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Al XOKII. l'OMo 


COME EMILIO BORROMEO 


Illustrissimo Sig. (Joule . 


Il favore eh’ebbe la prima edizione delle Notizie 
storiche di Stresa e gli eccitamenti, che mi vennero 
dagli amici nonché da molli di sua famiglia, affinchè 
volessi estendere il mio lavoro a tutto il Versante e 
al Lago Maggiore, almeno per quella parte che spetta 
alla riva occidentale ilei medesimo da Aron» sino a 
Feriolo, mi animarono a riprendere la penna in mano 
per riveder quel lavoro, correggerlo da parecchi er¬ 
rori, ne’quali era incorso, e aggiungervi qualche altra 
cosa, che gli potesse acquistare un interesse maggiore. 
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Ed ecco che dopo lunghi studi! e ricerche esce 
nuovamente alla luce, ina rifuso in uno più ampio e 
coll’aggiunta delle Aulizie delle Isole lìorromce e tli 
quelle più generali del Lago Maggiore dai tempi 
più remoti sino al momento nel quale e Stresa e le 
Isole cominciano ad avere un punto storico di par¬ 
tenza . 

Le Notizie di Stresa furono da me dedicale al co¬ 
mune amico, l ab. Giambattista Branzini, insigne be¬ 
nefattore di questa sua patria, e ne ripeterò più in¬ 
nanzi la lettera che allora gl indirizzava, quale docu¬ 
mento aneli’essa del mio primo lavoro. Le presenti 
riordinate in un solo corpo con quelle delle Isole, 
chea tutto drillo si appellano Borromee, meritano. 
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Illustrissimo Sig. Conte , di essere conseerate al suo 
nome e per diverse ragioni, non ultima delle quali è 
l’amore, eli’Ella stesso porta a queste sponde ame¬ 
nissime del Vertano, e in modo particolare a queste 
Isole, che ne sono il più bello e più prezioso orna¬ 
mento. E veramente se v’ba titolo alcuno, elle molti 
certo ne ha, elle possa a pieno giustificare anche appo 
altrui la mia scelta , questo io credo sia quello che 
più valga a ben meritare della pubblica estimazione; 
eonciossiachò non vi possa essere alcuno, che nel- 
1 amore, non che suo , di tutta la sua famiglia per 
queste Isole , non vegga con piacere e insieme con 
gratitudine mantenuto costantemente, ed anzi ognora 
più avvantaggialo, il decoro del nostro Lago. 
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L’accoglienza benevola eh’Ella fece al Ira volta e 
in circostanza solenne, alla Dedica della Vita di uno 
de* suoi più illustri e Santi antenati, che avrà qui 
pure suo luogo, ini è arra di quella eh Ella sara 
per fare eziandio alla presente, e in questo grato pen¬ 
siero m' è dolce di potermele professare 


Si resa il 30 Settembre 1814. 


Suo umilissimo devotissimo servo 

Vincenzo Dk-Vit 





PREFAZIONE 


L’origino dei due primi volumi della presento Colleziono 
è dovuta interamente alla venerala memoria di Antonio Hos- 
inini. Questi aveva ordinalo all’ egregio artista Francesco 
Somaini Lugancse di lavorare in islucco cinque statue da col¬ 
locarsi nelle cinque nicchie della Chiesa da lui eretta su! colie 
prossimo a Slrcsa. Una,di queste, quella di mezzo in taccia 
al pulpito, doveva rappresentare S. Pietro in allo di trarre 
a terra una rete piena di pesci, tema allusivo al Noviziato, 
ad uso del quale era allora destinala la contigua casa reli¬ 
giosa , ivi stesso da lui edificata : le altre quattro dovevano 
essere dei Santi c Beali principali del Lago Maggiore, cioè 
di S. Arialdo Diacono, di S. Carlo Borromeo, del B. Alberto 
Besozzi e della B. Caterina da Pallanza . Bramoso in pari lem-, 
po, che anche la popolazione di Slrcsa, che frequenta questa 
Chiesa, potesse trarre, alla vista di queste statue, un qualche 
pascolo alla propria devozione, mi manifestò, correva fan¬ 
no 181 >a, il desiderio, che alcuno de'suoi scrivesse all’edi¬ 
ficazione de’ fedeli un breve sunto della Vita dei delti Santi e 
Beati. Accortomi clic avrebbe avuto piacere clic imprendessi 
io quel lavoro, non lardai a prolcririnivi, permettendomi al 
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tempo slesso di fargli osservare clic sarebbe sialo anche utile 
di premettero a quelle Vile un qualche cenno storico intorno al 
borgo di Slresa. Questo pensiero gli piacque e senz’altro mi 
confortò ad eseguirlo. Mi sono quindi posto a raccogliere i 
materiali opportuni, e nel giro di pochi mesi ho potuto così 
compilare e dare alla luce quel primo saggio col titolo: Notizie 
storiche di Slresa colle Vite dei Santi e Beali principali del 
Lago Maggiore. Casale, 1854 pel Casuccio, in 8.” 

Alla lettura di questo libro alcuni ili quelli, eh’erano stali 
poc’anzi da me interrogali per avere notizie, e clic per poco 
non si erano maravigliali come io sprecassi il mio tempo su 
cosa (volevano alludere a Slresa), che secondo essi non va¬ 
leva la pena di spendervi sopra il più piccolo studio, furono i 
primi a manifestarmi la loro soddisfazione e a farmi notare ad 
un tempo quel molto più che si sarebbe potuto dire in rela¬ 
zione al già detto, e a desiderare che simiglinolo lavoro venisse 
alquanto più esteso sui luoghi circonvicini, esibendosi allora 
prontissimi ad indicarmi, ed anco a somministrarmi, quanto 
notizie e documenti si avevano, o si potessero avere a com¬ 
pimento del mio lavoro. 

Il desiderio dall’una parlo di emendare il mio scritto, e 
dall’altra di aderire alle istanze che mi venivano latte, mi 
fece accogliere di buon grado ogni notizia, che mi era porta e 
ad imprendere nuove ricerche non solo riguardo allo Vile dei 
Santi c Beali del Lago Maggiore c dogli altri uomini illustri di 
esso, de’quali aveva fallo pur cenno, ma eziandio riguardo 
alle notizie storiche di Strusa c dei luoghi circonvicini. Lessi 
quindi quanti libri antichi e recenti furono pubblicati su questo 
argomento, e (piante pergamene, carte e memorie scritte potei 
avere, rovistando, non senza gravo spendio di fatica e di tempo, 
intere biblioteche di manoscritti ed archivi sì pubblici clic pri¬ 
vali , visitando sulla faccia del lungo ogni cosa e interrogando 
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quanti potessero somministrarmi al bisogno consiglio, aiuto e 
indirizzo: o lottando in pari tempo coi pregiudizi di alcuni, 
coll’ignoranza di altri, o colla indifferenza di molti, per non 
dir più, sono venuto a capo di riunire insieme un buon nu¬ 
mero di memorie, 'da poterne compilare, separandone le ma¬ 
terie, non uno ma duo volumi. 

Lasciando a parie per ora quello clic riguarda gli uomini 
illustri del Lago, c allenendomi al primo elio tratta delle Noti¬ 
zie storielle di esso Lago, di Slresa c delle Isole Borromeo, 
non devo anzi lutto dissimulare al mio discreto lellorc la più 
grave delle di Hi col là in che mi avvenni nella compilazione 
del presente volume, la quale versa non solo nella incertezza 
di molle notizie, ma c nella correzione eziandio di mollissimi 
errori in fallo di storia, di geografia c di cronologia, ne’quali 
sono caduti più o meno quasi tulli gli scrittori clic mi pre¬ 
cedettero , così antichi come recenti. Di questi errori molli no 
ho già notali, altri ho corretti senza avvertirli ed alcuni an¬ 
che ho dovuto lasciare, perchè solo sospetti, non avendo netta 
la verità da poter contrapporre. 

Non pretendo tuttavia di vantarmi, così dicendo, di esserne 
io medesimo uscito illeso. So pur troppo, e per esperienza, 
che un simil vanto potrebbe di leggeri c quando meno si 
aspetta, trovarsi smontilo alla prova. Solo intendo con ciò 
di avvertire i mici lettori della premura c diligenza che mi 
ebbi nel redigere questo lavoro e delle difficoltà superato , 
quasi con questo provocandoli a leggermi con attenzione, oliò 
anche ciò reputo non leggero guadagno e per essi e per me. 

Questo genere di lavori, se difetta di verità e di esattezza, 
ha perduto gran parte del suo valore. li siccome siamo incli¬ 
nali a credere clic quando una cosa è pubblicala, la presun¬ 
zione stia in suo lavoro, così ne avviene ancor di frequente, 
che gli stessi errori, come vediam lutto giorno, si ripetono 



I’ uno dall’ altro accollandosi senza esame con discapito ili lutti 
quelli che sono costretti di servirsi delle altrui testimonianze ; 
perocché non può sempre chi attendo alla compilazione di 
lavori di maggior mole esaminare il lullo da sé. 

A questa generale avvertenza, altra ne soggiungo, ora 
speciale, anche per purgarmi da un’accusa falla alla edizione 
delle Notizie di Slresa, e che taluno pur potrebbe ripetere 
sulla presente non senza apparenza di verità. 

Mi accusarono cioè di aver caricale le Notizie Storiche di 
Slresa di troppe note. Non lo dissimulo ; è vero. Prima però 
di l'arnione colpa prego i miei telluri di riflettere che la storia 
che mi proposi di scrivere, non si è potuta cavare dai luoghi 
stessi clic ne sono il soggetto, o dalle viscere, come suol dirsi, 
dell’argomento, ma per averla si è dovuto all’incontro uscire 
il più delle volle di casa c cercarla lutto all’intorno per larga 
cerchia negli altri luoghi, dove per le relazioni che sono ili- 
separabili Ira luogo e luogo, tra paese e paese si giaceva 
appiattata e quasi direi nascosta , c costringerla a mutare abi¬ 
tazione c fare così ritorno al proprio albergo. Ora è chiaro, 
clic in queste ricerche ho dovuto raccogliere di molte notizie 
che strettamente non appartengono al mio soggetto a correg¬ 
gere di molli errori che passati sotto silenzio, o non avvertili 
a tempo, avrebbero potuto intrudersi, quando che fosse, nel 
mio, sellitene relativi ad altri luoghi, e quindi mi venne l'alto 
di unire un buon numero di notizie, che forse indarno o certo 
a stento c con grande fatica si sarchiliro potute, lasciale a 
parte, ripescare da poi. (die dovea farne? Mutare il titolo del 
mio lavoro per comprenderlo aneli'esse? Non avrei potuto far 
ciò senza rifarmi da capo e imitare per giunta i! disegno già 
concepito a principio. Lasciarlo? Non mi pareva che conve¬ 
nisse , specialmente che il frullo di tante indagini, sebbene 
non sia compiuto rispetto ad altri luoghi, polca iioudiine.Ho 



lurnarc ili qualcbo ulilità altrui. Ho proso quindi la delibe¬ 
razione di riferirò nel testo quanto può bastare alla dilucida¬ 
zione dell'argomento, e di registrare nelle note non solo quello 
ebo può servire a dar loro un compimento qualsiasi, ma 
eziandio tutto quello che può riuscire di vantaggio agli altri 
per la storia de’ luoghi circonvicini. Cosi operando avvisai cho 
il mio lavoro polca acquistare un interesse maggioro senza 
scapito dall’ una parte e con profitto grande dati’ altra, illu¬ 
strandosi ad un medesimo tempo più altri paesi dei nostro 
Lago. E ciò che dico di questo primo volume, che comprendo 
le Notizie storiche di Stresa e delle Isole Borromce, s’intenda 
detto altresì del secondo, che conterrà le Vile degli uomini 
illustri per virtù, scienze, lettere ed arti del Lago Maggioro, lo 
quali ci offriranno il destro d’inserire ben altre notizie intorno 
a più luoghi del medesimo, coi quali hanno quelle vito una 
particolare attinenza. 

Ciò premesso vengo ora ad esporrò il metodo da me se¬ 
guito nella compilazione del presento volume, e a dare cosi 
ragione del titolo che gli ho posto in fronte. 

Certamente i luoghi, de’quali imprendo a trattare, furonò 
lo molle volte e in varie guise e in diversi tempi più o meno 
dilTusamcnlo e in lutto o in parte descritti. Essi però non eb¬ 
bero mai, a parlare con precisione, una storia propria e nò 
anco forso se la potevano avere, almeno secondo il concetto 
cho si ha di ossa comunemente; ond’è cho le presenti anzi 
cho storia, come fecero alcuni cho mi precedettero, ho amalo 
meglio d’intitolare Notizie storiche. Tuttavia anche di queste 
era a cercare un filo conduttore, intorno al quale si potessero 
rannodare per dar loro almeno quella specie di unità richiesta 
dalla natura di esso, c senza la quale, notizie staccato lo uno 
dallo altro, malo si sarebbero potute cronologicamenlo insieme 
longiungoro. 
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Ben compresero questa necessità parecchi scrittori dello 
nostre Rive; c per ovviare alla difficoltà che loro si presen¬ 
tava, si limitarono piu tosto a dare una descrizione puramente 
corografica del Lago Maggioro, soggiungendo poi a ciascun 
luogo lo notizie che stimarono più opportune a dilucidarne la 
storia particolare. Questo metodo ha i suoi vantaggi o può 
tornare giovevole allo scopo che si è prefisso un autore: 
ma non era acconcio pel mio; perocché in questo modo si 
ha bensì de’ singoli luoghi qualche notizia, ma non si ha in¬ 
tiera per veruno di ossi. Se questo poteva o può appagare 
il curioso, che visita per pochi giorni il nostro Lago ed ha 
vaghezza di conoscerlo anche parlilamcnlo, ma in superfico, 
non potrà certo soddisfare ai desiderii di quelli che abitano 
sulle sue sponde, o che vi fanno dimora, almeno per qual¬ 
che parte dell’anno. Questi in luogo di una semplice por- 
lustrazione dello sue rive o di notizie staccale le une dalle 
altre, sentono il bisogno di conoscerne più a fondo e più am¬ 
piamente la storia, quale può aversi, e le varie fasi di essa: 
amano di leggere le vicende, alle quali andarono soggette le 
suo popolazioni nelle diverse età che trascorsero e la condiziono 
loro sotto le varie dominazioni, che si successero col pro¬ 
cesso de’tempi, fatti per poco : presenti essi stessi nella lunga 
serie de’secoli alla Ionia o laboriosa trasformazione, ehe si 
venne mano a mano operando ne’governi e ne’popoli fino ai 
dì nostri. Ora è per questi che ho di preferenza compilato 
il mio scritto, il quale riunendo in sé il vantaggio de’primi, 
soddisfa ad un tempo ai desiderii di entrambi . 

Ognuno da ciò comprende, còme io dovessi per questo 
dividere- i raccolti materiali in più libri o periodi secondo 
l’ordino cronologico. 

Già è nolo, che ne’ tempi piu remoti non abbiamo me¬ 
morie dei nostri luoghi che mollo vaghe cd incerto. La vita 
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civile politica e religiosa de’popoli primitivi era lulla, si può 
dite, liadizioualc: ma questa tradizione non fu inai scritta da 
essi, nò ci venno tramandala da altri. Il popolo più fortunato 
che in tempi posteriori, clic per noi furono per giunta assai 
tardi, pervenne coll’armi ad assoggettare questi paesi al 
proprio dominio, ci lasciò scritto bensì quanto ha saputo esso 
stesso operaro in suo prò, ma nudamente si curò dell’altrui, 
e so pur qualche cenno n’è fatto, chè tacerne al lutto lat fiala 
non si poteva, questo non è che leggero, quasi sempre scon¬ 
nesso e frequentemente interrotto da più o meno vaste lacune, 
che a noi ora è impossibile di riempiere. Si sarebbe potuto 
aspettare, che almeno sotto la signoria de’Romani qualche 
scrittore si fosso dato pensiero dello prische memorie di questi 
luoghi c dei popoli, clic gli abitarono; ma anche in questo ben 
lungo periodo, rarissima cosa c trovare qua e là qualche lume, 
che ci rischiari le tenebre, Ira le quali sì lungamente rima¬ 
sero avvolte lo piaggio del nostro Lago. E lo stesso è a dire 
do tempi, no’ quali queste regioni furono sotto il dominio 
de’Goli e de’Longobardi: dal che è manifesto che per lutto que¬ 
sto periodo di tempo, che corso dallo prime memorie di que¬ 
sti luoghi sino a Carlo Magno dobbiamo tenerci paghi di quei 
pochi e miseri cenni, elio troviamo sparsi nei libri degli scrit¬ 
toli Greci o Latini c di qualche sasso scritto, risparmiatoci 
dallo ingiurio dei tempi : è manifesto di più, che volendo noi 
al nostro scopo trar profitto anche di questi miseri avanzi, ci 
era mestieri di estendere lo nostro ricerche a lutto il Lago 
Maggioro ed a’paesi contermini, non già limitarsi ad un luogo 
o ad una regione particolare di esso; poiché dalla riunione 
di quelli in un solo corpo, si potevano ritrarre quello nolizio 
più generali, dalie quali poscia ne fosso dato argomentando 
discendere alle particolari clic ci mancano, e che in quelle come 
in germe sono comprese. Di qua la ragiono delle parole La<jo 
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Maggiore , elio prime appaiono nel nostro titolo. 11 Lago Mag¬ 
giore dunque in generale sarà l’argomento del primo libro, o 
insieme baso o fondamento dei tre seguenti. 

Colla caduta del Kcgno do’Longobardi un nuovo ordine 
di cose incominciò por l'Italia. La sua storia fino a questo 
tempo, polca dirsi una: quinci innanzi divisa e suddivisa in 
più parli, ebbe sotto formo diverse di governo anche do’prin¬ 
cipi particolari più o meno dipendenti gli uni dagli altri. Fu 
allora che pure i Vescovi di Novara e di Como, non meno che 
gli Arcivescovi di Milano divennero signori territoriali, quale 
di una parlo del nostro Lago, quale di un’altra, finché da 
ultimo i Visconti giunsero ad avere da soli il dominio di quasi 
tutta la Lombardia. In questo lungo periodo di tempo dalla 
fine dell’ottavo al decimo quinto secolo incominciano le me¬ 
morie speciali di Slrcsa c delle Isolo del nostro Lago; allo 
quali solo di conseguenza verrà restringendosi gradatamente il 
nostro lavoro, non trascurando però quo’luoghi, coi quali esso 
sono strettamente legalo. Ecco pertanto l’argomento del se¬ 
condo libro, il quale abbraccerà quasi intero quel periodo, elio 
gli storici sogliono chiamare del medio evo. 

Usciti di questo o venuto frattanto Slrcsa e lo Isolo con 
buona parto dello terre del Vcrbano e dello regioni limitrofe in 
potere della famiglia Borromeo, il mio racconto procederà 
più spedilo fino alla abolizione de’feudi avvenuta alla fine dello 
scorso secolo. Tutto questo periodo sarà compreso nel terzo 

libro. 

L’ultimo finalmente, dato un rapido cenno degli avveni¬ 
menti politici del presento secolo, tratterà più particolarmente 
ancora dello cose di Strusa e del Isole nella nuova loro condi¬ 
zione, allargando in line il discorso sugli incrementi ch’ebbero 
non sdo i paesi del Vergante, ma e in generalo quelli tutti del 
Lago Maggioro in questi ultimi anni. 
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Tale è l’ordine clic ini sono proposto di seguire. Potrà il 
lelloro scorgere agevolmente da esso, clic mentre io offro le 
prime basi della storia del nostro Lago, comuni a tulli i sin¬ 
goli luoghi che giacciono sulle sue sponde, limitando poscia il 
mio racconto più particolarmente a Slresa c alle Isole, lascio 
libero il campo ad ognuno di esporre su quello stesse basi, 
ove si credano abbastanza sicure, le memorie storiche in par¬ 
ticolare degli altri luoghi, da me so non del lutto neglette, 
certo nè anco a sufficienza illustrale; come ho accennalo fin 
da principio. Possa il mio esempio eccitare altri a faro per 
questi quel medesimo che ho fatto per quello, persuaso corno 
sono, clic tali monografie moltiplicandosi sulle poste basi, non 
potranno che prestare un ottimo servigio alla storia, la quale 
d’ altronde non è a sperare che possa mai aversi esalta c 
compiuta, senza il loro soccorso. 




I. \ ivi > M.u.i*. 


Voi. 1. 



LKTTl-IU DEDICATORIA PREMESSA ALLA PIUMA EDIZIONE 


DELLE NOTIZIE STORICHE DI STIIESA 


I 


G I 0. lì A T T. «HA N Z I N I 

s acuii doti-: ni s rni:s.\ (•» 


Carissimo Abate, 


Buono è rumor della patria, e, perchè buono, si può 
rendere ancora migliore nella carità di Colui, che santificò 
tutti gli umani affetti. E così voi faceste, o mio dolcissimo 
amico, che animato appunto da questo spirito, senza muovere 
un passo, per così dire, oltre ai limiti, ne’(piali vi ha posto la 
Provvidenza, vi adoperaste mai sempre in prò della vostra 
patria, non cessando in qualunque tempo della vostra vita 
dallo spendere voi stesso e le cose vostre, affine di pro¬ 
muoverne ognorapiù il bene sotto tutti gli aspelli, e con ogni 
mezzo possibile. 

Testimonio oculare io medesimo di tonte vostre benefi¬ 
cenze , e di più destinalo dalla divina Provvidenza a coadiu¬ 
vare in qualche parte questa stessa vostra patria nel bene 

(') Mori I ab. Ilranzini il :’•» oit'd.rc dell'anno e fu tumulalo 

nel sepolcro ilei Sacerdoti nel Cimiteri! romane : è però a dolere, clic 
ninna lapide i\i ricordi ai superstiti Murato insiline iHMiefattore della surt 
pau i » 
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spirituale, e reso per ciò a Voi ed a lei più vicino, (piasi socio 
e compagno rostro, sebbene a lunga distanza, in vn mede¬ 
simo officio, rivolsi ben tosto V animo a rintracciare nei rita¬ 
gli di tempo, liberi dalle altre mie occupazioni, le memorie, 
di questa vostra terra natale. Nè queste investigazioni tor¬ 
narono infruttuose, ve lo confesso, mercè la cortesia di non 
pochi, che mi furono larghi a tal uopo dei loro Itimi, additan¬ 
domi o somministrandomi i fonti, ai quali potessi attignerle. 
Sicché ornai pervenuto a formare un volumetto di tutte quelle 
notizie che ho potuto raccogliere, qua e là disperse in varie 
opere intorno all’ antico borgo di Strcsa, si riguardo alle 
mutazioni (li signorie , cui andò soggetto nei molli secoli di sua 
esistenza, che, riguardo all’interna sua condizione non meno 
civile, che religiosa, godo ora di potercelo offerire in te¬ 
stimonianza di quell’affetto che nutro per voi e per la mede¬ 
sima vostra patria, persuaso clic se a luti' altri potrà parer 
troppo tenue una tale offerta, non sarà certamente per voi, 
nè pei vostri compatriota. Perocché siccome fu mai sempre 
stimata cosa vituperevole l'essere ignaro c quasi straniero 
nella propria patria, così fu giudicata cosa per lo contrario 



XXI 


assai decorosa e dolce in uno e gioconda, l’essere appieno 
istrutti delle vicende d’ogni tempo della medesima, falli quasi 
coetanei e-per poco partecipi , anche dopo lunga serie di anni, 
dei palmenti c in un delle gioie degli avi nostri. 

Che se a mantener ferma e viva la memoria di essi nel- 
l’animo de’più tardi nepoli, non valgono sempre le tradizioni 
de'maggiori, le quali col volgere dei secoli, scoi tutto non 
periscono, monche però e bene spesso guaste e imperfette a 
quelli pervengono, come veggiam tutto giorno; la presente 
operetta servirà almeno a preservare dalle ulteriori ingiurie 
dei tempi que'pochi avanzi che ci rimasero, a testimonio 
non meno di grato animo per quelli che trapassarono, che 
a documento perenne per quelli dei di futuri. 

Ai quali avanzi, acciò non tornino troppo sterili e di¬ 
sadorni, e perciò stesso meno gradili, ho creduto necessario 
di premettere qualche altra breve notizia sui luoghi circon¬ 
vicini, come anco di accompagnarli, per quanto mel permette¬ 
ranno i limiti entro ai quali ho voluto restringermi, di tutte 
quelle circostanze, che servono a riunirli come in un solo cor¬ 
po ; nel che spero altresì di ben meritare di non poche terre 
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e paesi del nostro Vergante, le cui antiche memorie quasi 
interamente andarono in dimenticanza. 

Finalmente a comune edificazione di tutti ho pensalo di 
aggiungere a questo libretto le vite dei quattro principali 
Santi e Beati del nostro Lago Maggiore, conchiudendo con 
un breve cenno di altri venerabili personaggi, che sortirono i 
loro natali sulle sponde del medesimo, o le illustrarono colla 
santità della loro vita. 

Eccovi, o mio carissimo, il contenuto del volumetto, che 
con piacere e di cuore a Voi dedico c consacro. Accoglietelo 
benignamente quale è, e siate persuaso, che io mi terrò pago 
abbastanza del mio lavoro se avrò potuto ottenere, clic di esso 
cerne di un dono vostro se ne possa confessare a Voi debitrice 
la vostra patria. 

Continuale ad amare ehi già vi ama e si pregia di essere 
Sfresa il 5 novembre 18,'ii. 

Vostro affezionatissimo Amico 
Sai:. Vincenzo De-Yit 




LIBRO I. 


NOTIZIE BEI, LAGO MAGGIORE 
BAI TEMEI PIÙ REMOTI 

SINO ALI.’ESTINZIONE DEL REGNO DE’LONGOBARDI 


CAPO I. 


Descrizione ilei A/anjozzolo. 


A ragiono la Geografia fu considerala mai sempre quale 
uno dogli occhi più importanti della storia. Esibendo essa la 
fedele descrizione dei luoghi, che furono il teatro degli avve¬ 
nimenti die la storia imprende a narrare, apparecchia la men¬ 
te del lettore colla cognizione del terreno, sul quale dovrà 
quinci innanzi portare lo sguardo, a meglio comprendere gli 
avvenimenti medesimi e a giustamente apprezzarli secondo il 
loro valore. Perciò reputo necessario di premettere alla nar¬ 
razione de’fatti la descrizione non solo del Lago Maggiore in 
generalo, ma eziandio quella in particolare della regione, alla 
quale spettano j luoghi, clic dovranno essere l’oggetto precipuo 
de nostri libri. Prendiamo quindi le mosse dalla descrizione 
del Margozzolo. 

Quel tratto di paese, cito a guisa di penisola giace Ira il 
Lago d’Orla e il Maggiore, messi in comunicazione Ira loro 
dalla Ncgoglia emissario ilei primo, non ha propriamente par¬ 
lando alcun nome particolare. Esso è lutto occupato da un 
monte chiamalo il Margozzolo o dalle sue appendici. 



É questo un monte al tutto staccalo dalle Alpi, vagamente 
distinto per varietà grande di gioghi e di avvallamenti. La 
parte di tramontana è tozza e ripida, formala da grandi masse 
granitiche, le quali danno indizio della natura cristallina del 
nucleo di tutto il monte. La parte di mezzodì dal fianco del 
Morileronc (1), oh’ò il giogo più elevalo (alto metri 1408 
sopra il livello del mare), scende divisa in due come schiere 
paralcllc di gioghi schistosi, la più alla delle quali forma lo 
creste di quella regione, che si chiama il Vergante, bagnato 
alle falde dal Lagó Maggiore; l’altra più bassa forma quella 
clic dicesi Riviera, bagnata alle falde dal Lago d’Orta, e dan¬ 
no luogo all’incassatura di un valloncello, elio dir potremo 
longitudinale c costituisco una terza regione, che chiameremo 
Montana. Questo valloncello è percorso dall’ Agogna, volgar¬ 
mente anche Gogna , fiume che diede sotto il cessalo regno 
d'Italia al principio di questo secolo il suo nome ad uno dei 
suoi dipartimenti, cd il quale serpeggiando a mezzo tra le col¬ 
line, si adagia nella pianura e mette foce nel Pò. 

Dai molli colli e pei valloncelli trasversali di queste due 
creste scendono dai due versanti maggiori ai laghi c dai duo 
minori alla valle dell'Agogna varii torrenti, clic innaffiano (ulto 
il monte e lo rendono fertile di ottimo fieno c fresco, ameno 
ed ombroso. I più importanti sono il Pescane, il Fiume (2) 


(1) Non è improbabile che la voce ÌUonterone sia una ili quelle, che gli 
Klimulogi chiamano ibride, perchè composta di due vocaboli di diversa 
lingua , cioè dal Ialino Moni, monte, c dal celtico Unir o taurn , clic signi¬ 
fica alta montagna; onde Monterone varrebbe lo stesso che munte-monte, o 
munte alto. V. il Walchenaer, Ccngrapltic ancienne des llanles, Paris, J839. 
T. I, p. 1S. — Di tali voci abbiamo parecchi altri esempi in geografia; 
valga per tulli il notissimo dell’Ulna in Sicilia , chiamato il fllongibello , 
cioè monte-munte , dalla voce Latina mons, e dall’alalia ghibel , molile. 
— Vi ha però chi spiega la voce Monterone anche per monte rotondo dalla 
tigoni , clic esso presenta da lontano . 

(2) Mettono foce in questo, cli'è il principale, altri due torrenti, 
chiamali il Ronco vecchio e il Rio di Riva, i quali con un solo voca¬ 
bolo sono delti trcfiumi. Al di là del primo giace una piccola terra detta 
Oltrepume o liti fiume , ovvero Trc/fìnmc , voce composta (ili Latino trans 
/lumen), die signilica al di Iti del fiume, rispetti va mente a Ha venti 
di'è al di qua partendo da SI resa . 
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e la Scoccia, i quali hanno lutti o tre la sorgonlc, come 
1 Agogna a piè del Montarono. 1 due primi scendono per un 
declive mollo rabido con direzioni opposlc, il Pescono nel 
lago d’Orla c il Fiume nel Lago Maggiore. La Scoccia poi, 
scendendo pel pendio più dolce verso mezzodì, quasi paralella 
per piccolo trailo all’Agogna, si volge poscia alquanto a levan¬ 
te, come quella a ponepto c sì -scarica nel Lago Maggiore dopo 
di avere raccolte le acque della Crisana, clic scorre nella 
valle di Cnrpugnino e quelle dell*J Erno, clic a questa da il 
nome solto Brovcllo c viene dai gioghi del monto S. Salvatore. 

li costante tradizione presso gli abitanti della regione 
montana, clic la valle di Carpugnino o Carpignino, come anche 
volgarmente è chiamalo, in congiunzione con quella di Graglia 
ancora più bassa, fosse in tempi mollo remoli occupala tutta 
dalle acque della Crisana c di altri torrentelli, c formasse un 
piccolo lago, e che poscia queste acque per un qualche sco¬ 
scendimento traboccassero nel Lago Maggiore per la valle 
dell’limo, menando de’forti guasti sul territorio specialmente 
di Villa Lesa. In quale epoca ciò avvenisse, non mi fu dato 
di accertare. Gli abitanti di Graglia conservano tradizional¬ 
mente anche al giorno d’oggi il nome di quel Lago, dello da 
essi Machco (1). 

Il Margozzolo poi,quale appendice delle Alpi,è considerato 
come una dello rocce primitive (2), ed*offre ricca messe ai 
geologi cd agli amatori della mineralogia e della botanica (3). 


(1) Oneste ed altre tradizioni sono stato da ultimo diligentemente rac¬ 
colte dal benemerito sacerdote Pietro Antonio do Stefani nelle sue Mc- 

0 >1 or Mie di Carpugnino e suoi dintorni sino all'mino 1871 , che 
si conservami manoscritte, e delleditali ebbi comunicazione per la gen¬ 
tilezza del Mollo Ilei erettilo lìettore della Chiesa di Stroppino . d. Dome¬ 
nico Falciola . 

(2) Vedi il Uzzoli, Ossn razioni sui dipartimento dell'Agogna. Milano. 
tS()2e . Cenni geologiei di (liuseppe Cantieri presso il medesimo, iiou- 
chc il Manuel du rnyayrr en Unisse ili I. (I. (bel (Voi. ì. in «.') pubbli¬ 
cati m Zurigo, all'articolo Logo Maggiore nel Voi. II. oltre ai più recenti 
ette riconteremo qui appresso. 

(•I) Ina flora speciale del Margozzolo e ancora un desiderio pei cul¬ 
tori della botanica, por soddisfare al quale non |,o credulo miglior con¬ 
siglio di quello di rii algerini ad uno eb e in pari tempo decoro insigne del 



Quel trailo di terreno eli’è poslo Ira la Slrona e Bavcno co¬ 
stituisce la regione dei (jranili propriamente delti di Bareno. 
Anche il monle Orfano, così chiamalo per essere isolalo da 
ludi gli altri circonvicini, posto alla sinistra del Toce, è della 
stessa natura granitica. Di qucsli granili ve n’ha di più spe¬ 
cie, cioè ordinarie con feldspato rosso mica nera, alcuni con 
abbondanza di guarzo, altri con feldspato rosso a grossi cri¬ 
stalli mica nera a larghe lamino e guarzo nero a grossi noc¬ 
cioli ; quali a geode con feldspato bianco, quali in rosso pal¬ 
lido, in roseo, ec. (1). Ma la bellezza della specie rosseggiante 
la cui scoperta vuoisi attribuirò da taluno a S. Carlo Bor¬ 
romeo , non è vinta che dal granito egiziano. Ila un grano 
duro che resiste all’azione dell’aria o dell’acqua, ed ò su¬ 
scettibile della più perfetta politura. Questo granito si chiama 
volgarmente intavolo o miijliarolo, perchè sembra composto di 
graneilini. Una specie scadente di esso è della anche sarizzo, 
nome clic secondo l’Amoretti (2), trasse la sua origine dal¬ 
l’altro di pietre silicee , sotto il quale era conosciuto quel 
granilo, clic dai dintorni di Bavcno si estraeva per. la fabbrica 
del Duomo di Milano tino dal secolo XIV. La Chiesa di S. 
Fedele, quella di S. Alessandro, la facciala del monastero 


nostro Lago, al Prof. Giuseppe de Notaris, il (piale si (• gentilmente offerii) 
di farla. Siccome poi essa non potrebbe capire in una semplice itola, 
la rinietterò in appendice al presente \nluine. 

(1) Veggasi la Uaccolla dei graniti di Harem) nell'opera di Vincenzo 
barelli : Cenni ili statistica mineralogica itegli Stati di S. Vi• il re di 
Sardegna, Torino, 183a dalla p. IHI-VJ.i. 

(2) Nella sua opera: Viaggia da .Viimin ai tre laghi , Maggiore, di 
Lugani) e di Coma e nei munii che li circondano. ili Carlo Amareni, 
sestu edizione correità e carrellata di antichi monumenti c della vita 
dell’ Autore del Iloti. Cimantii I.abus, Milano, 1824 in 10.° alla pag. ."dì. 
— Si vegga anche il Gioia , Statistica del dipartimento dell’ Agogna, Mi ¬ 
lano, 1812 e I opera piò recente del Dc-liartnlnnieis, Notizie, lopagrafi- 
tìw v statistiche degli Stati Sardi , Torino. ISi.T in Sd libro il Voi. Ili, 
p. 730 e segg. e altrove. — Noterò poiché tra Domodossola e, Vegogna sì 
cavano in molti luoghi le migliori rocce cristalline stratificali', conosciute 
a Milano, nonché alle nostre parti. sotto il nome ili Ionie u heride, dal 
nome del villaggio IIlcIii o Ilrvala, presso il i|iialc sono le cave piu rino¬ 
male . 



(lolle religioso (li S. Paolo, il collegio Elvetico fondalo da S. 
Carlo o ulljrnatnenlc il tempio dello stesso S. Carlo, olire un 
gran numero di palazzi c di pubblici edifìzii in Milano, sono 
decorali da colonne di granilo Iralle dalle cave di fiaveno. Due 
di queste colonne si dislinguono particolarmente per la loro 
magnificenza, e sono quelle, elio ornano l’alrio interno presso 
la porta maggiore delJL)uomo suddetlo di quaranla piedi di al¬ 
tezza sopra quadro di diametro (1). Dal monte Orfano poi, 
il cui granilo è bianco, si trassero ultimamente le quaranta¬ 
due colonne colossali pel celeberrimo tempio di S. Paolo fuori 
di Poma, dono munificentissimo di re Carlo Alberto (2). 

Nelle stesse cave, oltre ai granili, si trovano grossi pezzi di 
cristallo di rocca, di feldspato bianco e corneo. Lo sctiisto 
micaceo-quarzoso seguila da Pavone a Moina od occupa tulle 
le allure sino a Miasino verso il Lago d'Orta, a cui succede 
poscia il porfido quarzifero nello spazio compreso tra Arena 
cd Orla (3). Non lontano da Arona vi ha inoltre una cava (Il 


(1) Alla costruzione di questo nobilissimo tempio fu precipuamente 
usala la celebre cava di Candogiia c di Albo al nord-ovest di Mergozzo, 
che fu donata espressamente a quest’uso dal duca Giangaleazzo Visconti. 
II nostro venerabile Carlo Bescapé, Vescovo di Novara dal 1393-10(5, la 
eoi erudizione per quei tempi è ammirabile, cosi ne parla nella sua Ao- 
Vtirin, SCO de Kcclesia Kmoriensi, libri II. ■'Mnvariac. 1012 in <4.“ picc.i 
alla pag. 203: Album curri Candolia nomina furtasse a candore mnr- 

moris solidissimi sunt indilo, quod ibi exeidilur .est enim in 

monte imperniente insilili is lapicirlinn : un de marmar , quod ioni,vi dici 
palesi, fubncae ccclesiae maioris lUcdfolani supcditalur. Di quesl’insi- 
gne prelato tesseva testé l’elogio il Prof. Pietro Zambelll, ricorrendo io 
Novara la festa scolastica del 17 marzo 1874, che fu pubblicalo l’anno 
stesso in Vigevano . 

(2) 1 ih mio spedite a Ho ma I anno 1827. — Altre colonne poi grossis¬ 
sime tratte dal monte. Orfano, insieme con alcune tolte dalle cave di Be¬ 
vono per I atrio della stessa Basilica furono donate da S. AI. il re Vittorio 
Cium,inuele e spedile in Buina l'abitò 18(i8. 

(3f Vedi le Ossen rnìoni mineralogiche e geologiche del Cnv. Angelo 
Siamomi a nelle Meni mie della H. Accademia delle Se terne di Torino, 
Sor. Il, r. 2. p. 21-24 e altrove. — Ciò poi elio si dice in particolare del 
Mar [tozzolo,, si potrebbe ripetere in generale ili pili altre regioni, lungo la 
sponda del nostro Lago: « l.a punta di Banco, a eagion d'esempio, è"tor- 
mata di un duro sasso arenario stratificalo . e la rena, ond'é composta. 
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marmo bianco, delia quale sì servirono per la Chiesa Calle- 
dralc di Pavia (1). 

Olire alle cave di granito « miniere di rame, scrive il 
Cav. lloniforli (2), di oro o di piombo si discopersero lungo 
la cosla del Vergante, nei dintorni di Graglia e di Giguesc fin 
da quando s’impresero i lavori e l’opera di scavi per la strada 
del Sempiono. Una di tali miniere, non ignota agli antichi, 
come si può ravvisare negli esistenti avanzi di gallorie e ma- 
nufalli a grande profondità, fu presa a coltivare ai nostri 
giorni ( 1863) da una potente società inglese. La lunghezza 
del filone primario ò di circa tre metri, e corre quasi in contatto 
delle stesse masso granitiche di Ita vene a traverso de’schisli 
siluriani. 1 filoni carichi di rame, scrivo l’ispettore Pormi 
in un suo Rapporto, si orientano con altri di piombo clic sono 
nei dintorni di Brovello e dell’Alpe Agogna, dove per conto 
della stessa sociclà s’impresero gli scavi » (3). 

Esistono poi in questa stessa regione diverse torbiere, una 
delle quali già in esercizio fino dall’anno 18T0, fu scoperta tra 
Calogna c Stroppino nel comune di Magagnino in un fondo di 
Bartolomeo Picena. Un’ estesa torbiera è ricordala puro dal- 


mostra sovente ilei giacinti e del titano: per la qual cosa quel sasso, che 
prende un hellissinio pulimento quanto un bel porfido, ha un’azione po¬ 
sitiva nell'elettrometria » Cosi I' Amoretti I. c. p. 23. 

(I) Noterò pure che nel territorio di Invorio c presso Oleggio Cuslello 
trovasi abbondante il caolino , Igrra friabile infusibile, composta di silice 
« ili allumine , clic si usa nella composizione di porcellane e terraglie (iuc, 
c clic presso Arona , si hanno fornaci ili calce in considerevole quantità, 
per non dir nulla ili quelle di l’iorto Val Travaglia , ili Ispra e di Aligera 
sull’opposta sponda. 

12) Nel suo Lago Maggiore pubblicalo in Milano l’unno 1870 in 8.“ 
jticc. p. liti. 

l'.i) ha miniera di piombo quivi accennata è a mezz’ora circa da Gi- 
gnesc nella valle dell’Agogna. — Gioverà anche avvertire che tra i minerali 
aceessorii del granito di Monte Orfano venne ivi osservata ultimamente 
anche la prcnite, e tra i metalliferi la galena argentifera di Monte Piom¬ 
bino sul Margozzolo e la pirite ramifera ili llavcuo . Nò c straniero alle 
sponde nostre l'amianto o asbesto , trovandosi in qualche abbondanza in 
Val Maggia 
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I Amoretti (I. c. p. I»4.) Ira la cava di Fenolo c Trafilane die¬ 
tro la casa della prevoslura, ma di una natura diversa dalle 
comuni, essendovi in essa indizio di parli vegetali, per cui è 
da ritenersi apparlenero più alla lignite clic alla torba. Della 
torbiera di Mcrcurago farò altrove parola (1). 

Nò e da lacere la scoperta, clic si fece similmente in 
questi ultimi tempi di alcune sorgenti di acqua minerale, come 
è quella ferrugginosa presso Meina in riva al lago, la quale 
sgorga da tre polle tutte a breve distanza dall’abitato. Altra 
sorgente di- acqua minerale alcalino-ferruginosa, chiamala del¬ 
la Pala, è alla metà circa della via, che conduce da Slrcsa 
a Itavc.no , spellante al comune del Gagnolo, già analizzala 
dai professori tonda di Torino e, Folli di Milano, e usala a 
quest ora con profitto da molli. Quivi appresso essendosi tro¬ 
vata pure una sorgente di acqua fredda dai selle agli olio 
gradi sopra lo zero, il Sig. Carlo Bulloni dell’Isola superiore 
aperse un piccolo slabilimcnlo per la cura idi opatica , il quale 
d anno in anno viene ognora più frequentalo. 

Si distingue in oltre il Vergante per una varietà grande 
di produzioni, delle quali è suscettibile il suolo , mercè )’ indu¬ 
stria e la solerle cultura degli abitanti. Segala, grano turco, 
miglio e panico, castagne, uve e fieno ne sono i principali 
prodolli. Si coltivano in molti luoghi anche i gelsi, ma più 
largamente la vile, sebbene Cuna e I’altre di queste coltiva¬ 
zioni lasci ancora qualche cosa a desiderare. I pascoli poi 
danno carni eccellenti, c buoni sono il latte, il burro ed il 
cacio. Nella parie montana abbondano le castagne, ma vi scar¬ 


ti) Torbiere fu rollo scoperto nuche altrove non Inopi Uni nostro Lago. 
Ira le molle che spettnuo alln riva cosi «letta l.oinhnrda nel Varesotto, ri¬ 
corderò quella molto estesa, ricca e profonda di d. Carlo Tinelli, sindaco di 
I.aleno,nel territorio ili Momhcllo. ed in attirila sino dall'anno 186‘J. Sotto 
I ultimo strato di qtic>ln si trova un deposito di marna, utilissimo alla 
fecondazione delle lerce. — 1; però cosa notevole come io questi ultimi 
anni soltanto si sia pensato di usate della torhn, mentre, scrive il Brain- 
lulla nell opera che citerò appresso alla pap. 238. una Cronaca mnim- 
sciitta antica, conservata nella liihhoteea Ambrosiana, fa menzione di 
temi nitjra mi /orimi fneiemlum optima. 
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seggio il grano. 1 vini più riputali sono quelli, che proven¬ 
gono dalle colline di Massino, di Bclgiralo e di Lesa (1). Que¬ 
st’ ultima è celebrala anche per la squisitezza delle sue pe¬ 
sche (2). In generale poi si può dire, che poche regioni, come 
quelle intorno al Lago Maggioro, possono vantare tante produ¬ 
zioni naturali ad alimento dell’industria ed ai bisogni della vita; 
cene sono prova gl’innumerevoli stabilimenti ed opifici quasi 
in ogni paese. Ma di questo più opportuno cadrà altrove il 
discorso. 

E similmente osservano i fisici che Ira le varie contrade 
d’Italia questa nostra Alpina, meglio forse di ogni altra, si 
presta ai diversi fini, cui mira la meteorologia . Laonde anche 
per questo vennero in questi ultimi anni fondati due osserva¬ 
tori meteorologici, l’uno in Pallanza diretto dall’ingegnere Mo¬ 
desto Buccclli e l’altro iti Levo sul nostro Vergante, eretto a 
spose del Conte Guido Borromeo e posto sotto la direzione dcl- 
I’ egregio Bellore di quella parrocchia d. Pietro dell antica 
famiglia Lavelli di Valsesia; oltre ad una stazione pluviome¬ 
trica stabilita nell'Isola Madre (il). E noterò qui essere frullo 
di queste osservazioni l'aver potuto rilevare, che « la con¬ 
trada che di tutta Italia va riguardata la più piovosa di ogni 
altra, si è quella cinta dalle Alpi la pontine, dal Monto Uosa 


dj si U'jijijjit» !i questo |ti'o|uis tp tu relazione ilei itoli, i isieu de ten¬ 
tili. soiiup.il, 'i in Mitrarli I ami» 17**7 e I Ultore ilelle Noie ni Milici'paeliei. 
pulililie.'ite in Urlano 1 ionio ITSì ( I. 2). 

I a, titillisi I' operrllii ilei f.'iu. Cmmannilr I Certo V isvouli. filli In* 
pur titolo : Dulìa roti ir a : ioni: del l'ersini e dclln sua prodazioinì, Ini ino, 
IS2S iti H/' Culi mera fitti •■ni !i* tur e speri.! ili pcsdte ilislinle (Infili ;»!>i- 
Oinli ili Cesa con iti sersi limili; per esempio le pesche della /lidia, ossia 
■ Iella moli il ani ine . le pesche, di S. Cincinno. perel.e maliiraoo mlonm al 
tempo (Iella festa ili tirilo sai.lo . i! U“rt l n: : in a . ere 

Dì, |.a fomlazionn .li ijue-ti ■< -rruluri; .■ limola alla souielà , rl.ia- 
mata con io. almi., slranieri. fiali Mpinn . islrluila limi 'tali anno IHIi.l 
tini CminiR'ii.lalore Uiiililino -ella c compatmi ; I:. '••in e in D.ion.ilos 

sola . .loie pariitfj'nle In ritintali» un .-«smallino «I reti» «ini Croi'- «ini- 
seppe Calza ni in In:i a — Mira -la/imir pini iolu.-lt ira In slalulila P"i 
in Calumili , -tu ■ I ■ '! '! —• ■' " .. l, o ,l aoia 
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al Maloia, eri in modo speciale quella occupala dai Laghi 
dall allo bacino della Sesia e dei suoi affluenti (1). » 


CAPO II. 

I 

Descrizione del Lago Maggiore. 


Il Lago Maggiore ò presenfemcnle così chiamalo, non 
già perchè sia il maggiore d’Italia, ma sì in comparazione 
de molli allri minori, che gli fanno corona, e vi portano por 
mezzo dei loro emissari! il tributo delle proprie acque. Sieslen- 
de dal Nord al Sud Ira i 45.° 37/ c 40.° 3/ di latitudine 
boreale, e Ira i 20/ 4/ c 20/ 28/ di longitudine orientale, 
calcolala dal meridiano di Parigi. È collocalo Ira il Regno , 
come pochi anni or sono chiamavasi, Lombardo-Veneto, gli 
Stati Sardi e la Svizzera, clic,ne possiede tuttora la parie 
più piccola, cioè un quarto circa della sua superflue, la quale 
si calcola di 30,000 diari, o 215 mila chilometri quadrali. 


(1) Così il I*. V. Oenza, direltore dell' osservatorio del II. Collegio Carlo 
Alberto (il Moncalieri nella stia Memoria sulla distribuzione della pioggia 
in Italia nell'anno meteorico 1871-72 pubblicata in Torino negli Annali 
delta 11. Accademia di Agricoltura. I na conferma poi di queste osser¬ 
vazioni l'abbiamo nelle pioggia torrenziali, elle infestano di frequente le 
sponde del nostro Lago. Prova ne sia quella dello scorso ottobre (187;)). 
clic per lacere (li (aulì altri danni recati ai luoghi contermini, devastò 
buona parte della campagna di SI resa, rovinò strade, rovesciò ponti, e 
colmo i torrenti Crò. Pizzo c l iumctla . che precipitosi correvano al 
Lago, di arena e di sassi, de'quali copersero altresì le vie invadendo 
anche parecchie case, con grandissimo spavento degli inquilini. A memoria 
d uomo non s era vista somigliante rovina, nè concepito tanto terrore: 
solo qualche cosa di simile si rammentavano alcuni nel 1827. ma soltanto 
rispetto al torrente Ciò. — si possono consultare intorno a questi osserva- 
torii ambe il lliassunta del medesimo P. Ponza delle osservazioni meteo¬ 
riche eseguile nelle stazioni presso le Alpi Italiane nell'anno 1872-78 
pubblicate m stesso: eia Circolare e Y orme per le osservazioni metea- 
i ich$ pubblicate dal ministro Torelli in Torino l'anno I8(ij e gli .liti del 
Club Alpino. 
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Incomincia al Noni-Est presso i villaggi ili Tenero c di 
Magadino e si prolunga verso Sud-Est per l’eslcnsione di (iti 
chilometri, pari a circa 30 miglia geografiche sino a Sesto- 
calcndc, formando in tutta questa lunghezza parecchie sinuo¬ 
sità e diversi piccoli golfi. La sua larghezza maggiore in linea 
orizzontale è Ira Lavello c Fenolo di 12 chilometri, pari a cir¬ 
ca 7 miglia geografiche, la media è di circa due, la minore 
Ira Aligera ed Arona di circa un chilometro o poco più. La 
sua profondità c molto varia. La massima è di circa 800 metri 
Ira i.uino ed Intra e sotto Lavello e S. Caterina del Sasso, di 
metri 375 Ira Barbò c Bedero, di 270 Ira Cannobio c Rincagno, 
di 248 Ira Brisaggo c Dirinclla e di soli f>3 Ira Locamo e 
Magadino, ed altrove anche meno. Il suo fondo tra l'Isola 
Bella o Lavello è seminalo di rocce e di piccoli monlicelli. 
Secondo RI. de Saussure la temperatura delle sue acquo è di 
a.” I. 1 iìóaumur alla profondità di 335 piedi (1). La sua ele¬ 
vatezza poi sul livello del mare è di 195 moiri. 

È circondato (ulto ali'intorno da alle montagne o in qual¬ 
che parlo da colli e cosliluisco il naturale bacino delle acquo, 
che scorrono da quella vasta catena, clic incominciando al 
Sud-Est del Monte Uosa si estende al Sewpionc, al (Irics, 
al S. Goliardo, al Luckmanier, al Muschelhorn, al S. Bernar¬ 
dino c al locrisbertj tino alle rocco poste tra i Laghi di Lugano 
e di Como. Tra i monti che sono distinti da un nome parti¬ 
colare lungo le sponde del Lago ricorderò la Mensa al Nord- 
Ovcsl di Aromi, S. Quirico, al settentrione ili Angora, il Sasso 
del ferro, o Ferro di Cavallo, dello anche Scereda , che 
sovrasta a Lavcno, quello di Fraijijia a sellenlriono di Luino, 
il Molile Cenere, sopra Magadino, la cima della Ccresa sopra 
Oggcbbio, il Pizzo Marona, sopra Intra e il Limidnrio (o Monte, 
Cridone, secondo altri’ e lo Zcda o Monte, della Zeda, sopra 
Cannobio. il primo di questi due è così chiamato, perchè serve 
di limile da quella parte Ira il regno d’Italia c la Svizzera. 
Tulli c duo questi monti sono oltre 2400 piedi sopra il livello 
del mare. 


» I ) Voli !i Mm * »ptr \ >tnni l's .Upt:t , Nell cita tei. IjM, I- 
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Molli poi sono i lìumi dio hanno la loro sorgente Ira i monti 
suddetti, o mettono foce nel nostro Lago. I principali sono il 
Ticino ed il Tace. Il primo ha le suo origini in tre luoghi di¬ 
vulsi, cioè in Val Bedreto, a poca distanza da quelle del 
Rodano, di là dell’Ospizio sul Gottardo presso a quelle della 
Reuss, e in Val Jilenio non lungi dalle sorgenti del Reno. 
Le scaturigini elio si osservano presso il Goliardo sono le più 
rinomale: ivi da parecchi laghetti propinqui all'Ospizio e do¬ 
minali da parecchie giogaie, ha cominciamento propriamente 
il Ticino e lunghesso tutta la Val Levantina s’ingrossa, rice¬ 
vendo a manca e a diritta ruscelli e torrenti in buon nume¬ 
ro. Dopo un tratto alpestre di circa 30 miglia tra (ìiornico e 
Rodio comincia ad esser allo al trasporto dei legnami legali 
in zattera. Entralo nel Lago Maggiore n’esce a Sesto Calende 
per gettarsi nel Po sotto Pavia. Questo è il solo emissario del 
nostro Lago. Tra i torrenti principali, eh’esso riceve, si an¬ 
noverano il Ticinello, il limino o Ticino di Blenio, la Piume- 
gna, il Fiume, ch’esce dalla Val Ambra e la Aloe sa. 

Il Toce poi, o la Tosa, come anche è detto, nasce ai con¬ 
fini della Svizzera sopra la Valle Formazza da duo princi¬ 
pali sorgenti, la prima delle quali è quella in Val Togia o Val 
Toce, da cui prende il nome. Ivi sono alcuni piccoli laghi: uno 
di questi, il più grande, della circonferenza di circa duo mi¬ 
glia, è chiamato Kaslelsee o Lago di Castello, dal monte di 
questo nome. Altro più piccolo di circa un miglio di circon¬ 
ferenza è detto Fischsce, o Lago del Pesce. Questi laghetti sono 
perennemente alimentali dai piccoli ghiacciai sovrastanti. L’al¬ 
tra sorgente è dal vasto ghiacciaio del Grics, dal quale esce un 
lori onte (in tedesco Bach) elio scendendo precipitoso nella sot¬ 
toposta valle si unisce al Toce presso un luogo detto il Riale. 
Così ingrossalo il Toce scende in altra valle, percorsa la quale, 
per la lunghezza di circa un chilometro si precipita con impelo 
dall altezza di metri 114 in linea verticale, pari a circa 150 del 
piano inclinato, formando così una delle più imponenti c bello 
cascate d'Europa, conosciuta sotto il nome di caduta della Prua, 
a due ore poco più di cammino sopra Formazza. Percorsa poi 
la sottoposta valle Antigoriu esce in quella dell'Osso/oriceveudo 

I.k.ii Maiìi;. Voi., I. 3 
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quivi (ulti gli altri fiumi c torrenti che dalle valli limitrofe met¬ 
tono in questa. Tali sono la Diverta, che ha le sue sorgenti 
alle radici del Sempione nella Valle di Vedrò, Y homo, la Bo- 
gm, la Melezza , l 'Ovesca, l'ansa e la Strona, che danno 
in parte il nome alle valli donde escono, oltre ad altri più 
piccoli. Arricchito di tante acque e fatto già navigabile per 

10 spazio di circa 15 chilometri, si scarica nel Lago Mag¬ 
giore al di qua di Monte Orfano e sotto il Logo di Mergozzo. 

Entrano inoltre nel nostro Lago direttamente il Verzascu 
ed il Maggia tra Locamo ed Ascona, c il Cannobio o Conno- 
bino. i quali escono dalle valli dello stesso nome, il S. Gio¬ 
vanni ed il S. Bernardino, l'uno al nord, c l’altro al sud di 
Intra, i quali escono il primo dalla Valle d’intragna, il se¬ 
condo dalla Valle Infrasca. Questi due fiumi furono così chia¬ 
mati dal nome dei Santi, ai quali erano dedicate due chiese, 
poste sulle loro sponde c che ora più non esistono. È notevole 

11 S. Bernardino per essersi aperta la via tagliando a molla 
profondità lo schisto e i filoni di pirite, di Irappo e di quarzo 
che lo attraversano. Tra i minori fiumi o torrenli, eh’entrano 
nel nostro Lago, ricorderò in secondo luogo il Fiume, VEmo, 
il Tiasca ed il Venera, che sboccano presso Baveno, Lesa , 
Meina ed A runa: il Giona ch’esce dalla Valle Vedasca c separa 
Macagno Superiore dall’Inferiore, e il Boesio, che si getla nel 
golfo di Laveno dopo di avere percorsa la Val Cuvia (1). 

Molli sono similmcnle i laghi che fanno corona al Mag¬ 
giore, c che per mezzo dei proprii emissari si gettano in esso, 
come abbiamo accennalo. I principali sono il Lago d'Orta, 
il Lago di Lugano e il Lago di Varese. 

Il Lago d’Orta si e&lentle in lunghezza per novo miglia, 
non avendone nella sua maggiore larghezza che poco più di 
uno. Secondo le operazioni barometriche eseguite r.el 1851 
dall’ingegnere. Cav, Negrelti, !e ncque di questo lago supe- 


(I) Tutti questi fiumi c torrenti abbondano, persino nelle più alle 
montagne, di trote eccellenti c più saporite di quelle dei Laghi. Nel- 
l’Aoza poi c nel Toce se ne prendono talora di venti libbre e qualche 
rara volta anche di trenta. 
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inno in altezza il livello del mare di incili 282, c di circa 80 
quello del Lago Maggiore (1). Emissario di questo lago è la 
Negoglia ricordala di sopra, la quale mezzo miglio circa solto 
Omegna si unisce alla Strona c con essa si getta nel Toce 
presso Gravatomi. 

Assai più grande di questo è il Lago di Lugano, allo 
metri 212 sul livello del mare c T7 su quello del Lago Mag¬ 
giore. La sua lunghezza da Porlezza ad Agno è di miglia 18: 
la sua massima larghezza Ira Lugano c Caprino è di due, ma 
il più delle volte è di un solo miglio o poc'oltre. La sua su¬ 
perficie poi è di circa quarantnsette miglia (2). Il suo emissario 
è la fresa, il quale esce propriamente da nn braccio di quello 
di Lugano detto il laghetto, c metto nel Maggiore tra Luino 
e Germignaga più presso questa seconda (3). « Il Lago di 
« Lugano poi, scrive il lierloiolli (4), ha risvolte cosr ca- 
« pricciose, ramificazioni sì lunghe, seni sì inaspettati, che la 
« fantasia non trova immagini, che possano rappresentarne la 
« struttura e la forma con qualche apparenza di vero. j> 

Inferiore a questi due per ampiezza cd amenità è il Lago 
di Varese, talora, e più propriamente, chiamato anche Lago 
di Gavirate dal nome di una grossa borgata che giaco alla 
sponda supcriore del medesimo, mentre dista da Varese & 
chilometri o poco più. Ila una superficie di circa 10 mila metri 
quadrali, e si estende in lunghezza per metri 8800 da nord a 
sud, in larghezza media per metri 1818, e nella maggiore per 
moiri 4500, con una profondità massima di metri 26. Suo 
emissario è il Bardello, così chiamato dal villaggio presso cui 


(1) Vedi il Cai». Angelo Fara nel suo Trattenimento storico: La la¬ 
niera di S. Giulio, Orla e Golsano, Novara, 1861 In 8." alla pag. 11. 

(2) Secondo il Franseini, I. c. voi. I, p. 118. 

(3) Uu ponte sulla Trcsa, poco lontano dal luogo d’onde esce, divide 
due paeselli chiamati egualmente l’onte Tresa, l’uno de’quali spetta 
alla Svizzera c l’altro alla Lombardia: e segnano cos'i il limite dei due 
stati. 

(4) Vedi il suo Viaggio ai Ire laghi di Como, Lugano, maggiore, ee. 
Como, 1823. 
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si forma, il quale dopo di avere bagnalo llcsozzo, lingue e 
llrebbia si gclla nel Lago Maggiore (1). 

Olire a quesli più altri piccoli laghi circondano il nostro, 
che meritano un breve cenno. Tre di essi sono al di qua del 
Lago di Varese, cioè quello di Biandronno, che comunica con 
queslo mercè una lista di terra, e quelli di Monate e di Co- 
mabhio. La superficie (li quest’ultimo è di quattro chilometri. 
Tutti e Ire hanno il loro nome dalle terre che stanno loro 
dappresso. L'emissario del Lago di Monale è 1 'Acquancra, che 
si gclla nel Lago Maggiore sopra Ispra. Un altro lago in co¬ 
municazione col nostro, ma un tempo ad esso congiunto, come 
a suo luogo diremo, è quello di Merijozzo sopra Feriolo di 
circa un chilometro di larghezza c due di lunghezza. Anche 
questo è chiamato dal borgo che si specchia nelle sue onde. 
Il iliritto di pesca di esso Lago spetta al comune. 

Poco discosto da quello di Lugano è il piccolo lago, dalla 
valle cnlro la quale è rinchiuso, dello di Gana, che per un 
emissario va ad unirsi a quello alquanto più grande di Giuria. 
Oucsto secondo per mezzo di una profonda cascala getta lo sue 
acquo nella Monjarabbia, la quale sbocca nella Tresa poco 
prima che questa entri nel Lago Maggiore (2). Un piccolo lago 
è pure a mano diritta dalla via, clic da Lugano mette ad Agno, 
il quale comunica per un ruscello col Latjhetlo summenlovalo 
e per esso si scarica nella Tresa: dal paesello clic gli sla sopra 


(1) Narra il Brambilla nella sua Opera: Varese e suo Circondario, 
Varese, (874. Voi. 2. p. 28, che più volte si è tentato lino dall’anno 1107 
di rendere questo liuinicello navigabile per aprire un’ olile comunicazione 
col Lag» Maggiore e per asciugare la palude Brabbia dell'estensione di 
oltre nove mila pertiche milanesi tra Biandronno e Cuvirono. Soggiunge 
poi che questo disegno si spera di vedere effettuato tra non mollo por 
opera ili un consorzio costituitosi a tale scopo. 

(2) Io tempi assai remoti v'era in quei dintorni un terzo Iago, il 
quale fu distrutto dal Morgarabbia coll'aprirsi che fece un passaggio 
■•otterranco tramezzo alle caverne formate dagli strali di roccia calcare. 
Perciò al luogo detto il Ponte natil o f Pont Airi il fiume scompare 
e commina sotterra per circa 300 metri, indi si rende visibile formando 
un bell'orrido e poi di nuovo scompare per alili 130 metri. Cos. il 
l-.rainhill.i I. c p. 1 18. 


ò chiamalo Lago di Mussano, Pinalmoiilo altro lago esiste ili 
mezzo alle montagne elio prospettano Cunnobio sull’altra spon¬ 
da, a 200 metri circa di altezza sul Maggiore, fra Trouzano e 
Musignauo lungo circa due chilometri e largo mezzo, chiamalo 
dal Morigia (Stor. di Milano pag, 103) Lago d’Egra o Agra, 
da altri Delio, o meglio, dalla figura della lettera che rappresene 
la, De. Il suo emissario va a gettarsi nel Giona sunnominato. 

Il Lago Maggiore riunisco tulio ciò che la natura può 
offrire di più imponente e di più grazioso. Le Alpi, elio si 
sviluppano maestosamente dall’una parte e lo scene ridenti, 
che si scorgono dall'altra formano uno dei quadri più sublimi, 
reso ancora più vago dal contrasto dei diversi oggetti, che vi 
si ammirano. Lo rive .fogni parto adorne di popolose borgate, 
seminate di eleganti villeggiature e di graziosi giardini, vi 
producono vini squisiti e frulla delicate. La prospettiva si 
presenta magnifica su tutti i punti e varia all’infinito (I). Le 
acque del Lago dal suo incominciamcnlo a Magadino sino a 
l’ino, bagnano lo falde della regione chiamala la Riviera di 
tìamharogno. Presso Cannobio la mantagna s’inoltra sì fat¬ 
tamente nel lago da formale coll’altro monto detto il Pino 
all’opposta sponda un promontorio, che sembra voglia chiu¬ 
dere il Lago; di qua 1’ appellazione di Lago di Locamo data 
alcuna fiata a questa parlo superiore di esso. Dopo Cannobio o 
Luino il Lago si allarga, e il suo bacino diviene di forma ovale 
di due o tre leghe di larghezza. Nel bacino più grande e pre¬ 
cisamente tra Pallanza, Slrcsa e Baveno sono situale le tre 
Isole maggiori, chiamalo Isola Madre, Isola Superiore e 


(I) Una descrizione pittoresca ili questo Lago o de’suoi diuturni, tra 
le molte, clic qui si potrebbero ricordare, può vedersi nell’opera, che ha 
per titolo: Voyage yiclorasque aux luci Majeur et de Lugano, Zurich, 
1823 in foglio. Lo vedute clic spettano al nostro Lago sono quelle di 
Locamo, di Luino, di Lavello, ti' Intra, dell’/solino, delle Isole Bor- 
rmnee, di Baveno, di Strusa c del Colosso di Z». Carlo Borromeo. — K 
degno altresì di memoria l’ Album Storico-artistico del Lago Maggiore 
di 32 fotografia inalterabili con carta corografica e con relativi cenni 
per cura di Pasquale Bossi, pittore fotografo di Novara, pubblicato in 
Milano l’anno 1870 in ’i 0 



Isola Inferiore : quest' ultima oggidì più comunemente Isola 
llella. La prima e l'ultima di queste, unitamente ad una terza 
più piccola, presso Pallanza, a circa 40 metri di distanza dal 
continente, chiamata l 'Isolino di S. Giovanni, sono dette anche 
Itole Borromee, perchè sono proprietà di questa nobilissima 
famiglia. La medesima possiedo anche i cosi delti Castelli di 
Carierò, che sono due scogli a poca distanza dal paese, dal 
quale trassero il nome, e sui quali si eressero due caslelli, 
un tempo famosi, oggidì abbandonali e in rovina. 

Altro due isole inoltre esistono nel nostro Lago alquanto 
più grandi di quella di S. Giovanni, quasi rimpetlo al Ronco 
di Ascona e Ira questa e Brissago. Erano anticamente chia¬ 
mate Isole de’ Conigli dalla copia grande di questi animali ivi 
annidali. Sono stale descritte dal Morula (lib. II, cap. Ili), 
come narra il Macagno. Ora l’una di esse è chiamata Isola di 
S. Pancrazio ed è la maggiore, c l’altra Isola di S. Apolli¬ 
nare. Queste isolo furono allra volta abitato dai Frati Umiliati, 
che vi officiavano le Chiese, dalle quali ebbero il loro nome 
particolare, e vi coltivarono il terreno assai fertile, ma sog¬ 
getto alle inondazioni. Soppressi questi, le Isole rimasero ab¬ 
bandonate c le chiese e case ivi esistenti vennero sempre più 
deperendo: oggidì sono pressoché diroccale. Esse appartengono 
di presente alla parrocchia di Brissago, e danno il nome ad 
uno dei circoli del Locarnese, del quale Ascona è il capoluogo. 
Finalmente presso Angcra vi ha un’altra Jsoletla di circa 350 
metri di circonferenza, e non ha altro ornamento fuorché una 
marmorea lapide a forma di lempielto tra bei filari di pioppi 
fattivi erigere dal Co. Crivelli. 

I venti principali che dominano su questo Lago sono quat¬ 
tro, comunemente chiamati Inverna, altramente libeccio, Mer- 
i (jozzo, Maggiore c Bergamasco. Quest'ultimo però non ispira 
clic di rado, c non c nolo con tal nome clic in alcuno parli 
soltanto. L’/n verna o Inferno, cosi dello perchè spira dalia 
parte inferiore (I), muove da mezzodì, c da Arona s’inoltra 


(1) Opinano alcuni che tosi si chiami, percliP sia >uulo freddo a pre¬ 
ferenza degli allei: la qual cosa non e: menile eou questo nomee dello 
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e si rinforza cosi sul Lago, clic diventa anello burrascoso, 
cil ai ri va lido a l'allanza si divide in due rami, uno dequali 
tende verso la Svizzera o l’altro s’interna verso Fenolo o Fondo 
Toce. Gli altri duo venti scendono da settentrione e si bifor¬ 
cano l’uno a ponente e si chiama Mergozzo dal luogo di questo 
nome, d’onde proviene fi) o l’altro a levante e si chiama 
Maggiore o Locarnone, perchè spira da Locamo. Tutti e due 
si chiamano semplicemente anche vento. 

Il Lago Maggiore nutro nelle sue acque una grande quan¬ 
tità di pesci di varia specie. La trota, elio per isquisilezza 
porla il vanto su lutti, e Y anguilla vi provengono ad una 
grossezza straordinaria. Fui assicuralo, che si trovarono delle 
anguille del peso di quattro c cinque e persino di novo libbre, 
e delle trote di venticinque e persino di trenta o più libbre. 
Vagone poi del genero delle sardelle (volgarmente, quando è 
piccolo, chiamato cabianco o antesino) e il pesce persico, eli’ è 
assai stimato, sono quelli che più vi abbondano, principalmente 
I agone (2). Vi hanno inoltre varie specie di uccelli acquatici, 


egualmente sia freddo o caldo, sia leggero o gagliardo, a condizione 
soltanto che spiri dal mezzogiorno o dalla parte inferiore. 

(1) Trovo scritto che dalle fauci Mergozziaoc esce talvolta feroce un 
vento turbinoso, che gli abitanti del nostro Lago chiamano il nummo, 
che fu poeticamente descritto dal Ceva uel carme Puer losus al libro vi 
e nelle Salve p. 13, appo il Cotta nel suo Commentario alla Corografia 
del Macagno, p. 31. Però avendo io interrogati più volte e parecchi su 
questo nome, risposero, che con tale vocabolo non uu turbine o un vento 
•speciale suole indicarsi, ma si iu generate ogni turbine « procella o 
temporale assai minaccioso , onde il detto volgare suona di rummo, die¬ 
tro la consuetudine di suonare le campane all apparire di una procella. 

(2) Ecco il catalogo delle specie de’pesci più conosciuti del nostro 
baso col nome scientifico loro corrispondente preso dalla Fauna descritta 
ue «PCM che ha per titolo: Notizie naturali e civili sulla Lombardia 

Milano, imi, Voi. l, dalla pag. 3!>2 e segg. 


la trota . 

la tinca. 

l'anguilla . . 

il tómolo 
il (rollo o (riotlo 
il carpano o carpino 


salmo fario, c salmo trulla 
tinca vtilgaris. 
anguilla vulgaris. 
thgmallus vexillifer. 
leurisctts pagcllus 
ryprinus rarpin. 
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quali sono il liscinone (anas pcnclopr',. l’anilra sci valica o 
germano reale (anas boscas), la gallinella (rallus aqualicus) 
e la garganella (anas querquedulaj. Finalmente crescono nel 
noslro lago non poche piante, che possono essere argomento 
di studio a coloro che si occupano della botanica lacustre (1). 


l'agone. 

il persico. 

il bottrisio o bottatrice. 

il pico o pigo.. . . 

il luccio. 

il barbo o barbio o balbio. 

il bertone. 

la battola o ghiozzo. 

il cavedano o cavezzale. 

l'arborella o alborella. 

10 scazzone (volgarmente beùlt ) . . . 

la lampreda. 

11 vairone. 

la cheppia. 

scardola o piolla (volg. pesce del diavolo) 
striciio o strigiiono. 


clupea finta, 
perca /ìuviatilis. 

Iota vulgaris. 
liiucitcus pigus. 
eso.r lucius. 
bar bus / ìuviatilis. 
gobio lutescens. 
gobius fluviatilis. 
leuciscus cavedanus. 
aspius alborella, 
cottui gobio. 

petromizon o ammocoeles 
branchialis. 
leuciscus muticellus. 
clupea aiosa. 

leuciscus erithrophthalmus. 
chondrostoma iacutum. 


Anche il prossimo taglietto di llergozzo abbonda di pesci a un dispres¬ 
so ilelle stesse <|uatit.i : gli agoni però sono pio piccoli, ma più saporosi. 
(I) l.o pili notevoli sono le seguenti: 


arundo phrngmitcs 
scirpus lacusli is. 
litlnrelln lucuslris. 
ngmphacu alba . 
iiigriopligllum x erticillntuin 
——-— spiratavi. 

potumogeton nalans. 

-- /luitans. 

potumogeton fureria. 

- perfnliatus . 

- crispus. 

un itti iunior 

-minor. 

vnllisncria spiralis 
oliat a llcxilis. 
nitella hgalina. 















19 — 


Alla pescagione poi, olire alla fiocina e l'amo, si usano di 
ccrlc reli di varia dimensione o distinlc da nomi speciali, che 
non saia discaro di veder qui registrati. Tali sono il trama¬ 
glio, dello anche (rcmaygio, eh'è una rete a triplico maglia, 
c il riarone di un solo telo a semplice maglia; di semplice 
maglia è pure il bighezzo, munito però all’estremo capo di 
una manica o scarsella a ritroso : poco diverso dal bighezzo 
è la scorticano, volgarmente della botlcrn, che si trae a riva 
da due capi: il bertovello o beltrevelli è una specie di gabbia 
ovale a due o Ire cerchi, i quali aprono facile l’accesso, ma ne 
impediscono l'uscita. Le anguillo poi e le Irolo si pigliano colla 
tigna o tignola, delta anche tirlindana, la quale consta di una 
funicella, alla quale sono attaccati con altrettanto cordicelle gli 
ami, da’quali pendono vermicelli o pesciolini, c che si riman¬ 
gono nell’acqua per lungo tempo. Traendosi poi questa dal- 
I acqua alla barca, porche lo trote od altri pesci maggiori non 
giungano a rompere lo cordicelle, si usa di una specie di sacco 
detto guada o paiolo . 

È però da avvertire clic la pesca non c libera che nella 
parte superiore del Lago, che spelta alla Svizzera e nei din¬ 
torni di Angera in forza di antichi privilegi. Altrove il diritto 
di pesca appartiene a famiglio ora privalo. Cosi la parie in¬ 
feriore del Lago lungo la riva lombarda al disotto di Angera 
spelta ai Visconti di Aragona, e presso Luino similmente sulla 
sponda lombarda alla famiglia Crivelli di Luino. Nel reslo poi 
del Lago il diritto di pesca ò della famiglia Itorromeo, clic 
tuttora lo esercita . 

Oltre a questi, molti alili vantaggi offre il nostro Lago agli 
abitanti delle sue sponde per la facilità, colla quale si possono 
per esso trasportare altrove i procioni indigeni, che sommini¬ 
strano loro i colli c le montagne circostanti, quali sarebbero 
specialmente i legnami da costruzione c da fuoco, il carbone, 
la torba e la calce, che se nc traggono in copia. In generalo 


lyphu latifolia. 

l'rnpa luitaus (fiutala ■! ,miui ■> laganz 
hoeles KcSinos/i'ira. 
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poi il commercio fu grandemente agevolalo in questo secolo, 
e dalle strade che danno accesso al Iago, c che vi girano 
intorno, e dalla navigazione con battelli a vapore, che vi fu 
inlrodotla sino dall’anno 1826, come altrove dirò, e che pre¬ 
sentemente è posta in comunicazione con due rami di strada 
ferrala, che da Milano e da Novara mettono capo ad Arona. 
Questo secondo fu inaugurato il 17 giugno del 1855, il primo 
poi l’8 settembre del 1868. 

Tra le vie principali, che danno accesso al nostro Lago la 
più rinomala è quella del Sempione, falla aprire da Napoleone 
il Grande, onde anche dal suo nomo si appella. Scende dal vil¬ 
laggio del Gabio, sopra Gondo, dove si congiunge colla sviz¬ 
zera, sino a Domo, e da questa per la valle dell’Ossola lungo 
la loce giunge a Feriolo, dal quale sempre lunghesso il Lago 
procede sino ad Arona e di là a Milano. Fu iniziala nel 1801, 
c compiuta nel 1807 (1). A questa via ultimamente altra si 
aggiunse, la quale staccandosi da essa a Gravellona cinge il 
lago superiormente percorrendo nel suo corso le città e grosse 
borgate di Mergozzo, Suna, Pallanza, Intra, Cannobio, Bris- 
sago, Ascona e Locamo sino a Bcliinzona, dove incontra la via 
che porta ai S. Goliardo, che le da il nome. Questa era già 
stata aperta sino dal 1832. Non andranno poi di molti anni, 
che incontrerà anche la via ferrata già in costruzione, la quale 
agevolerà viemeglio il commercio di questa amena contrada 
colla Germania. Finalmente la via del S. Bernardino, che mette 
nel cantone de’Grigioni, fu compiuta nel 1824, a speso dello 
stesso Cantone, sussidialo pure dallo stato Sardo. A queste si 
aggiunsero poi la via, che da Luino conduce a Lugano, e 
quella che da Laveno mette a Varese. 

Da lutti questi vantaggi però non va disgiunto talvolta 
qualche danno gravissimo; perocché il Lago in forza delle 
acque sovrobbondanti, che vi scorrono dalle valli e dai monti 


circostanti, va soggetto a notevoli alterazioni specialmente nella 



la Descrizione della strada del 
Gabio o daòSio (Aigai»') del Co. Giovanni 
l'wj'jio d’flàfìInno ri Ginevra ]iel Sempione 


Sempione da Arona sino al 
Paradisi presso il Hcrtolotti, 
Milano. 1 Sii pag. 103-1:»:! 
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primavera avanzata e nei tempi di pioggie dirotte in autunno. 
Nelle escrescenze ordinarie cagionate dallo sgelar delle nevi, 
l’altezza del Lago è portala rapidamente ad uno o due metri e 
qualche volta anche a tre sulla massima magrezza, quali fu¬ 
rono quelle del 1812,1817, 1823, 1824 e 1855. Ma i danni di 
queste furono assai leggeri in confronto di quelli che vi reca¬ 
rono in ispccic le pioggie autunnali in congiuuzionc col discio- 
glimeuto delle nevi. 

Alcune di queste alluvioni o piene, dette volgarmente dagli 
abitanti del Lago anche buzze, furono registrate dagli scrittori. 
La più memorabile di quante ci furono tramandale è quella 
descritta da Sir Hanl presso il Muratori (Annali T. 7, pag. 24), 
dell’anno 1177 (secondo altri dell’anno 1178), nella quale il 
Lago si elevò all’altezza niente meno ebe di metri 10, 80 sopra 
il livello ordinario (secondo altri di metri 9, 62), sicché le 
case di Lesa, a cagiouo d’esempio, nc furono interamente co¬ 
perte. Memorabili pure sono le piene, che avvennero nel seco¬ 
lo XVI, lo più terribili delle quali, .secondo le memorie che ci 
furono lasciale scritte, sono stale quelle del 1566, 1570, 1571 
e 1588, accadute quasi lutto di autunno o per lo più in set¬ 
tembre. Altre consimili nella medesima stagione furono quelle 
degl’anni 1601 c 1640 del secolo XVII, e quella del 1704 
(o 1 /05 secondo allri) del secolo XV111, accaduta il 4 novem¬ 
bre, c nella quale il Lago si elevò a metri 6, 50 (1). Le pieno 
notevoli, eli ebbero luogo nel presonle secolo sono le seguenti: 


nell anno 1829 il 14 settembre 

- 1834 - 28 novembre 

- 1839 - 8 ottobre . 

- 1840 - 4 novembre 

- 1868 - 4 ottobre . 


il Lago si elevò a nielli 4, 55. 

.4, 65. 

.4, 30. 

. 5 , 00 . 

.7, 60. 


l>)«Crcilo che que6la sin quella, ili cui parla diffusamente il Va¬ 
gliano (I. c. pag. 400-i(IS). Ilacconta ivi elio la pioggia continuo « più 
*° porm ,l ' 11 '* utlol'ce al 20 novembre, in cui scriviamo. » ma si 
dimenticò d'indicare l'anno. 






Quest’ ultima incominciò il 27 settembre e durò sino al 
quadro ottobre, e produsse gravissimi danni in quasi tulli i 
paesi del Lago Maggiore, specialmente in Intra e in Afona. A 
Stress le acquo giunsero sino al tabernacolo dell’aliare mag¬ 
giore della chiesa parrocchiale, e buon numero di abitanti, 
essendo state le loro case invase dalle acque, dovettero per 
tre giorni riparare sul colle vicino. 

Nò deve omettersi qui il doloroso caso della terra di Fe¬ 
nolo occorsole la sera del 15 marzo dell’anno 1867. Lo de¬ 
scriverò colle parole stesse della Gazzella officiale, che no 
diede la relazione sotto il giorno 21 marzo: « Verso le ore 5 
« pomeridiane del venerdì 15 marzo fu avvertilo nel Lago un 
a movimento subacqueo, elio occasionò un subito rialzo nel 
« [telo d'acqua di centimetri 60 di contro a Fenolo, c dicesi 
a elio egunl fenomeno sia stalo rimarcato a Laveno, l’allanza 
a e desiti (''.alundo. Alle ore sei si avvallò improvvisamente 
a la spiaggia fiancheggiata dalla strada nazionale, restandone 
a ingoiato il molo o le caso sì repentinamente, clic nessuna 
« delle persone esistenti nelle case si potè sottrarre ed a mala 
« pena scamparono quello che lai oravano all'aperto. Le case 
a rovinate sommano a sette, a sei lo stallo e i fenili scomparsi, 
« le persone morte a 14, e laddoie 'lavano la strada nazio- 
<i naie, le abitazioni c la -piaggia vi lui un'altezza d’acqua 
4 da 11 a 50 metri di profondità. s> Olire alle persone, che 
altri avevano fililo ascendere al ninnerò di 17 (vedi la stessa 
Gazzetta sotto il giorno l!f del detto mese), vi fu anche una 
perdita non piccola di boriiamo ( 1 ) 


il; Tracco iti somiglianti acquemvti si hanno nelle antiche cronache, 
iiacconta il Kranscini (Opera cit. Voi, I, p. liti;, che tino dei più ga¬ 
gliardi fu (luello del 1a()3, ilio fu sentilo nel nostro c in (|uello di ru¬ 
gano ma soprattutto in quello di Como Le acque superarono allora di 
vani piedi le rive per una durata considerevole, c molli pesci restarono 
all asciutto. — Nel Manuale dell’lihel già citalo all articolo sol l.ngo 
Maggiore si parla anche di un vulcano estinto, le cui tracce sono state 
-coperte presso Orantola in Val Curia che. fu soggetto di gravi conte- 
stazioni u.i i dntli b'Ipitrian iti ffednor ,1 Prof Pini, il Dolimi li: Il l'd 
1 1( r i '( (troie (o ro elliO’ quali - i .j[,p>,ggiaiio ! sostenitori di esse noi. 



.Merita finalmente di essere ricordalo, come in questi ulti¬ 
mi tempi nell’Osservatorio di Pallanza siasi collocalo un qua¬ 
dro dell’ingegnere provinciale Sig. Bucelli, nel quale giornal¬ 
mente c colla massima precisione viene segnalo sotto scala 
il vario alzarsi o abbassarsi delle acque del Lago. 


CAPO III 


Memorie del La i/o Maggiore 
presso gli antichi scrittori greci e Ialini. 


Le descrizioni, clic abbiamo date del Margozzoio e del Lago 
Maggiore, ci rappresentano in parte la condizione loro attua¬ 
le. Conosciuto così il terreno, del quale dobbiamo quinci in¬ 
nanzi occuparci, passiamo ora a rilevare quale esso fosse nei 
tempi da noi più remoli, non esclusi i preistorici, a line di 
porre in chiaro, per quanto ci sarà possibile, le variazioni, alle 
quali andò soggetto nella successione dei secoli, che ne prece¬ 
dettero. Incominciamo dalle tradizioni intorno al Lago, che ci 
pervennero per mezzo degli scrittori. 

Omettendo di parlar di coloro che hanno creduto ricordalo 
il nostro Lago da \irgilio in quei notissimi versi: 

-tu mare, quoti sopra, memorati , quodque ulluit infra? 

Anne, Incus tantos? le. Lari maxime? teque, 

Fluctibus et fremita assurgens, ltenace, marino? (L, 

sono state riconosciute di gran >alore. V. I Amoretti, I. e. p. 189 c segp.. 
il Gauticri , Sulla volcaneitd de’monticeUi tra Gramola e Cunardo. fi¬ 
lano, 1807, c Giambattista borri presso il Brambilla, op. cil. p. Oli e scg. 

(I) Nelle Georgiche (II, 138). — Opinarono essi che il nostro Lago 
sia stalo dal poeta indicato in quel Maxime, che farebbero corrispon¬ 
dere al Maggiore, distinguendo perciò coll’interpunzione il Lavi (?), 
dal Maxime (1), contro ogni proprietà di linguaggio : la qual cosa basta 
solo .nere accennata perchè sia ad mi tempo ambo confutata. 


osserverò da principio, ehc. ii nome originario di esso, e col 
quale ci comparisce la prima volla presso gli antichi scrittori 
tanlo greci, quanto Ialini, è Verbano (I). Molle sono le opi¬ 
nioni emesse dagli eruditi inforno all’origine di queslo voca¬ 
bolo; alcuni il vollero (ratto dal nome di un guerriero dimo¬ 
rante sulle sponde di esso lago; altri dalla moltitudine dei 
linguaggi usati noi diversi paesi, ebe lo circondano, quasi a 
diversis linguis o ve.rbis; altri dal vento vernia o inverna, dal 
quale è dominalo cd altri dualmente da un’ erba conosciuta 
sotto il nome di verbena, quasi verbana, clic quivi intorno 
cresceva e elio era di un uso sacro presso gli antichi: lutto cli- 
mologie che poggiano sul falso e insostenibili affililo. Il nome 
Verbano non è ili origino Ialina, ma a quanto paro gallica o 
celtica, ovvero anche antica germanica, come clic voglia dirsi, 
nè credo, eìie si possa d’altronde spiegare, che ricorrendo ad 
una di queste lingue antichissime parlale dai popoli, che ven¬ 
nero i primi a pigliar stanza su queste sponde. 

Si colloca da Plinio nell’undecima regione d'Italia alle ra¬ 
dici delle Alpi insieme con quello di Como, chiamalo a quei 
giorni Lario (2), ma nulla aggiunge intorno alla loro estensio¬ 
ne. È notevole però l'esservaziono che fa intorno ai fiumi, che 
escono da questi laghi, scrivendo che le acque loro entrando 
in essi, come più leggere, sornuolano allo albe e so n’escono 
anche dopo molle miglia seco traendole e nella medesima quan- 
tilà (3-. Altrove poi lo stesso Plinio nota siccome una rarità 


(1) In Latino Verbanus o Vcrbanntis, come anche scrivono taluni 
sull’autorità di alcuni codieì di Plinio nei luoghi che citerò appresso. Moti 
sembra però che questa seconda scrittura sia da preferirsi alla prima, la 
quale ci viene altresi confermata dalla voce greca ojitfv>ii presso Stra¬ 
ttone VI, (i, 12. 

(2) In hoc (decima) regione , scrive Plinio (HI, 23, 4, §. 131), et 
undecima lacut incluti iunt, amnesque eorum partus nuf ainmni, si 
modo acceptos reddunt, ut Adduam Larius, Ticinum Verbanue, ccc. 

(3) liceo le sue parole al libro II, 100, 2, §. 224. Quaedam vero 
(ncquae) e! dutees int cr se supermeant alias, ut in Fucino tacu invectu s 
amnis, in bario Addua, in Verbano Ticinus, multorum milium transitu 
hospitnlee stins tantum, nec largiate» quam intulere aquas evehentes. 
— A questa opinione raccolta da Plinio sembra clic alluda anche Silio 
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particolare di questi due laghi, clic ai principio di maggio 
compariscono in essi certi pesci ornali di squainrae spesse cd 
acuto a guisa di chiodi e che dopo quel mese più non si veg¬ 
gono (I). Scrive il Morigia che Plinio intendeva, senza nomi¬ 
narlo, di parlare del pesce pigo (il cyprinus pigtts dei naturali¬ 
sti), che solo si trova in aineudue questi laghi, e ce lo descrive 
col capo tondo, col muso serralo ma mollo in fuori, e colla 
bocca mediocre senza denti (2). Il Co. Giulini (Pari III, p. 85) 
conferma il detto del Morigia e soggiunge, che la ragione, per 
la quale quei pesci più non si veggono negli altri mesi è, per¬ 
chè dopo quell'epoca non compariscono più armali di quelle 
squame, che depongono per rimetterle poi di bel nuovo (3). 

Tali sono lo notizie che del nostro Lago ci lasciò scritto il 
più celebre de’naturalisti Latini. Tra i Greci antichi Polibio e 


Italico, il quale così descrive il corso dpi Ticino nel libro IV, NI-S7 dalla 
sua uscita del Lago: 

Caerulcas Ticinus aquas et slagna vadoso 
Perspicuus servai turbari vescia fondo, 

Ac nitidum viridi lente trahil ninne Honorem . 

Vix credas labi: ripis tam mitis opacis 
Argutos inter volncrum certamine cantai 
Somniferam dticit lucenti gurgite lympham . 

Da questi due luoghi però di Plinio c di Silio si argomenta chiara¬ 
mente che nè l’uno nè l’altro visitarono il nostro Lago. 

(t) Si legge questo nel libro IX, 33, i, j}. 69. Duo lacus Ilaliae in 
radicibus Alpium larius et Verbanus appeliantur, in quibus pisces 
omnibus onnis vergiliarum orla exsistunt squamis conspicui crebris 
atque praeacutis, clavorum caligarium effigie, nec amplius quam cirro 
cum mensem visuntur. 

(2) Vedi la sua llistoria del Lago Maggiore, p. 39 e 40. 

(3) All incontro il Nessi nelle sue .Memorie di Locamo, crede che il 
pesce descritto da Plinio sia la ceppa o doppia (clupea aiosa de'naturali- 
sli) che ha la lunghezza di oltre un piede, c che dimora oci nostri laghi 
lino al mese di agosto; indi si parte con ordine maraviglioso nella di¬ 
rezione del Po, mandando aranti tutti i figliuolini e che così ritorna al- 
I Adriatico per la stessa via, donde se n era reuma. In questo caso però 
il carattere distintivo del pesce indicato da Plinio manca alTatto, ond e a 
preferirsi a questa l'opinione dei primi serra indicati. 



Slrabone sono i soli clic lo ricordano c clic ci danno inoltre le 
sue dimensioni, ma il secondo sulla fede del primo: la qual 
cosa ci può far supporre, che Strabono non abbia punto visi¬ 
talo il nostro Lago, se si è tenuto semplicemente alla testimo¬ 
nianza di uno scrittore fiorito oltre un secolo e mezzo prima (1). 
Siccome questa testimonianza andò soggetta a molti e disparati 
commenti, gioverà recarla per intero quale si legge presso 
Slrabone, tradotta però in Italiano. 

« Narra Polibio, che nelle regioni alpine vi hanno più la- 
<r glii, de quali tre principali: il Itenaco lungo 500 stridii, lar- 
« go 150, dal quale esce il Mincio. Dopo questo il Vorbano 
« che si estendo in lunghezza per ben 400 sladii ed è di 30 
« sladii più angusto ilei primo. Il suo emissario è il Ticino. 
« Il terzo lago è il Lario, lungo circa 300 sladii c tar¬ 
li go 30 (2). » 

Secondo Polibio dunque, ritenendo esatte le proposte di¬ 
mensioni, il nostro Lago Maggiore, ossia il Ycrbano, sarebbe 
stalo in quei tempi lungo 400 sladii e largo 30 sladii meno di 


II) Fiori l’olibio uri secondo secolo innanzi l’era volgare: visse in 
Roma dall'anno IRA al l.'iO della della era . nel <|iial tempo fu precettore, 
rmisiclicre ed amico di Scipione il distruttore ili Numanzia . Per racco¬ 
gliere materiali per la sua storia viaggiò per l’Italia , le Gallic c la Spagna : 
fu iu Affrica ed intervenne alla presa ili Cartagine: di là passò in Egitto . 
Scipione gli fece in Roma aprire gli areliivi cdclihe agio di consultare altri 
-turici monumenti. 'fermimi la sua storia intorno all'anno 113 prima di 
Cristo nell’età ili circa CO anni. — Strabane poi (tori sotto Augusto c Ti¬ 
berio , c terminò sotto questo In sua geografìa , valendosi non poco delle 
notizie raccolte da Polibio nei suoi viaggi, la maggior parte dei libri del 
liliale (erano IO) andò perduta . 

(•>) v. Polibio. I. XXX. c. X, 10-2ì e Strabilile, IV. fi. 12 dell’edizione 
Parigina ilei Didol, della quale mi piace recare eziandio la versione latina: 
l,actts in Alpibui nit (intendi Polibio) esse compì urei; Irei aulem malo¬ 
ra , r/iioruni llcnncus (il Pago di Garda) in lont/um l> slatlia occupai, 
in I alum CI,, quo ex- lacu Minavi amnis cffluit. Vosi istinti Ver bonus 
Incus CU iladia in loiif/itinlincm pulci, XXX slntliis anyustior priore 
( /; i ci uè 'jt/jvr, J a' éfij O ìnpjixxi; xirpn/oiiwi, jrlv.-o; Si xpivro-irx ixi-nirifK 
ré: apixtpn) . li ninncw emiltit Ticinum. Terlius Incus est I.arivi (il 
l..i«n ili Grimo) ! un i /iis fere ff f'- ìaius .VA A' siati in . 
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quello di G;m|;i, cioè 'ladii 120 (1). Ora calcolandosi il miglio 
romano aulico della lunghezza di olio slmili (2), e sapendo noi 
che il dello miglio ò di un quinto minoro del geografico, si 
avrebbe che il Lago Maggiore,ai tempi di Polibio,sarebbe stalo 
lungo 50 miglia romane, pari a 40 miglia geografiche, e largo 
miglia romano 15, pari a 12 geografiche, cioè sarebbe sialo, 
secondo le dimensioni elio abbiamo dato di sopra, quadro mi¬ 
glia più lungo e cinque più largo clic non sia di presenle : 
dimensioni non guari esagerale e clic reputo sostenibili anche 
per altri documenti. 

li di vero, clic il nostro lago fosse in aulico assai più ele¬ 
valo, e quindi più estese, è cosinole tradizione presso ludi gli 
seri dori di esso. Per lacere del Pesca pò, del quale parlerò Ira 
poco, basterà diro, quanto all'estensione che per la testimo¬ 
nianza ilei Ballerini presso il Franseiiii (Voi. Il, P. 2, p. 204) 
il Lago Maggioro al principio de! XII secolo si estendeva sino a 
Gordola ; e elio questa .sentenza Ita un appoggio nella Cronaca 
della Novalesa, nella quale si legge ch’osso nell’XI secolo con- 


(1) Il V, Guidone Ferrari nella XIII delle sue ledere Lombarde, el’Amo- 
retti I. c. p. 70, e più altri leggendo diversamente accordarono al nostro 
Lago la stessa larghezza di quello di Garda , cioè di sladii ISO, pari a circa 
HI miglia romane, senza darsi pensiero di esaminare la proposta lezione, 
clic non può reggere pel confronto clic si fa in quel luogo tra il Lago di 
(iarda c il Maggiore; e senza avvertire clic quelle miglia non erano geo¬ 
grafiche, ma romane. Io non entrerò qui nel ginepraio delle varianti di 
questo testo, che troppo lontano ne porterebbe il discorso: ma non posso 
astenermi dal recare a quésto luogo un brano del s : g. Attilio Zueeagni- 
Orlandini nella sua Corografia dell’ Italia, Firenze, 1838 e segg. per dimo¬ 
strare con quanta leggerezza si Imitino le autorità degl’antichi. Nel voi. 2 
fi. 46 seguendo l'Amoretti scrive: « La lunghezza del Lago Maggiore da Te¬ 
nero a Sesto Calcudc è di miglia Vi. . . La maggiore larghezza tra Lavano c 
Feriolo è di miglia ti, nè saprebbe spiegarsi come da Strabene fosse valu¬ 
tata miglia 19 d’Italia, c come ei la prendesse da Lavano a Vogogna , 
senza supporre clic quii dotto geografo fosse ingannalo da false relazioni, 
o clic i copisti vi abbiano poi corrono il testo . » 

(■>) Stadium, scrive Columell.i (De re rustica, V, 1, (V), hnbel possa» 
CXXV. . . t/uae mesi sur a oclies mtilliplicata cfjìcit mille passasi cioè il 
miglio romano, che constava appunto di mille passi, come esplìcitamente 
è detto anche da Isidoro nel libro XV Ktymnlngiarum, XVI, II, Stadium 
velava pars militata est Constant pnssibns ('XX I’. 

Lino Munì.. Voi,, i. V 
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lava appunto 40 miglia di lunghezza (1). Se si prò tenda per¬ 
tanto il lago da Magadinoa Gondola per 1’ una parte, c da Sesto 
Colende sino a Vergiate, dove è faina giungesse il lago in re¬ 
motissimi tempi, si troverà, che quella estensione non è guari 
lontana dal vero. Una ragione poi dell'abbassamento del lago 
si ha dal Morigia, il quale riferisce la tradizione elio correva ai 
suoi giorni, che i Longobardi cioè avessero abbassalo il letto 
del Ticino (2): tradizione conservataci anche dal Del Sasso 
Carmino, il quale nella sua Informazione storica di Connùbio 
(P. I, c. 2 ) scrive che « le case (di quel borgo) furono comin- 
<r ciato a fabbricare lungo le rive del Lago, dopo clic i re 
« de'Longobardi fecero stoppare l'antica bocca, per la (pialo 
a usciva dal Lago il Ticino e fecero aprire una nuova bocca 
« con letto più largo c più diritto, per cui il lago si abbassò 
« dimoilo. » 

.Anche quanto alla sua larghezza soggiungerò, che all’epoca 
di Polibio, e dicasi lo stesso di alquanti secoli dopo di lui. il 
lago di Mcrgozzo dovette essere congiunto in un solo lago col 
Maggiore; end’anche sono Mergozziano (Sinus Mergolianus) è 
chiamato dal Macngno nella sua Corografia pubblicala I’ anno 
1400. E basta, senz’allrc testimonianze, la semplice ispeziono 
del luogo per rimanere convinti di questo fatto (T). Ora se dal 


il) Questo Cronaca f dirotticon XovalicicnseJ eli nidore ipnolo, ma 
ilei .secolo XI, fu pubblicata iiltiiiinineidc nel T. 3 ilei Monumenta Histnriae 
palline. Si narra ili al libro V. cap. 23, clic certo Conte Sansone, il 
liliale vesti l'abito monastico nell'abbazia ili S. l'ietrn ili llreineilo, dumi 
ima sua corte . chiamata Cannobio Riferirò il tratto clic lo riguarda, note¬ 
vole per le sue particolarità: dettila ritriam imam, qua serratili• mos 
regius, nomine f'imnohius ; est eli ini sita pena rupe», haliilis et nimis 
rutilns Incus , et and igne septns ai/narnm mealibas ; pisciam fertilitas 
multa . ante ruius os stagnimi (cosi è chiamato qui il nostro l.npoi ninne 
magnitadinis Imbellir ; guadraginta mungile millibus in liinijam c.rlen- 
,t itur et quinque in Intimi: fervei enim /Intibus ventimi (leppi volturimiJ 
augnando ut nenia andrai ingredi. ubi guisguis nbierit , visus ultra 
non crii. Inde Ticinus /liivias propri os trailit /lurtus ingredicns et egre- 
iliens in en. 

(2) //('sforili del f.aga Maggiine p. 7 

(3) l'u anzi opinione ili alenili. clic il Capo Mappiorc si inoltrasse an¬ 
che sopra Mcrpo//o ilietro il monte urlano lino a iiriiavassn. cìioTorà renare 
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luogo (li Mcrgozzo sino all’altro seno posto tra le foci del Bar¬ 
della n M\' Acquanera, che in (empi mollo remoti dovelle 
essere ancor più profondo, si voglia tirare una linea retta si 
troverà facilmente, che le 12 miglia di larghezza date da Poli¬ 
bio al nostro Lago non sono di mollo soverchie . E quésto 
basii per conciliare l'autorità dell'antico scrittore colla ragione 
dei tempi. 

Tali dunque sono le memorie serbateci del nostro lago dai 
Romani c dai (ìrcci: ma molto più di quello ch'cssi non sep¬ 
pero dirci intorno alla condizione remotissima del Verbano e 
delle contrade adiacenti, ci venne rivelato, non sono ancora 
molli anni dalla natura loro medesima diligentemente investi¬ 
gala e con sagacia pari alla scienza interrogala da valenti geo¬ 
logi . 

La catena delle Alpi che circondano il noslro Lago ad oe- 
eidbnte ed in generale (ulte le Alpi che cingono la penisola a 
settentrione, sono siale l’oggetto di lunghi studi de’più distinti 
naturalisti dei tempi moderni. Primo a gettare le basi di questo 
studio fu il celebre Orazio I)e Saussure, il quale vi applicò 
L ingegno dal 1770 fino al 1780, ed ebbe un circa quaran- 
r a uni dopo a suo felice continuatore e perfezionatore del suo 


a questo proposito ciò clic scrive tl Cnn. Nirolao Sottile nel suo Quadro 
étti’ fìssola pubblicalo in Novara l’anno 1810. « Secondo le auliche Ira- 
dizioni, scrìve alla png. 101 ! parlando di Ornavasso, la pianura era inon¬ 
data dalle acque della Toce, clic vi formava un J.ago . Ceco il motivo 
per cui queste vaste campagne non furono popolate dagli Ossolani. Il 
tempo, la continua depressione dei monti, l'alzamento sensibile delle 
pianure vicine ai fiumi c piti ancora l'industria egli sforzi fieli" nomo 
diedero un libero corso alle acque. Il l.ago insensibilmente scomparve 
e rimase il suo letto a prò de'linoni Valesani. A memoria d'uomo il rosi 
dello /.ancone formava ancora un lagbello, clic non è affatto disseccalo, 
ina elle col tempo lo sarà e verrà quindi ridotto in prati. » — E poro dopo 
il medesimo, parlando ili Mcrgozzo (p. ITO) scrive: « Il territorio di questo 
connine nei remoti tempi faceva parte del l.ago. di ini parlai .superior¬ 
mente ... il l.ago si è ristretto ed ora biondeggiano le messi, dove guiz¬ 
zavano i pesci. « — Si noti però elle il biglietto, ilei quale qui parla, non 
dice clic fosse allora congiunto cui l.ag» Maggiore, benché si possa argo¬ 
mentare, elle ne fosse un residuo, dopo !' avvenuto restringimento del 
liiedeiìniii 
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metodo il non men celebre Elia De Beaumont, la cui teoria è 
quella elio oggi giorno si segue (1). 

Conseguenza di questi studi fu l‘aver rilevato, clic il siste¬ 
ma delle nostre Alpi offre indizi! cortissimi di un sollevamento 
posteriore alle altre catone tulle de monti clic si elevano sulla 
faccia del nostro globo. Secondo lui apparterrebbe questo sol¬ 
levamento all’ epoca iurassica , cretacea, terziaria (2), e non 
credo improbabile, elica quest'epoca primitiva, anteriore al- 
1’ esistenza dell’ uomo su questa terra , appartenga I’ osserva¬ 
zione , clic trovo registrata dall’ Amoretti nell’ opera citata a 
pag. 19. <r Aligera e l’opposta Arena stanno, egli scrive, appiè 
« di due monti dello stesso sasso : il dui vedesi ad evidenza 
« quando si sta sul Lago tra ambedue, c vedesi clic il monte 
« era continualo, ma fu diviso dal Ticino, elio si apri qui 
« la strada. » 

Non è del mio scopo I’ esporre le varie ipotesi falle per 
ispicgarc questi sollevamenti, come anco di esaminare le con¬ 
seguenze da essi prodotte sul nostro globo, quali furono pre¬ 
cipuamente gli sterminati ghiacciai, le oscillanti morene, i de¬ 
positi lacustri od altrettali fenomeni, rfe’quali si occupano esclu¬ 
sivamente i geologi e i paleontologi. 

Dirò soltanto, come in questi ultimi anni i trovanti o massi 
erratici richiamassero in modo speciale la loro attenzione. Os¬ 
servarono essi, clic trovandosi questi massi sparsi qua « là 
nelle valli e sopra ogni sorta di terreno o di natura, talora 
diversa da quella delle rocce circostanti, non potevano essere 
caduti da queste, ma venir da lontano. Ma donde e come? 
Altri opinarono clic potessero essere stati trasportali da enor¬ 
mi correnti acquee o fangoso, altri da ghiacciai incomparabil¬ 
mente nei tempi primitivi più estese che oggidì, altri che fos- 

(1) Tra i seguaci <li lui gioverà ricordar «|iii il generale macinio Col- 
legno, autore degli Mementi di geologia pratica e teorica, Torino, 

il quale onorò di sua presenza le sponde del nostro rapo ncpli ultimi anni 
della sua vita , c dove anche mori Panno 18o0 in una villa da sè edificata, 
presso Havcno . 

(2) Vedasi per maggiori schiarimenti l’opera di Luigi Hguier, Ln Terre 
aurini le dèluyc , Paris, 1 HOì. in p. '*72 c segg. 
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scro lanciati in aria o sparsi all’ intorno da scoppii violenti 
analoghi a quelli degli attuali vulcani, ovvero portali da zat¬ 
tere di ghiaccio galleggianti sul mare, che altra volta copriva 
tutte lo pianure c le valli sino ad una certa altezza. 

I (ìcologi furono a principio quasi tutti favorevoli alla pri¬ 
ma di questo opinioni, pochi assai alle seconde, quando nel¬ 
l’agosto del 1815, uno dei più distinti naturalisti svizzeri, il 
Sig. Charpanlier, esponendo la sua teoria de’massi erratici 
ad un cacciutor di camoscio per nomo Giampietro Perraudin, 
questi gli fece invece osservare, come i ghiacciai delle Alpi 
lessero un tempo assai più estesi, c corno a cagion d’esempio 
la valle del Itodano fosse stata tutta occupata da un solo ghiac¬ 
ciaio, e elio quindi a questo dovevasi secondo lui il trasporlo 
dei mussi erratici. 

II dello del l'erraudin fu come un lampo di luce pel Char¬ 
panlier, il quale postosi a meditarvi sopra venne dopo lunghe 
veglie e fatiche a formolare una nuova teoria sul trasporto 
de’ massi erratici por mezzo di antichi e giganteschi ghiacciai, 
che espose In prima volta nel 1834 ad un congresso di natu¬ 
ralisti Svizzeri in Lucerna, c che dopo lungo dibattimento finì 
coll’essere accolta favorevolmente. In appresso l’esistenza di 
questi antichi ghiacciai dalle più alte Alpi sino alla pianura, 
fu provata da altri geologi, i quali dall’ attento esame che no 
fecero, confermarono altresì il continuo loro moto, benché 
assai lento, verso il basso della valle, alla quale da ultimo 
pervenuti si sciolgono a poco a poco e scompaiono. Confer¬ 
marono inoltre l’osservaziono, che i massi, talora di 20 e più 
metri di lunghezza , c i detriti di vario genere, che cadono iso¬ 
latamente o in frano, dalle montagne circostanti a un ghiac¬ 
ciaio si accumulano sui lati del medesimo con un certo ordine, 
formandovi degli argini più o meno elevati, che accompagnano 
sempre nel suo molo il ghiacciaio c ne toccano i margini, e 
sono chiamali morene, le quali dal luogo che occupano in uno 
o più ghiacciai, elio vengono ad incontrarsi, si distinguono 
in morene laterali, destre o sinistro, secondo il posto loro, 
morene mediane o superficiali, morene frontali o terminali, 
morene d'ostacolo, se il ghiacciaio non può progredire per 
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l’incontro di un monte, che non può sorpassare, c morene 
profonde, se vengano a trovarsi al disotto dello stesso ghiac¬ 
ciaio (1). 

Applicando questa teoria al nostro lago, si venne a deter¬ 
minare che nell’epoca chiamata dai geologi quaternaria, tutta 
la vallala dall’ una parte della loco era occupata da un vasto 
ghiacciaio elio ha lascialo le sue morene d'ostacolo e laterali 
sui monti di Baveno, e sul monte Orfano (2), dividendosi po¬ 
scia in due rami, l’uno de’quali occupò il lago d' Orla e la sua 
valle e l’altro il Lago Maggiore tra l’allanza c Baveno; c dal¬ 
l’altra parte, che il ghiacciaio del Ticino si estendeva sino 
alle più meridionali morene di Borgo Ticino, coprendo tulio 
quanto v’ha tra i monti di Arona e quelli di Varese. Spie¬ 
garono in questo modo la formazione delle colline, clic hanno 
tulli i caratteri delle morene e coi ciottoli sparsi al piede delle 
Picalpi, c la regolare disposizione dei massi erratici e dei 
ciottoli provenienti dalle diverse valli sulle due rive del Lago 
Maggiore, e la formazione delle colline e dei dossi arrotondali, 
levigali, solcali c striati, che vi s’incontrano. Tal ò la teoria 
del Charpontior esposta dai Doli. Giovanni Omboni (3), che ho 
seguilo fin qui. 

Alcuni anni appresso scrivendo quasi nello stesso senso 
Leopoldo Maggi (4) riconfermò I’ esistenza del ghiacciaio del 


(1) Osservarono pure, clic i ghiacciai tolgono sempre piii le asprezze 
c le sporgenze delle rocce, che toccano c tendono ad arrotondarle e a dar 
loro tal forma , clic sembrano veduti da lontano, (juando il ghiacciaio si è 
ritirato, un branco di montoni, chiamale perciò roches nioutonnies da 
Saussure e dagli altri geologi Svizzeri . 

(2) Morene però alle spalle del Monte Orfano parmi che non esistano , 
o almeno non sono ora visibili 

(3) Nella sua Memoria del 28 aprile del 1 HO( intitolala: / Chiocciai 
antichi e il terreno erratico di Lombardia, pubblicalo negli Atti della 
Società italiana delle scienze naturali, in Milano, Voi. 111. — Alla pag. ,’i, 
della medesima, nell’edizione separata, troverà il lettore il catalogo 
de’ principali autori che scrissero prima di lui sopra questo argomento . 

(i) Vedi la Dissertazione intitolata: Intorno ai depositi lacustri e gla¬ 
ciali e in particolare di quelli della Val Curia, clic sta nelle Memorie 
dell’ Istituto Lombardo, Voi. XI. Milano. 1870, in i.“ — Si possono consul- 
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Lago Maggiore, c soggiunse clic « altro ghiacciaio era quello 
del Molile Uosa , altro quello del Sempione conosciuto sotto il 
nome di Acqua fredda. Questi due ghiacciai, scrive, invasero 
la valle della loco e insieme riuniti formarono una morena, 
che ostruiva le valli opposte, le quali di conseguenza min tro¬ 
vando uno scolo, dovettero quelle acque accumularsi e formare 
altrettanti laghi. Di poi ritirandosi a poco a poco i ghiacciai 
ostruenti, lasciarono libere le acque dei laghi opposti, le quali 
così poterono rompere lo loro dighe e versarsi nel Lago Mag¬ 
giore. » Di che si raccoglie, clic in quest’epoca i laghi di Va¬ 
rese coi suoi vicini dall’una parte e il Lago d'Orla dall’altra 
non formarono elio un solo Lago, il Maggiore (1). 

Avvegnaché questa teoria, che sembra oggidì comunemente 
accertata, lasci forse ancora qualche cosa a desiderare, e non 
possa forse nò anco dirsi la sola che basti a dare una spiega¬ 
zione di tulio (2), ciò nondimeno I’ho seguila ed esposta, per¬ 
chè torna in oltre, a modo mio di vedere, acconcissima a spie¬ 
gare una tradizione antichissima Ira di noi,e della quale vo’to¬ 
sto occuparmi. 


tuie nuche il Saggio sulla geologia dei dintorni di Varese e di Lugano, 
ili Gaetano Negric ili Emilio Sprcafico pubblicato ivi stesso; e la Nota ilel- 
l’Avv. Dartolommco Gastaldi, della t|ualc è fatto cenno nelle .Memorie del- 
I’ Accademia delle Scienze di Torino (Sor. II, T, 20, a. 1803, p. LXXX ). sta¬ 
bilisce egli (juivi clic tutte le torbiere coltivate in Piemonte sono niore- 
nMie c divisibili in due ordini, al primo dc’quali appartengono le tor¬ 
biere, che come lincila di Aligera, occupano larghi bacini c sono di pochi 
metri elevate dal suolo; al secondo le torbiere di Mercurago , di Oleggio 
Castello , di lìorgo Ticino ecc., le quali occupano bacini assai più ristretti 
c posti sul dorso della morena ad altezze maggiori. 

(t) Vedi la tavola II, Unita alla Memoria dell’Omboni, la quale ci rap¬ 
presenta i Ghiacciai delle Alpi bombarde all' epoca quaternaria . 

(2) Dico questo perchè il trovante a capimi d’esempio alle spalle di 
Crodo del 18iti, o in (pici torno, starebbe per provare , clic anche le cor¬ 
relili fangose possono trasportare dei massi enormi, come mi fece osser¬ 
vare il Prof. Giuseppe de Nolaris. 
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CAPO IV. 


Se il Lago d’ Orla fosse in antico congiunto col Maggiore 
in un solo Lago c sia il lago Casio della Tavola Teodo- 
siana. 


Due sono le opinioni, clic corsero nei passali secoli, e cor¬ 
rono tulio via fra gli erudili, elio Irallarono delle nostre con¬ 
trade, intorno al Lago d’Orla. Altri furono d’avviso clic in 
remotissimi tempi questo lago fosso congiunto in un solo col 
nostro: altri poi, senza curarsi gran fallo di questa questione, 
pia in questo d’accordo coi primi sentenziarono, od anche 
ritennero senza darne ragione, che il Lago d’Orla fosse cono¬ 
sciuto dai domani sotto il nome di Cusio. E gli uni e gli altri 
invocarono a loro favore tradizioni vetuste e locali. Queste due 
sentenze meritano qui di essere diligentemente discusse. 

E quanto alla prima, essi dicono, è facile a chiunque si 
porli sulla faccia del luogo, di rilevare, come la valle per la 
quale la Strona, in congiunzione ora colla Negoglia, scorre dal 
Lago (l’Olla verso il Tocc poco sotto di Grnveflonn, potesse 
essere stala da esso e da altri piccoli torrenti riempiuta di 
terra o sassi per forma, che esso lago rimanesse per lo spazio 
di oltre quattro miglia diviso dal Maggiore, o propriamente 
parlando dal loco. Questo interramento spiegherebbe altresì, 
come il Lago d’Orla, che prima nella loro supposizione doveva 
dilatare le sue acque per tutta la delta Vallo sino al Toce ed 
anzi unirsi al Lago di Mergozzo c per esso e con esso al Mag¬ 
giore per formarne uno solo, rimanesse quindi elevato di mollo 
sopra il livello ordinario del Verbano, col quale quinci innanzi 
non potè avere altra congiunzione, clic per mezzo del suo solo 
emissario, la Negoglia, il cui letto fu di conseguenza pel riem¬ 
pimento della Valle pur esso innalzato. Tale in sostanza è la 
tradizione conservataci, ovvero formulataci dal Vcn. Besca- 



pò (1); c da altri dopo di Ini: c dico, formulala, perdio l'opi¬ 
nione che il Lago d’Orla fosse congiunto in un solo col Mag¬ 
giore è assai più antica. 

Nelle più vetuste memorie di S. Giulio, che visse nel IV 
secolo si narra, scrive I’Amoretti (I. c. p. 69) <t ch’egli andò 
in una barchetta dal Vcrbano al Lago d’Orla. » parole che il 
La v. Boni forti ci riferì in Latino: a Vcrbano ad Cusium navi- 
tjabamus, attribuendolo con manifesto errore a Plinio il Natura¬ 
lista (2). Ma gli A Ili dei Santi fratelli Giulio e Giuliano citali 
da questi sono indubiamente interpolali. Nel codice del secolo 
X o XI, clic esisto MS. nella biblioteca Capitolare di Novara 
segnalo sotto il numero LXI, contenente le Vile de’Santi ad 
uso, come appare, della chiesa Novarese, quali sono in generalo 
i lezionariì di quell’età, si legge eziandio dalle pag. 191-19;» 
la vita dei detti Santi fratelli; ma nulla alfa Ilo vi ho trovalo di 
questo loro viaggio fallo in barca dal Maggiore al Lagod’Orta. 
tuttavia anche gli alti interpolali, che ci attcstano questo di 
loro, sono testimonianze, benché,di mollo posteriori all’epoca 
di quo Sardi, della tradizione localo, che ci viene egualmente 
confermata da diverse altre carte del secolo IX, che ci reca il 
Giubili nelle sue Memorie della Campagna di Milano. 


(!) Cosi nc parla nella stia Novaria alla p. IS3. Coniicere certe pos- 
sumus antiquissimi) temporibus hunc monlem (il Margozzolo) fuisse Ner¬ 
barli longam sane pcninsutam , guani Verbanus mitliarium circiter XXIV, 
spatio ambirei et ita tacimi mine S. luta (il Lapo d'Orla) Ver baili bra- 
cliium fuisse , seti cimi angustine, quae a Inni S. tulli ad Mosoncm suiti . 
fumine Stronae ar torrentibus in/lucntibus rcpletac fu crini, Incus bra- 
chium illud, quoti a S. tulio nomea habuit, seiunctum est, et quattuor 
circiter mitliarium tradii a reliquo lacu divisimi. 

Non sarà poi fuor di proposito d'osservare con altri, come la Nego- 
glia c la Slrona, a differenza degli altri lìuini o torrenti delle altre valli, 
anziché volgersi a mezzogiorno o nella direzione da levante a ponente, o 
viceversa, si volgano contro il loro naturale declivo a settentrione, donde 
nacque d proverbio che ad Omegna l'acqua va in su , perchè rispetto al 
luogo cosi appare a chi la riguarda . 

(2) Nell’ op. cil. p. 1 scrive: « Leggesi in Plinio : a Vcrbano ad Cu¬ 
sium navigabamus ; e nella Vita di S, Giulio narrasi ch'ei si tragittasse 
da! Lago Maggiore al Capo d'Orla . » Evidentemente egli confuse una cosa 
coll’altra c di uua sola tradizione ne fece due. 
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Ad essi poi si aggiunga l’altra testimonianza degli scrittori 
della vita di S, Guglielmo, fondatore del celebre monastero della 
Frulluaria nel Canavese. Questi, essi dicono, nacque l’anno 962 
in ma fortezza del Lago Maggiore. Ora consta, che quel Santo 
nacque appunto nell’ Isola di S. Giulio, allora fortezza, nel tem¬ 
po in cui i genitori di lui, originarli della Svevia si erano colà 
rifugiati c durante l’assedio clic vi pose Ottone imperatore, 
come sarà detto a suo luogo. Indizio evidente, clic durava pur 
tuttavia la tradizione di un’antichissima congiunzione del Lago 
d’Orla col Maggiore in un solo Lago. Nò fa maraviglia, che 
scrittori che vissero assai lontani dai luoghi, de’quali tratta¬ 
rono, c non furono da loro conosciuti (1), affermino questo di 
S. Guglielmo in quel secolo: maraviglia òche somiglianti errori 
si ripetano ai nostri giorni, e sulla faccia quasi dei luoghi 
stessi (2). 

Ma è da dire clic nò in questo secolo IX, nel quale nacque 
S. Guglielmo, nò in quello, nel quale fiorirono i santi fratelli 
Giulio c Giuliano, anzi neppure nei precedenti all’era nostra 
volgare, dal momento, in cui appaiono lo prime memorie sto¬ 
riche di queste regioni, poteva per alcun modo essere il Lago 
d’ Orla congiunto col Maggiore e formare un solo Lago. 

Già abbiamo veduto di sopra che il Lago d’Orta secondo 
Pesame fattone s'innalza sopra il livello del Maggioro di ben 
80 moiri. Ora per quanto si voglia supporre col lasso de tempi 
elevala dall’ una parte la valle di Omogna, per la quale scorre 
la Sirena, ed anzi (ulta intera la valle inferiore dell’(issala, 


(J) l»er citarne alcuno riferirò qui un brano del continuatore della 
Cronaca di /tuffinomi, il quale parlando «li W illa , moglie ili Berengario, 
scrive die nel detto anno 902 in lacu .1 iaiori in quaderni insula, quae 
dicilnr ad S. iuliutn, se inclusit. 

('!} Le parole da ine riferite: nacque in uva fortezza del Lago Mag¬ 
giore sfiliti tolte ‘lai (indizia negli Atti dei Santi, che fiorirono nei domi¬ 
na detta reale casa di Savoia, Torino, 17150-07, Voi. VII; continuati 
dalV Accademia itegli ( unitimi di Torino, la quale nel 1792 ne pubblicò 
il Volume Vili - c ripetute rial Massa nel suo Diario dei Santi ecc. che 
fiorirono negli Stati della li. Casa di Sarnia , Torino. !8lo, T. *2, in 8. 6 
e poscia dall’ Knrietti nelle Vite dei Santi celebri negli Stati della li. 
Casa fli Savoia, ere hrea 1822 e 2”T Tomi 2 
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por la quale scorro la Toco; o per quanto si voglia dall’altra 
supporre abbassalo il Lago Maggiore pel nuovo letto più pro¬ 
fondo del Ticino, aperto, come si crede, dai Longobardi, egli è 
impossibile al lutto di ammettere sì falla congiunzione. Le stesse 
tradizioni locali dei luoghi tulli del nostro lago, nonché le lapidi 
romane scoperte a poca, distanza dalle sue sponde (1), nell’allo 
stesso che ce lo allegano più alto e quindi più vasto in tempi 
da noi remotissimi, perchè sappiamo essere stati que’luoghi 
edificati a maggiore elevatezza in antico, che non di presente, 
odi molti ne abbiamo anche oggigiorno la prova, le stesse 
tradizioni, dico, depongono contro c ne chiariscono evidente¬ 
mente dell’assurdità di così falla sentenza. 

Però la tradizione sussiste, ed ha esistilo da secoli tra di 
noi, ed io non trovo per tutta conciliazione altro mezzo, che ili 
riferirla a tempi, come sogliono ora chiamarsi, preistorici. Le 
vestigio degli sconvolgimenti, ai quali andarono soggette queste 
contraile nell 1 epoca quaternaria, dovettero durare ancor lungu- 


(1) Delle lapilli nomane parlerò altrove; qui farò solo menzione di 
quella, clic fu vertuta dal giureconsulto Paolo Gallarati (Antiqua Nova- 
ricnsium Monumenta, Novariac, 1012, in 4.% sotto il n. 47) o meglio dal 
P. Innocenzo della Chiesa . clic fu il vero collettore di questa silloge (V. il 
P. Luigi Rruzzn , barnabita, iscrizioni antiche Vercellesi, lloma, 1874, 
in 8." p. XMI c se?.) nell’i-ola allora detta di S. Angelo, oggidì Isololto 
di S. Giovanni, presso Pallanza , ed era stata prima veduta anche (tal— 
l'Aleinti, .1 fon. MS. p. 2:13 (appo il Ferrari, Dissert. p. 171), da cui la 
trasse il Grillerò (p. 889, n. 3) ed altri dopo di lui, c ull imamente dal 
Moni mani nel Corpus lnscriplionum Latinorum, Voi. V, n. 6043, ed 6 la 
seguente : 

I) • M 

SC VP III • ROMANI 
VIBIVS • YIHIANUS 
OMNI VI P 

Non parlo delle variatili dell ultima linea , la cui sincera lezione non può 
icsliluirsi per la perdita della pietra. Supposta vera pertanto l’originaria 
esistenza di questa in tal luogo , ne verrebbe, che se il Lago d’Orla e il 
Maggiore fossero siati all epoca Romana un lago solo, non lauto Pisolino 
di S. Giovanni, ma e tutte le altre aurora e la stessa Pallanza sarebbero 
state sommerse dalle acque di esso: nè veruna lapide si sarebbe più po¬ 
tuta trovare ili quell eia : la qual cosa è contraddetta dal fatto stesso di 
questa e dalle altre summeuiovate. 



menlc ed essere inlese e nolalc dalle popolazioni, che prime 
giunsero ad abitarle, dalle memorie delle quali se ne venne poi 
propagando la tradizione, che in tempi sforici troviamo già 
formulata. Ma l’origine di essa, come anco le cause che la 
produssero, rimasero ben presto avvolte nelle lenebrc di quelle 
oscurissime età, sicché non ebbe a restare di essa che una tra¬ 
dizione a’nostri maggiori affollo inintelligibile, e per Spiegare 
la quale si cercarono poscia ragioni c cause non vere, mentre 
si sarebbe dovulo interrogare con maggior senno la nalura 
medesima, capace lullavia di rispondere a chi ne faccia ricerca. 
Ma basti su queslo; veniamo ora all’altra delle proposte que¬ 
stioni, se cioè il Lago d’Olla sia il Cusius della Tavola Teodo¬ 
sio na, o meglio il Clisius, come più correttamente si legge ivi 
oggidì (I). 

La sentenza, clic fa un tuli’uno del Cusius col Lago d'Orla è 
antichissima e comunissima fra tulli gli scrittori di queste nostro 
regioni dal primo rinascimento delle ledere iosino a noi. Osser¬ 
vando clic in questa carta presso il Vcrbano ivi delincalo, ma 
senza nomo, vi è un altro lago assai più piccolo, chiamato Cu- 
sius (ora è a dii' Clisius), non lardarono a prenderlo per quello 
clic fu poi dalla grossa borgata, clic gli sta appresso, dello 
tì'Orla ed anello di S. Giulio, dalia fama in che venne questo 
Salilo morto nell’Isola di esso lago; senza accorgersi però, elio 


(I) Si iliiain,i con onesto nome una caria geografica , riferita appunto 
ai tempi ili Teodosio imperatore, e a noi trasmessa per una copia fattane 
ila un monaco ili Colmar ilei setolo XIII, c scoperta in Worms nel secolo 
XV da rerlo Condilo Me insti. altramente Ccliis Proluditi , il quale nel 
1308 Inscinlla per testamento a Corrodo Petitini/er, elio pel primo la fece 
conoscere, onde anche fu chiamala Tavolo Peulinijnriona. I.'originale di 
essa esiste ora nella biblioteca imperiale di Vienna , e fu pubblicata più 
volte ora in parte soltanto , quale un saggio di essa, doll’/l/do nel 13(11 , 
ora intera dal Mnret in Anversa l’anno 13(18, poi dal Schcyb in Vienna 
nel 1733 e dal Mannnrt in Lipsia nel 1821 c iiltimamenle con tutta di¬ 
ligenza di nuovo esaminata e collazionata sull’originale da Urti etto l)es~ 
./ordini in Parigi l’anno 18(50 e sngg. K assai probabile che l’origine di 
questa carta rimonti all’Orbfj iiictus di Agrippa (V. Plinio, III, 3, 11, §. 17), 
alla quale poi si fecero in vario lem pò diverse interpolazioni sino a 
quelle dello stesso Monaco di Colmar ed a quelle del suo possessore, il 
Peutiiiger . morto nel 13(54. 
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quella loro opinione faceva a cozzi coll’ altra, che dei due laghi 
ne formava uno solo in quel medesimo lempo. Non mancò il 
Durandi nello scorso secolo di avvertire, che trovandosi il Cu- 
sius in quella caria collocalo Ira i Moesiaics, popoli, ch'egli 
identificò cogli abitanti della Val Mesolcinq, non poteva essere 
il Lago d’Orla, ma sì quello piuttosto di Lugano, il quale seb¬ 
bene si chiami da Gregorio Turonense nel libro X delle suo 
storie (cap. 1$) Ccrcsius, avrebbe anche potuto avere un doppio 
nome, l’uno storico per così dire, e l’altro volgare; ma non fu 
atteso, e si seguitò sempre lino al dì (l'oggi a chiamar Cusio il 
Lago d’ Orla. 

Altrove pure i dotti si divisero in diverse sentenze sulla 
retta attribuzione di questo lago, il lìoichard fra gli altri nel 
suo Orbìs antiquus (tal). X) identificò il Ccrcsius col lago di 
Varese c ritenne col Kalancsich (Orb. anliq I, p. 408) il Cusius 
pel Lago d’Orla, mentre il Forbiger presso il Desjardins se¬ 
guitò a volerlo uno col Lago di Lugano (I). 

Ma con buona pace ili lutti il Cusius o Clisius non può in 
verun modo confondersi con alcuno dei tre laghi in questione: 


(1) Clic il I.ago ili I.ugnilo si chiamasse Ceresiits all'epoca Ilomana non 
pare si possa dubitare, benché uon si abbia, a i|unn(o so, nitro leslimo- 
nianza per questo nome, anteriore a Gregorio diTours. Nel medio evo 
poi dalla città di Lugano, eli’esso bimbe colle sue acque, prese il nome, 
che lia di presenti'. In una carta delI’SOì pubblicata nel Code .r dipio- 
matirus Longobardiae (clic fa parte ilei Monumenta Ilislnriac Pati ine. 
editi in Torino, l'anno (878 e ne costituisce il Tomo XIII) sotto il 11 / 
78 è chiamato l.ncus l.uanascus, cioè dalla città di Luanttm. come è 
detto Lugano in altra carta ivi stesso pubblicata dell'anno t)0t. Ma po¬ 
trebbe anche essere, clic questo fosse il nome primitivo, al quale successe 
nell’epoca Ilomana l'altro Ceresiits. in luogo del quale nel medio evo 
fosse ripristinalo l’antico, ni questo ripristini)menin dei nomi antichi, 
specialmente di città, ne abbiamo esempi frequentissimi altrove, lì tra 
noi forse altro esempio consimile si avrebbe nel limile Agogna , chiamalo 
in antico secondo la Tavola l’eutingeriana Amaria, e poscia Aconia ed 
Agonia ovvero Agonia, presso I'Anonimo Havennate ( p. 2(8 PindJ.M 
Lago poi di Varese non trovo che abbia inni avuto un nome partico¬ 
lare all’epoca Ilomana, o che sia stato ricordato da qualche antico scrit¬ 
tore : solo nel medio evo si ha che fosse detto l.ncus glareatns dal Inoro 
di Carirate appellato egualmente iti queir epoca glareata. V. il brambilla . 
Op. cit Voi. 2, p 27. 
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non con quello di Lugano o di Varese, porche nella delta caria 
IVulingeriana, rispedì) a doma, non è alla deslra del Maggiore, 
ma alla sinistra, non con quello d’Orla, perchè, sebbene sia 
da questo lato del Maggiore, è però a late disianza, elio non 
permeile siflalla identificazione, fisso è poslo cioè al di la di 
un fiume, che è dello Vidimi e della regione degli Iclimuli 
sopra Ivrea, l’aulica Eporcdia , e di più vi si scorge un fiume, 
ch’esce dal lago c va a geliarsi direttamente nel Po, circostan¬ 
za, che distrugge ogni ipotesi che si poiesse l'aro a favore del 
nostro o di qualsivoglia altro Lago, che si avesse in quella 
direzione. Difallo anche il Desjardins pensò al Latjo di Vivc- 
rone, (die trovasi tra Azeglio e Saluzzola , ma non uscendo da 
questo lago alcun liume, s’accorso clic la sua conghiellura di 
identificarlo col Clisius, non può aver gran valore; laonde 
dovremo perora astenerci dal pronunciarsi su questo punto. 
Forse la carta IVutingoriana in questo trailo ha sofferto di 
molli guasti. I Alesiate* Ira i quali è collocato il Clisius, se è 
proprio queslo il luogo, che deve essere loro assegnalo, sono 
popoli affallo sconosciuti in quella regione, e nè anco il Vi¬ 
cinivi c’è nolo abbastanza; ma tulio queslo non giova alla 
nostra questione; la quale tuttoché rimanga di sua natura ne¬ 
gativa, col fallo slesso ne induce a conchiudere, clic I opinione 
volgare corsa sin qui, e per la quale il Lago d (b la si riteneva 
identico al Cusiiis, non è più sostenibile, e clic perciò converrà 
quinci innanzi relegarla Ira gli errori popolari invalsi per l’au¬ 
torità di quel primo, che seppe imporlo ad altrui I). 


(Ij Avova appena rio srrilto quando mi turono gentilmente conni 
li ir,qli lini rii I». Litici Hru/za de' Uarnabili i fogli in iorM> di stampa dcl- 
I Opera ni a citata sullo Isrrizinni .1 litichi' I et'n'lh’.st . hi alla pag. I<^ I 
r sei:, pariti del liume Viciium della 'lauda leodosiain e coti sagacia pati 
alla sua erudizione dimostra, eli esso liume in tjuel luogo non può essere 
altro che la Sesia, chiamala aulidiissimamenle Sictinm . che fu poi cor¬ 
retto nelle copie posteriori di essa in Vìciitnn. Oliatilo poi al lago (h- 
sius, anche egli osscrui alla pag. I.N\ e se"", che nel luogo, «love è se- 
•jiniito nella della Carla . non può sussistere • non o—omiiIou ila «|uel lato 
alcun lago, dai quale possa scendere un liume avente un citiso diretto 
ai l’o : e « he perciò e-so «■ lu«.n di | 1 «» ‘‘pina }>< t che questo ei roie 
un piu aulì :ì:i.'»r.i •'.di' e >*-i : • • ■ t--' f ,, r v| ’ or 11 vrime da dia- 
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Il Lago d’Orla dunque a somiglianza di quello di Varese, 
non ha alcun nomo aulico tradizionale, pel quale ci possa esser 
nolo. Lo primo memorie cerio elio di esso si hanno sono ri¬ 
spettivamente assai Iarde, ed in esse ci appare col nome di 
Lago di S. Giulio. Tulio il più che si potrebbe pensare, sa¬ 
rebbe questo di credere il villaggio d'Orla mollo più antico di 
quello clic la tradizione ciallesli, e che da esso fosse in aulico 
egualmente denominalo, onde l'appellazione di Lago d'Orla 
succeduta a quella di L,ago di S. Giulio alilo non sia, che una 
repiislinazione dell’aulico suo nome, non ricordalo dagli scrii- 
lori, ma passalo di padre in Ciglio per orai tradizione. Ma que¬ 
sta , come diceva, non è che una mia conghiellura, alla (piale 
potrà ognuno dare quel peso, che meglio riputerà. 


CAPO V. 


Della abitazioni lacustri intorno al Lago Maggiore. 


Quali sieno siali i primissimi abitatori dello contrade in¬ 
torno al Lago Maggiore, fu ricercato da molli e negli scorsi 
secoli e nel presente con vario esito. Obbligali come siamo per 
la mancanza di proprii di ricorrere alle testimonianze degli 
Stranieri, la questione della origine loro in grandissima parie 
rimane oscura. Sembra che questo nostro angolo, che costi¬ 
tuisco l’estremo lembo d’Italia da questo lato, sia stalo quasi 
del lutto negletto dagli Scrittori, sì scarse e per giunta sì leg¬ 
gere sono le notizie clic di esso ci tramandarono. A nostri 
giorni si tentò di supplire alia deficienza degli storici colle 
notizie preistoriche, clic si vennero colle investigazioni falle 
sul nostro suolo raggranellando: ma la luce che ne fu aggiunta 
è ancora sì tenue, elio appena qualche cosa si può halhellare 


Itone medesimo , incannato alla sua >olla da altri, e «lai quale in line hi 
in essa pure ravvolto 
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-vili primordii di quella remotissima genie venula, non si sa 
d’onde, a pigliar stanza tra noi. IVr non defraudar tuttavia i 
miei lettori anche di queste notizie, epilogherò qui in breve i 
risultamene! delle indagini falle, premettendole a mo’ di pre¬ 
ambolo a quelle lasciateci dagli scrittori o che si possono de¬ 
durre dai monumenti superstiti. 

Raccontano parecchi geologi, che nel 18o3 la straordinaria 
bassezza delle acque del Lago di Zurigo lasciò scoperte le vo- 
stigia di abitazioni sopra palafitte, le quali parevano rimontare 
ad un’epoca assai remota. Ferdinando Keller richiamò tosto 
l’attenzione dei dotti sopra questa scoperta. Si fecero inconta¬ 
nente investigazioni sopra altri laghi della Svizzera, per cono¬ 
scere, se questi pure contenessero somiglianti avanzi. I.e cure 
di Federico Troyon, che pel primo si mise all’opera furono 
coronale dal più felice successo, poiché non solo altri laghi 
della Svizzera , ma ben anco quelli della Savoia c dell’ alta 
Italia, ai quali egualmente furono rivolto quelle investigazioni, 
nonché della Grecia, offrirono resti di abitazioni lacustri. E 
tanto anzi fu l’ardore con cui s’intrapresero codeste indagini, 
clic in brevissimo spazio di tempo si diffusero persino oltre al 
nostro emisfero. Narra il l.enormanl nel suo Manuale di storia 
antica nella sua più recente pubblicazione L , elio alcuni viag¬ 
giatori de’nostri giorni scopersero interi villaggi coslrulti allo 
stesso modo mila Nuova Guinea. 

Erano quesli generalmente collocati presso le spondo de’la¬ 
ghi io una pianura più o meno estesa. Si componevano di pa- 
retelii f ili ili terra alleava sali da tronchi d'albero c da perti¬ 
che rilegale per un Liceo iameiilo di rami e cementali (li argilla 
e sopra pali piantati in mezzo delle acque. 

Questa scoperta eccitò gli studiosi a ricorrere alle antiche 
tradizioni serbateci dagli scrittori, per vedere se traccia alcuna 
si poiesse trovare appo quesli di eoi falle abitazioni: e si ebbe 
appunto da Erodoto la descrizione di uno ili questi villaggi, clic 
esisteva (io dal suo tempo in un lago della Macedonia chia¬ 
malo Prasiade. Oliale saggio ili tali abitazioni riferirò intero il 


I» Wtlmtvt -l'h ’v/oir»: miri n #».■ / (h irnt , l’.ili's. INOX. T. I. 



brano, nel quale ce In descrive colle sue slesse parole recale 
in italiano. 

Fiorì Erodolo un quadro secolo e mezzo circa innanzi l’era 
volgare, c narrando nel libro V la guerra clic Megabazo, gene¬ 
rale di Dario Islaspe re de’ Persiani (521-485 av. Cr.), faceva 
allora contro i Macedoni, riferisce, come egli non abbia potuto 
soggiogare una tribù do’ Peoni, popoli di quella regione, per¬ 
chè abitava in mezzo del detto lago. E qui tosto al capo XVI 
si fa a descrivere quella loro abitazione. 

« Stanno, egli dice, in mezzo al lago dei tavolati sostenuti 
« da alti pali, cito sono messi in comunicazione colla terra 
« ferma per mezzo di un solo ponte di angusto accesso. I pali 
c sopra de’ quali sono distesi que’ tavolali, furono in antico 
« piantati coll’ intervento solenne di tutti i cittadini. Invalse 
« poscia la consuetudine di piantarli in questo modo. Chiunque 
« piglia moglie, c ne hanno parecchie ciascuno, pianta tre pali 
« per ognuna di esse, tratti dal monte Orbélo. Le abitazioni 
« poi sono così formale. Ciascheduno ha sopra quei tavolati 
« un tugurio, nel qualo vive, con porla, che si fa scendere al 
« basso e da accesso al lago. Legano poi i bambini loro con 
« funicelle di giunco al piede, acciocché non abbiano impru- 
« denlemenle a cadere nell’ acqua (I). » 


(1) Sin qui Erodoto fu descritto, c tradotto, oltreché da altri molti, 
anche da Eugeuio Desor nell’eccellente suo libro: l.es palafittes ou con- 
structions lacustres i/u lac ile Ncufchaicl, Paris, 186S, in 8.° alla pag. 8. 
Ma egli ed altri omisero di riferire ciò che segue immediatamente a quel¬ 
le parole: « Ai cavalli e ai giumculi somministrano in cibo pesce (mìni Sì 
« utnoioi xui rotai C/Trstjvyiewi irupi^ovei ^oproi Ì^SOs), de’quali v’ha tanta 
'< copia, che calandosi per quella porta una corba vuota nell’acqua, si trae 
« a breve intervallo piena di pesci, i quali sono di due specie, che chia- 
« mano papraci c tiloui (itàirpaxcit rt xxì tìJuv«{). » Ilo voluto recare 
intero questo luogo di Erodoto, perche dall’ultimo tratto di esso, testé 
riferito, si può argomentare facilmente, clic egli anche (pii. come altrove 
fu già notato da altri rispetto a ciò che narra dell’Egitto sulla fede di 
que’sacerdoti, fu tratto in ingenuo, giacché non si può supporre, eh’esso 
abbia mai assistito a codesti pranzi di pesci, fatti in que’tugurii da cavalli 
c giumenti, i quali d’altronde non ben si capisce, che cosa si stessero a 
fare colà. Certamente egli, benché dal suo racconto possa apparire il con- 
I.aoo Mach. Voi.. I. f» 
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li di vero ogni ragione voleva, clic lo prime abitazioni 
degli uomini fossero da principio presso le acque c sulle spon¬ 
de dei mari c dei laghi, dove la caccia e la pesca e i mezzi 
di comunicazione, per non dir nulla della difesa, dovevano es¬ 
sere più abbondanti c più facili ; sicché venendo al partico¬ 
lare del nostro Lago, non è punto a maravigliare, clic tracce 
di siffatte abitazioni si trovassero pure sulle sue sponde. Per 
lo più esse vennero scoperto nelle torbiere, clic ho già sopra 
indicate, in ispczieltà in quello di Mcrcurago, di Oleggio Ca¬ 
stello c di borgo Ticino dal lato sinistro c in quelle di Mombcllo 
e dei laghi del Varesotto dal lato destro . 

Primi appo noi a scoprire, studiare e descrivere questi 
resti di abitazioni lacustri sono stali il Prof. Moro c I Avv. 
Castaldi sino dall’ anno 1860 , ai quali ben presto tennero die¬ 
tro una schiera numerosa di dotti geologi nostrali c forestieri, 
.che lunga cosa sarebbe volerli qui tutti annoverare. Ne ac¬ 
cennerò i principali più sotto. 

Furono in esse trovali vari! oggetti lavorali in legno, vasi 
e frammenti di essi di terra e di pietra oliare, cuspidi silicee 
di freccia, ed altre armi in pietra, nonché spilloni di bronzo; 
armi pure in bronzo offrirono le torbiere di Oleggio Castello: e 
quelle sparso nel territorio di Porgo Ticino, riputalo di primo 


rciH'in, descrisse «indie Abitazioni sulla fede di alcuno elie si compiacque 
ili aggiungere al cero auclic la favola: della qual favola per verità si hanno 
tracce anche in altri scrittori più recenti di Erodoto, come in Ennio ap¬ 
presso Fcsto compendiato da Paolo, là dove canta che lunghesso le paludi 
le pecore si nutrono di pesci (propter stagna, ubi lanigerusn perni pi- 
scibus pnscit). Si vegga Pesto alla pag. oi) dell'edizione del Miiller. — Ho 
poi sotto gli occhi la lììblinyrafia pubblicata dal eh. Direttore del Museo 
di Parma, Luigi Pigorini, col titolo: Materiaux patir l’histaire de la 
paUoethnutogic Italienne, Parma, 1871, e non trovo che alcuno abbia 
spinte sinnra le sue investigazioni sul margine. dell’Estuario X enelo e nelle 
Isole della Laguna e nel Ravennate . essendo io di avviso , che colà pure si 
dovrebbero trovare tracce non dubbie di abitazioni consimili. Mei persua¬ 
dono le circostanze locali, e, rispetto a llavcnnn , anche il breve cenno, 
clic fa di esso Giornnndc scrittore del VI secolo, flavenua in ter paludes et 
pclngus interque Podi /lucrila uni tantum palei decessili ■ ■ ■ in modum 
insiline in/luentium aquarum redundnlfmie cane ludi tur (De rebus Gclhicis 
«•. X XIX ) . 



ordine, a livello e in continuazione del Lago ci diedero una 
bella accetta in pietra verdo. Altra simile ne fu poi scoperta 
alla sinistra dalle valle dell’ Agogna nel territorio di Briga 
l’anno 1863. 

Nò meno feconde delle nostre furono, se fors’anco non 
le superarono, le torbiere all’ opposta sponda del Lago. Quivi 
puro tracce manifestissime furono trovate delle vario età della 
pietra e del bronzo: cioè frcccie, coltelli, azze, seghe di selve 
c di serpentino, anse, ami, pugnali di osso, avanzi di cignali 
e di altri animali scomparsi dalia nostra zona, e da tempo 
non memorabile, quali il bos brachyceros e l’hircus fossilis, e 
contemporaneamente spilli crinali, fibule, braccialetti di bron¬ 
zo, arnesi di ferro, e monete romane di bronzo e di argento (1). 
Olirò ad una cuspide di lancia in piromaca cinericia ed una 
sega di selce, tre canotti scavati in tronchi d’albero furono 
scoperti dal Noi). Uomo D. Carlo Tinelli nella sua torbiera 
di Mombello, simili a quelli scoperti nella torbiera di Mercu- 
rago c descritti dal Gastaldi; o frammenti similmente di barche 
offerse la vasta torbiera tra Ispra ed Angora (£). 


(1) Questi oggetti furono scoperti nel Lago di Varese, nel quale si 
poterono designare cinque diverse stazioni, la prima delle quali fu quella 
dell’ Isolino, o Isola Camilla, come anco è chiamata dal nome della 
duchessa Litta-I.omclliui, che n'è la proprietaria, /.c altre stazioni sono 
quelle di ISodio, di Caslayo, di IlarUello e di Cavitate. I.’ab. Mnnchet 
ne scoperse l’anno 1872 una sesta , clic si compiacque di denominare pa¬ 
lafitta Stoppani. V. lìranihilla. op. cit. p. 41. 

(2) Non è dello scopo del mio lavoro il ragionare troppo minutamente 
di tali scoperte, e perciò rimetto ben volentieri chi ne fosse vago alle 
opere, che io stesso in parte ho consultate, di Bartolommeo Gastaldi, di 
Antonio Stoppani, di Giovanni (tauchet, di Angelo Angclucci, di l.copoldo, 
Maggi, di Cantmillo Marinoni, di Emilio Cornalia, di Jlencsperando Qua¬ 
glia, di Arturo Zanetti , c per le analoghe scoperte in Val Cuvia e in altri 
luoghi della provincia di Como, a quelle di Alfouso Garovaglio, di I*. G. 
Perini e «lei citato l.copoldo Maggi. I lavori di questi e di altri molti fu¬ 
rono tutti pubblicali in questi ultimi quindici anni, dal 181.0 cioè al 1874, 
e si trovano tutti indicati nella llitilioi/rafia sullodatn del Pigorini. — No¬ 
terò inoltre che buona parte degli oggetti scoperti in queste abitazioni 
lacustri si conservano principalmente nei Musei di Varese, di Como, ili 
Milano c di Torino, c si possono visitar da chiunque. — Una informazione 
poi piii minuta di esse scoperte, per ciò clic riguarda il territorio divarese. 
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La classificazione poi di questi diversi oggclli nelle diverso 
elà prcisloriclic fissate dai geologi, cioè della pietra (distinta 
in archcolitica e neolitica), del bronzo c del ferro, portarono 
di conseguenza a stabilire la presenza dell’ uomo sulla faccia 
del nostro globo fino dall’ epoca primitiva . Ma questa quando 
poi ebbe il suo primo incominoiamenlo ? I geologi in tale que¬ 
stione sono divisi. Alcuni di essi tentarono di dimostrare esi¬ 
stente l’uomo all’epoca terziaria (1). Altri all’incontro sosten¬ 
nero, clic niun fallo, dei presupposti finora, regge alla prova, 
mentre generalmente parlando, scrive il Gastaldi, quelli sino ad 
ora osservali ci autorizzano soltanto a credere che I’ uomo in 
Europa sia vissuto contemporaneo ad animali che più non esi¬ 
stono (2) cioè nell’ epoca quaternaria. 

Applicando poi queste nozioni generali alle particolari de¬ 
gli oggetti scoperti nelle abitazioni lacustri del nostro Lago, 
in quali età potremmo noi dire che sia stato osso popolato? e 
da chi? c da qual luogo venuti? Anche qui in generale fu os¬ 
servalo , che l’uomo si potò servire di slromenli di pietra 
anche quando ne possedeva già di metallici. Ma questa ri¬ 
sposta non basta; poiché si potrà di bel nuovo richiedere, 
quando abbiano avuto incominciamenlo Ira noi queste elà. 
Sono esse poi successive o contemporanee? ovvero successive 
in un luogo e contemporanee in un altro? Ovvero, anche sup¬ 
poste queste abitazioni lacustri in una data regione, non esi¬ 
stevano forse altro popolazioni in questa regione che lo lacu- 


si potrà aver dal citato Brambilla alla pag. li c segg. c altrove. Ne la¬ 
scierò inosservato ciò che alla pag. 2!) riferisce intorno alla trapa nalnns 
(castagna acquatica, volgarmente lagannaj, la quale si trova indigena 
nel Lago di Varese c nc furono trovati pctrilìcati i frutti nelle palafitte 
Svizzere; donde trassero, che non potendo la detta pianta quivi alliguarc, 
dovette esservi stata di qua portata pel commercio, elicsi suppone do¬ 
vessero aver tenuto tra loro ontichissimamenlc gli abitanti dei laghi Sviz¬ 
zeri c quelli dei nostri. 

(1) Vedi tra gli altri Leopoldo Maggi nel Resoconto del R. Istituto 
Lombardo, Ser. Il, Voi. Ili, a. 1870. 

(2) Vedi la sua Iconografia di alcuni oggetti di remota antichità, 
rinvenuti in Italia , nelle Memorie della R. Accademia delle Scienze 
di Torino (Serie II, T. XXVI, a. 1871). 
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siri, o ve uc avevano altre stanziale sui colli e munii circon¬ 
vicini? E non potrebbe anco essere che abitazioni lacustri e 
non lacustri, esistessero in quel medesimo suolo o in tempi 
rispettivamente anche lardi, o chiamali storici, ma do’quali 
gli storici punto non si occuparono? 

A tulio queste interrogazioni e ad altre elle far si potreb¬ 
bero, e certo alla maggior parte di esse, non si è potuto ancora 
seriamente rispondere (1), e la ragione, olire ad altre non 
poche, precipua è perchè manca un punto cronologico certo 
dai quale prender le mosse. Laonde anche avviene che spesso 
si nega dall’ uno ciò elio si afferma dall’ altro, e poi viene un 
terzo ed un quarlo, clic abbaile e distrugge l’edilieio dei pre¬ 
cedenti, senza poter poi questo stesso stabilire qualche cosa 
di meglio. Egli ò perciò, che per avere frutti maturi da questi 
studi ci è d’ uopo attendere ancora , e guardarsi tanto da quelli 
che li disprezzano, quanto da quelli, elio no precipitano le 
conclusioni; collo studio e colla costanza si potranno forse ot¬ 
tenere anche dalle abitazioni lacustri soccorsi inaspettati alla 
storia, ma frattanto n’ è meslieri conchiudere per la nostra 
parlo, che fuori deli’ aver saputo popolate le sponde del nostro 
lago pure in remotissimi tempi, in tempi cioè che sogliono 
chiamarsi preistorici, null’altro possiamo dire,e che per avere 
qualche notizia più positiva e sicura è necessario consultare 
gli scrittori e interrogare i superstiti monumenti. 


(1) Ed è anche per questo che molti avversarono questa specie di 
archeologia preistorica e le negarono persiuo il nome di scienza. Veggasi 
tra gli altri i lavori Delle m ini di pietra e di alcune pretese antichità 
de’tempi preistorici, di Ferdinando Calori-Cesi, Bologna, 1871, in 10.° 
e V Uomo preistorico di Marcellino Venturoli, Bologna, 1872, in 8,* 
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CAPO VI. 


Antichi abitatovi delle sponde del Lago Maggiore 
secondo la tradizione degli scrittori Greci e Latini. 


Prima di entrare in questa penosa ricerca, gioverà notare 
sin da principio, clic in generalo tulli quelli elio scrissero fra 
i nostri, o non sono pochi, su questo argomento, fondarono 
bensì o pretesero di fondare le loro asserzioni sull’autorità 
degli antichi scrittori, o creduli tali, ma intesi poi e interpre¬ 
tati a loro modo: di' clic ne venne anzi che luce, maggior 
confusione, come sarà manifesto da quanto sono per dire. 

A disgombrarmi alquanto la via ed a proceder con ordine 
limiterò in questo capo le mio ricerche alla sola regione occi¬ 
dentale del nostro Lago, lasciando per ora 1’ opposta sponda o 
la regione inferiore e limitrofa ad esso, avvertendo sin dallo 
prime la consuetudine degli scrittori Greci e Latini di denomi¬ 
nare lutti i popoli, che abitarono i nostri monti sia ad oriente 
sia ad occidente dol Lago o in generale tutti quelli, che furono 
disseminati lungo la catena dei monti che cingono a guisa di 
semicerchio l’estrema parte d’Italia , col nomo comune di Po¬ 
poli alpini o'inalpini, cioè popoli abitatori delle Alpi; perla 
qual cosa riesce talvolta difficile d’intendere di quale popolo 
fra i molli, elio a quando a quando designano con nomi par¬ 
ticolari , si parli da essi in un dato luogo. 

Le Alpi poi essi distinsero con vari nomi ed è già noto, 
che procedendo da occidente ad oriento Alpi marittime si chia¬ 
marono quelle che sono bagnato all’ estrema falda dal mare 
anticamente chiamato etrusco o superiore c da noi mediterra¬ 
neo. A queste si connettono poscia le Alpi Cozzie, indi le 
Alpi Graie, le Alpi Perniine, le Alpi Retiche e via discorrendo. 

Le Alpi clic appartengono al noslro versante, sul nomo 
speciale delle quali verrà più avanti il discorso, o clic frattanto 
cliiamerei.no nostre, si collocano appunto tra le Perniine c le 
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Meliche . Sono così chiamate le prime dal monte dello Sommo 
Pennino, oggidì il gran S. Bernardo per distinguerlo da altro 
spettante alle Alpi Graie detto il piccolo S. Bernardo. È poi 
nolo che Valle Pennino fu chiamala quella clic dalle sorgenti 
del Rodano si distendo sino al Lago Leniamo, oggidì di Gine¬ 
vra, c clic questa Valle è della dagli indigeni Wallis, in ita¬ 
liano il Vailese. Le Alpi Retiche sono così appellate dui popoli 
Roti, che occuparono tutta quella regione, che oltre l’odierno 
monte S. Goliardo si estende fino al regno Norico. 

Restringendo pertanto il nostro discorso a questa regione 
intermedia, vediamo quali popoli sieno in essa collocali dagli 
scrittori, incominciamo da Plinio, uh’è il più esplicito, e per 
quanto può essere nella sua concisione, anche il più chiaro. 
Dall’enumerazione che fa dei popoli, che abitavano le Alpi 
sovrastanti all’Italia, si scorgo clic il tratto di cui parliamo 
era occupato dai Lcponzii. lì su questo nome a dir vero niuno 
è de’ recenti, che sia discorde. Questi popoli erano secondo 
lui distinti in due diverse tribù, cioè in Leponzii propriamente 
delti, c in Leponzii cognominali Viberi o, come altri leggono, 
Uberi. I primi sono da lui collocali nel versante, che spetta 
all’ Italia (verso Italiani pectore); i secondi nell’ opposto ver¬ 
sante verso le sorgenti del Rodano in quel medesimo tratto 
delle Alpi, nel quale sono i Vcnnonensi o Vemoneli e i Sa- 
runeii alle sorgenti del Reno (Lepontiorum, qui Uberi vocanlur 
fonlem Rhodani accolunt, eodem Alpium Iraclu) ( I ). 


(1) Plin. HI, 2V §. 133-138. Siccome a questo capo più volte faremo 
ricorso, gioverà qui riferirlo intero per quella parte che spetta ai Leponzii. 
Incolae Alpium, scrive, multi populi . . . luxla Carnos quondam Tau- 
risci appellati, mine Narici. Hit contermini Radi et Vindelici . . . Verso 
deinde Italiani pectore Alpium Latini iuris liuganeae gentes, quorum 
oppida XXXII1I. enumerai Catn. lix his Triumpilini . . . dein Comuni 
compluresque similes jinitimis attributi Municipiìs. Lepontios et Salas¬ 
sas Tatu isene gentis idem Calo arbitralur . Celeri fere Lepontios reliclos 
ex comitato llerculis intcrpretalione Oracci nominis credimi praeustìs 
in transita Alpium nive membris . . . Raetorum Vennoncnses (altri leg¬ 
gono VennonetesJ Sarunetesque ortus Rheni amitis accolunt, I.epontio- 
rum qui Viberi (altri leggono liberti vocanlur, fonlem Rhodani eodem 
Alpium tradii 
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Abbiamo già ili sopra osservato clic il Rodano, il Reno e 
il Ticino traggono le loro sorgenti non molto distanti le uno 
dalle altre da una medesima catena di monti (eodem Alpiuni 
tradii), ma da tic versanti diversi, il primo scendendo per la 
valle l'cnnina, ossia pel Vallesc, verso il Lago di Ginevra ad 
occidente, il secondo dirigendosi a seltonlriono per la vallo, 
clic molle al Lago di Costanza, e il terzo ad oriente per la 
valle, clic molle nel Lago Maggiore. Questa vallo è chiamala 
oggidì Leventina c si ritiene da tutti, clic sia siala così appel¬ 
lala dai Lcponzii, (piasi Lcponlina. Da ciò dunque si trarreb¬ 
be , elio la rogione occupala dai Lcponzii propriamente delti si 
sarebbe estesa dallo vette del Sempiono, clic separano il Val- 
Icsc dalla valle dell’ Ossola, sino a quelle elio sovrastano alla 
valle Leventina c dividono i Lcponzii dai Iteli; mcnlro i Lc¬ 
ponzii Uberi tenevano I’ opposto versante dei Scmpionc e si 
dilatavano sino alle sorgenti del Rodano. Tutti e due dunque i 
versanti del Scmpionc secondo Plinio erano occupali dai Lc¬ 
ponzii : c possiamo aggiungere, clic questa loro posizione ci ò 
altresì conformata da Cesare . 

Questi net libro IV della guerra Gallica al capo X scrivo, 
clic il Reno nasce dai Lcponzii, clic abitano lo Alpi (Rhcms 
miteni oritur ex Lepontiis, qui Alpcs incoimi) (I) . Da ciò 
possiamo inoltre inferire clic i Lcponzii cognominali Uberi da 
Plinio, non solo occuparono le sorgenti del Rodano, ma lene- 
vano altresì V opposto versante di quei medesimi monti, dal 
quale scendeva a seltonlriono il Reno, come testò abbiamo 
dello, oltre I’ altro versante, dal quale scendeva il Ticino pol¬ 
la valle da essi denominala Lcponlina, c da noi oggidì Le¬ 
ventina, clic è appunto quello elio noi abbiamo raccolto da 
Plinio. 


(1) Alcuni forse iuterpretando moti rettamente (|iiesto luogo di Ce¬ 
sare, ne trassero clic f.eponzie fossero chiamale <|uelle Alpi, dalle quali 
aveva la sua sorgente il ttcno, che poi distesero a tutto quel tratto clic 
separa le Penneue dalle Uctichc, col qual nome a dir vero sono anche 
oggigiorno chiamate e nelle carte e dagli Scrittori. Però quanto a Ce¬ 
sare, è chiaro ch'egli intende qui di parlare dei popoli c non delle Alpi . 
Il vero nomo, antico rii queste lo mostreremo pili sotto . 
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Quali poi fossero i popoli loro finitimi ad occidente cel di¬ 
chiara lo stesso Cesare, la dove narra clic la valle Pennina era 
occupata dai Nantuali, dai Vcragri e dai Seduni, i quali tene¬ 
vano la sommità di quelle Alpi, che dal Lago Lemanno, ossia 
di Ginevra si estendono sino alle sorgenti del Rodano (1). Ora 
noi conoscendo clic i Seduni avevano a tor capoluogo la città 
di Seduno, l'odierna^ Sion (detta Sittèn dagli indigeni), è 
chiaro eziandio eli’essi dovevano da questo lato essere limi¬ 
trofi ai nostri Leponzii. Da tutto questo possiamo dunque rac¬ 
cogliere, clic quella catena di monti la quale dal monte Rosa 
si solleva sino al nebuloso Adula (2), che generalmente si ri¬ 
tiene essere il S. Gottardo, e di là scende sino al monte Cenerò 
sopra Lugano ed ha le sue radici lungo il Verbano, era tutta 
occupala da un solo popolo, i Leponzii. 

Quello poi, clic abbiamo appreso da Cesare c da Plinio, ci 
e anche attestato da Strabono, clic scrisse medio tra essi, seb¬ 
bene non con eguale chiarezza. Nel capo sosto del libro quarto 
della sua Geografia descrive le Alpi in lutto il loro corso, da 
occidente ad oriente c da ambo i versanti, ed insieme i va rii 
popoli, elio le occuparono. Pervenuto colla sua descrizione a 
quel (ratto delle Alpi che prospetta l’Italia dal nostro lato così 
prosegue al §. 6 : 

« Nell’altro versante poi, che è volto all’Italia, abitano 

« i Taurini, gente Ligustica, cd altri Liguri.Dopo 

« questi oltre il Po sono i Salassi; sopra questi, nelle vette 
« de’ monti, i Controlli, i Catnrigi, i Veragri, i Nantuali, e il 
« Lago Lemanno, pel quale scorre il Rodano, o la sorgente 
« del Rodano. Non lontano di qua sono le sorgenti del Reno e 
<r il monte Adula, dal quale scorre il Reno verso settentrione, 

« c in parte opposta I’ Adda, clic si getta nel Lario, lago eli’è 
« presso Como. Sovrastano poi a Como, eli’è posto alle ra- 
« dici delle Alpi, dall’una parte i Reti c i Vcnnoni volli alla 
« plaga orientalo, o dall’altra i Leponzii, i Tridentini c gli 

(1) ^Pfli il libro III, ni capi 1, 2 c 7, elio riferiremo altrove. 

(2) \j Adula è cos^ chiamata da Avicno nella sua descrizione del j;luho 
leriatjueo , v. 'i32. Vertice qua nubes nebulosus ftilcit Atlttlas. 
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« Stoni ed altre piccolo genti, eliti tennero in tempi anteriori 
« l’Italia, dedite ai latrocinii o povere (1). » 

Appare anche da questo luogo confermala evidentemente la 
posizione dei Leponzii nella regione sopra descritta . Più sotto 
Io stesso Strabono ricorda di bel nuovo i Leponzii per dirne 
che essi e i Camuni erano della medesima stirpo dei Iteti (2). 

Un quarto scrittore da ultimo fa menzione dei Leponzii. 
Questi è Claudio Tolomeo, il quale ci da inoltre l’importatile 
notizia, cho la città loro ora Oscela od Oscella, come altri 
scrivono; ma erra, se pur questo errore non è degli ama¬ 
nuensi, collocandola nelle Alpi Cozzie (3). Che poi Oscela sia 

10 stesso che la presente, delta più pienamente Domodossola, 
e dalla quale ebbe nome tutta la vallo percorsa dalla loco, 
Valle dell’ Ossola, non è a dubitare. Abbiamo con ciò un’ altra 
conferma dell’estensione da noi data del territorio occupalo dai 

(1) 'YitipxetJTM Sì toù Hùpou npo( rii jJifj riiv ’Witio» iàpupi iou rii uiv 
'Pacroi xai Ovivvwves ini ti;» x:x).ipivo i, T/j òi Aij!T'lyri«i, x*i TpiSvirXvm 
*ai Xtójoi. Mi si conceda qui di notare, che se dall’ una parie i Reti e i 
Veunoni abitavano, giustamente come egli dice, sopra Como volti alla 
plaga orientale, e dall’altra i Leponzii, che dal contesto si chiariscono 
volti all’occidente, il che è vero, non si saprchbc egualmente compren¬ 
dere come i Tridentini c gli Stoni si collochino da Strabono allo stesso 
lato: mentre questi secondi rispetto ai primi si sarebbero dovuti collocare 
ad oriente, come i Reti e i Veunoni . A questo aggiungasi. che se può dirsi 
che questi c i nostri Leponzii geograficamente stanno sopra Corno, non 
può per alcun mollo dirsi lo stesso dei Tridentini, i quali oltreché disiano 
molto da esso si giacciono piuttosto ai suoi fianchi ad oriente. Sarei per¬ 
tanto d’avviso, che qualche gua'sto o confusione sia nata a questo luogo 
nel lesto , che di presente non ci è più possibile ili medicare . 

(2) Vedi il §.8 dello stesso capo testé citalo. Krano poi i Camuni 
secondo la comune credenza i popoli della valle clic noi conosciamo sotto 
la denominazione di Camonicu sopra il Lago d’Iseo, alla quale lasciarono 

11 proprio nome . 

(3) li, t ,[j K'.tti*; 'A Istmi» A>iawrf«» "Orxilx (altri leggono ”0««Ua), 
III. 1. 38 dell’edizione ilei Nobbe in Lipsia , 1813. L’ Oscela poi di Tolomeo 

indubitatamente V Oxilla dell’Anonimo Ravennate e l 'Ostila di Guidone. 
Ma di questo avremo occasione di parlare altrove. — I) poi assai pro¬ 
babile, che Tolomeo abbia confuso questa con Ocelum posto realmente 
nelle Alpi Cozzie (la Strabene (IV, 1,3, "il nUx, ri nipx; r/ìs Kottisv y«, 
coll. V. 1. 11; e dagli Itiucrarii antichi scoperti recentemente alle Acque 
Apollìnari. V. llcnzen . Sappi. Ordii, n “>210 


i 



Loponzii ila questo lato, dalla sommità cioè del Sempione sino 
alla valle Levcnlina in confine coi Reti. 

Accanto ad essi però e a mezzogiorno dei medesimi, sem¬ 
bra clic deva collocarsi un altro popolo, del quale ci fu la¬ 
sciala memoria dal solo Polibio. É necessario, che ci occu¬ 
piamo pure di essi. ( 

Polibio in modo alquanto diverso da Plinio e da Strabone 
si fa anch’ esso a descrivere la parte Alpestre d’Italia dal 
nostro lato e la regione ad essa sottoposta, e dopo di avere 
nel libro II al capo XV celebrata la marnvigliosa fertilità della 
pianura, clic poco sopra (cap. XIV) dice di aver veduto egli 
slesso in parte, e in parte conosciuta per fama, la qual cosa è 
nel caso nostro degna di tutta considerazione, cosi prosegue 
nel suo racconto : 

a Nell’uno c nell’altro fianco delle Alpi, (unto in quello 

« eh’ è volto al Rodano, quanto in quello eh’ è volto alla sud- 

<c della pianura , i luoghi montuosi, e depressi sono frequentis- 
« simi di abitatori. Verso il Rodano e il settentrione abitano 
« i Galli, che si chiamano Transalpini, verso le pianure i 

« Taurisci e gli Agoni e più altre genti barbare. 1 Transali- 

<r poni però sono così chiamali non dalla stirpe loro, ma sì 

« dalla differenza del luogo che occupano, il quale per essere 

<r rispetto a noi posto al di là delle Alpi, diede origine a così 

« falla loro denominazione. Lo sommità poi sì per la loro 

« asprezza e sì per l’abbondanza delle nevi, che vi sono pcr- 
« pelue, sono al lutto spoglie di abitatori (1). » 


(1) Ecco in parte il tcslo stesso di Polibio clic maggiormente ci può 
interessare : rwv AAttìwv sxxt ipx^ nXiopòi^, x*ji etti tsv 'Peoavcv» norx- 
fxóv xai Tf,i ini t« nooupqpijx jritfta vcvovaq 5 , t ov; xxi ysuà&i; tó- 

7tou$ y.xxoixovat } tou$ pi* ri» *P ódsuov xocì ri; aoxrooj iixxppivooi , Vx- 
Xxtoì TpxvauXnivoi npoixyoptvóptvoi xini rà Jietfta, T otopisxoi xxi "Ayw- 
v£ « x«ì ttXiiw yivY) fictpftxpotv évcpx, x. t. X. Alcuni critici non trovando 
ricordati altrove gli Agoni tentarono di loro sostituire gli Euganei nomi¬ 
nati da Plinio nel luogo che abbiamo riferito di sopra; ma a torto, se¬ 
condo che a me ne pare, perche gli Euganei nel tratto descritto qui da 
Polibio non avrebbero nulla a che fare, e si perchè la stessa novità del 
nome milita tutta a favor degli Agoni contro gli Euganei . 



Osservando con attenzione questo luogo di Polibio agevol¬ 
mente si può rilevare, ch’osso nella sostanza è conforme a 
quello di Plinio; poiché i due lati delle Alpi accennale da quello 
corrisponde appunto ai due versanti indicali da questo, c che 
quanto al nome dei popoli, ehe abitavano nel versante opposto 
la stessa denominazione generale di Transalpini, da lui usala 
c spiegata, ci autorizza a crederli quegli stessi che col nomo 
loro particolare ci vengono indicati da Plinio e da Cesare. 
La sola differenza tra Plinio e Polibio è tutta nei nomi dei 
popoli, che sono da questo collocati nel nostro versante. Ma 
anche qui è da considerare, che Polibio in questo luogo ebbe 
in mira precipuamente di descriverci coloro, che occuparono 
ai suoi giorni la pianura sottoposta alle Alpi da questo lato : 
deila quale non è parola affatto appo Cesare e nè anco chiara¬ 
mente appresso di Plinio, come si rileva dal luogo recalo di 
sopra : e di più che ciascuno di essi ebbe cura di riferirne la 
descrizione dei luoghi col nome de’loro abitatori, che correva 
allora sulla bocca di ognuno, per cui non può recar meravi¬ 
glia, se Plinio ricorda ai suoi tempi solo i Leponzii quali abi¬ 
tatori della parte più montuosa della nostra regione e Polibio 
ricorda ai suoi i Taurisci o gli Agoni, quali abitatori della parte 
meno elevala c che spetta più da vicino il nostro versante. 

Venendo poi ora al particolare di questi è da dire che gli 
Agoni (dei Taurisci parlerò più sotto) con molla probabilità si 
collocano da quasi tutti gli scrittori di queste regioni ai due 
versanti del Margozzolo, deduccndo da essi la denominazione 
del fiume Agogna che vi scorre per mezzo, chiamalo Agonia 
od Aconia, nelle antiche carte, nonché presso l’Anonimo lta- 
vennale, come sarà mostralo più avanti (I). 


(I) Oi questo avviso fu anche Carlo l’romis nella sua Storia dell’an¬ 
tica Torino, ivi, 18fiO, in 8° a pag. IO e segg., ii quale inoltre idenlilìea 
(ili Aironi copii abitanti «Iella città di Agauno nel Vallcsc, presso la quale 
furono martirizzati i soldati della lcpione Tebea, a quattordici miglia cir¬ 
ca dal i.ago di Ginevra, come scrive l'uchcrio negli Atti di questi Santi 
/Passio Aijaunensium Martyruin , appresso il Miglio, Patrologia Latina, 
T. 30. p. 827 c scippi. Si avrebbero in questo caso Agoni in anienduc i ver¬ 
santi delle nostre Alpi. e sarchili: per tal nunlo accertata la posizione loro 



I Lcponzii dunque c gli Agoni sono i soli popoli, che 
tennero il territorio sopra descritto, nella parlo superiore e in¬ 
feriore delle nostre Alpi all’ occidente dal Lago Maggiore. Ve¬ 
diamo ora a compimento del nostro quadro, quali altri popoli 
ne occupassero la sponda destra c in confine ai medesimi da 
oriente ad occidente e a mezzogiorno di essi. 

Sarà in questo nostra guida il medesimo Plinio, il quale 
in quello stesso libro III (cap. XXI, §. 123 e 124), descri¬ 
vendo I’ undecima regione d’Italia, eli’ ei dice essere tutta me¬ 
diterranea tra le Alpi c il Mare Supero, o Ligure da questo 
lato, ricordale Susa e Torino, ed accostandosi sempre più alle 
radici delle Alpi nostre, enumera Augusta Praetoria , oggidì 
Aosta, posta allo sbocco delle Alpi Graie e Pennino e appar¬ 
tenente ai Salassi, quindi Eporcdia, oggi Ivrea, fondala dai 
domani, e Vercelli dei Libidi, propaginc dei Salitivii , c da 
ultimo Novara dei Verlacomacori, (o Vertamocori, secondo il 
Cod. Leitl.), oriundi dal pago dei Voconzii. Queste città c 
popoli sono alla destra del Ticino, passalo il quale trova Mi¬ 
lano, capitale degli Insubri, e alla destra del Lago Maggiore 
Como, degli Orobii (1). 


nel nostro . Ma io non fondo gran fallo su queste rassomiglianze di nomi, 
quando non si abbiano altri argomenti di maggior consistenza. A cagion 
d'esempio l’Amoretti, I. c. p. 110, identifica gli Agones o Avones cogli 
Acitavones ricordali da Plinio nell’iscrizione del trofeo d’ Augusto, che 
vedremo pili innanzi; e il nostro Guido Ferrari nelle sue Dissertatianes 
pcrtiiicntes tul Insttbriac antiquilates, Mediolani, 1705, in 8.", voleva 
che Vogogna nell’Ossola Inferiore fosse cosi chiamala quasi Vieus Ago- 
num, mentre il nostro Hcscapé la voleva denominata daiVocantii. Qui¬ 
dam (scrive a pag. 205 della sua Novaria ), qui alia quoque de his locis 
temere loquuntur, ab Agonibus populis levi conìectura dxtclum nomea 
dicunt. Si contecturas sequimur, a Vncontiis seti a Voconii foro aptius 
deduceretur. Per la stessa ragione il Walchcnacr collocherebbe quivi i 
Foninoti, dai quali opina, che si sarebbe chiamata Focunia quella che 
ora è detta \ogagna . Si vegga la sua Geographie ancienne dei Gaules, 
Paris, 1839, T. I, p. i't't e 518 e T. 2, p. 55, dove sostiene questa sua 
opinione contro coloro, clic vorrebbero i Focunati stanziati oel Faucigng. 

(I) Ili por to r ò anche questo luogo di Plinio per intero in quella parte 
che maggiormente c’interessa di conoscere: Transpadana, scrive, appel¬ 
latiti' ab co (cioè da Po) regio undecima, tota in mediterraneo , . . op¬ 
inila . Segasi», coloniae ab Alpium radicibus Augusta Taurinorum, 
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li manifesto dunque da ciò, elle i nostri Leponzii confinano 
ad oriento e verso mezzogiorno co! territorio degli Orobii, dis¬ 
seminati in tutta quella regione montana, clic dal monte Cenere 
sopra Lugano scende alla destra del nostro Lago sino a Varese 
da questo lato. Limitrofi poi agli Orobii erano gli Insubri, che 
si estendevano lungo l’estrema parte del nostro Logo e lungo il 
Ticino da Angera sino al territorio dei Levi fondatori di Ticino, 
oggi Pavia, confinando superiormente cogli Agoni all’opposta 
sponda del Lago e coi Vcrtacornacori al ili là del Ticino. 

I Leponzii poi oltre ad avere limitrofi i Vcrlaeomacori al 
di qua del Lago, confinavano eziandio coi Libidi, fondatori 
della città di Vercelli e coi Salassi allo sbocco delle Alpi Pen¬ 
nino. Sicché raccogliendo, possiamo dire di conoscere ora ap¬ 
pieno i confini entro ai quali erano ristretti, e quale e quanta 
fosse l’estensione del territorio da esso loro occupalo. 

Ma questo forse ancora non basta ; chi mi ha seguilo sin 
qui, sarà tentalo di chiedere qual genti; poi fosse questa dei 
Leponzii, e donde e quando venisse a por piede in queste 
Alpestri regioni. M’ingegnerò di rispondere nel capo seguente. 

CAPO VII. 

Grilline prossima dei Leponzii e donde c quando vomii 
ad abitare sul nostro Lntjo . 


Questa ricerca tuttoché scabrosa e difficile , come sono 
tutte quelle che si rapportano alle origini dei popoli, ci porterà 


inde navigabili Pado, antiqua Ligurum stirpe . deiu Salassat imi Augusta 
Praetoria iuxta geminas Alpium fores Graìns ntguc Peninus. — llis 
Poetios. Graiis Hercnlem transisse mernorant .— Oppidum Rporedia . . . 
a Ramano popolo conditimi . . Verreitac Libicim'um ex Snlluviis orine, 

M avaria ex Vertocomncnris, Vnrontiornm hodiequc pago, non, ut Culo 
existumat, Lignrutn, ex quibus Laevi et Varici candiderò Ticinmn . . . 
Insubres Mcdiolanum . Or obiorum stirpis esse Comuni otque Bergamino , 
et Licinii forum aliquot circa populos, nudar est Calo, sed nriginem 
gentis ignorare se fatetur . guani darei Conutlius Alexander orlimi a 
Graecin inlcrpretatione et inni ninni ni s » ìtam in montibus degentium 
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nondimeno ad acquistare una maggior cognizione dei Lcponzii, 
clic non si potè avere dai miseri cenni, clic di essi abbiamo 
veduto sinora. Gioverà soltanto osservalo sulle tracce di Pli¬ 
nio, che tanto gli Insubri, quanto i Vertacomacori c i Libidi, 
di'egli ci attesta venuti, quelli dal paese de’Voconzii, questi 
dai Salluvii, sono scesi dalle Alpi in Italia dalle prossime Gal¬ 
lio, e clic quanto all’origine sono perciò comunemente chiamati 
Galli o Celli. Dubbia all’ incontro è l’origino dei Salassi e dei 
Taurini. Questi secondo Plinio c Strabone ai luoghi citati sono 
di razza Ligure, la quale in remotissimi tempi sembra clic si 
sia distesa io tutta la pianura lungo le Alpi da questo lato 
d'Italia sino al Ticino, c elio mescolatasi da poi coi Celli ve¬ 
nuti dalla Gallia, abbia dato luogo alla denominazione di Cel- 
toliguri, colla quale furono chiamati alcuni di questi popoli. 
I Salassi poi secondo (.alone appresso Plinio sarebbero stali 
Taurisci, mentre i popoli della vaile del Rodano superiormente 
ai nostri, c che tenevano la sommità delle Alpi ci appaiono 
e generalmente sono tenuti di razza Germanica (1). Diversi 
infine da questi sono riputali i Lcponzii, di razza secondo Ca¬ 
tone appresso Plinio Taurisca. 

È nolo che Catone, nel secondo libro delle sue origini, si 
era proposto di ricercare donde fosse provenuta ogni cittadi¬ 
nanza Italica (unde quacquc civitas orla sii Italica), ed osserva 
giustamente il Promis (I. e. p. 9), aver lui dato mano a questo 
lavoro, quando lo tradizioni storiche erano incorrotte, cioè 
quando i Greci scrittori, per boria nazionale, non le avevano 
paranco alterale colle preconcette loro opinioni (2) . Ora è ap- 


(I) Semiijermani sono chiamati da Livio, XXI, 38. Utique quac ad 
Peninum ferunl obscnri>la genlibus Scmigermanis fuissf.nl , ole. 

(•2) Per offerire notile di questo un qualche esempio, misi conceda 
di chiamare domestico , i Greci scrittori trovando che il nome del Gran 
S. Bernardo si chiamava Penino , corsero tosto ad affermarlo cosi chia¬ 
mato dai Poeti» passali di là per venire in Italia sodo la condotta di 
Annibale, come Graie dai medesimi si argomentarono clic fossero delti' 
le Alpi valicate dai Grniì , ossia Greci, compattili di Ercole (V. Plinio al 
I. e.) : di clic sono giustamente redarguiti da Livio (XXI, 38) : eo mayis 
mirar . nmbit/i . qua nani Al/ies trnnsierit (Annibali, et vulgo credere 
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punto in questo secondo libro, nel quale, esaminale le origini 
delle popolazioni dell’Italia superiore, avrebbe dello appresso 
Plinio, essere i Leponzii di stirpe Taurisca : Lepontios Tauri- 
scae (jcnlis idem Calo arbitratur. 

lo non intendo in questo luogo di farmi a discutere sul 
valore delle opinioni, che avevano i Latini c i Greci scrittori 
intorno alle origini degli antichi popoli, e dei criterii da loro in 
questo seguili. Volendo esaminare e questi c quelle si trove¬ 
rebbero spesso discordi tra loro, come discordi egualmente si 
trovano Ira loro i recenti, elio si fecero ad interpretarli ed 
esporli. Ned ò maraviglia. Noi clic siamo distanti da loro c 
dalle cose, clic ci descrissero, più di due e Ire mille anni ve¬ 
niamo ora a sapere o per discoperte falle o per sussidii di 
nuovi sludii, clic punto non avevano, ciò eli’essi al lutto igno¬ 
ravano. Non è dunque su questo terreno, clic porlo ora le mie 
ricerche nella presente questione : che non si traila qui di sa¬ 
pere se Catone o Polibio, o qual altro scrittore si voglia, abbia 
dello il vero affermando l’origine di questo o di quel popolo ; 
ma sì di sapere, quale nettamente fosso la credenza loro, o 
quale di conseguenza la credenza de’contemporanei, che dietro 
loro scrivevano, parlavano e ragionavano. Perocché questo, c 
non altro ci può servire di guida nella presente bisogna. 


Poenina — atquc inde nomai et iugo Alpium imlilum — transgressum. 
K per la stessa ragione trovato ehe il nome dei Leponzii si può dedurre 
eomodaincnlc dal verso greco Xtimt , nbbnmlonnre , lasciare, non dubi¬ 
tarono di dirli cosi chiamati dai compagni di Creole, clic nel passaggio di 
quelle montagne nel rigore del verno, furono colà abbandonati, abbrusto¬ 
lite essendo le loro membra pel gelo delle neri (V. Plinio al I. e.). — tu 
non dissimiglinnte maniera ragionando alcuni ile’nostri c vecchi c recenti 
scrittori, dal nome Oscela, col quale abbiamo veduto essere stata in 
antico chiamata la capitale dei Leponzii, ora Domodossola, non si peri¬ 
tarono di dire , clic la Valle dcll'Ossoln e le contermini furono in antico 
abitate dagli Osci, colonia Toscana (Osci, a guibus Oscela), c questo 
sulla fede di un impostore, ch'ossi ebbero la bontà di credere fosse Ca¬ 
tone. Veggasi tra gli altri il borri nella sua: lire ve descrittione dell’ori¬ 
gine dell’ Ossolu et antichità della casa Passetta cacata da diverse storie 
antiche ere. Milano, 1 (ititi, in ì.° e il Doti. Carlo Cavalli: Cenni statistica - 
storici della Valle Vryezzo , Torino , 18411. in 8.° T. I. p. (Iti, 100. 



Ora sapendo noi che Catone opinava essere i Leponzii di 
razza Inerisca, vediamo qual lume ci possa venire da questo, 
per una cognizione ulteriore di esso popolo sì poco da noi cono¬ 
sciuto con questo suo nome particolare. 

Abbiamo veduto che Polibio, il quale terminò la sua storia 
intorno all’anno 600 di Itoma (145 prima dell’era volgare) un 
trenta e più anni dopo che Catone aveva scritto i suoi libri dello 
Origini, che si stimano vergali entro gl’anni di Roma 580-586 
( av. Cr. 174-168), chiama appunto Taurisci gliabitanti del 
nostro versante in opposizione ai Transalpini, che abitavano 
nell’altro lungo la valle del Rodano. 

La sola differenza dunque clic passa Ira Catone e Polibio, 
è che I uno chiamava questo popolo col nome particolare, af¬ 
fermandone però la sua provenienza Taurisca, mentre il se¬ 
condo gli appella senz’altro Taurisci col nome comune a tulli i 
popoli di quella stirpe. Amendue con ciò li riconoscono per 
taurisci, ma il secondo anche come tali li chiama; non si potrà 
quindi negare, che per tali anche fossero riconosciuti dai loro 
contemporanci ; senza clic por questo cessassero di essere ri¬ 
tenuti della medesima stirpe più altri popoli, come a cagion 
d’esempio i Salassi secondo Catone (1). 

Non basta. I laurisci secondo il medesimo Polibio erano ai 
suoi giorni distinti in due grandi divisioni, cioè in Taurisci 
propriamente delti, e in Taurisci Aorici. I primi sono da lui 
ricordali nel luogo, elio abbiamo già riferito, e in qualche 
alilo, che vedremo in appresso, i secondi in un frammento 
serbatoci di lui da Strabono. Questi nel libro IV dell’opera 
citata, al cap. VI, ij. 12 scrive : 


(I) Sostiene il Oromis nell'opera cit. p. 3 e segg. clic i Taurisci fos¬ 
sero ima cosa stessa eoi Taurini, c trova di questi sei diverse tribù. An¬ 
che .1 lordai! nei Prolegomeni alle origini di Catone (\I. Calonis propter 
hbrum de re rustica , c/uae cxslant, l.ipsiae, 1800, p. XXXVll c segg ) 
opina che Polibio in un luogo (II, 13) chiami Taurisci quelli, che in un 
altro (III, (IO) dice Taurini, e dissente perciò da Niebuhr , il quale nella 
sua Storia Humana (il, pag. 39!) ed. 2.') segrega I Liguri Taurini dai 
««risei Odili. M.i qui si entrerebbe nel campo delle discussioni, c que¬ 
sta , ripeto, non è la mia questione , e vn innanzi 

l.iun Manu. Voi.. I. <; 
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« Inoltro dice Polibio, che al suo tempo, specialmente 
« presso Aquileia nei Taurisci Norici (*» toi'< TaopiVxo^ rof<; 
« N apiAofii, eli’ è quanto dire in quelli chiamali Norici), si ebbe 
« a trovare oro in così grande abbondanza, che scavandosi la 
« terra a due piedi di profondità, tosto si presentava oro fos¬ 
te sile (1). » 

È chiaro adunque da questo luogo, che altri erano i Tau¬ 
risci che secondo Polibio abitavano nel versante delle nostre 
Alpi, ed altri quelli che abitavano non lungi da Aquileia, vale 
a dire ai confini di essa,.cioè in una regione limitrofa (2). Ai 
tempi dunque di Polibio erano così chiamali e tra loro di¬ 
stinti questi popoli, che quantunque di una medesima stirpe, 
vivevano separali l’uno dall’altro per mezzo della Itezia, ad 
essi frapposta. 

L’ affermazione poi di Polibio è confermala da Strabono 
stesso, il quale poco sopra (al §. 9) aveva scritto, che presso 
il seno del mare Adriatico e nei luoghi limitrofi ad Aquileia 
abitavano alcuni dei Norici (Nwpotùv n' ™>f<), vale a dire qual¬ 
che tribù dei Norici ; e soggiunge poi che dei Norici sono an¬ 
che i Taurisci (nòv <5t Nwomwv tiai xaì 01 Taop/oxoi ); il che di¬ 
mostra, che questo nome di Norici era già divenuto popolare; 
e che l’aggiunta fatta da Strabono era per ispiegarc, che questi 
erano della slessa slirpc dei Taurisci, che lenevano la regione 
chiamala da essi Norico. Norici dunque in quell'epoca era il 
nome comune dei Taurisci. E difallo Cesare stesso, clic scri¬ 
veva medio tra Polibio c Strabono, chiama Norica di nazione 
una delle due mogli di Ariovisto (I, 59 de Iteli. Gali.) e Norico 

(1) Eri yen UoXjfiio; ìj> aj zar’ A.c v > pànrry. . r oli T-Z J6i’3z3i ■ 

Tot: SblflXOti vjpi *, t. /. 

(2) Ilo interpretato l’espressione di Polibio x«r' AzuJiììkv non di un 
luogo prossimo alla città stessa, ma di un luogo in confine col suo terri¬ 
torio, c quindi al di là dell’altro versante delle Alpi opposto a «ideilo di 
Aquileia; rilevandosi poco dopo da Strabono medesimo, che le miniere 
che Polibio scrive essere stati ai suo tempo dei Taurisci .\orici , a quello 
invece di Strabone erano già venute in potere dei immani (àJJà y0» 

rà xpvasìv. Ó7T5 ’ Poìfiuiois tari ), la qual cosa appunto ci manifesta che quelle 
miniere erano in territorio diverso da quello di Aquileia, qual clic poi no 
fosse il limite preciso 
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l’agro occupalo dai Hoii, che espugnarono la cillà di Noreia, 
capitale dei Norici; e Plinio, che scrisse dopo di questi, espres¬ 
samente afferma, che quelli che un tempo si chiamavano Tati- 
risei, ora sono dalli Norici (Imtaque Carnos Tornisci appel¬ 
lati , mine Norici); indizio evidente che la denominazione di 
1 aulisci al tempo di Plinio aveva ceduto il luogo a quella di 
Norici. Norici dunque erano i Taurisci non solo nel Nonno 
propriamente dello, ma anche fuori di esso; corno nell’agro 
contermine ad Aquilcia. Ed anzi, se dobbiamo prestar fedo a 
Moro, che scrisse alquanto dopo di lui, ma fu suo contempo¬ 
ranco, Nona erano chiamati in generale gli alpigiani del set- 
lenlriono d’Italia, onde Guerra Norica egli intitolò quella, che 
Druse fece contro i Hreuni e i Vindelici (1). 

Dietro questo criterio possiamo spiegare di quali Norici 
intendesse parlare Siila nei suoi Commentarli citali da Plutarco, 
ovvero Plutarco stesso nella Vita di Mario ( cap. XV ), allor¬ 
ché disse, che i Cimbri si accordarono coi Teutoni di passare 
superiormente le Alpi per scendere in Italia aprendosi la via 
di mezzo ai Norici (<bà Nwpmwv avo^sv ) ; mentre i Teutoni si 
sarebbero avviati in Italia per le Alpi inferiori lungo il mare 
tra 1 Liguri {hk \iyhw n « P à amev). Ho dimostrato nella 

Dissertazione sui Cimbri e sulla via tenuta da essi per calare 
m Italia (2) che quei popoli non potevano essere che i Le- 
ponzti, delti Taurisci da Polibio e Norici da Plutarco o da 
Siila. Per non ripetere le cose dette, rimetto a quella il Let¬ 
tore, e conchiudo risultare abbastanza chiaramente dal sin 
qui detto, che Norici era divenuta in un dato tempo l’appel¬ 
lazione comune dei popoli Taurisci, sia che abitassero le Alpi 
orientali presso Aquile», o le superiori oltre le reliche nel 
paese chiamato Norico, ovvero lo nostre Ira lo [{etiche c le 
Pennino : mentre in età posteriore questo nomo di Norici di¬ 


ti) llethim Pfurìcttm si legge nel titolo del capo XXII, del libro II dcl- 
I edizione di Floro fatta dall’llalm, mentre manca nelle vecchie edizioni 
e IVoricis animos Alpes dnbant, yuan in rupe, et nives betlum non ,««’ 
■set ascendere scriveva al principio di qneslo capo. Ma ritornerà su (me¬ 
sto luogo più avanti. 

(■2) Sarà ripubblicata nel volume III di questa Collezione. 



venne esclusivo di quelli olire i lieti, e i nostri furono quinci 
innanzi appellati Leponzii, come appresso nuovamente vedre¬ 
mo, dal nome particolare della propria loro tribù. 

Ma da ciò stesso altro guadagno possiamo dir di aver fatto, 
perchè dal racconto di Floro (III, 3, 18), che chiama Norici 
i colli, sui quali quasi in sussidio si erano accampati i Tigu- 
rini, alleali de’-Cimbri, e dal sapere clic la battaglia fatale a 
questi fu combattuta alla destra della Sesia nell’agro Vercellese 
e in una pianura non lontana dai colli; c più dal conoscere elio 
Siila stesso dopo quella memoranda giornata, corse ad attac¬ 
care quelli eh’erano sui colli prossimi, come ho riferito nella 
citata Dissertazione, apprendiamo eziandio che il territorio dei 
Leponzii, allora chiamati Norici, si estendeva a mezzogiorno 
a tutta quella catena di monti che cingono superiormente l’agro 
Vercellese e clic si protendono sotto il monte Uosa da Biella 
sino a Gullinara quasi in linea rolla, c clic poscia da lloma- 
gnano elevandosi per Borgomancro raggiungono il Margoz- 
zolo. 

Conosciuti in questo modo alquanto più i nostri Leponzii 
possiamo ora in risposta alla falla questiono affermare la pro¬ 
venienza loro , cioè eli’ essi venendo dai r l aurisci, c questi dal- 
l’Illirico, i nostri pure dovcllcro venire dall’Illirico. Nè da 
questa provenienza dissente Strabono, che nel luogo citato di¬ 
chiara , essere i Leponzii della medesima stirpe dei lieti : di¬ 
versi quindi da quelli, clic abitarono le Alpi opposle alle nostre. 
Sicché possiamo a buon diritto conchiudere, clic le sponde del 
nostro Lago furono in tempi storici popolale por lo meno da 
duo popoli di razza diversa, l’uno de’quali provenne dall’oriente 
c l’altro dall’ occidente. Io credo, clic questa distinzione sia 
un vero guadagno fatto alla storia dei nostri luoghi (1). 


fi) Cou tutto ciò non intendo di definire lincilo clic appo molti è an¬ 
cora in i|uistionc ; poiché v’ lui ehi generalmente giudica tutte (|ucsle no¬ 
stre popolazioni sia che provenissero dall'oriente, ovvero dalle fiallic, di 
razza celtica, comprendendo sotto il nome ili Tanrisci tutti indistinta¬ 
mente i Gitili abitatori dei monti, tarilo Cisalpini quanto Transalpini ; 
e mi limito unicamente, come ho annunciato a principio, all’origine 
prossima, lasciando intatta l'altra remota . che non mi appartiene. 
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Rimane ora di rispondere al quando: ina puro a questo 
qucsilo non e dilTicilo di dare una soluzione abbastanza sod¬ 
disfacente . 

Abbiamo veduto elio le popolazioni al mezzogiorno dei no¬ 
stri Leponzii, erano venute a stabilirsi colà dalla Gallia. Ora ci 
consta clic altri popoli dopo di esse di là pur trasmigrarono 
nelle nostro contrade. Racconta Livio (V, 34), clic regnando 
in Roma Tarquinio Prisco (dall’anno circa 594-578 av. Cr.) 
ima turba numerosa di popoli di razza celtica, Rilurigi, Ar- 
verni, Senoni, lìdui, Allibarci, Carnuti, Aulerei , sotto la 
condotta di Belloyeso, usciti dai pairii confini in cerca di nuove 
sedi, valicate le Alpi, è incerto se Cozzic o Graie, attraver¬ 
sarono l’odierno Piemonte, c scontratisi al Ticino cogli Etru¬ 
schi, clic sino ad esso paro avessero esteso allora il loro do¬ 
minio, c sbaragliatili, passarono oltre a quel fiume. Quivi 
udito elio quello era luogo abitato un tempo dagli Insubri colà 
provenuti dalle Gallie pur essi e dal paese degli Edui, pre¬ 
solo qual augurio felice, ancor essi risolsero di stabilirsi costì 
e di fondare una città, cui chiamarono Mediolano, oggi Mi¬ 
lano (1). 

L’esempio di Relloveso fu poco appresso seguilo da un 
altro avventuriere, Elilovio, duce dei Catoniani. Questi col 
favore di lui, valicate egualmente pel medesimo tratto le Alpi, 
si diressero oltre gli Insubri nel territorio un tempo dei Libui, 
e presero stanza là dove ora sono Rrescia e Verona. Appresso 
altra mano di Galli, erano questi i Salluvii, passate lo Alpi 
vennero ad adagiarsi nel territorio che giaco intorno al Ticino, 
appo 1 antica gente dei Levi Liguri. Da ultimo sopravvennero 


(1) De transilu in Italiani Gallorum (scrive l.ivio al I. c.) haev ac¬ 
ce p ima s . Prisco Tarquinio ilomae regnante . . . ttellavesus . . . Bi- 
turiges, Arvernos, Vetrone*, Aeduas, Ambarros, Carnules, Aulercos 
excivit . . . per Taurinos saltusque inviar Alpes (altri leggano diver¬ 
samente. V. il Weisscnborii nelle note critiche a gticsto luogo) trans- 
cenderunt, fusisque acre Tuscis hauti procul Ticino flumine , cutn in quo 
conseilerant, agnini Insubrium appellal i audissent, cognomine Insu- 
bribus pago Aeduorum, ibi amen sequentes loci condidere urbem, Me- 
diolanium appellar uni. 
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i Boii e i Litigoni. Costoro, varcate le Alpi Perniine, c trovalo 
già il territorio tra esse ed il Po tutto ornai occupalo, tragittato 
su zattere questo fiume, e scacciati gli Elrusci non solo, ma 
eziandio gli Umbri, si stabilirono tra I' Appennino e i’ Adria¬ 
tico (1). Arrestiamoci a questo punto e consideriamo . 

Tulle queste trasmigrazioni si possono calcolare avvenute, 
sulla scorta di Livio, a poca distanza l’una dall’altra, entro 
gli anni del regno di Tarquinio Prisco e di quello di Servio suo 
successore, cioè cullo la prima metà circa de! secolo VI, in¬ 
nanzi l'era volgare. È poi notevole, che queste emigrazioni 
non sì arrestarono punto sul nostro territorio alla destra del 
Ticino se si ecccllui quella, che deve essere stala la più scarsa 
dei Saliuvii, che presero stanza presso i Levi Liguri lungo il 
Ticino inferiore, nella Lomellina ; ma passarono olire per la 
ragione, elio lo trovarono tra il Po o le Alpi già lutto occupalo. 
•Sicché l’una invase l’aulica Insubria alla sinistra del Ticino, 
P altra si spinse ancora più innanzi nell’ agro Bresciano e Ve¬ 
ronese , rispettando così quello superiore degii Orabii, che te¬ 
nevano Como e Bergamo, e clic rimase quindi interposto tra 
gli Insubri ed i Ccnomani; per non dir nulla dell’emigrazione 
dei Boii c dei Lingoni, elio varcato il Po si adagiammo tra il 
maro e l’Appennino. Tutto questo ci prova, clic la pianura 
lungo le nostro Alpi era già da pezza stala occupata dai Sa¬ 
lassi, dai Libidi c dai Vcrlacomucori, clic tenevano Aosta, 
Vercelli c Novara dalla Dora Balte» al Ticino. 

Non possiamo, è vero , fissare 1’ epoca precisa della venuta 
di questi primi, ma ben possiamo dal racconto stesso di Livio, 
elio ricorda e il territorio degli Insubri antichi già invaso dai 
Tusci e i Libui già tempo scomparsi dall' agro Bresciano c Ve- 


(1) Livio, V. 3.1. Alia subinde manus Cenomanorum , Klitovio duce, 
vestigia priorum scatto , coitati salta , forcute Pellorcso , cimi ti cihscch- 
dissent Atpes, ubi nunc hri.ria oc Verona utbes sunt — locos tenuere 
Libui — considunt ■ l‘ost hos Saliuvii in ope anligmim gcntetn Lacvos 
Liguref, incolenlos circa Ticinmm amnem: Pcninum deitulc Boti Lin- 
gonesque transgressi, cum iam inter Padani atquc Alpes omnia tene- 
rentur , Paio ratibus traicelo, non Ktruscot modo, sed et iam Lmbros 
tinnì pellunt: intra Apcnninum tinnm scsc tenuere 
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ronese, che essi dovettero avere occupato il dello territorio 
mollo prima, o cerio essersi trovali costì contemporaneamente 
ai Lihui ed agli Insubri primitivi; atlramente questi scacciali 
dai Toscani, non avrebbero pensato di rivalicare le Alpi, ina 
si sarebbero collocali alla destra del Ticino alle radici delle 
Alpi, o Ira esse stesse nelle valli contermino, so le avesse¬ 
ro trovate spoglie di abitatori : la qual cosa ci porla di na¬ 
turai conseguenza a stabilire la venuta prima dei Galli nelle 
nostre contrade uno o due secoli almeno innanzi alle emigra¬ 
zioni dei secondi. Por lo elio, se non erro, possiamo quindi 
conchiudere , elio lutto il nostro territorio sia nella parte su¬ 
periore tra le alpestri regioni, sia nella parto inferiore a mez¬ 
zogiorno del Lago e all’occidente di esso era già stato occupato 
sino dal secolo Vili, innanzi l'era volgare, se fors’anco non 
prima. E questo può bastare per tutta risposta al proposto 
quesito. 

Potrebbe qui alcuno richiederci in che poi consistesse la 
differenza da mo rilevata tra i Lcponzii e i popoli di razza 
Gallica loro limitrofi a mezzogiorno. Ed a questo, confesso il 
vero, non sono in grado di rispondere. Dirò questo solo che 
le conghielturc falle sotto questo rispetto, ma in più vasta 
scala, sono molte secondo i varii sistemi seguili dagli eru¬ 
diti, e che difficilmente si potrebbe venir in chiaro di ciò per 
mancanza di dati certi, su cui poggiare. Qualche tentativo fu 
fallo a nostri giorni anche dietro l’esame dei nomi locali, sola 
reliquia, che si potrebbe dire rimastaci della lingua di queste 
antiche popolazioni. Sotto questo rispetto va giustamente lo¬ 
dalo il Prof. Giovanni Flecchia nella sua dissertazione lingui¬ 
stica : Di alcune forme de’ nomi locali dell’ Dalia superiore ■ 
(Torino, 1871, in 4.°). 

In questa egli prende ad esaminare i nomi dei luoghi, che 
hanno una delle quattro desinenze più notevoli, quali sono i 
terminali in ago, osco, ale ed engo; desinenze che a ragione 
da lui sono tenute suffissi c non vocaboli, come altri di alcuna 
di esse opinarono. La prima di questo egli crede che ci appa¬ 
lesi un’origine celtica, la seconda più propria dei Liguri ; la 
terza proveniente dalla linaio alo dei Latini, mutata dal volgo 
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in ale, c la quarta di origine teutonica, o come la chiamerebbe 
Longobardica-Fraurica. 

Ma il lavoro dei Flccehia, lasciale anco stare le eccezioni 
che può soffrire per I’ alterazione de’ nomi stessi nel decorso 
de’ secoli, ii lavoro , diceva, del Flccehia non abbraccia lutti i 
nomi locali clic si trovano intorno al nostro Lago, c molto 
meno quelli che sono proprii della regione occupala dai Lc- 
ponzii; ed anzi, attenendoci a quelle solo desinenze, si potrebbe 
anche dire, ch’egli colle sue osservazioni ci avrebbe falla 
ancor meglio notare la differenza che corre tra i popoli a 
mezzogiorno dei Leponzii e questi stessi, poiché al paragone 
pochissimi sono i nomi con quelle desinenze tra i luoghi del 
territorio di questi, c molli sono al contrario quelli, che se ne 
diseoslano, come potrà agevolmente accorgersi ognuno, clic 
voglia ad uno ad uno trascorrerli. E dicasi lo stesso dei monu¬ 
menti scritti o degli oggetti in questi ultimi tempi rinvenuti. 
' Benché possa dirsi che nè anco questi ci offrono un argomento 
positivo, tuttavia il sapere, che essi sono giudicali celtici dagli 
intelligenti, e che tulli, sebbene pochi sinora di numero, fu¬ 
rono trovali o alla destra del Lago, o a mezzogiorno di esso 
nel Novarese inferiore, c niuno di quel genere nel territorio 
■ dei Leponzii, si può tenere quale un indizio probabile della lor 
differenza. Tra i monumenti accennati, si annoverano le poche 
iscrizioni celtiche o frammenti di esso, trovate nei canlon Ti¬ 
cino alla destra del Lago (1), o al di sotto di esso nell’agro 
Milanese presso Sesto Calando, dove fu scoperta una tomba, 
entro la quale erano alcuni oggetti, che si ritengono dal Bion- 
deiii anteriori alla conquista fatta dai Romani di queste nostre 
contrade (2), oltre ad una iscrizione rinvenuta non ha mollo, 
nel Novarese (il). 

(<) Su ijuestc iscrizioni si vegga il Fabrélti nel Corpus fnscri/Utonum 
llalicarum, Amjuslae Taurinorum, a. 1807, in 1.” p. III. 

(2) Illusi razione di una tomba Callo-Italica scoperta a Sesto Calcitile 
sul ricino, nelle Memorie, dell’ Istituto Lombardo , Milano, 1807, Voi. X; 
primo della terza serie . 

(3) v. Giovanni Flecchia , Iti una iscrizione celtico trovata nel Nova¬ 
rese, pubblicata nella Itivista Contemporanea Nazionale Italiana, Tori¬ 
no , 1801. Voi. WXYIII. p. 231-307. p il Fabrélti , I. c. p. VI. 
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Inli sono lo memorie, elio abbiamo polulo o sapulo rac¬ 
cogliere dei popoli stanziali da remotissimi lempi sullo sponde 
del nostro Lago innanzi alla conquista falla di essi dalle armi 
llomane. 


- CAPO Vili. 


Delle prime i/uerre e conr/uistc falle dai Romani 
dei paesi limitrofi al nostro Latjo. 


Stellerò gli abitanti dello sponde a desila o a sinistra del 
nostro Lago e a mezzogiorno dello stesso tranquilli c pacifici 
possessori del proprio territorio, per quanto possiamo eon- 
ghielluraro dal silenzio degli Scrittori, sino ai primordii del 
secolo VI di llonia. allorquando il rumore dell’armi venne 
poco a poco a risuonare anche nelle loro contrade. Usciti ap¬ 
pena vittoriosi i Romani dalla prima guerra punica (a. 513 di 
Roma , 241 av. (>. ), (osto rivolsero I’ animo a dilatare le loro 
conquisto puro nella parte superiore (l'Italia. Primi a speri¬ 
mentarne lo offese furono i Liguri, battuti negli anni di Ro¬ 
ma 518 e 521 dai consoli P. Cornelio Lcnlulo e Q. Fabio 
Massimo, clic ne menarono trionfo : secondi gl’ Insubri loro 
limitrofi nella guerra chiamata Gallica Cisalpina . 

A maggior chiarezza delle notizie, che sono per dare , pre¬ 
metto che i Romani solevano chiamare quella parte d'Italia, 
ch’era stala invasa dai Galli, col nome di Gallici Cisalpina, 
perche situala al di qua dello Alpi, con ciò distinguendola dalla 
Gallia propriamente delta, e ch’ossi allora chiamavano Gallili 
Transalpina, perchè sita al di là delle stesse. Più lardi quando 
giunsero a impadronirsi anche delle regioni poste alla sinistra 
del I o , distinsero la Gallia Cisalpina in Cispadana o Traspa¬ 
dana , cioè in Gallia posta al di qua e al di là del Po, sempre 
rispetto a Roma. 

Occasione della guerra Gallica Cisalpina, fu una nuova 
irruzione di Galli cognominali Cesati. Due sono le opinioni 
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degli antichi medesimi su questo loro cognome, altri volen¬ 
doli così detti da un arme speciale usala in guerra da es¬ 
si (1), altri dal genere delia milizia esercitala da loro quai 
mercenari'! (2). Abitavano la regione opposta al nostro ver¬ 
sante tra il Rodano e I’Alpi ai confini dei nostri Loponzii; 
ondo anche Galli Transalpini sono chiamati con vocabolo co¬ 
mune a que’popoli nell’Epitome di Livio (II). Qual via tra lo 
Alpi abbiano preso per calare in Italia, non è dello dagli scrit¬ 
tori . Alcuni de’ recenti argomentarono che pel sommo Pciir 
nino o Gran S. Bernardo : tuttavia al vedere, che in questa 
guerra non c’entrarono punto i Salassi, tra i quali si sarebbero 
dovuto aprirò la via por scendere a noi, ed al vedere al con¬ 
trario combattenti con essi anche i Taurisci di Polibio, che 
sono i nostri Leponzii, come abbiamo veduto, stimerei non 
lontano dal vero chi li dicesse scesi per la via del Sempione, 
che inoltre era la più diretta per portarsi sul teatro della guerra 
al di là del Ticino e sul Po . 

Scesi dunque in Italia l’anno di Roma li29 (av. Cr. 225 ) 
si unirono tosto cogli Insubri o coi Boii, che nc avevano invo¬ 
calo l’aiuto, e dilìlati passato il Po si diressero alla volta di 
Roma, e diedero così principio ad una nuova guerra, che durò 
con varia fortuna d’ambo le parti pel corso intero di quattro 
anni, sino all’anno cioè 532 di Roma ^ 222 av. Cr. ), o fu 
quanto a lire mai micidiale, poiché /ini col quasi lo/alo eccidio 


(I) Quest’arma era delta con ,voce gallica gesuiti , donde Gesali.UU 
autori che nc parlano, si possono vedere raccolti in buona parte nella mia 
edizione del I.cssieo Poreclliniaiio alla voce GAESliM. 

(i) Scrive Orosio (IV, III) Gaesatnrum nomai non gentis , seti mcrce- 
nnriorum Gallorum est; nel che si trova d’accordo con Polibio, il quale 
li dice appunto chiamati dal militar che facevano con pattuita mercede 
(Slà ri ititdtù tTpv.rc.it; Vuiaùn-Ji) , essendo questo, soggiunge, il valore 
proprio di quel vocabolo (a •/«/> Àzfis uOrr, tojto na/zaivz* xu^tvis). Porse e 
l una e l’altra denominazione si possono insieme accordare; onde a ra¬ 
gione si paragonano ora ai lanzicheneehi ile’ tempi moderni cioè fanti di 
lancia 'lanzchenech} ai soldo di chicchessia . 

di) Vedi il libro XX, che trova riscontro in Polibio, il quale, come ab¬ 
biamo veduto, aveva chiamato appunto quei popoli , che ora ilice Galli 
Gesali, collo 'tesso nome di Galli transalpini 
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non solo dei nuovi vernili, ma colla conquista per parie dei 
Romani di Milano, capitale degli Insubri. Nolano poi gli Scrit¬ 
tori, che fu in questa occasione, che i Romani passarono il Po 
per la prima volta (t). Chi poi meglio si coperse di gloria in 
questa guerra, fu il console M. Claudio Marcello, il quale uc¬ 
ciso di propria mano Virdumaro, condolliere de’ Galli presso 
Costeggio, c fu il terzo, che trionfatore, appeso le spoglio 
opime nel tempio di Quirino, altramente Giove Feretrio (2). 

Ho dello che accanto ai Galli pugnarono, secondo narra 
Polibio, anche i Taurisci, ossia i Leponzii, ed è naturale che 
gli Insubri e i lìoii minacciali dai Romani ricorressero anche 
all’aiuto di questi, che erano loro limitrofi, tanto più che Roma 
chbe sin da principio la precauzione di trarre a se con appo¬ 
site legazioni iCenomani e i Veneti, che slavano dall’altro Iato. 
Impariamo inoltre dallo slcsso, eh' essi e i Galli nella pugna 


(1) Pxercitibus Romanis lune primum trans Padum ducti\, scrive 
tra gli altri Livio nell' Epitome citata . 

(2) Perciò canta di lui Virgilio nel sesto delle Eneidi v. 835, c seqq. 

Aspìce, ut insignis spoliis Marceltus opipiis 
Ingrcditur , victorque viros supereminet omnes! 

Hic rem Romanam, magno turbante tumultu, 

Sislet, eques sternet Poenos , Gallumque r ebellcm , 

Tertiaque arma patri suspenrtet capta Quirino 

Nei Posti poi Trionfali, pubblicati ultimamente nel Corpus Inscri- 
ptionum Latinorum , [tendini, 1803, Voi. I, p. 'i58. cosi t registrato il 
suo trionfo ; 

.1/, Clamlias M. f. M. n. Marcellus an. UXXXI 
Cos. de Galleis Insubribus et German 
K. Mnrt. Isque Spolia opima rettulit 
duce hostium Virdumaro ad Clastidium 
inter fedo . 

È notevole qui, che i Gatti Transalpini di Polibio o Gesati vengano 
in questo luogo chiamali Germani, si vegga ciò, che a questo proposito 
scrive il eli. Mommscn nella sua storia Romana, libro III, cap. Iti. Io tro¬ 
verei un opportuno riscontro di questa denominazione nel passo di Livio 
già precedentemente riferito , dote egli chiama semigermani i popoli , che 
abitavano nel territorio sopra descritto, dal quale appunto Polibio fa 
scenderti i Calli Cesati. 
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combatterono assai strenuamente, ai Romani, come egli dice, 
solo in questo inferiori, clic furono vinti per la qualità dello 
armi (1). Questo fallo non avvertilo da alcuno de’nostri scrit¬ 
tori, ben meritava di essere qui ricordalo. 

Colla conquista di Milano, i Romani si erano già di molto 
avvicinali al nostro Lago. Il loro contine da questo lato nel 
I raspado divenne il 'licino. Ma non vi si poterono sostenere a 
lungo perora; perocché un nuovo nemico, non meno formi¬ 
dabile dei Galli stava già per scendere dalle Alpi e per portare 

10 sgomento c il terrore nel cuore stesso di Roma . Era questi 
Annibaie, che giovane audace e spinto dall’odio ereditario 
contro i Romani, aveva concepito 1’ardimentoso pensiero di 
attraversare la Spagna, c di valicare e i Cirenei c le Alpi per 
guerreggiarli sul loro suolo medesimo. Al pensiero corrispose 

11 fallo c l’anno di Roma 536 (218 av. Cr.) egli era già al 
Ticino (2) alle preso con Scipione, e vinto I’ obbligava a riti¬ 
rarsi tantosto oltre al Co. 

Noterò qui come in questa battaglia pugnassero a favore 
di Annibale alcuni de’ popoli, che abitarono al di qua dell’Alpi 
di razza Gallica, e, se non erra Silio Italico, anche un nu¬ 
mero de’ nostri Lcponzii, la morte di uno de’ quali di gigante ¬ 
sca figura, e eh’ egli chiama Lcponlico, ucciso dallo stesso 
Scipione, cosi ci descrive (IV, 235 c segg. ) : 


il) Si veggano i Capi W\ III e XXX, nei quali si fa espressa menziono 
«lei Tauri-.ri Pollino poi i- il solo clic ci abbia descritta minutamente que¬ 
sta guerra Cisalpina nel libro II dal capo XXII al XXXV, clic assai breve¬ 
mente e trattata da Orosio nel 1110(50 citato, c appena accennata da Floro 
ll.o, da entropio, III, àe ti, da Aurelio vittore, l iii illnstr. c. Hi. 

(-) Oi questa prima battaglia di Annibale contro i immani al Ticino 
parlarono molti de’nostri recenti scrittori, tentando anche di determi¬ 
narne il sito preciso . nel quale, secondo l’opinar di ciascuno, potrebbe 
credersi ai venuta, lo non li seguirò in questa ricerca, porcile non è dello 
scopo del mio lavoro. Si vegga tra i molti clic si potrebbero allegare il Fer¬ 
rari nelle citate dissertazioni, il Prof. C. I). Ciani, Battaglia del Ticino 
tra Annibaie c Scipione. Milano, tH2ì, la Biblioteca Italiana, T. 37, 
p. 308 e r. 39, p. 3'., l’Amoretti. I. c. p. 12. r ab. Michelangelo Ballotti nei 
suoi Slanci poetici al Unti. Pietro Paganini . Si noti n questo proposito 
anche il passo di Livio che citerò appresso 
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Occidis cl (risii, puynax Leponlice, fato: 

Nani dum frena ferox obicclo corpore prensat , 

Atque acquai celsus residenti consulis ora 
Jpse pedes, fronlem in mediani yravis incidil ensis, 

Et divisimi humcris iacuit caput (1). 

lo non seguirò Annibale nelle sue villorie, come nò anco 
ne’ suoi disastri. Essi sono notissimi e d’ altronde non ci ap- 
pnrlcngono, dirò solo come questa guerra sia siala cagione 
precipua di un’ olirà, la seconda Cisalpina . 

Gl’ Insubri precedentemente battuti dai Romani alla discesa 
di Annibaio in Italia non lardarono di dichiararsi in suo favore 
con altri loro alleali. I Romani dissimularono allora, ina non 
appena la battaglia di Zama (a. 5153 di Roma, 201 av. Cr.) 
pose line alla seconda guerra Punica, che tosto si decise di 
continuarla coi Galli, i quali dal conio loro si trovavano già 
pronti a riceverla. 

Magone, elio era venuto in Italia col suo esercito in soc¬ 
corso di Annibaie, era stato qualche tempo innanzi richiamalo 
a Cartagine. Questi in viaggio per l’Affrica lasciò a capitanare 
le (ruppe degli alleali Amilcare, animalo dallo slesso odio di 
Annibaie contro i Romani. Fu spedito a principio contro degli 
Insubri il pretore Furio Purpurionc; ,il quale impegnata batta¬ 
glia con essi. pienamente li ruppe, rimanendo dei loro ben 
Irentacinque mila uccisi sul campo insieme col duce ( a. 200 
av. Cr.). Proseguì tuttavia la guerra con ardore (l’ambo le 
parti per altri dodici anni, sorridendo la sorlo dell’armi ora 
all’ una ora all' altra . Ma la pertinacia Romana alla line la 
vinse. Le città principali degli alleati P una dopo l’altra, cad¬ 
dero in poter de’ Romani, quali Como, Milano, Piacenza, Par¬ 
ma c Bologna: la prima era stala già presa sino dall’anno 100 
av. Cristo. Incapaci di più resistere gli Insubri, si sottomisero 


(I) Se questo è vero, è anche notevole tome i l.eponzii. ohe sono ili 
lazza riun isca si sieno collegati coi Peni, mentre i Taurini, clic si repulsi¬ 
li ri ridia medesima stirpe gli erano coulrarii. Ma forse qualche altra ra¬ 
gione si potrebbe trovare alla spiegazione di questo tallo 
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(a. 567, av. Cr. 187), e così (ulta l'Insubria, compresa anche 
quella al di qua del Ticino rimase in potere dei Romani sino 
alla Sesia, suo limite naturale da questo lato (1). 

Quale parte abbiano preso i nostri Leponzii in questa 
guerra, non possiamo dire : nè giova nel totale silenzio degli 
scrittori sul loro conto perdersi in eonghietlure. È dovuto pro¬ 
babilmente alle grandi guerre la Filippica, l’Antiochena, la Per¬ 
sica e la terza Punica, clic si ebbero a sostenere, se i Romani 
non proseguirono le loro conquiste oltre alla Sesia. Però non 
mancarono durante questo spazio di tempo di assicurare le già 
falle con fortificare da questo lato le colonie di Piacenza e Cre¬ 
mona , ripopolandole di nuovi abitanti c mettendole in comu¬ 
nicazione con Roma per la via Flaminia , la quale fu prolun¬ 
gala l’anno 567 di Roma, sotto il nome di Emilia sino a 
Piacenza, e dall’altro verso il mediterraneo lastricando circa 
dieci anni dopo la via Aurelio, clic pel lilloralc da Roma por¬ 
tava a Luni. 

Liberi poi i Romani dalle guerre d’oriente e distrutta Carta¬ 
gine, rivolsero di bei-nuovo lo sguardo all'Italia superiore e alle 
Alpi dal nostro fianco. Le contese tra gli abitanti della pianura 
e quelli delle Alpi per cagione dell’ acqua necessaria agli uni 
per le miniere della valle d' Aosta e quelle del Vercellese, ed 
agli altri per la coltivazione dei campi, provocarono l'inter¬ 
vento de’ Romani, e I’ anno 611 di Roma ( 143 av. Cr. ) scop¬ 
piò la guerra tra questi e i Salassi. Si estendeva il territorio 
di costoro dalla sommità delle Alpi Pennino insino al Po, c flori¬ 
dissima ora la loro repubblica pel vasto commercio, che eser- 

( 1 1 Clic l'Insubria si estendesse sino alla Sesia da questo lato idi pare 
elidente, oltre che dal passo di Tolomeo clic miniera tra le città di questa 
regione -Novara , Milano , Como e Pavia (III, 1, dii), audio da Livio , il quale 
descrivendo la battaglia di Annibale con Scipione al Ticino racconta elle 
questi col suo esercito da Pisa venne a Piacenza (cum Pisns navibus tig- 
uisset, exercitu . . . decuplo . . Piacentini venit (XXI, :«») , e passato il 
Po, si accostava al Ticino ( occupaci! Padum trniicere et ad Tieinum 
amnem rnotis caslris, eie. ivi), c fatto un ponte sovra esso, tradusse il suo 
esercito nel territorio degli Insubri (ilomani ponte Picinum iungunt . . . 
ponte perfecto traducilis Itumunus r.xercitus in agnini Insubrium , XXI, 
ÌO.) . I.a cosa stando al! allineila iti l.ivio lini) può esser dubbiosa 
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citavano al di qua c al di là delle Alpi (1). Appio Claudio Pulcro 
entrò il primo in campagna contro di essi: battuto a principio 
rimase vincitore da poi (2). Questa vittoria però non sembra 
di' abbia procurato ai domani grandi vantaggi, poiché le Alpi 
da questo lato rimasero intatte. 

Più fortunati furono essi nella Gallia Transalpina, alla quale, 
oltreché per mare, si apersero un’altra via a traverso I’Alpi 
marittime nella Liguria. È già noto che la prima provincia 
donnina costituita da essi fu la Gallia Narbonense, che fu chia¬ 
mala pure in appresso col nome di Provincia per eccellenza, 
nome che conserva tuttora. Era stata fondata l'anno di do¬ 
ma G33 (121 av. Cr. ) dopo le •vittorie riportate colà da M. 
Fulvio Fiacco e da C. Scslio Calvino sui Liguri, sui Voconzii c 
sui Salluvii negli anni 631 e 632. Più tardi Quinto Marcio Re 
debellò ( a. 637 ) i Liguri Stoni, che dovevano essere a cava¬ 
liere dell’ Alpi, che separavano questa Provincia dalla Liguria 
superiormente (3). 

Ora venendo a noi, da lutto il detto sin qui appar manife¬ 
sto, clic in questo ultimo periodo di tempo il territorio fra il 
Po e I' Alpi fu bensì invaso od occupato dalle armi Romane, 
ma che le Alpi stesso Pennino, nonché le nostre abitale dai 
Lcponzii rimasero ancora intatte (4), e che lutto il più che 
possa, tacendone gli scrittori, ammettersi compreso nelle con¬ 
quiste fatte dai domani è il territorio del Vercellese e del 
Novarese, ossia dell’intera Insubriu, come sopra ho accennalo, 
sono alle radici dello nostre Alpi. Non può tuttavia negarsi, 
clic in questa epoca i domani non avessero acquistata un' am¬ 
pia cognizione pure delle prossime Alpi visitate c percorse, se 
non da agguerriti soldati, certo da merendanti Galli e Italiani , 


(1) Veggasi Strabono. IV, lì, ij. lì, t 

(2) Vedi Orosio . V, 'i. 

(:l) Vagitasi Orosio, V, H. e i Casti Trionfali . 

(1) Ciò è dello espressa menle ila strattone pV. li. T) . dove mirra, 
elle essendo radute in potere dei domani lineile miniere, le regioni Alpine 
erano tuttavia in mano dei Salassi . dai quali i pubblicani Houiani erano 
obbligali di comperar l'acqua 
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die per ragion ili commercio no frequentavano i passi più noli 
e battuti. Questo si argomenta dal racconto di Strabono leste 
citalo, o da ciò elio scrisse lo stesso Cesare un circa sessanta 
anni dopo la delta guerra contro i Salassi (1). 


CAPO IX. 


Dalla guerra Cimbricu alla conquista de (inilimi 
del nostro territorio fatta da Augusto. 


In tale stalo erano le cose, allorquando Roma si vide nuo¬ 
vamente minacciata da un ignoto e polente nemico. Erano 
questi i Cimbri, che scesi dallo lande settentrionali di Europa 
insieme con altri popoli loro finitimi, i Teutoni principalmente, 
passarono il Reno e devastale lo Gallie penetrarono nella Pro¬ 
vincia . 

Rigettali dall’orgoglioso'Romano nella domanda di avere 
ivi terre da coltivare, deliberarono di conseguire colla forza 
dell’armi quello, clic era loro negalo: si venne quindi alle 
mani e la villoria fu sempre di questi. Pur persistendo i Ro¬ 
mani nel loro rifiuto, i Cimbri da ultimo si accorderò divisi in 
due schiere di passare in Italia gli uni aprendosi la via per le 
Alpi marittime lungo la Liguria, e gli altri superiormente tra i 
Norici, che noi già conosciamo. Ma questa volta la fortuna 
dell armi lor non sorrise; che i Teutoni e gli Ainbroni, loro al¬ 
leati, rimasero quasi tutti sul campo di battaglia presso le 
Acque bestie nella Provincia, completamente battuti dal brac¬ 
cio invitto di Mario (a. 652j c i Cimbri l’anno appresso (653) 
dalle armi collegale di Mario e di Calalo nello pianure supe¬ 
riori del Vercellese alla destra della Sesia non lungi dai colli 
Norici, presso i quali si erano accampali i 'figurini quasi in 
sussidio dei Cimbri. 


(1) itoli Ci->!trc Ih 1 Ufiln ititilim , ni. f r 2. ni rtli’ritotnn lo parole 
piò Ululili 
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La guerra, elio ho qui accennala con brevi traiti, fu da ine 
ampiamente descritta in apposita Dissertatone, nella quale ho 
trattato eziandio della via tenuta dai Cimbri per calare in Italia, 
o dimostralo, so non mi fa velo l’amor clic le ho posto, que¬ 
sta non poter essere stata, ragionando sui lesti degli antichi 
scrittori, clic ancora abbiamo, clic per la Valle dell’Ossola 
lungo V Ali sone, oggidì foce, confuso da taluno dì essi, non 
clic da alcuni moderni coll’ Adige, che scorro presso Verona. 
A questa dissertazione pertanto, rimetto di bel nuovo il lettore, 
che amasse di averne una più ampia notizia . 

Qui proseguendo l’intrapreso racconto, soggiungerò, che i 
Il orna ni rimasti vincitori, a tutela delle recenti loro conquiste 
nella Traspadana da questo lato c ad impedire nuove emigra¬ 
zioni di popoli dai gioghi sovrastanti, fondarono nel territorio 
stesso dei Salassi l’anno 654, una colonia, chiamata Epomlia, 
oggidì Ivrea, rimanendo tuttavia in potere dei barbari le som¬ 
mità delle Alpi. 

Potrebbe alcuno richiedere se qualche parte almeno della 
regione occupala dai Lcponzii sia caduta o prima o immediata¬ 
mente dopo la guerra Cambrica in poter dei Romani. Certo il 
veder Calalo, che guida francamente il suo esercito nella valle 
dell’Ossola c si fortifica all’Alisene, ci mostrerebbe, che essi 
non solo fossero esperti conoscitori del luogo, ma che in parte 
ancora lo possedessero. Padroni della pianura Novarese sino 
alle radici delle Alpi, appena si potrebbe dubitare che la peni¬ 
sola del Margozzolo sia procedendo lungo il nostro lago da 
Arona, ovvero inoltrandosi per Borgomaucro e il Lago d’Orlo, 
sia stata corsa dalle loro armi anche prima dell’ avvenimento 
dei Cimbri; se non ci persuadesse il contrario un luogo classico 
di Appiano. Questi nel libro dello cose Illiriche (cap. XV) si 
maraviglia , come mai i Romani, i quali condussero tanti e sì 
grandi eserciti attraverso le Alpi, abbiano negletti codesti po¬ 
poli , c che neppure Cesare abbia mai pensato di debellarli, 
mentre per lutto un decennio guerreggiò nello Gallio e svernò 
presso quei luoghi : c risponde, ch’eglino tulli occupali dallo 
guerre intraprese e queste affrettando, altra sollecitudine non 
si ebbero fuori di quella di trasportare a traverso delle Alpi le 
Costo tl kcc. Voi. I. 7 






proprie armale. Così egli; ed io aggiungerò che fu anzi questo 
a mio parere, un accorgimento finissimo dei Romani di non 
muover guerra allora agli Alpini, non solo perchè nulla aveva¬ 
no a guadagnare con essi, ma o più perchè doveano giusta¬ 
mente temere, che questi popoli provocati non sj collegasscro 
coi loro nemici e vieppiù scabrosa perciò e difficile ne venisse 
la guerra con questi. Sicché giovava loro il tenerseli piuttosto 
amici e accontentarsi del passaggio, che questi popoli loro la¬ 
sciavano libero fra le angustie delle Alpi alle proprie armale, 
se fors’ anco per questo non intervenisse una convenzione o 
fosse mestieri di usare pel momento delle armi. Per lidie que¬ 
ste ragioni adunque io sono d’avviso, che anche il territòrio 
dei nostri Leponzii sia rimasto intatto alle armi Romane lunga 
pezza ancora dopo le guerre Cimbrica c Gallica di Mario e di 
Cesare (1). 

Però è anche da aggiungere che la cosa non poteva a lun¬ 
go procedere sì nettamente pei popoli Alpini sotto di Augusto, 
al quale essi stessi d’ altronde offrivano giusto motivo di muo¬ 
ver guerra. La storia non ci ha conservato memorie particolari 
sotto questo rispello, che dei Salassi, ma da queste e dai pochi 
cenni, che abbiamo in generale dei popoli Alpini, si può age¬ 
volmente dedurre che il ladroneccio, le frequenti incursioni sul 
suolo romano ad essi limitrofo, le espilazioni, c le angherie 
pel passaggio delle Alpi divenuto a que'dì ornai indispensabile, 
fossero già cose comuni a tutti. 

Narra Slrabone che i Salassi imponevano lasse e gabelle 
esorbitanti a coloro che di là volevano passare oltre I'Alpi, c 
che erano giunti persino a depredare la cassa stessa di Cesare, 
mentre tìngendo di accomodare le vie e di rifare i ponti face¬ 
vano rotolare di grossi macigni sul di Ini esercito (2). E se- 


(1) li nolo clic Cesare più fiale, attraversò col suo esercito le Alpi Cer¬ 
zie. sebbene queste non fossero ancora venute in poter ilei Romani. Vedi 
a ragion d’esempio il libro I, De Iteli. Gali. IO. 

(2) Di questo fatto narrato da Slrabone (IV,,6, 7), non si trova altrove 
memoria alcuna. Napoleone III, nella sua Storia di Cesare (llistoire de 
lulcs Clsar, Paris, 1864, T. 2. p. 83 c 86), racconta questo non di Cesare 
in persona, ma del legalo di lui Q. Pedici, il quale per sollecitare l'anno 
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guilò lungamente ancora questo indegno mestiere, poiché si Ita 
che Bruto dopo la morte di Ccsaro fuggitivo coi suoi soldati da 
Modena, dovette nel suo passaggio tra essi pagar loro un de¬ 
naro per lesta, c die Messala svernando nelle loro vicinanze fu 
obbligalo di comperare da essi a contanti le legna da fuoco e 
quelle richieste alle esercitazioni campestri de’ suoi soldati. 

Augusto non volendo tollerare più oltre siffatte estorsioni, 
mandò, secondo cito narra Appiano (1. c. cap. XVII), contro 
di essi Anlislio Velcro l'anno 719 di Berna (35, av. Cr.), il 
quale d’improvviso aggreditili per ben due anni li tenne asse¬ 
diali nelle angustie dei monti, finché per la necessità, che 
aveano del sale, furono costretti di scendere a palli o di accet¬ 
tare un presidio. Non appena però Anlislio si parli di là, che i 
Salassi tosto scacciarono quel presidio e rioccuparono le strette 
gole dei monti pigliando anche a dileggio le truppe nuovamente 
colà spedite da Augusto. Ma questi era allora impegnalo nella 
guerra civile contro M. Antonio e stimò prudente consiglio di 
dissimulare le ingiurio falle e di convenire coi Salassi lascian¬ 
do loro il libero uso delle proprie leggi. 

Tal convenzione però parve a quo' barbari troppo lauta o 
sospettando d’inganno si diedero a ragunaro sale in gran copia 
e nel medesimo tempo a continuare le solite loro scorrerie sul 
territorio Romano, finché da ultimo Messala Corvino mandalo 
contro di essi da Augusto intorno all’anno 725, fi domò colla 
fame; c così i Salassi vennero in potere del popolo Romano. 
Fin qui Appiano . 

Ma non sembra clic la cosa sia passala così di piano per 
essi, poiché aggiunge Strabono nel luogo cilalo, clic Augusto, 
probabilmente in quella stessa occasione, quanti ne vennero in 
suo potere, tulli fi fece vendere all’asta in Eporcdia; e clic nè 
anco allora acquietandosi tutta la gente de’ Salassi venne poi 
sterminala per opera di Terenzio Vai rone l’anno 729, vendendo 
similmente all'incanto gli schiavi falli, o prosi nelle medesime 
loro case. Dopo di clic Augusto nel luogo stesso, dove era stato 


097, il suo on ivo colle uuovc truppe nelle Collie avrebbe preso secondo 
lui la via del Ormi S. limi,ardo. V. Cassar, De Deli. Gali. Il, 2. 
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I'accampamento di Varrone, fondò una cillà chiamala Augusta 
Pretoria, od anello semplicemente Augusta oggidì Aosta. In 
queslo modo lidia la circostante regione fu pacala sino ai più 
elevali gioghi dei monti (1). 

Nè solo i Salassi, ma sappiamo di più che tulli i popoli 
Alpini, che cingono l’Italia dal mare supero all’infero furono 
similmente da Augusto stesso, o in persona o per mezzo de’suoi 
legali, sottomessi all’Impero di Roma ; e alcuni di essi, i più 
ostinati e feroci, anello distrutti. I.a storia non ci ha serbalo 
memoria particolare di loro, nè dell’anno preciso nel (piale 
ciascuno di essi fu debellalo, ad eccezione dei suddetti Salassi c 
dei Reti e loro affini (2). Solo in generale possiamo dedurre dal 
monumento che fu dal sonalo e dal popolo Romano innalzato al¬ 
l'estremità delle Alpi Marittimo in onore di Angusto l’anno 847 
di Roma (8, av. Cr.) clic prima del dello anno quello genti 
erano già stale soggiogale. I ruderi di quest» monumento, 
chiamalo il Trofeo di Augusto, si veggono ancora nel luogo 
detto la Torbia o luibia presso Nizza, residui della distruzione 


(1) Alquanto diversamente ancora viene raccontata la sottomissione 
dei Salassi da Dione, LUI, 25. 

(2) Tra i Latini parla di questa guerra centro gli alpigiani Fioro; ma 
con un cenno sì misero c magro da non poterne trarre gran vantaggio per 
noi. Compiuta la narrazione ne! secondo libro (eh’c il quarto delle vec¬ 
chie edizioni) della guerra civile tra Augusto e Marc’ Antonio, si dispone 
a raccontare le guerre sostenute dal primo contro le estranio genti; e 
chiude il capo XXI (altra volta XI). colle parole: A il septenirìoncm con¬ 
verso ferme plaga ferocius agebat, ÌSortci, lllyrii. Pannonii, Dalmotac, 
Moesi , Ihraces et Duci, Sannatac atque Germani. Quindi comincia a 
descrivere la guerra Noriea (Bcllum IS'oricum), in questo modo: 

IVoricis nnimos Alpcs da ha ni . quasi in rupcs el nives bcllum non 
posset ascendere ; sed otti ne $ illius card in is populos, Breunos, ('ennos 
atque Vindcltcos per privignum suum Claudium Drusum pacuvit; quae 
fuent Alpinarum genlium feritas, facile est rei per mulieres oste.ndere, 
quae deficientibus telis infantcs suos odflictos fiumi in ora militum ad- 
versa miserunt. Kcco il tutto dei popoli Alpini vinti da Augusto dal mare 
supero all’infero. Li asteniamo da ogni commento e solo notiamo, clic 
/Sonci da lui erano conosciuti c chiamati in generale i popoli ni setten¬ 
trionale d’Italia, c che sotto questo nome poteva ben anco comprendere 
i nostri Lepouzii in conformità del detto già noto di Strabono clic Tauri- 
uri. Beli e Tr.pnnzii erano della medesima stirpa. 
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ohe del monumento ha compiuto il maresciallo di Villars (1). 
Ma dobbiamo a Plinio la conservazione dell’epigrafe, che vi fu 
scolpito, nella quale sono registrali i nomi di lutti i popoli Al¬ 
pini vinti, e tra i quali è fatta esprossa menzione anche dei 
nostri Lcponzii (2): sicché ora solo possiamo con sicurezza af¬ 
fermare che lutto il territorio loro, quale abbiamo descritto, 
venne interamente a cadere in poter dei Romani. 


CAPO X. 


Quale fosse lu condizione dei popoli del Lago Maggiore 
sotto la dominazione Romana. 


Per procedere con ordino in questa ricerca è mestieri vol¬ 
gere alquanto indietro lo sguardo e rifarci sulla distinzione già 
proposta tra gli abitanti della sponda destra e quelli della si¬ 
nistra del nostro lago. Incominciamo dai primi. 

(1) Veggasi su questo monumento , oltre l’Amoretti annotato dal La- 
bus p, 139 c 1AO, anclic la memoria del Conte di Cessole nel Voi. V, della 
seconda serie degli Atti dell' Accademia delle scienze di Torino. Non si 
dee poi confondere questo monumento eoli'arco innalzato ad Augusto 
l’anno 729, del quale parla Dione (1.(11, 2(>.), come nota il Promis , Storia 
dell’ ant. Torino, p. 77, c scq. e 81, e seq. 

(2) liceo in parte l'epigrafe riferita da Plinio (III, 21, §. 136). Impera¬ 
tori Coesori Divi f. Auij. pontifici maxumo , Imp. Xllll, tribuniciae po- 
testatis XVII, S. P. (J. /{., quod cius ductu auspiciisque gentes, Alpinae 
omnes, quae a mari supero od inferititi pertinebant, sub imperlimi populi 
Romani sunt redactae . Gentes Alpinae ilevictae Triumpilini, Comuni , 
Vendite* . . . Brixentes. KEPOXTII, Uberi, Nantuates, Sedimi, Vara¬ 
gli, Salassi cte. Nota poi che furono omesse in questa recensione le città 
Cozzianc, che non furono ostili, e quelle che erano già state attribuite ai 
municipii per la legge Pompcia: t'fem attributae municìpiis lege Pampeia. 
Io poi avvertirò il lettore di stare in guardia con quelli, che troppo con¬ 
fidentemente identificano a cagion d’esempio gli hard di questo monu¬ 
mento cogli abitanti d’ Arrisale sopra Varese e i Pretini con quelli di Val 
di BUgno, c gli Antuales (lezione erronea) con quelli di Vali’ Anzasca, 
coinè tra gli altri fa I’Amoretti I. c. p. 110. 
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É nolo die una delle prime cure dei Romani, conquistalo 
appena un nuovo territorio sull’ inimico , era quella di organiz¬ 
zarne l’amministrazione riducendolo a forma di provincia Ro¬ 
mana. Anche dunque l'Insubria ebbe a subire questa nuova 
sua condizione. Aggregala a principio alla Cispadana formò 
una sola provincia con essa, chiamata della Gallia Cisalpina. 
Dilatandosi poscia l'imparo di lìoma olire l'Alpi , e formatasi 
l’anno 633 della Gallia Narbonense una nuova provincia: a 
questa fu pure congiunta in appresso anche la nostra costituen¬ 
dosi così della Gallia Transalpina c della Gallia Cisalpina 
una sola provincia, chiamala sovente col solo nome di Gallia, 
il cui limile verso Roma era il Rubicone: c tal volta per distin¬ 
guerle Cuna dall’altra col nome questa di Gallia Citeriore, 
quella di Gallia Ulteriore ed anche Intcriore (1). Questa vasta 
provincia era amministrala da un proconsole. 

Le principali città dell’Insubria erano Como, Milano, Pavia 
c Novara. Alle due prime spettava, per quanto si può cou- 
gbietturare, quasi tutta la sponda destra od orientale del no¬ 
stro lago e parte del corso del Ticino verso Pavia. Quale fosse 
il preciso confine dell’agro Milanese col Comasco da quel lato, 
non ò facile di determinare. È probabile però elio il fiume Roc- 
sio, che scende dalla Val Cuvia e si getta in un seno del Lago 
al di qua di Laveno nc segnasse il limile estremo • Le lapidi 
scoperte in Leghino e in Aligera , alcune dello quali spellano al 
municipio di Milano, sembra che ce lo indichino. 

Milano, anticamente Mediolanum o Mcdiolanium (MédmAx- 
v/ov), era in origine un pago, dice Strabono (v. 1, 6), poiché 
per paghi costumavano di vivere que’ prischi popoli, e divenne 
ben presto sotto i Romani città preclara e validissimo munici- 


(1) Cesare a cagiou d’ esempio scrive nel libro I, della Guerra Gallica 
cap. X. Ab Ocelo quod est CITERIORIS provinciae extremum, in fìnes 
Vocontiorum ULTERIORIS provinciae die seplimo per veni t. lì nel li¬ 
bro II, c. Il, Cassar duas ìer/iones in CITERIORE Gallia novas conscri - 
psil, et in USTERCOREM Galliam, qui dtduceret, Q. Ptdium legatimi 
misi/. Che poi le due Gatlie Transalpina e Cisalpina fossero linilc anche 
prona di Cesare, è manifesto dalla guerra Cimbrica . 
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pio, come ai suoi tempi chiamavaio Tacilo (1). Como poi, pa¬ 
go anch'esso in aulico, era sialo anteriormente per le incur¬ 
sioni ilei Iteli clic gli slavano sopra, ridotto ad assai poca cosa; 
ma fu ristoralo dal consolo (a. fieli, di Homo, 89, av. Cr.) 
Pompeo Strabono, padre, del Magno (2), c da Scipione, che vi 
condusse Ire mila coloni, ai quali altri cinque mila furono ag- 
giunli da Cesare; di questi cinquecento erano del più bel fior 
della Grecia, cui Cesare inserì nei numero dei coloni, ed arric¬ 
chì del dirilto della cittadinanza Romana; sicché stabilendo essi 
colà la propria residenza lasciarono anche il loro nome alla co¬ 
lonia; onde Novocomili si dissero tulli gli abitanti e la città No- 
vocomo. Cosi Strabono (3). 

L’altra sponda del lago inferiore ad Arona e parie dell’agro 
lungo il Ticino, apparteneva al municipio di Novara (4), così 
chiamala, come io penso dal fiume Novaria, oggidì Agogna, 
clic le scorre vicino, a somiglianza di Pavia, aneli’essa appel¬ 
lala Ticinum dal fiume di questo nomo (3). Il suo territorio si 


(1) Nelle sue Istorie, 1, 70. Firmissima Transpadanae regionis mu¬ 
nicipio Meilialanum (tc IVovaria. 

(2) Al luogo cilnto di Strabono da luce un passo di Asconio nel suo 
Commento alla I’isoniana di Cicerone (p. 3, ed. Ordì. ) : Cn. Pompeius 
Straba, pater Cn, Pompali Magni, transpadana^ colonias deduxerat. 
Pompeius cnim non novis colonie eas constituit, sed veteribus incolis 
mnnentibus ius dedit Patii, ut possenl habere ius, quod celeràc Latitine 
cotonine, id est, ut gerendo mngistratus civitatem Itomanam adipisce- 
renlttr ; ed un altro di Appiano (nell. Civ. li, 2(1), che fa espressa men¬ 
zione di Como . 

(3) Sembra però che questa piena cittadinanza accordata da Cesare a 
que’cinquecento Greci sia stala lor tolta , scrivendo Suctonio nella > ita di 
lui al capo XXVIII, clic Marcellus rotula etiam, ut colonos, quos rogatio- 
no Val in in Manu in Comuni deduxisset (Caesnr), civitns odimerctur , quod 
per amhdinnem et ultra prnescriptum data esset. 

(4) Municipio è detta Novara da Tacito nel luogo sopra citalo: al con¬ 
trario i piii de’ nostri scrittori, tra i quali il Iliénchini : Le rose rimarche¬ 
voli della ritlii di iVovnra, ivi, 1828, p. 17, la dissero colonia sulla fede 
della seguente iscrizione: Inni, lumini, Minervae tut, IVOvariar M. Aqui- 
lius Q. f. Fiorite, P. C lauditi i T. / Ihusus II. Vir. col. i\orariens. Aug., 
la cui falsità fu testé proclamata anche dal eli. Momrnscn nel Corpus 
laser. Lai. VaI. ii. 

(5) è ricordalo il fiume Xavaria nella Tavola Pcntmgcriami, !,a città 
poi di lai nome è chiamala in Greco Nda Tolomeo (I. c.) e Siflxpis 
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oslcndeva Ira i fiumi Sesia c Ticino, clic lo separavano il primo 
da quello di Vercelli, il secondo da quello di Milano, c supe¬ 
riormente giungeva sino al piede delle Alpi; rimanendo, se¬ 
condo clic a me no sembra, infilila ancora ai Leponzii la parlo 
superiore del Lago ad occidente e filila la regione delle Alpi 
loro (1). " 

Terminala la guerra Marsina, i Ilomaiii concessero poi a 
tulli i 1 raspadani la cittadinanza Latina, in forza del qual pri¬ 
vilegio gli abitanti di qucsla provincia potevano eleggersi i 
proprii magistrali, o i cittadini clic avessero ottenuta un annua 
magistratura principale in patria , avevano il diritto di concor¬ 
rere in Roma ai posti più luminosi della repubblica. Però que¬ 
sta cittadinanza non era piena, e il senato continuava a spedirò 
i suoi proconsoli in questa provincia. Ma Giulio Cesare, nel 
suo ritorno dalla Spaglia sino dall’anno G88 di Itoma, per cat¬ 
tivarseli , sollecitò i Traspadani a chiederla intera, c quando 
egli fu al potere l’anno di Roma 70;>, fece tosto una legge per 
la loro totale indipendenza, alla quale lenne dietro quattro 
anni dopo 1 altra conosciuta sotto il nonio di lei/tje Giulia mu¬ 
nicipale per l’ordinamento uniforme dei mmiicipii. Questa per 
altro non potò sortire, a cagione delle guerre insorte da poi, 
il pieno suo ofiello elio l’anno 714, nel quale finalmente lutta la 
Gallia Cisalpina fu eguagliala alle altre parli d’Italia (2). 

Importava questa cittadinanza Romana il pieno gius dei 
Quiriti c il diritto di sutìragio ai comizii Romani, previa Coscri¬ 
zione ad una delle Irenlacinque tribù Romane, la cessazione 
dei proconsoli e l'amministrazione della giustizia affidala a pro¬ 
pri! magistrali, la cui autorità si estendeva eziandio su lutto 


<la Procopio De Vello Colitico 11, 12. — Sull’etimologia di questo nome 
reggasi anche il Bianchini al I. c. p. 12, e scq. 

(1) Supponendo contemporaneo l'uso dei due nomi del fiume Agogna, 
chiamato Movaria nella pianura Novarese e Agunin « Agonia nella parte 
alpestre supcriore, si avrebbe anche da rio un qualche indizio per credere 
quest’allra parte ancora in possesso dei l.cpon/ii. 

(2) Si vegga intorno a ciò In dotta lederà ilei Borghesi pubblicala dal 
I urlancdo nella prefazione alle sue Auliche Lapidi Vaiatine illustrate . 
Padova . 1817, p. XV e segg. 
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il territorio assegnalo a ciascun municipio. La Iribù, alla (pialo 
furono ascritte Como c Milano era l ’Oufontina: Novara ebbe 
la Claudia. 

Più lardi Augusto, per maggiore comodità deH’amministra- 
zione della giustizia e della trattazione degli affari civili, come 
si crede, divise l’Italia in undici regioni. L’Jnsubria apparten¬ 
ne all’undecima . A questa altro divisioni successero col pro¬ 
gresso del tempo, alle quali però noi non possiamo più tener 
dietro, senza alterare la natura del nostro lavoro, e ci ò me¬ 
stieri di rimettere il lettore, clic ne bramasse più ampio noti¬ 
zie, alla storia comune di Uoma, c a quelle particolari di Co¬ 
rno , di Milano c di Novara. Conosciuta una volta la condizione 
dei popoli della destra sponda del Lago sotto la dominazione 
llomana, il nostro compilo per questa parte è esaurito. Venia¬ 
mo ora a parlare di quelli elio abitavano alla sinistra. 


CAPO XI. 

Delle Alpi Atrezzianc e della loro amministrazione 
sotto i Romani. 

Iteli diversa era la condizione di questi. Compiuta da Au¬ 
gusto la conquista dei popoli clic tenevano la catena delle Alpi, 
clic cinge l’Italia Ira l’Adriatico e il Mediterraneo, e ridottili 
all’obbedienza, anche quelli del nostro versante, considerali 
siccome barbari, non furono aggregali ai municipi'! Unitimi, 
ma amministrali in separalo. Abbiamo già avvertito, die le 
Alpi erano distinte dietro certi naturali contini in Marittime; 
Cozzie, Graie , Pennino c via dicendo ; ora soggiungiamo, clic 
queste, quali altrettante provincie, erano, secondo clic narra 
Strabono, governale da un prefetto o procuratore dell’ordine 
equestre sino dall’epoca stessa di Augusto (I), ad eccezione 


(!) V. S(ralione, IV, (I, ì. dorè narra questo parlando (Ielle Alpi ma- 
i ilIime, e soggiunse.. clic ciò stesso praticarasi cogli altri popoli alpini 
del tutto barbari. 



delle Alpi Cozzie, clic per alcun tempo ancora ebbero una spe¬ 
cie di autonomia. 

E di fatto noi troviamo, dio vivente Augusto la Valle Pen¬ 
nini! era presieduta appunto da un prefetto. Ce lo attesta una 
iscrizione pubblicata da molli ed ultimamente dal Wilmanns (1), 
che gioverà riferire: 

SEX . TEDIO . S . F . AN 
LVSIANO . HIRRVTO 
PRIM . P1L . LEG . XXI . PRAE f 
RAETIS . VINDOUCIS . VALLm 
pOENINAE . ET . LEVIS . ARMATVr 
1111 . VIR . I . D . PRAEF . GERMANICI 
CAESARIS . QVINOVENNAUCi 
iVRIS . EX . S . C . QVINQEN . 1TERUM de. (2) 

Che questa pietra spetti all’epoca di Augusto è chiaro dalla 
menziono, che in essa è fatta di Germanico Cesare. Abbiamo 
dunque che la valle Pennini!, la quale al di là del nostro ver¬ 
sante si estendeva dalle sorgenti del Rodano sino al lago di Gi¬ 
nevra , era governala sin da quel tempo in separalo; giacché 
non può supporsi che la prefettura clic Sesto Podio ebbe di 
questa valle, sia contemporanea a quella dei Vinddici c dei 
Reti. Più tardi troviamo anche un procuratore dei due Augusti, 
M. Aurelio e L Vero, preposto al governo di questa valle (3). 


il; Nell opera : Kxcmpla Inscriptinnum l.atinarum in usum praeci- 
ptie Academituru ramponili (ìuslaius IVi/mttnus . Ilcrnlini. 1873, in 8.° 
T. 2. 

li) C sotto il n. 1 (il2. e nota l’eilitore. die nella pietra in vece, ili 
eoKMNAI-: si legge per errore ilei quadratario UOENIXAE, lezione clic 
dieilc riportandola I' llenzen nel suo supplemento all’Ordii, n. li'.IW, cor¬ 
reggendo poscia in nota l’errore, ed insieme avvertendo clic il Monnnsen 
giustamente sottintende al genitivo Valli s Poe,ninne il dativo incolis. I 
Vindolici poi della pietra sono gli slessi che i Viwlelici degli scrii- 
tori . 

l'.i) Questo si ha ila un altra lapide presso il medesimo Wilmanns 
n. 1207 Q. f.aicilia Cisincn Septicin Pieni Cairiliano procur. Augitslor 
et pra ìrtj jir'oi n<: . n. Un il i n, pf Viivl.elic et Vaiti a Poenin. auguri, ctc. 




Per In qual cosa io creilo al ludo ragionevole il pensare clic 
anche il Irallo delle Alpi occupale dai noslri Leponzii sia sialo 
similinenle governalo sino dilli'epoca di Augusto slesso da un 
procuralorc; sebbene queslo non ci apparisca avvenuto che 
assai più tardi per la testimonianza di due iscrizioni, le sole 
superstiti, le quali'ci hanno conservala la memoria dello no¬ 
stre Alpi. Questo meritano di essere riferite ed esaminate at¬ 
tentamente per la parte che ci riguarda . 

I.a prima esisto in Fermo, corno ci attesta l'Henzen nelle 
suo annotazioni aH’Orclliana n. 222!) (1) die la vide. Fu pub¬ 
blicala da molli prima e dopo di lui, ilo’quali ricorderò il La- 
bus (Via del Sempione p. Ut), ed il Wilnianns (I. c. n. 1206). 
È così concepita : 


T . AI’PAFO . ’J . F . ViiL 
ALPINO . SECVNDO 
ritOG . AVGVST . XX . HKHED 
PIUJC . ALPI . ATKFCTIANAlt 
PHAEF . VEHICVL . SVB . PHAEF 
CLASS . PII A ET . IlAVENN . PII 
ALAE . Ì . AVG . TUR AG . TU Ut . COI! 
I . AELIAE . BHITONN . PHAEF. ole. 


Sappiamo ila Tacilo jlhst. I, II) clic la Rezia era aneli essa govornala a 
principio ila un procuratore. Fu poi ìli. Aurelio che ne mutò il governo 
ili a ti il n mio cola la legione III, ila lui istituita e chiamata Italica , secondo 
che narra Dione, LV, 21, onde in appresso fu soggetta a uu legato. Per 
la qual cosa, credo che in questa iscrizione le parole procuratori Augit- 
storum si devano riferire alla Vatlìs l’oeninae e le altre prò legato alla 
provincia della Rezia. Sicché sarebbe .'tato prima procuratore della valle 
Pennino c poscia in qualità di prolegato amministratore della Rezia ; c cosi 
si avrebbe anche da questa iscrizione una prova clic il governo dell'una 
non era contemporaneo a quello dell’altra . 

(I) Il titolo della collezione Orelliana è il seguente: Inscriptionuin 
Lati noni m se/ectantm amplissima rollcctio ad illustrandoli! ilota a noe 
anliquitntis disciplinam accomodata, edidit lo. Casp. Orellius. Turici 
1828, in S.' Voi. 11. — A quest opera fa seguito collo stesso titolo un terzo 
volume: Collcctionis Ondi inane supplemento emendat/nnesque enhibem. 
Turici. 18.1(1. 
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La seconda fu scoppila Ira i linieri dell’antica Falerii, og¬ 
gidì Civita Castellana, o fu egualmente pubblicala dall’Ordii 
(n. 3888), e dal Wilmanns (n. 600): ò la seguente: 

T . CORNASIDIO 

T . F . FAB . SABINO . E . M . V 
PBOC . AVO . DACIA E . APVLENSIS . PROC 
ALPIVM . ATRACTIANAR . ET . POENINAR 
IVR . GLADI . SVBPRAEF . CLASS . l‘R . RAVEN, de. 

Da queste duo lapidi apparve per la prima volta il nome 
delle Alpi possedute dai Leponzii, di’era del tulio scomparso 
e obliteralo a tal punto, die non sapendosi dai moderni come 
dilaniare si denominarono Leponzh o Lcponlinc dai popoli clic 
le avevano tenute in antico secondo che abbiamo già di sopra 
avvertito. Dobbiamo dunque ad esse nel silenzio perfetto degli 
scrittori, se impariamo il vero loro nomo, die è quello di Alpes 
Alreclianae o Alraclkmae. C’è rimasta tuttavia oscura l’origine 
di questo nome. Probabilmente è vocabolo degli indigini con 
desinenza latina (1). 

E dico che questo è il nome delle Alpi sino ai dì nostri 
chiamale Lepontinc, perchè conoscendosi le contermino e sopra 
e dai lati di esse, non ci è possìbile di collocarle altrove, olio 
nella nostra regione. La stessa loro congiunzione in un solo go¬ 


ti; iia II Omini!, m-ll.i citala sua opera p. lai, clic esse sicno 
stale rosi chiamate ila ignoti Principr* tifila (allupila .1 irertia, lincili 
pronipote o cliente, !.. VlltlXIVS Q\il-:us : è mentovalo in un mar ino 
■li Suso ila lui stesso ili pubblicalo. li noia clic un Alrcrlius C'iipitianus 
e rìcorilato in altro marino presso I'Ordii n. 1083, tini quali in; trae che 
1' ortografia migliore è quella dieci offre. Ahiitianae in luogo ili Atra- 
ctiunae. Questa origine però non liti pare ancora abbastanza chiara e 
soddisfacente. lìgli slesso da poi nello Aitile.udii et emendanda di questa 
sua opera scrive alla pag. 303 c scgs : « Venne testé in luce presso Cannes 
■i in Provenza un’iscrizione posta 7’. Finrio Adrettia (IteA i. An-hénl. 181)0, 
« p. 303;, dove nota l'editore, che parecchi monti nell’Alpi marittime 
| diconsi Adrets . Altri ve ne sono pure nel dclliuulo, e questo nome, 
f identico rou quello di Atrectus, d’onde appellaronsi le Alpes Atreclia- 
•i ime, assai dovette invalere nelle Alpi, trinandosi dal Scmpionc per 
■ susa sino al Mciliterraneo . c'ùillica essendone quindi l'origine <» 
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verno collo Alpi Pennino , le quali stanno alla destra di esse , e 
colla Valle Pennino, che le cinge insieme colle Relielie supe¬ 
riormente c alla sinistra, non ci permette di ricercarle nò al di 
là di queste, dove erano le Monche, nò al di là di quelle, dove 
erano le Graie (1) o dei Controlli, indi le Cozzie. Alrezzianc 
dunque chiameremo tjuinci innanzi le nostre Alpi, la cui esten¬ 
sione fu già da noi descritta, nò qui ò mestieri ripetere. 

Non consta dalle dette iscrizioni in quale epoca sieno state 
costituite in forma di separata provincia; ma dal vederle in 
questa condizione sino ai tempi di Adriano, ai quali certamente 
al più presto spella la prima per la menzione, di’è falla in 
essa, della coorte I dei llrilloni chiamata Elia dal gentilizio di 
esso imperatore, che legnò dall’anno 117 al 138 dell’era 
nostra, ci dà argomento abbastanza probabile per dichiararla 
provincia di origino Augustea, come opinava poc’anzi; giac¬ 
che, dove tale non fosse stala, non si potrebbe trovare ra¬ 
gione alcuna per farne in età posteriore un governo a parte, 
segregandola da altra, che non si saprebbe dir quale, se è 
vero clic la Valle Pennino limitrofa alle nostre Alpi era stata 
aneli’ essa sotto di Augusto già costituita in separata pro¬ 
vincia. 

Non dovette però restar così lungamente, polche ci consta 
dalla seconda delle dette iscrizioni, elio le nostre Alpi furono 
riunite da poi colle Perniine sotto di un solo procuratore. Os¬ 
sei vano gli eruditi che il titolo di uomo di egregia memoria, 
come s interpretano le lettere singolari li. M, \. (egregiac me¬ 
morine vir). non si trova innanzi ai tempi di Settimio Severo. 


(I) Cu Procurai or Aiti/ustorum , die si credono pii Angusti M. Aurelio 
c L. Vero, per nome /'. Pomponio Vittore , è ricordalo in una iscrizione 
metrica, ed ita dall'Ordii n. Ili 13. Questa essendo stata trovata ad A finta. 
I odierna Aiime, nei Controlli, diede occasiono al Norreni. De Stilo 
Inscriptionum Latin mini. Cornac, 1780, p. 270, di erodere il detto Poni- 
ponio procuratore delle Alpi (ìraie. Se questo ** vero anche I Alpi Graie 
sarebbero state governile in separato. Ma altri invece, come il Wilma- 
nns sotto il u. Hl>, opinano che fosse procuratore delle Alpi Perniine: 
e dal silenzio della stessa pietra nulla si può conchiudere di positivo c 
di utile alle rose nostre. 
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ello imperò dal 193 al 211. Sicché può dirsi elio Tito Cornasi- 
dio Sabino fu governatore di amendue queste regioni intorno ai 
tempi, e fors’anco prima , di Settimio Severo. 

Quanto tempo sieno durale in questa condizione le nostre 
Alpi, non è possibile di definire, non trovandosi più memoria 
nè di esse nè dei nostri Leponzii olire il secondo secolo (1). 
Tuttavia sapendo positivamente, che sotto Diocleziano le Alpi 
Graie e Pennino erano stale aggregale alle (ìallic e costituivano 
già Pollava provincia di quella diocesi, come ne attesta la lista 
delle provincia Romane redatta verso l’anno 297 (2), abbiamo 
da questa stessa un argomento sicuro per giudicare, chele 
Alpi Atrezziane vennero staccale dalle Pennino almeno intorno 
a quel tempo, nulla ostando però, che potessero essere stale 
separate anche mollo prima e sino dai tempi dello stesso Set¬ 
timio Severo. Anzi, se mi fosse lecita una conghiellura, direi 
che se non fu Augusto stesso nella costituzione di queste Alpi, 
certo qualche altro dei suoi successori, al più lardi, quando 
1’ ebbe congiunte colle Perniine, n’abbia slaccala la penisola 
del Margozzolo, o fors'anco una parte dell’ Ossola Inferiore 
lunghesso il Lago, c attribuita al Municipio di Novara. Mi 
persuaderebbe tal cosa il vedere le sponde del nostro lago da 
questa parte già quasi per intero romanizzale, come ne fanno 
testimonianze molte lapidi quivi scoperte e taluna delle quali 
dei primi tempi eziandio dell’Impero (3). 


(Ij Pietro Castelli voleva trov'are di essi memoria ancora nel quarto 
secolo cosi leggendo un luogo lacunoso ili Auiiniano Marcellino, XV, 1, 2. 
Impulsii immani' llheni iliscurrentis extendiinr penes Lepontios, eie., 
ma questa infelice interpolazione già rigettata dal Valcsio è ornai rico¬ 
nosciuta erronea ila lutti. Vedi oltre il Wagner nelle sue annotazioni al 
luogo citalo di Ammiano, anche la recentissima edizione fatta di questo 
dal (iardlhauseu . Lipsia», 1874. 

(2) Fu scoperta « pubblicata questa lista d’ignoto autore dall’ infa¬ 
ticabile Doti. Mentitiseli nelle sue Ifcmnires sur Iris Province» llomaines, 
inuluil de l' Alternanti par Émit Pieni, Paris, 18(17. Vedi le pag. 211 e 27. 

(3) Ne ricorderò due, l una esistente tuttora in Pallan/.a sacra alle 
Matrone, clic produrremo a suo luogo, l’altra infissa nella parole esterna 
della facciata della Chiesa parrocchiale di llaveno, la quale spetta ad un 
servo ili Claudio imperatore. In pubblicala ultimamente dal eli. Monili! 
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Slaccalo poi lo Alpi Alrezzianc dallo Pennino ogni ragion 
vuole clic venissero aggiunte all’Italia, alla quale spellano di 
lor natura , c quindi anco definitivamente allribuile nelle debite 
proporzioni e dietro certi determinali confini ai limitrofi muni¬ 
cipi'!, Ira i quali quello di Novara si ebbe senza dubbio la 
maggior parte. Ma pervenuti a questo punto noi non possiamo 
spinger più oltre le nastro indagini, senza uscire dai limili, clic 
ci siamo prefissi. Prima però di lasciare del tutto le nostre Alpi 
mi si conceda di intrattenere per poco ancora il lettore sullo 
vie Itomane, che le attraversavano, quando erano ancora go¬ 
vernato o in separato o unite allo Perniine, la qual cosa tratterò 
brevemente nei due capi seguenti. 


CAPO XII. 


Delle vie Domane al traverso /’ Alpi Alrezzianc- 


Una delle prime cure di Augusto per rassodare la conqui¬ 
sta fatta dei popoli Alpini, fu quella di condurre attraverso di 
esse per ogni lato vie pubbliche militari. Memorie però di cia¬ 
scuna di esse in particolare non ci rimase, c convion dedurne 

scii nel Corpus Inscriptianum Latinorum (Voi. V, n Ofi.'IS) più esatta¬ 
mente di tutti. 

rilOP-tIMYS 
Il ■ CCAVml • CAF.S 
AVIÌVSTI 

(I Kit MA.NIC Siili 

DA IH NIDIAWS 
MEMORIA E 
neTellnAK SACIIV.M 

reggevano altri nella prima linea TROPlllMVS e nella quinta OAItl- 
MDIANVS in luogo di DAPIINIOIANYS . I.a linea settima oggi è scomparsa 
e il Moinmscu la desunse dall apografa del (tallarati che lesse erronea¬ 
mente ET TARPKIAK SACIIVM : onde anche qui dobbiamo ammirare la 
somma perizia del dnllissimn professore- 



resistenza indirettamente dai cenni che no fanno gli scrittori 
di olà posteriore, o dalle circostanze dei falli, clic ne sono in 
relazione, come di eserciti trasportali dall’Italia nelle Gallio, o 
dalle posizioni prese e via discorrendo. 

È nolo che Polibio presso Strabono (IV, fi, 12), numerava 
al suo tempo quattro sole vie Ira le Alpi, il elio deve intendersi 
delle principali e ballulc dagli eserciti, cioè pei Liguri lungo il 
maro, pel Taurini, della quale usò Annibaie, ci dice, pei Sa¬ 
lassi, e pei lidi. Una quinta aperta poi dai llomnni intorno 
'idi'anno 631, dopo eli’ebbero vinti i Salluvii cd i Liguri, ri¬ 
corda Strabono stesso (IV, fi, 3), clic dovette essere per l’Alpi 
Marittimo in Riviera di Ponente, scrive il Promis(L c p. 48). 
Una sesia ne aprì Pompeo allorché sì portò attraversando le 
Alpi nella Spagna a guerreggiare Scrtorio l’anno di Roma 680 
(av Cr. 74), la quale, scrive egli stesso nella sua epistola al 
Sonalo conscrvalaci da Sallustio nel libro ili delle sue storie, 
era diversa dalia tenuta da Annibaie per calare in Italia . il 
Proni!» [ioi (I. c. p. 46 o 48), una sellima ne argomenta per lo 
Alpi Graie elio dovette essere aperta secondo lui ira gl’ anni 
fili c 634, per pollarsi nel paese degli Allnbrogi (1). E final- 
menfe altra ne dovette aprir Giulio Osare per mezzo di Donno 
re delle Alpi Uozzic, allrnverso lo medesime, come opina il 
dello Promis (I. e. p. tifi, o siqq.). Nò sarà fuor di proposito il 
richiamare alla incide il dello di Appiano rispello al modo di 
contenersi dei Romani coi popoli Alpini nel loro passaggio at¬ 
traverso le gole dei loro molili. 

Può qlistalo a Tesare dobbiamo anche aggiungere, che 
questi non si accontentava dello vie già descritto, e praticale 
anco in parte da luì medesimo; giacché sappiamo ch’egli ave¬ 
va in animo di'aprirne altro, come ci lasciò strillo al principio 


(1/ '«li ..lidie stt r|ui*'tii \ia I a ili'a ana (.[idra : Antichità (li Ansili, 
1 orino . I8li2. p. l i ** W). — Onesta via per I' Alpi Graie e ricordata anche 
da Strabono la dove narra che due erano le vie, che potevano tenete ai 
suoi {/torni coloro che dall Italia pei Salassi passavano nelle Gallic, l’ima 
inaccessibile ai {/Minienti ed era quella pel Gran S. dei nardo, e l’altra 
piu occidentale pei Geotrom tra le .tipi Graie: le quali due vie sono poi 
quelle 1 i ,r •’ d»- i* o- •_•!> aMi<h, Ihnerarii rmne \ udremo. 
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del libro III, de’ suoi Commentari'! della Guerra Gallica . Ecco 
le sue parole: 

Cum in Italiani profìcisccrelur Caesar, era l’anno 697 di 
Roma, Sennini Gaibai» cum legione XII et parte equilatus 
in Nanluates, Veraijros Sedunosquc misti , qui ab fnnbns Al- 
lobroijum et lacu Leniamo et flamine Modano ad summas Al - 
pcs pertincnl . Causa millendi fini, quod iter per Alpes, quo 
magno cum periculo nmijnisque cani porloriis mcrcalorcs ire 
consucranl, pale fieri colcliat. E qui soggiunge clic, essendosi 
colà recalo Galba colla legione, collocò due coorti di essa nei 
Nanluali, c colle altro stabilì di svernare egli stesso nel Vico 
dei Veragri, chiamalo Oclodurus, posto nella Valle Pennino 
cinto ai lati da monti altissimi, e diviso in due parli dal Rodano, 
una delle quali concesso agli abitanti, ritenendo l’altra per se e 
pel suo esercito. So non elio gli Alpigiani venuti in sospetto, clic 
la visita di Galba in que' luoghi non era già per aprire soltanto 
delle vie, ma sì per farsene padrone in perpetuo (Itomanos non 
solimi ITINE RUM causa, sed elioni perpetuile possessioni 
CULMINA Alpi uni occupare conari et ea loca finilimae prò- 
vinciac adiunrjere), notte tempo di là sloggiando si schierarono 
minacciosi in gran moltitudine sui monti sovrastanti. 

L’esito di questa spedizione fallì, c la storia non dice se in 
altro tempo abbia Cesare potuto mandare ad elTcllo il proposto 
divisamente. Qui intanto notiamo che le vie, elio egli aveva in 
pensiero di aprire iti codesti luoghi per scendere di là in Italia, 
non potevano essere, calcolala ogni cosa, clic le due principali, 
l una a traverso il sommo Penino o Gran S. Bernardo, che dai 
Veragri o da Ocloduro conduceva ai Salassi, certo nota e pra¬ 
ticala ab antico, c l’altra che dai Sedimi pel Sempione metteva 
nella Valle dell’ Ossida , già praticala dai Cimbri. 

In tale stalo erano sotto questo rispetto le cose, allorché 
Augusto erede dello spirilo del padre suo adottivo, debellali 
tutti i popoli Alpini si determinò di eseguire il gran concetto di 
Cesare: dì questo ne assicura Strabono, le cui parole, perchè 
di sommo interesse per noi, riferirò qui voltandole in Italiano 
c riassumendo per maggior chiarezza anche quel brano di esse 
che già conosciamo. 

I. ai;(i .MAia:. Voi.. I. 


8 
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« Nell’altra parie, egli scrive (IV, li, 0), de'montani, 
« eli’è velia all’Italia, abitano i Taurini, genie Ligustica, eri 
« altri Liguri. Di questi è altresì la regione clic si chiama 
« d’Idconnc (Donno) c terra di Cozzio. Dopo questi oltre il Po 
« i Salassi : sopra questi nelle sommità de’ monti i Centroni, i 
a Calurigi, i Voragri c i Nanluali c il Lago Lcmanno, pel quale 
« trascorre il Rodano. Non mollo di qua sono le fonti del Reno 
a e il monte Adula, da cui viene il Reno diretto a settentrione, 
« e in parte contraria l’Adda clic si getta nel lago Lario, clic 
« spelta a Como. Sopra Como, eli'è silo alle radici delle Alpi, 
« abitano dall'ima parte i Reti c i Vcnnoni volti alla plaga 
« orientale e dall'altra i Leponzii, i Tridentini, gli Stoni, c di- 
« verse altre piccole genti,che nei tempi andati Icnnor l’Italia, 
« dedito ni ladronecci e povere. Ora queste in parte sono di- 
<r strutte e in parte al lutto domate per forma, che le vie sopra 
« quei monti di mezzo a loro, le quali un tempo erano podio 
« di numero c dittici li a superarsi, di presente sono aperto in 
<r molli luoghi e sicure dalle ingiurie degli uomini e spedilo 
« per quanto fu possibile ad opera di mano d’uomo; perocché 
« Augusto Cesare all’eccidio dei ladroni aggiunse la coslru- 
« zionc delle vie, secondo che gli fu concesso di fare; giacché 
« in alcuni luoghi non fu possibile all’arte di superar la natura 
« a cagione de’ scogli c de' scoscesi dirupi o sovrastanti alle 
« vie, od irruenti sii di esse e minacciatili di precipitare dal¬ 
ie l'ulto. » C qui segue ancora a descrivere le diflìcollà della 
costruzione di esse vie, c i pericoli sommi, a' quali si farebbe 
incontro chi volesse per colà transitare. 

Da questo luogo di Strabono è manifesto, che Augusto non 
solo ristaurò le vie antiche e già note, ma e ne aperse delle 
nuove a traverso le Alpi, anche in quel tratto, elio era occupalo 
dai Leponzii da lui soggiogali, e che è compreso nella descri¬ 
zione surriferita. Ora paragonando Ira loro le notizie già date 
delle vie conosciute e praticale prima di Augusto colle nuove, 
delle (piali intende qui di parlare Strabono, si può a ragiono 
domandare quali poi sieno stale le vie da lui aperte <> per Io 
meno ristorale pure tra noi per le Alpi Alrezzianc. Certo se que¬ 
ste erano prima di Augusto in I tratto descritto poche ili numero 
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C (li (liflìciic (musiti) (npórepov ovaa $ òxiyac, xaì Svanipàrovc,) , C 

noi lo abbiamo enumeralo, ed ora per opera di lui in molli luo¬ 
ghi sono aperte o sicure dagli uomini (e intendeva dai ladri) e 
agevoli al transito (vuv/ no\>.zyó5ev elvou noti àotyocXeie, ano tùv 
dv^painojy v.a'i lùfidrov Q, con vici) dire elio olire alle esistenti altre 
ne dovette costruire nuove del lutto. Quali dunque sono quelle 
che ristorò od aprì nuovamente? 

Lasciando le nuove, clic non conosciamo, c allenendoci 
alle antiche, due principali tra quesle dobbiamo ammettere a 
traverso le nostre Alpi già praticale ab immemorabili dagli 
abitanti, l'urna ad occidente per la valle dcll’Ossola attraverso il 
Sempiono c l’altra ad oriente nella valle del Ticino attraverso 
il Goltardo, senza calcolare lo intermedie Ira le valli limitrofe 
che mettevano capo a queste . Ora per quanto si voglia sce¬ 
mare il numero delle vie, vecchie o nuove che fossero, aperto 
da Augusto, io credo che in forza del racconto fattone da Stra¬ 
bono, almeno queste dobbiamo ritenere che sicuo stale risto¬ 
rale , lastricale ed ampliate da lui : altramente saremo costretti 
di dire, che Augusto in tuli’altri luoghi le aperse, fuori clic in 
quelli da Strabono descritti; la qual cosa non credo si possa 
ammetter da alcuno. 

Nò questa supposizione può dirsi gratuita , se si consideri 
clic l’Alpi Alrczziano erano siale da lui stesso, come abbiamo 
dello, ridotto a forma di provincia e governate da un apposito 
procuratore, il quale perciò doveva avere appresso di sè un 
presidio e tener sua sede in Oscula, ciltà principale ilei Lcpon- 
zii, o che quindi al lutto indispensabile gli era una via clic lo 
mettesse in comunicazione sia inferiormente con Novara e Mi¬ 
lano, sia superiormente con Seduco e Olloduro, capo luogo 
della Valle Perniimi : e se di più si consideri che lo scopo di 
queste vie non era già solo per agevolare il commercio d'Italia 
colle proviene oltre I’ Alpi, ma sì quello principalmente di as¬ 
sicurare a Roma il tranquillo possesso di quelle alpestri re¬ 
gioni . 

Per lutto questo adunque io sono intimamente convinto dal 
luogo di tslrabone, che hi via del Sempione sia appunto una 
di quelle, che Augusto aperse e rose di facile accesso e sicura. 
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Nò credo andar erralo ammollendo por lo stesse ragioni, elio 
anclic la seconda pel Goliardo sia di (pici minierò. Clic questa 
pure è antichissima, e per la sua posiziono ai confini dei Le- 
ponzi, dei Iteli e dei Vindelici importantissima. Di là erano 
scesi questi popoli, in tempi anteriori, ai danni di Como, odi 
là pure, in tempi posteriori, gli Alamanni ai saccheggi ed alle 
devastazioni del territorio Romano (1). 

(1) Le magre storie che abbiamo ili (|ucsti luoghi anehc a tempi del— 
l'impero non mi cotiseutouo di approfondire il discorso su i|ucsla secon¬ 
da via. La più sicura memoria clic abbia trovalo ili essa tra gli scrittori 
è dei tempi di Costanzo Imperatore, narrandoci Annoiano Marcellino (XV, 
4, 1), che questi mosse guerra agli Alamanni per cagione delle frequenti 
loro irruzioni nei luoghi limitrofi dei domani, c clic per questo dalle 
Rczic sen venne nei Campi Canini l'anno 334, dell’era volgare. Paulo 
post et l.entiensibus Alamannicis pagis iiulictum est bellum, collimi¬ 
no saepe /lontana latius irrompertiibus, mi guani procìnctum imperniar 
egresstts in Iiaetias camposque venit Caninos. Crono chiamati Campi 
Canini la pianura, nella quale era collocato il castrilo di licllinzoua, 
come ne insegna Gregorio Turnnensc (l/ist. /'rancar. X, 3. Otn (lux ad 
Bilitioncm . . . eastrum in Campii situm Caninis ■ . . accedetti). Se 
Costanza per far guerra agli Alamanni, che abitavano al di sopra delle 
nostre Alpi tra le sorgenti del Iteno e il Lago di Costanza , venne a Bui— 
iinzona c nei Campi Canini, è chiaro clic qui trovandosi non altra via 
per incontrare il nemico poteva percorrere clic quella del Gottardo lungo 
la valle Lcvcntina; c di più che se gli Alamanni erano soliti di fare delle 
scorrerie sul territorio nomano , non per altra via dovevano scendere clic 
per questa. Simili incursioni poi degli stessi Alamanni per tale via sono 
ricordale anche da Sidonio Apollinare nel Panegirico di Maggiorano , il 
quale marciò contro di essi l'anno 437, c ne riportò una segnalata vit¬ 
toria , per la quale meritò di essere, in quell’anno medesimo, eletto ini— 
perator d'Occidente. Si rileva dalle parole di Sidonio che quei campi 
erano stati cosi chiamati dal suo possessore di nome Cono o Canio, 
del quale però nuli’ altro sappiamo . Ceco il tratto di questo poeta dal 
v. 373, nel quale descrive la discesa degli Alamanni. 

. Conscenderai Alpes 

lìlietorumque iutjo per lont/a silentia durtus 
Homano exicrat popolato dox Alamanntis ; 

Perque Cani quondam diclos de nomine Campos 
In praedam centum novies dcmiseral hastet, e tr¬ 
ini memoria di questi Campi Canini dura tintura nella bocca del 
popolo, clic chiama con questo nome quel tratto clic più comunemente, 
è detto il piano di Magadinn, che si estendo sino a licllinzoua . 




Tali sono lo conclusioni, allo quali mi condusse l’esame del 
luogo di Strabono, conclusioni elio spero saranno riconosciuto 
ragionevoli da chiunque, nò cerio prive di fondamento. Vengo 
ora a parlare di una famosa iscrizione in parie ancora esislcn- 
le, sebbene assai deturpala. Si ricava da essa che in epoca 
mollo poslorioro ad Augusto, una via fu falla per la valle del- 
l’Ossola. Molle cose c da molli furono delle intorno ad essa. 
Mi studierò di esporre con chiarezza ciò clic può Irarsenc a di- 
lucidazione de’ nostri luoghi. 


CAPO XIII. 


Illusi razione della lapide presso Vogogna. 


Questo iscrizione esisto assai malconcia c mutilala nella 
Valle doll’Ossola presso Vogogna infissa in un muro non lungi 
dal ponto chiamalo della Nasone, vocabolo, clic ci richiama 
alla mento, elio presso a quel luogo appunto era una delle so¬ 
lito mansioni, elio s’incontravano per via. Era rimasta intolto, 
a quanto paro, sino ai pii moniti del secolo XVII. Ecco in qual 
modo ne parla il dottor Capis : « A U ro tollero antiche si veg- 
« gono scolpile non molto alle da terra in un monte passato il 
« porto di Vogogna (intendi da chi viene da Domo), dello la 
a Maggione della religione dei Cavalieri di Malto: questo Id¬ 
ee toro non ha molli anni erano intelligibili e facevano menziono 
« de’ Romani por quello elio alcuni degni di fedo mi hanno ri- 
« forilo, ma perchè molli curiosi andando a vedere delle totlc- 
ee re danneggiavano un Campetto, perciò il padrone di quello 
« le fece scalpellare o rompere io modo, che ora non se no 
« può cavare alcuna inlelligenza (1). » Alquanto diversamente 


(I) Memoria della corte di Mallarella, raccolte (lai Doti. Giovanni 
Capis c nuovamente dal Doti. Giovanni Matteo Capis suo figliuolo 
dedicale all’ Illustrissimo Co. Vitaliano llorromco. Milano , 1673, 8.° 
— Nel lltógo citato interpreti! la paiola Musone per maggione o casa 
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nelle circostanze è raccontalo il fallo dal Borri (1. c. p. 14): 
« Vertendo differenza, dice, fra un Gio. Maria Alberlazzi e 
« Giovanni Antonio dei Colorii per causa di certa strada, l’Al¬ 
ce bcrlazzi fece distruggere parte delle parole di quella la¬ 
ti pide. s 

Impariamo da questi che l’iscrizione in antico era stala 
scolpila nella rupe stessa, c clic ivi stelle sino a questi ultimi 
tempi, dove fu anche da me veduta ; c clic solo più tardi fu di 
là levata c collocala nel luogo sopra indicalo, aggiuntavi supe¬ 
riormente una copia della medesima coi supplementi del Doli. 
Giovanni Labus, il quale ne fece l’illustrazione in una sua me¬ 
moria intitolala: L'antica via del Scmpione, letta da lui al¬ 
l’Istituto di Milano l’anno 1840, c pubblicala da poi negli Alti 
del medesimo nel Voi. I dell’anno 1843 in 4.° (1). 


aci Cavalieri di Malta; la qual cosa può conciliarsi poi colln nostra, 
nulla ostando, clic ivi anco fosse una casa dei detti Caialicri, ricordali 
anche dal Horri (I. c. lei”), il quale narra, che la Chiesa dei Cavalieri 
Gerosolimitani (cosi li chiama), ch’era presso il ponte che si appella della 
Massone, fu distrutto dalla foce, ltiporta poi questo una carta del 1270, 
uella quale era memoria di un certo Cavaliere di Malta Fr. Francesco, 
allora rettore della Chiesa di 5. Maria della Massone, commenda, dice, 
di questa religione. — Si noti però clic la Chiesa attuale, c quasi in rovina, 
detta della Madonna di Loreto, poco distante dal luogo dove trovasi 
l’iscrizione, non ha nulla a che fare colla Chiesa dei detti Cavalieri. 
Anche I' Amoretti (I. c. p. 82) scrive, la Masonc csscro stata altre volte 
Chiesa c Spedale dei Templari. Ma questi furono aboliti nel 1312, da 
papa Clemente V. Mi limito a questi semplici cenni, ma la storia di que¬ 
sto luogo meriterebbe di essere meglio dilucidata. 

(1) Prima del habus era stata pubblicata da quasi tutti gli scrittori 
delle cose nostre, oltre ai nominati, e da tulli, qual più qual meno, 
con errori, senza tener conto poi di quelli commessi nell’interpretarla, 
llastcrii qui accennare il Colta nel Museo Novarese, p. 242, il Ferrari, 
Federe Lombarde, p. 1(18, I'Amoretti, 1. c. p. 82, e il monchini, l e. 
p. 11 , clic trascrisse l'errore comune dicendo : « Cesare passò per I’Us- 
« sola, Oscella, sede dei l.epouzii : sussiste ancora in parte la strada, 
" clic tenne quel prode, c s’indica il inolile nel quale era scolpila l'iscri- 
« zinne: Via facla a lulio Caesarc . » — Uopo il t.alius fu similmente 
pubblicata da molti altri, come dal Mnmmscn nelle sue Inscripliones 
ranfaederationis IFelvelicae, Turici, 18j'i in p (il, ed una seconda 
tolta nel Corpus Inscriptioninn Latinorum, Voi. V, sotto il il. (MMQ. 
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L’iscrizione consta di sci lineo, dolio quali la prima soltan¬ 
to ò intera, la seconda è guasta ne) gentilizio del secondo con¬ 
sole . Tra queste due c le seguenti linee vi ha uno spazio note¬ 
vole, forse perchè la pietra assai rozza non si prestava alla 
scollerà regolare delle lettere . Le quattro lince poi che seguo¬ 
no, furono dimezzale, rimanendo intero il principio di ciascuna 
a destra, mentre sono cancellato interamente a! lato sinistro, 
ad eccezione di qualche lettera, che però appena può essere 
riconosciuta, come si vedrà dalla copia , che qui trascrivo die¬ 
tro l’apografo del Labus da me collazionato sul luogo stesso: 

VIA . FACTA EX HS XXlTDC 

C . DOMITO . DEXTRO 11 . P.FVSCO . COS 


M . VALERIO 



C V R A T 0 R 1 B 


.IO 

VENVSTI . CON 



M A R M 0 R 




Il Labus al principio della prima linea vi legge un Q, che 
interpretò quoti, e di fatto si osserva anco presentemente uno 
scherzo nella pietra, che sembra rappresentare una lettera di 
questa figura Omelie però dal contesto della iscrizione non pare 
si devo ammettere, o perciò avverte il Mommsen nel primo 
de’ luoghi citati: Q luterani, quatti ante VIA ridisse sibi visus 
est Labus, abiicicndam esse apparet. 

Nella seconda linea, come si ha dal Borghesi nel luogo elio 
or ora citerò, il Labus aveva osservalo gli elementi CC o CO 

innanzi a FVSCO, come so si leggesse : P_CC . .. FVSCO, 

ma poi non no tenne conto ne'siipplcmcnli e, a dire il vero, non 
fu nò anco a me possibile di vederli celli sulla pielra, quale ò 
di presente. Lo stesso Labus in lino della linea quinta diede le 
lettere . . . CT, clic più non appaiono, almeno a’mìci occhi, o 
in line della quarta le lettere IO con qualche traccia della let- 
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lem precedente. Tale è io sialo alluale della pietra c dell’iscri¬ 
zione : veniamo ai supplementi. lo gli esibirò quali vennero 
offerti dal Labus stesso, e quali si leggono sul luogo nella co¬ 
pia annessa al monumento, omesse le due prime linee, clic 
restano intatte : 

M . VA LE IUO Optato C. Valerio TLalch. 
CVRATORIBws operi datis imperio 
VENVSTI CONi/ifliu proc. alp. atrcVi' 
MARMOReis crepldinibus munii" 

Questi supplementi, come ognun vede, sono arbitrarli nei 
nomi e per semplice conghicllura si afferma in essi un ignoto 
procuratore delle Alpi Atrezziane : è facile però di accorgersi 
da quanto abbiamo sin qui discorso dello nostre Alpi, da quali 
ragioni il Labus sia stalo indotto a così supplire. Secondo lui 
quella via sarebbe stala pubblica del popolo Romano, c sic¬ 
come la riporla all’anno 19(> dell’era volgare pel secondo con¬ 
solato di C. Domizio Destro, trovalo clic in quell’anno era già 
venuta in aperto l’inimicizia sin (pii latente tra Settimio Se¬ 
vero e Godio Balbino, c che quegli aveva ordinalo clic fossero 
muniti e presidiali i varchi dello Alpi, come ne attesta Emilia¬ 
no (1), per impedire a questo l’ingresso in Italia, argomentò, 
elio appunto in questa occasione fosse stala fatta colesta via. 

Però è da avvertire clic il Labus prima di Im molare in quel 
modo i suoi supplementi, altri ne aveva tentali e pei quali ave¬ 
va a nelle chiesto il parere del Borghesi, maestro sommo in 
questi sludii, il quale in lettera del 21 gennaio 1838, ora pub¬ 
blicala nel Voi. VII, delle sue opere (p. 233-237) gli fece ve¬ 
dere le ragioni per le (piali non li poteva ammettere, e riget¬ 
tava in modo particolare la forinola imperio, che trovava trop¬ 
po superba per un magistrato qualunque ai tempi imperiali 
(voleva il Labus attribuire allora la via al console Venusto del 
240, e suppliva imperi 0 VENUSTI CON salisi) e in line con- 

(I) Nel libro III, t*. (». "Iìtts /rpc ùk xuì arv.Tiv oyv«//cw$ , tìv tv. o t v v. 
twv *A/«r /.v,tv.). r,pòfxl'jo'j /.v.i yco\jpv}iovTv. T*;> ’Itv.Aìvì eiofio).v.$. 
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chiuso: « So (jiiella fu una strada costruita a sposo dolio stato, 
« non potò essere ordinala so non che o dall’Imperatore o dal 
« legalo della provincia o al più dal procuratore augusfale. Ma 
« io ho gran dubbio che ivi si tratti piuttosto di una via nni- 
« nicipale. Fondo il mio sospetto sulla modicità della spesa di 
« 13600 sesterzi corrispondente presso a poco a 340 dei nostri 
« scudi (1), c sulla presenza di (pici due curatori, che non 
« sembrano poter essere altri che i curalores operurn publi- 
<r corum di qualche colonia o municipio, dei quali non incon- 
« Irò mai farsi ricordanza nelle lapidi deile grandi vie. In tal 
« caso potrebbe supplirsi VIA FACTA . . . ministeri) VENV- 
« STI VAWductoris, oppure VIA FACTA EX. HS XTiTDC. . . . 
« legatis teslameiiì'O VENUSTI CA)S vienilis , ecc. Ma con si 
« pochi avanzi chi può azzardare cosa alcuna con qualche pro¬ 
ci babililà? » 

Così prudenlenieule il borghesi, donde si trac, perchè po¬ 
scia il Labus, mutalo avviso abbia supplito: CUHATOBIBits 
operi datis imperio VENVSTI (’A)ÌS diani proc. Alp. Aire CT; 
cioè procuraloris Alpium Atreclianarum , e non più I’abbia 
allribuila al console Venusto dell’anno 240; ma sì ai consoli 
del 196. Ma anche su questo consolato, che non è senza diffi¬ 
coltà, interrogalo il Borghesi, gli risposo nella stessa lettera in 
questo modo : 

« Io non so dipartirmi dal parer vostro, elio il consolato, 
« di cui rimangono vestigio nella nuova iscrizione del Sempio- 
« ne, sia il medesimo ricordalo nella lapide della Biblioteca 
« Ambrosiana (2) e convengo pure clic ambedue spettino al¬ 
ce l’anno 196, checché ne abbia diversamente opinalo il Ma¬ 


il) Il Horgliesi o il l.nbus allora lederà US. M1IOC. in luogo di XXIIDC, 
il clic imporisi uà alimento di altri OOOO sesterzi : sicché la spesa totale 
sarebbe stala di scudi o(m in luogo di 3iO: somma però ancora assai 
tenue. IVrò secondo i calcoli tic! Labus nella citata Memoria, supponendo, 
egli scrive, elio si tratti di sesterzi maggiori, la spesa sarà stata di lire 
ital. 2,330,(Kit) , somma ingente, che ben potevi bastare all’intera \ia: 
se minori, di lire 2,330. 

(2) K la celebre iscrizione di l'ontaneto colà trasferita e pubblicata 
anche da me nelle Memorie di Borgomanero al n, S. in fine della quale 
si legge: Ihulicat/i II!. h'. lunias Diwtro li. et Fusco Cos. 
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« rini (1). Cerio è che i secondi fasci dì C. Domizio Destro non 
« si ponno rimovere da quell’anno, sì pel confronto di una 
c Gruterianu (2), sì perchè non si conosce altro Destro clic gli 
<r abbia ottenuti due volte, sì in fine perchè s’indovina facil- 
« mente la ragione per cui li conseguì, dicendoci Sparziano (3), 
« ch’egli sul principio dell’ impero di Settimio fu fallo praefe- 
« clus urbis, ed avendo io osservalo, che la prefettura urba- 
« na, se, chi n’era preveduto, non aveva già vestilo iterata- 
fi mente la porpora consolare, gliela soleva in questi tempi 
e procurare di nuovo, come apparisce dagli esempi di Erueio 
« Cloro , ecc. » 

A tutte queste ragioni, clic mi paiono convincentissime, per 
fissare la nostra lapide all’anno 1 !>6, aggiungerò, che non si 
può rimover di là anche per questo, che essendo Domizio con¬ 
sole per la seconda volta non può non essere stalo tale clic in 
qualità di ordinario; niuu esempio avendosi, ch’io sappia, di 
un consolato geminato c suffello, salvo il caso rarissimo di un 
sufì'etlo delio stesso Imperatore (4). Per la qual cosa dovendosi 


(1) Il Marini negli .Ufi e Monumenti dei fratelli Anali , noma. 1795, 
p. 692, non conoscendo che la lapide di lontanalo, aveva opinato che 

10 questa Destro siasi preso il luogo di Fusco . parendo a lui assai più 

probabile un tale scambio, anziché supporre che si fosse scritto Fusco 
in luogo di Prisco; mentre poteva essere che questi avesse nuche il co¬ 
gnome Fusco. Di che si \ede clic il Marini \oleva riferire tale iscrizione 
all’anno 225. nel quale si hanno realmente Fusco II. et De.vtvo Dos. (V. 
presso 1 Ileiizen il u. 6159 — l'ero e ila dire che nella lapide nostra 

11 ('. Domisio Destro non pii-, 'per alcun modo confondersi col Destro di 

quest’ ultima . il quale e chiamalo con tutti i suoi nomi in altra lapide 
presso il medesimo Henzcii n. 1.505. SIr. CA \./ri\\nio Scr. DKXTHO 

C M. e. feioè Piar insinuo' Mr min'ine tiro ros. OHI). I cognomi corri¬ 
spondono. ma non i geniilizi. Dopo la ricoperta poi della nostra lapide 
I opinione del Marini non pilo piu sostenersi si per l’ordine c si pel 
gentilizio elle sono diversi 

(-) bag- - I- la stessa che I * Midi i. ma n 'i155, che ricorderò 

pili «nilo . 

:5j In Sto >:r cap s itonultinn Ih'ihunt in locuni Possi pracfcctuiH 
/ ibi retif/nit 

Oj v arehhe quello di U OUzio Atilìo At/rimla. che fu console 
per la seconda volta I anno \l)\ dell era nostra in lungo dell’Imperatore 
Traiano Vii e.-si» menu-- ! -no quinto consolato solo per pochi giorni, c 
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ritenere console ordinario ed insieme identico al Comizio Destro 
di Spumano, si dove anche ritenere che sia sialo console or¬ 
dinario sello il medesimo Selli mio o cerio in quel torno: ora i 
collegi consolari ordinarli sotto questo imperatore o quelli che 
immediatamente gli precedettero sono tulli riempiuti, e benché 
di taluno non si conosca l’intera nomenclatura, quella che ab¬ 
biamo però è tale chc esclnde ogni altra identificazione col no¬ 
stro. E dunque gioco forza ammettere col Borghesi clic C. Do- 
mizio Destro sìa realmente il console ordinario dell’anno 1i)6, 
nè so comprendere, come possa esservi alcuno, che gli voglia 
negar questa sede. 

E tuttavia vero clic collega nel consolalo ordinario gli fu 
L. Valerio Messala frasca Prisco , come si ha dall’Orelliana 
n. 41.Ili (I), c die il trovarlo poscia associalo con un sufTello, 
quale fu P. Fusco, presenta qualche difficoltà; tanto più che di 
tulli i l'liscili, che il Borghesi si conosceva, ninno n’ebbo a 
trovare clic gli potesse convenire. Questa difficoltà però non è 
insuperabile, ed a scioglierla può-bastare la supposizione, alla 
quale ricorse lo stesso Borghesi, che cioè <r a motivo deila con- 
« fidanza che aveva in Destro l’imperatore gli fosse concesso 
a un consolalo più lungo clic al suo collega, onde così avven¬ 
ti ga, che nello stesso anno si trovi accoppiato con due » (Leti, 
cit. p. 235). A questa supposizione si acquietò anche il Labus, 
non essendo il’ altronde raro il caso nei Fasti Horauni, elio 
ad uno dei consoli fosso dato il successore, mentre il collega 
reslava tulle l’anno in officio (2). Conviene poi dire elio il Bor¬ 
ghesi più tardi abbia trovalo intero il nome anche di quoslo 


poscia lo abdico a favore ili Clizia, come ile attesta mi diploma militare 
dello stesso Traiano pubblicato da molti e in parte anche dal Promis I. c. 
p. .12.1, il quale parla a lungo dei ineriti di questo insigne personaggio 
Torinese. Ha esso diploma risulta clic questi era già in carica il IO genuaro 
del detto anno (a. d. Xlllt K. 1-cbr. ,V\ I.aberìu .Maxima II Q. (.liti,, 
Atilia Ayricota //. cos.J. 

(I) C. Domi (io Ikxtvo II. /,. Valerio Messala Thrasia (sic) Prisco 
cos. VI. Id. Zannar, et e. 

(-) Si vegga a questo proposito il r. :! delle Opere del borghesi alla 
p. d.m, dove parecchi esempi sono stati da lui raccolti. 
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suffetlo; giacche nei suoi Fasti trovo appunto registrato al- 
l 1 anno 19G suffetto P. Manilio Fosco. Ma i commentari'! del 
Borghesi sui medesimi non sono per anco pubblicati e non ho 
mezzo di dirne più innanzi (1). 

Stabilito così l’anno al quale spella indubbiamente la no¬ 
stra iscrizione, è in pari tempo accertala anche la coincidenza 
in quell’anno della nostra via coll’ ordine dato da Settimio di 
occupare gli sbocchi delle Alpi, e quindi chiarito altresì I’ ar¬ 
gomento, che il Labus desunse da Erodiano per giudicare pub¬ 
blica la delta via ed attribuirla ad un procuratore delle Alpi 
Alrezziane, non ostante la difficoltà che gli oppose il Borghesi 
due anni innanzi circa la tenuità della spesa . 

Contento di aver confermala questa coincidenza , senza en¬ 
trare menomamente nel inerito dei supplementi del Labus, che 
non intendo nè di approvare nò di biasimare, dirò, che a me 
sembra che alla diUicolfà del Borghesi si possa occorrere anche 
in altra maniera, sia limitando la via fatta ad una parte ili essa 
soltanto, sia interpretando quel fatta per ristorala, a quella 
guisa medesima clic si trovano spesso chiamali fondatori, a 
cagion d’esempio di una città, (pulii che non ne furono che i 
semplici ristoratori. E clic questo l'orso a preferenza del primo 
sia il senso di quelle parole, quando non si vogliano pigliare 
insieme amendue, mi persuade il sapere, che una via por 
quella valle già ci era o ci doveva anche essere, e pubblica 
per le ragioni che ho esposte innanzi. 

Il voler credere che solo alla fine del secondo secolo del¬ 
l’era nostra si sia pensato di lare una via per transitare dal¬ 
l’Italia nella Valle Belluina , ossia nel Velloso, per mollerò in 
comunicazione Ira loro questo due regioni, elio noi sappiamo 
già amministrate prima da side e poi insieme unite sotto di un 
solo procuratore, senza una via pubblica al lutto richiesta ai 


(I) V. probabile clic questo /*. MtmUto f-'nsro , sia quel medesimo 
che alcuni aiuti prima era slato legato «li Augusto nella Dacia, cioè, ran¬ 
no IMI, come da lapide pubblicata nei Corpus /user. luti. Voi. il, n. 1172, 
e della stessa lami^lia di 77. Munilto l'osco console per la seconda volta 
l'anno 22o. al quale spetta la lapide «itala alla p. MM. nota snonda. 


i 
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soldii li destinati al loro presidio, e il volerla per giunta anche 
fatta allora soltanto a speso di un municipio o di privali spe¬ 
culatori , c in luogo, si noti bene, nel quale non ce ne può es¬ 
sere che una , perchè in mezzo a una valle in qualche parte 
anche angusta, mi pare cosa si strana, elio io sarei lontano le 
mille miglia pur di sognare. l’or la qual cosa io confesso di 
essere al lutto inclinalo a ritenere che la via Romana per l’fis¬ 
sola, della quale parla la nostra lapide, sia stata pubblica e ri¬ 
storala nel dello anno e fors’anco per la detta occasione, con¬ 
correndo amondue le circostanze a renderne probabile la eon- 
ghictlura, non esclusa anche l'altra accennala di sopra della 
congiunzione delle nostro Alpi collo Pennino intorno a questi 
medesimi tempi. 

A compimento dello notizie su questa via rimane ora a ve¬ 
dere (pialo linea essa perciò resse sopra e sotto Vogogna. Quanto 
alla parlo inferiore io credo che non si possa dubitare eli’essa 
mettesse capo a Novara, ovvero anche direttamente a Milano 
passando il Ticino non lungi da -Castelletto. Dagli antichi ili- 
nerarii elio abbiamo, appare che una via era condotta da Mi¬ 
lano a Novara,la quale progrediva sino ad Aosta,c quìi giunta 
si divideva in due rami, l’uno de’quali si dirigeva alle Alpi 
Pennino pel gran 8. Bernardo c l’altro alle Alpi Graie pel pic¬ 
colo (1). A questa via doveva congiungersi dunque la nostra 
presso Novara procedendo da Vogogna a Fenolo per la Valle 
dell’OssoIa inferiore, e poscia lungo il Lago Maggiore sino ad 
Arena c di qua per Borgo Ticino ed Oleggio a Novara . Ov¬ 
vero giunta ad Aromi poteva anco dividersi da questa e, costeg¬ 
giando il lago sino a Castelletto, passare qui presso il Ticino e 
per Gallando, Busto A esizio e Ubo arrivare a Milano, in con¬ 
ferma di questo secondo tronco noterò come in occasione della 
piena dell’anno 1868 si venissero, decrescendo le acque, a sco¬ 
ti) Vedi Itinerarium Antonini Angusti et IlierosahjmUarum, edd. 
il. Parlhey et M. Pinder, Paladini, 18iS. p. 10 \ et 107. — Oltre queste 
tlue vie un i ter/;» semina die d descriva 1’ Anonimo Maveunatc (IV, 30. 
p. Z.tl , cd. Pruder) nel tratto: VcrccUis» Aovauin (così qui è chiamata 
Novara in luopo di Xorarin'. Sibrhnn (mini (\istef Scpriol. Cniìnnu . 
Miul iohniHìH . ole. 
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prirc gli avanzi di un ponte romano presso il Castello di Ca¬ 
stelletto sopra Ticino, sulla cui esistenza v’era questione tra gli 
eruditi (1), e come questi siano stati con ciò posti in grado 
di dare una spiegazione al nome volgare tuttora in uso di via 
Curora o Curola dato appunto ad una strada, che dirigevasi 
verso il luogo, dove esisteva questo ponte, e che doveva essere 
l’antica via currulis, quale era chiamata dagli abitanti in quel¬ 
l’epoca. 

Similmente noterò quanto al tratto a questa supcriore da 
Portolo ad Arena, che si conservarono e si conservano tuttora 
le tracce di questa antica via non lontano da Stresa verso Bei- 
girate, conosciuta dal popolo sotto il nome di Strada romana, 
come ho udito più fiate io medesimo da parecchi di Stresa, c 
veduto anche in parte le vestigio della medesima ora quasi per¬ 
dute. Era alquanto elevata sul dosso de’colli che circondano il 
Lago. 

Quanto poi alla linea superiore oltre Vogogna, essa giunta 
a Domo presso Crevola si dirigeva al Sempione per la Valle di 
Vedrò o Diveria, entro la quale furono in più luoghi scoperte 
prove non dubbie di sua esistenza 2i. La moderna, che pel 
Sempione mette nel Valieso a Sion e di la a (ìinevra, si può dir 
che percorra quasi la stessa linea : ne \ ha bisogno il insistere 
su questo corso che a lutti è noto 


il) \t; parlo in idi allr- urlio -icor-n secolo I raucescn campana nei 
n'ioi MntiUiHZlitti Sinnon locontijit/tt 1 ’ rtt't'nitiiariviitnun , Muti io limi , 1/8*, 
allt |m 'i. o 1. dove diccelo* ai suo» **i \rdr\ano anco rii li* vestigia 

dr»li ilic111 che soslciicv m • nursi-, ponte Siccome poro so tic attribuiva 
l i rosiru/ioiic uh'iitc meno - lo* a llcllovoso , cosi <iai recenti oia stala 
posta ni dubbio e da molti anche negala 

1, sulle auliche vestitila di ipicsii mli pano >11 per iure vedasi il 
Mortimi l c. p. '11. il llescnpe • ! • ;• il'» 1 1*» Macina. Slatta dul- 
!' Ossuto . p. :J1 . il i|iiaV molir»* r p ri » u»» li ammonio d‘Iscrizione as- 
-ai mal concia dal tempo '‘«■operi» nella delta 'alle di Vedrò, ma so¬ 
ppannilo il l.abu- il ijiiale iteli.« «Mali Mein-.n.i m* ai la piu ampia 
de*-- i (/ione 
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CAPO XIV. 


Luoghi abitati intorno al Lago Maggiore 
nell’ epoca __ della dominazione romana. 


Conosciuto così le vicende generali, cui soggiacque il ter¬ 
ritorio dei Leponzii sino alla conquista fatta di esso dai Roma¬ 
ni, possiamo ora con maggior frutto scendere al particolare di 
quelli, che abitarono le sponde del nostro Lago c, lasciate a 
parte le Alpi, ricercare quali fossero i luoghi più frequentali 
di popolo su queste rive. 

Fu già accennalo che le genti di razza gallica o celtica co¬ 
stumarono di vivere non in popolose città, ma dispersi per vici 
e pagi. Quali però fossero e comesi chiamassero i vici tenuti 
allora dai nostri, non possiamo dire. Di alcuni ci rimase memo¬ 
ria daile pietre; c li ricorderemo tra poco:di altri non si hanno 
che conghiellurc, talora bene fondate, tale altra probabili, ma 
pur conghiellurc. Quanto poi ai nomi, questi sono lutti periti 
ad eccezione forse di un solo, del quale farò parola più avanti, 
od almeno ci rimangono ignoti. E dico, che almeno ci riman¬ 
gono ignoti, perchè è credibile clic Ira i nomi attuali de’luoghi 
presentemente abitati su queste sponde, ve ne sieno ancora 
non pochi di vecchia data, e di alcuni farò cenno ad occasione 
opportuna; ma la loro nomenclatura non venendoci per Finter¬ 
rotta tradizione assicurala da vcrun documento, e conoscendo 
noi d'altra parte,quanto frequente sia stala l’alterazione de’no¬ 
mi locali nel medio evo, anziché arrischiare pericolose con- 
gliieliuro, giudico cosa più prudente astenermene. 

Quello però che possiamo in generale asserire e con fon¬ 
damento, è che le sponde del nostro lago furono pure in antico 
assai popolale, specialmente nella parte più piana, come ci at¬ 
testa Polibio nel luogo che già abbiamo veduto, c ce lo confer¬ 
mano in particolare le non poche lapidi che ci rimasero dal 
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colmino naufragio di ogni più vollista memoria. o lo frequenti 
apparizioni di oggetti antichi, elio a quando a quando vennero 
in luce da questo suolo, anche senza averne falla un’apposita 
ricerca. Noi percorreremo passo passo codesto sponde por ri¬ 
conoscere dietro una guida così sicura,quali sicno stali almeno 
i luoghi che furono centro all'epoca romana di una qualche po¬ 
polazione. 

Non sia però chi creila clic, allenendomi in questa escur¬ 
sione alle antiche, lapidi, voglia anche tutte qui rendere di pub¬ 
blica ragione e illustrarle, come anco mollo di osso puro me¬ 
riterebbero. Onesto lavoro che in parlo fu già fatto da altri, 
in parte aspetta ancora una mano maestra clic vi ponga studio, 
ci dilungherebbe di mollo dal proposto cammino: perciò n’ò 
mestieri lasciare altrui questo compito. 

Incominciando dalla sponda occidentale dirò come tracce 
di luoghi abitali all’epoca romana si sieno scoperte in quasi 
lutto quel tratto, che eslendesi dall’ingresso del Ticino nel Lago 
sino alla sua uscita. Più lapidi anche ai nostri giorni vennero 
in luce in Mcrcurago, alcune delle quali essendo sacre a Mer¬ 
curio, ci danno sicuro indizio por credere così chiamato questo 
luogo dal cullo che ivi era prestalo a codesta divinità. Vico 
di non lieve importanza in quest’epoca si manifesta Arma dalle 
diverse iscrizioni nel suo suolo scoprilo, una delle quali ap¬ 
punto ricorda i vicini o abitatoli del vico fi), c cinta, corno 
apparo fosso puro in antico, da molli altri luoghi allo falde 
del Margozzolo, quali sono Vnruzziiro, 'Intono, lìortjo Agnello, 
Oleggio Castello e Gallico, l’ultimo do’quali fu certamente vico 
al pari di Aromi A.. 


fi) Si I rovo rìdili Canonica ili Novara t ra sjio rlalav i sino rial 1K1.I il a I— 

I orlo ilei Collegio ili Aroua ove-piaceva. e comincia />. .)/. Vrisci A/usi 
Adiuloris de. — I, aulico nome ili Arnna si |ireteu<lc clic fosse Aiutai, 
clic si vorrebbe dedurre alai verbo uhi . Ululalo poscia in aromi. Si vogpa 
|'Alciati presso il Melloni, Memorie storiche ili .Irono, Novara. ISVt, 
li. 2 c scgp. Altri poi vorrebbero Aromi nomo celtico composto (Inibì voci 
Ar-an , die sipnilicano sopra o presso l'nci/nii, onde Arati, poi Aron, 
inali Aromi sarebbe stala cosi chiamata, perchè sita sulla sponda del bagli. 
Vengasi il Coutil. Storie minori. Voi II Im ino IHC/i p. 11 Di altra eli- 
litologia |»;irl**r« nH Mulinili* i.ijhj 
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Sopra quesla in Massino vi ha memoria di un ara ivi sco¬ 
parla sacra a Giove c di un marmoreo sarcofago di certa Vale¬ 
ria moglie di un Caio Cassio (I). In Villa Lesa, a Lesa stessa 
c in Belgirale e nei suoi dintorni si rinvennero sepolcri antichi 
c monete romane imperiali al principio di questo secolo, con 
altri resti di antichità, come fui assicurato dal Cav. Carlo Co- 
nelli, sindaco di questo luogo, e come rispetto alle altre risulta 
dalle memorie manoscritte, lascialo daH’Avv, Carlo Antonio 
Oabaioli Apostoli, che mi furono gentilmente comunicato dai 
suoi tigli Avv. Enrico e Giandomenico. Francesco Falciola 
l’anno 1818 scoperse presso Stroppio in un fondo dell’Avv. 
Do Bernardis monete romane in buon numero con vasi di ve¬ 
tro ed urne cinerarie. Altri oggetti antichi si trassero dal vil¬ 
laggio ora distrutto di S. Cristina Ira Slropino e Calogna : la 
qual cosa ci mostra che pure la parte montana del Vergante 
era allora abitala. Nulla, ch’io sappia, di antico si scoperse a 
Slresa e noi luoghi ad essa vicini sul collo e in piano. Più 
lapidi all’incontro si hanno di Baveno, una delie quali abbia¬ 
mo già veduta. 1/ingegnere Adami scoperse quivi l’anno 1844 
tra Armanico (nomo che pare corretto in luogo di Romanico, 
secondo la comune credenza) e la via del Sempiono un sepol¬ 
creto romano con urne di argilla entro avelli di pietra, mo¬ 
neto romano ed ornamenti militari o donneschi (2). Non trovo 
elio alcuna cosa di simile siasi rinvenuto nella vicina Feno¬ 
lo (3) ed in Mergoszo o nel suo territorio, sebbene quesla sia 

(1) Vedi il sullodato Mommscn , ivi, n, 0(i37, 

(2) Aiiclic il llescàpè I. c. p. lai, scrive clic presso la riva del vicino 
torrente sono state scoperte negli anni andati ( super ioribus annisj in 
un vaso monete d’oro di Arcadio Imperatore. 

(d) Non si confonda questo luogo con un altro di egual nome in 
Valle Antigorio sopra Crodo al ili là del torrente Allenita (comune di 
Cravcgna), dove nell'almo 1818, l'abate allora Angelo Mai, che fu poi 
Cardinale di preclara memoria, trascrisse l’epigrafe, pubblicala in ap¬ 
presso dal Cahus nelle sue note all'Amoretti p. 110, e elio comincia Se- 
tundar. Germani f., ecc. — Del nostro Feriolo cosi parla il Heseapè I. 
e. p, 1 , 13 . beriolum seti f'erreolum, ubi olim dornus quamphircs et ca¬ 
strimi riddar fuisse, nane miteni peno est salitudo. Del castello ora 
non sussiste clic una torre sul colle prossimo, clic prospella dall’ima 
Lai;o ,M Alili. Voi,. I. 5 ) 
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pieve antichissima. Ma una lapide fu scoperta in Meno so¬ 
vrastante a quel seno (1) e procedendo innanzi più olire in 
Itallanza e presso l’antica chiesa di S. Uemigio. Celebri Ira 
queste sono quella eh 1 e sacra alle Matrone, della quale pai - 
Imo più sodo, e 1’ altra che rappresenta Ira le. iniziali V. F. 
(Vims Feci!) un capro, emblema del nome celtico di un cerio 
Becco o Vccco, clic pose a se quella memoria (2), olire a 
qualche frammento, assai danneggialo dal tempo (3). Diurni 
lapide scoperta nella propinqua isola di S. Giovanni ho parlato 
di sopra. 

Sopra Intra nella chiesa di S. Pietro di Trobaso fu tra¬ 
scritta dall’ Alciali, onde Irasscla il Grillerò (830, 3), un’altra 
iscrizione notevole po’nomi in parte celtici, in parte latini (4). 
È poi una solenne impostura quella clic si riporla dal Merigia 
(Lago Maggiore, p. llf>) e quindi dal Colla (Musco Novarese, 
il. 474), come esistente un tempo in Intra (3), che nulla poteva 


|,arle la Valle dell'Ossola, c dall’altra il Lago Maggiore, c ehc molto pro¬ 
babilmente (Inveite servire di Specola nelle militari fazioni del medio evo. 

(I; In pubblicata dal Mommsen , ivi n. OOIO, Oclavitts Cimunis f. 
sibi et Sumelae Senonis f. uxori et Primae f. et JVumuni Novell, f. uxori. 
Vedi le note seguenti. 

(2) Un’iscrizione identica a questa di l’allanza fu trovata pure a Crc- 
vola o Creola vicino al ponte Orco ( V. il Labus, I io del Sempione , p. 20, 
e l’ilcnzen I. c. n. (>IOn) colla sola dilVcrcnza ilei primo nome eli’è Vccco 
ili quello di Orciolo , e / lecco in quella di Pallauza . Oi una iscrizione 
medesima ripetuta io due luoghi diversi non mancano esempi finche al¬ 
trove. Ecco In nostra: V. F. Vccco (o Becco) Mocconis f. sibi et Utilae 
Vecati f. uxori et Frontoni f. et Creccne Livonis f. uxori et Moscio f. 
et Primae Odavi f. uxori et Sexto (■ — E probabile che questa Prima 
tiglia ili Ottavio sia la stessa, rii’è ricordata nella lapide di Oidio or or 
riferita della nostra. Vedi il Mommsen l.c. il.Utili, e il l’romis l.c. p. (II. 

(il) Vedilo presso il Mommsen I. c. n. 0612. 

(I) IC la seguente: Slatìus Mocci /'. sibi et lunarie Billi f. uxsori. 
Maniaco, Novellili, Baroni, Albano, Ace/ilae (sic), Privarne, Sabiiino 
(sic) I. C. — Anelic la Namuni Novell. /'. della lapide ili Bieno potrebbe 
essere figlia del Novellio , eli’è qui ricordato. — Trobaso in una carta 
dell'anno 916, clic accennerò altrove, è chiamato Turbaxis . 

(li) Eccola: Caius Marius cnnsul Romanus liumili loco nalus sephes 
colisa/ faclus est. In Campo S aviti ivo vive il Cimbro» apud Aquas Se¬ 
dia* — I.'ignoranza del falsario non può essere più manifesta. 
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ilare di simile, perché rispello agli alili sunnominati è luogo 
di dala mollo roccolo. Da Intra sino a Connubio nulla di anti¬ 
co, che sia venuto a mia cognizione, fu scoperto. Quivi però 
due iscrizioni romane erano, non ha mollo, nell'antico con¬ 
vento dei Cappuccini, oggi ad uso di scuola. Una di qucsle vi 
esisle ancora (I), l’altra fu trasportata da Arona ed è nel giar¬ 
dino del Sig. Giangiacomo Mantelli (2). Ma non mancano in 
Cannobio altre tracco di remola antichità (3). È mestieri poi 


(1) E questa: I), il. /fave Primitiva Benigna incompurabilis femi- 
na. 17fa miht posui. — E probabile che questa Primitiva essendosi 
apparecchiato il luogo della sepultura abbia fatto essa stessa incidere 
ne! titolo le parole: Viva mihi posai , e che le altre sicno state aggiunte 
posteriormente, come appare da quel saluto messo in bocca del passeg¬ 
gierò: che mal suonerebbe Ch’Ella stessa avesse fatto incidere vivente 
I elogio di se medesima . Certo è notevole questa pietra per tale parti- 
polarità. 

(2) fc la seguente: D. M. Comtniae Q. f. Atilianae matr. Unicissi¬ 
me (sic) . 

(3) Anche il nome Canohio si volli? da taluno di origine celtica, tratto 
dalla voce cen che significa punta o estremità; laonde sarebbe stato cosi 
chiamato perchè collocato sur una punta di terra o ad una estremità 
del lago. Si vegga il Cvntu I. c. — Più volgare è l’origine che assegna 
a questo nome il Del Sasso Carmino, il quale tracndolo dalle canne, fu 
per questo obbligato di supporre clic in antico ivi in copia fiorissero , 
mentre di presento non ve n’ha traccia ; onde anche con doppia n affermò 
doversi scrivere. Egli poi addusse in prova di questo lo stemma antico 
del borgo, eh era di una canna verde col suo fiore in campo bianco, 
senza considerare che questo potrebbe nuche essere stato foggialo sulla 
supposta etimologia di esso nome. Ma si deve riflettere, che negli an¬ 
tichi documenti, quanti ne ho potuto vedere, dal secolo IX in appresso, 
è sempre o quasi sempre scritto con semplice n, e che nel letrastico 
latino fatto l’anno 1(105 in occasione dei decreti promulgati dal Card, 
lederigo ltorromeo pel buon governo della sua Chiesa cosi egualmente è 
scritto colla prima sillaba breve: 

Pii tibi promulgai prausul pia lussa. Canobi, eie. 

Se a me fosse lecito di fare su questo luogo una conghicttura . ne 
dedurrei il nome dalla cannbe, volgarmente dette anche co nube (d’onde, 
la nostra cànova), cioè baracche militari, supponendo clic nel basso 
impero, come in Aligera vi stanziava una piccola flotta, cosi anche in 
Canoino vi fosse un presidio militare per la difesa di quelle contrade 
dalle incursioni de’barbari: la qual cosa da tutto (fucilo che abbiamo 
narralo, e da quanto sarò per dire in appresso di Aligera, non credo 
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(li andare sino a Locamo per leggerne una infissa nella parete 
australe della Chiesa di S. Vittore, mancante però a principio. 
Dalla tribù Oufentina , alia quale sappiamo essere stata ascrit¬ 
ta Como, si potrebbe argomentare, che puro alla pertica Co- 
mense spettasse in antico la città di Locamo, tuttoché aldi 
qua del Lago (1). Ma scoperte di maggiore importanza venne¬ 
ro fatto non ha guari in questo luogo, le quali meriterebbero 
di essere prese in considerazione dall’archeologo non meno 
che dal topografo pei lumi speciali, clic ne potrebbero venire 
alla storia dell’antica Locamo (2). 

Di qua procedendo sino alla punta estrema del Lago, cd 
indi piegando alla sponda orientale, nulla troviamo di antico, 
almeno per quanto è a me nolo, sino alla nostra Laveno. Quivi 
pochi anni or sono, furono scoperti avanzi di un vetusto se¬ 
polcro c venne tratto alla luce un busto in marmo delle cave 


punto improbabile. Clic poi da esse ennabe o canobe, die si costuma¬ 
vano erigere presso le castra stativa dei presidi! militari, abbiano avuto 
origine più luoghi cd anche città, secondo clic i bisogni crescenti le mol¬ 
tiplicavano, c cosa si noia, clic non ha mestieri di essere discussa. Si 
vegga tra gli altri l’articolo di l.eon Ilcuier nella /icone Archeologiyue del 
dicembre dell’anno 1805, p. *13-110. Del resto questa non c, come di¬ 
ceva, clic una semplice congbiclUira: chi si occuperà della storia par¬ 
ticolare di Caunobio potrà esaminar meglio la cosa . 

(1) Fu pubblicata dal Nessi I. c. p. lo, dal Monti, Storia antica di 
Corno, Milano 1800, 8.°, c da altri. K la seguente: 


(IVK • AI.UANtlS 
SII» • li'l 
A M M V N EI 
P1IILAHGVUI ' I 

(2) Olii volesse avere un breve sunto di queste scoperte potrà leggere 
la .Vota c descrizione degli oggetti di antichità che si sono trovati ncl- 
/’ inverno del /S72-7S, in occasione degli scavi del grande albergo 
I,OC ARNO in corso di costruzione presso il torrente Ramogna, pub¬ 
blicala nella Gazzetta Ticinese del 9 aprile 1873, n. 83. — Noterò inoltre 
clic anche il nome di Locamo si vuole di origine celtica, formato cioè 
dalle rive Loc-ar-on , cioè luogo sull’acqua. Vedi il Nessi, I. c. p. 3. 
— il medesimo inoltre alla pag. Ili c seg. fa cenno di altre autiebilà 
scoperte in l.ocarno spettanti all' epoca romana . 
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di Creola di un personaggio romano, al quale fu posto il nome 
di T. Labiato, uno dei legali di Cesare per la ragione, clic 
ognuno di già conosce. Il benemerito sindaco di Laveno, D. 
Carlo Tinelli, ch’ebbe il merito di estrarlo dai ruderi di un 
antica casa, dove stava sepolto, no fece dono al Museo Ar¬ 
cheologico di Milano. Ma nel trailo clic da Laveno lungo il Lago 
s’inoltra sino a Sesto Colende il suolo si può dire feracissimo 
di antiche memorie. Oltre alle lapidi di Legnino, dello quali 
parlerò nella storia della sua pieve, e di quelle di Anger a, di 
cui qui appresso , ricorderò, come altre so ne sicno trovate in 
Besozzo ed in Brebbia (1), c più assai in Sesto Colende e nei 
luoghi circonvicini. « Molte antiche iscrizioni, scrivo I’ A mo¬ 
ie retti (I. c. p. 14), erano a Sesto Colende, che raccolte da 
« un Archinlo nel Secolo XVI, furono insieme a quelle di Va- 
« rese, di Castel Soprio e di altri paesi portale a Milano nella 
« casa che fu già dell’ Archinli ed ora appartiene al Sig. Giu- 
« seppe Rossi a S. Bartolommeo. » La stessa cosa conferma 
il Labus ivi in nota (2). 

Riepilogando ora in breve la nostra corsa sulle due sponde 
del Lago possiamo diro, clic vici tra noi esistenti all’epoca Ro¬ 
mana furono Gallico, Arona, Angera e Brebbia per la certa 
testimonianza delle Lapidi, e che vici probabili furono Ba¬ 
reno, Pallunza, Connùbio, Locamo, Laveno, Legnino e Sesto 
Colende: ma della probabilità di questi c di altri sarà tenuto 
conto più avanti: ora dobbiamo dire qualche cosa in partico¬ 
lare di Angera. 


(1) In una dello quali, presso il Mommscn, ivi, n. SaO'i, si ha me¬ 
moria dei vicani, seguo non dubbio della sua condizione in quell’epoca. 

(2) Non parlo della necropoli scoperta a (ìolasccca nella campagna 
di Somma, perchè strettamente parlando, benché vicina , non appartiene 
al nostro Lago. Veggasi su di essa il Ciani. Battaglia del Ticino Ira 
Annibaie c Scipione, Milano, IR2V 






— 112 — 


CAPO XV. 


Antichi nomi di Anger a e memorie di essa 
e. di altri luoghi presso V Anonimo novennale. 


L’anlicn città di Angera sorgeva verso levante ad un mi¬ 
glio circa più lungi dall’odierno abitato, come si prova dai 
monumenti ivi scoperti. 1,’Alciali, ch’ebbe a visitarli circa 
Ire secoli fa, nell’opera MS. presso il Brambilla (I. c. p. 258), 
scrive : In eo passim cernere est vetusta monumenta, elabora- 
tos tumulos, urnas , tempia, cryplas, porticns, columnas, 
ideine gemis velustatis insignia: parole, clic abbastanza ci ma¬ 
nifestano la sua floridezza in quell’epoca; delle tante lapidi però 
ivi esistenti molle andarono perdute, ed altre furono traspor¬ 
tale lontano. Tra le poche ivi ancora rimaste una ve n’ha 
mollo insigne, che dal borgo fu trasferita nell’antico castello, 
posto sul monte vicino, ora posseduto dalla famiglia Borro¬ 
meo, ed ò collocata nell'oratorio, quale sostegno dell’altare 
dedicalo a S. Giuslina. È tutta istoriata dai lati in bassorilievo, 
e nella parie anteriore in mezzo a due figure stanti vi si leggo 
I' epigrafe seguente : 


I . 0 . M 
M . CALVIVS 

SATVLLIO 

VICAN . SEI!VINI . BASIM 

l’u pubblicata ultimamente con esattezza dal Mommscn 
(1. <:. n. 5471 ), il quale ragionevolmente opina che Sebuini 
sia l’antico nome degli abitanti del vico, c del vico stesso. Dai 
lati sono rappresentali l’aquila o il delfino, simboli di Giovo, 
al quale fu dai vicani dedicata la base, c sotto di questi vi è 
efìigialo Giove medesimo in alto di ferire col fulmine, che 
tiene in inane, un gigante, la cui figura termina in serpente. 



Angora dunque in aulico era vico insigne, alquanto entro 
terra, anteriormente ancora ai Romani, per quanto n’è lecito 
conghiellurare, ed il suo nome era con (ulta probabilità Se- 
buino o vico dei Sebuini, popolo di razza Insubre, quali sem¬ 
bra elio l'ussero tulli quelli del lato opposto del nostro Lago 
inferiormente e lungo il Ticino. Questo nome però rimase 
obliteralo a tal punto, elio ludi i nostri scrittori non con altro 
nome la conobbero sino ai dì nostri elio con quello di Slnzzonn 
nel basso tempo e poscia di Aligera; anzi v’ebbe taluno clic 
Aligera reputò nome aulico, anteriore all’altro, e la disse così 
chiamala dalla Dea Angcrona , ivi onorala di cullo, e tal altro 
giunse persino a credere probabile che i luoghi di Aligera e di 
Arona, l’uno di fronte all’ altro sulle due sponde del Lago, ve¬ 
nissero così appellali dal nomo di quella Dea diviso in due 
Aligera c liona, della poi questa Arona (I). Ma questi sono 
manifesti errori, scrivo il Ferrari nella sua dissertazione sopra 
Aligera, il quale trova che il nome di Slazzona s’incomincia 
a vedere dall’anno 870 c vi si mantenne sino al 1211, monlrc 
di quello di Angora- si ha memoria nel secolo XII, contempo¬ 
ranea all’altro, laonde egli la crederebbe piuttosto dal volgo 
chiamala quasi ad giera, vocabolo, clic nel basso Ialino signi- 
lica riva, come chi in luogo di dire alla riva del lago, dicesse 
di andare ad giera, onde Angiera e poi Aligera (2). Fgli 


(1) Vedi il Mesca pè, I. e. p. 80. 

(2) Nella citata dissertazione da Anyleria, T. 3, p. I2D scrive: Crc- 
diderim potius papillari i/uodani diccndi genere invaluisse, ut cum co 
proficiseerentur ex medilerraneis payis dicerenl se AD (ILA fili A 1/ Vcr- 
bani ire ; ex qua migrante sensi in ad hanc llalicnm lingua Latina , 
devenlnm deinde fuerit AD GIERA. Giera enini nostratibus idem fere 
sonai ac ripam sive oram lacus ani fluminis, inule Altiera et dein 
Angleria . — Onesta etimologia è assai probabile e dirò anche che il 
vocabolo glerin per giarea è molto più antico trovandosi presso gli 
Autori De re agraria, pubblicati dal l.acbmnnn ( llerolini, IS'rS alla 
pag. 301): Glerias lltnninnlcs ne drs/iirins. Per la qual cosa è da sup¬ 
porre che il volgo molto piu anticamente e forse anco contemporanea¬ 
mente all’esistenza di Sebnino entro terra, cosi designasse quel luogo 
lungo la sponda ilei Lago, cioè ad yleriam. mutandosi poi l’ ail in mi 
(allo stesso modo die il luogo Ad nenuis presso Militilo fu dal volgo 
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stesso poi congliiellura, che l'antico Forum Licinii ricordalo 
da Plinio nel luogo clic già abbiamo veduto, fosse appunto 
dove è Angora ; e quindi questo ritiene essere slato il primiti¬ 
vo suo nome. Ma anche questo è al parere di molti un errore, 
collocandosi quel Foro con tutta probabilità in Ine ino, che ci 
avrebbe così serbale le Iracce dell’ antico nome (l). Non vale 
poi la pena di confidare la pazzia di coloro che 1’ asserirono 
chiamata Angleria dal suo fondatore Anglo Troiano, nipote di 
Enea. Soggiungo da ultimo il Labus in calce all’Amorelli 
( p. 18), che la più antica memoria che si abbia della denomi¬ 
nazione di Stationa è in una carta di Carlo Magno dell’ anno 
807, c rispetto a quella di Aligera, che la prima volta, eh’essa 
compare ne’libri è nella Cronaca di Landolfo, che cessò di 
scrivere sino dal!’ anno 1136. 

È pero da stupire, come a niuno de' nostri Scrittori, e nè 
anco ai Labus, sia venuto in mente di consultare1 ’Anonimo 
Ravennate, o l'altro Cosmografo Guidone, clic tanto tempo 
innanzi avevano falla menzione di Aligera sotto il nome ap- 


chiamato Amiamo) e dicendosi .In gleriam, cioè alla ghiaia, sia perchè 
colà si conducesse c ammonticchiasse la ghiaia da trasportarsi poi al¬ 
trove col mezzo delle barche ad uso delle strade (c si ricordi qui che 
glareato fu chiamato in antico il luogo di Gavirate); sia che per tras¬ 
lazione con quel vocabolo venisse anche ad indicarsi la riva; onde An¬ 
gleria si dicesse come di luogo posto in riva o alla ghiaia del Lago . 
Distrutta poi Schifino, come dirò a suo luogo, e trasportandosi la po¬ 
polazione ad abitare piti presso al lago, scomparsa inoltre col tempo la 
denominazione di Stazzano a questo secondo luogo, si rimise in uso 
l’antico nome di Angheria, mutato in quello di Aligera. — Noterò da 
ultimo che nel poema di Slcfanardo da Vimercato dell’ordine de'Predi¬ 
catori, morto nel I2'.)7, De gestis in civilate Afe.diolani sub Othone Vi¬ 
ce cornile archiepiscopo, e pubblicalo dal Muratori nel T. IX, Iter. Italie. 
Aligera è chiamata nel Iti». 11. Si. 2, lìnglcria, e più spropositatamente in 
altro documento contemporanco a questo, clic citerò più avanti, Ingle- 
xio o Anglexio. In quel tempo non si pensava ancora all’ Anglo Troiano! 

(1) Trovo poi che anche l’Anonimo Milanese (il P. i.asparo Peretta, 
monaco benedettino, secondo gli Atti dell’Accademia di Lipsia , a. 1728), 
autore della Dissertazione corografica premessa al Voi. X degli Scrittori 
Ite,rum llalicurum ilei Muratori, alle cui istanze è dovuta, per l'illustra¬ 
zione della Tavola geografica dell’Italia nel medio Evo. aveva fatta la 
medesima identificazione di Vngera col l.irinii l'ora in ili Plinio. 
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punio' di Stationa, vocabolo noi basso lempo sosliluilo all’an¬ 
tico slatto di forma classica, c clic significa il luogo, dove 
hanno ricovero le navi. Scrisse 1’ Anonimo suddetto al princi¬ 
pio del settimo secolo dell’era volgare; ma è noto che la sua 
compilazione fu redatta su antichi documenti ora la maggior 
parlo perduti. Gioverà riferire intorno il lesto di luì ponendolo 
a confronto coll’altro^di Guidono, mollo più recento, anche 
per altri luoghi meritevoli di essere da noi considerali (1). 
Amcndue vi premettono il seguente tratto: 

luxta suprascriptam civilalem E por cium (Guidone ha Epo- 
regiam, leggi in amendue i luoghi Eporediam, oggi Ivrea), 
non longc ab Alpe est civilas, quac dicilur 


(Anonimo) 

Victimula, ilei» 

Oxilla 

Scaliona 

Magesa 

Lebonlia 

Ilellenica 

Bellitiom 

Ornala 

decenne 


(Guidone) 

Vidimala , ilei» 

Ossila 

Scadono 

Maiessa 

Lebonlia 

llellanica 

Ilelliiiciona 

Ornala 

Clevenna 


Notano gli editori che i Codici manoscritti variano nel no¬ 
me Scaliona o Scadono leggendosi in alcuni di essi anche 
Slactona , clic n è il vero . Se essi avessero avulo cognizione 
del nostro borgo, così chiamalo nel basso tempo, avrebbero 
certamente , io credo, preferito quest’ ultima lezione, Slacio- 
na, nel lesto, e relegale nelle note le sue varianti. Che poi 
Slactona sia lo stesso clic Stationa, collo scambio volgare e 


(I) Ravenna/ is Anonymi Cnsmographin et (htidonis I leographica ex 
libris manti scriplis, edidennit M. Pìnder et (ì. Partile t/, licroliiii. 1800 
Vaili alla pnji ìTi 1 p 1.17. 



frequente negli antichi manoscritti della t in c , non vi può es¬ 
sere dubbio, come non vi può essere dubbio, elio qui realmen¬ 
te si parli della nostra Staziona o Annera. Ecco dunque tro¬ 
valo che questo nome è assai più antico di quello, che si era 
sino ad ora dai nostri creduto, o clic anzi è, secondo che io 
ne penso, dell'epoca stessa Homann , almeno del basso Im¬ 
pero. 

E nolo che al principio del quinto secolo, il più lardi, esi¬ 
steva già una flotta nel lago di ('orno, alla quale era preposto 
un prefetto, che aveva eziandio la cura della città , nella quale 
anche avea la sua sede. Dobbiamo questa cognizione alla No¬ 
tizia delle difjnilù dell'Impero (1). In questa al capo XI, del- 
I Impero occidentale leggiamo : Praefeclus classis Comensis 
cum curis eiusdem eiu'tutis, Como. Scopo di questa flottiglia 
in tal luogo era quello di difendere la città dalle subite incur¬ 
sioni dei barbari, che spesso calavano dalle limitrofe montagne 
alle consuete depredazioni : come in modo particolare rispetto 
a Como abbiamo già di sopra veduto . Ora io sono d’ avviso , 
clic per la stessa ragione in tempi forse alquanto posteriori, 
anche in Angora, cioè presso il Lago, avesse sua stazione una 
flotta romana (2), c che da questa modificandosi alquanto in 
quell eia il vocabolo Stallo, fosse chiamala Slnlionu da prima 
la rada e il porlo di Aligera, comunicandosi poscia questo 
stesso nome, per la ragione che ho delta, alla città, ondo in 
luogo ili Sdiamo, ch'era l'antico suo nome, venisse a poco 
a poco a chiamarsi nell uso volgare coll'altro di Sluliona, 
corrotto poscia in Staziona, n Slnzona, che alla fine prevalse: 


il) .\ntiha tlif/nilatum ri mini i ni striti inumi/ omnium Inni civilium , 
*/fittiti militar in m in par! Unta Orie.ntis it (hridenfis. ed. lùtuardo Ifoe- 
rkinr/. Ilonn.ie. 1S.I9-18,‘W, in S.° Tinnì 2. 

(2) Varie opinioni all' intcrprela/.innc di questo nome olTie anello il 
nostro HfeSeapi*. I. •• p e. se.". Verosimile est , scrive, ri statione mi¬ 
litari limita noni m ereris.se . seti etiam a stallone et ronccntu inridico y 
•fai hoc loro jtro Verbali i areni is Italie celar fonasse etiam a slot ione 
tini;inm , qnibus sane varine mmes pidissimum nthu herctur : nani et re- 
i/Ìohìk lint/nn Ma/onae dirtae suiti nfflriuae i/an-dam QuoM itili ma opi¬ 
nioni* »■ iii•*t m : .- iì .iliori/ionr 
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per cui quello rimase da ultimo obliteralo. Nelle vicende poi, 
alle quali soggiacque in appresso queslo borgo, scomparsa del 
tulio la flotta, queslo stesso nome di Slationa venne alla sua 
volta aneli’esso soppiantalo, ovvero anche sostituito dall’altro, 
che fu richiamato in vigore di Angleria o Aligera, che le ri¬ 
mase da poi inalterato. Tale è la storia della nomenclatura di 
queslo borgo, già in antico città (civilas) . 

Itesta ora che gettiamo eziandio lo sguardo sulle altre città 
ricordale dall’Anonimo novennale nel brano testò recalo. La¬ 
sciando la prima Vici limila e I’ ultima demmo , l'odierna 
Chiavenna , clic non ci appartengono, certo Oxilla od Ostila 
ò V Osccla di Tolomeo, clic abbiamo veduto, V Osila in carta 
del 1001, V Aitxula od Ausuh in altre del 1007 e 1011, od 
Ornila in una del 1028, c più pienamente Domi de Oxulo 
chiamata in altra del 1196: tutte forme diverse di un medesi¬ 
mo nome (1). 

Dopo Slaciona è ricordala la città di Matjesa o Maiessa, 
la quale non trova altro riscontro clic nel fiume Mocsa, che 
bagna la Valle detta Mcsolcina o di Misocco. Secondo il Des- 
jardins la Moesa sarebbe quel fiume, eh’è segnalo nella carta 
Peldingeriana alla sinistra del Ticino, nel quale influisce al¬ 
quanto prima del suo ingresso nel Lago Maggiore, e che cor¬ 
risponde all’odierno Misocco, che appunto si getta nel Ticino 
sopra Ilellinzona. La Magesa o Maiessa dei nostri Cosmografi 
sarebbe dunque la terra di Misocco, che da il nome alla valle 
od al fiume. Chi poi volesse collocare i popoli Moesiatcs o 
Mesiates che abbiamo veduti di sopra, presso il dello fiume 
Moesa, supponendoli posti fuori di luogo nella Carta sunno¬ 
minata, avrebbe, io credo, un probabile appoggio nella città 
menzionata dai citali Cosmografi. 

Lcboìitia trova aneli’essa una qualche rassomiglianza coi 
Loponzii, e colla Valle Leeoni ina o Lcponlina, alla quale sembra 
che appartenesse. Ma questa città deve essere stata distrutta o 
aver mutalo nome; poiché nella delta Valle ninna terra o luogo 

(I) l.c forte filale furono tulle pulddienlf nel Tomo I Vhartnntm dei 
Mnniimrnln W sturine pmrine uió fièni ditti. 
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si trova così chiamalo Ira ì molli, elio sono indicali anche nello 
carie geografiche più minule (1). Alla slessa Valle appartiene 
anche la città Bellitiona o Belh'nciona dei nostri Cosmografi, 
della Bilttio da Gregorio di Tours, che abbiamo veduto, e da 
Aimono (III, 83) e nelle carie del medio evo Bcrizona od 
anche Bellinzona, come oggigiorno è chiamala (2). Il calano le 
due cillà Bellenica o fìellanica ed Ornila. La prima se non 
m'inganno è quella che diede il nome alla Vallo di Blegno (3); 


(1) Tra le varie calle geografiche esaminale a questo scopo indicherò 
quella fatta dal Keller e pubblicata dall’ Auilin nel 1820, col titolo: Karte 
Houtitre de Suisse. 

(2) Berizona è detta in una carta pubblicata nel citato Codex diplo- 
maticus Longobardiae al n. LXXVU: Bellinzona poi in altra del 6 otto¬ 
bre dell’ anno 088, pubblicata dall’ Ughelli, Italia sacra, T. 5, presso il 
Nessi, Memorie storiche di Locamo, p. 42. Questo stesso poi alla p. 4, 
deriva il nome di questa città da Berta, luogo piano, c fon, villaggio, 
etimologia che meglio appoggierebbe la scrittura Berizona in luogo di 
Bellinzona. 

(3) Nel testamento di Attonc od Ac«onc vescovo di Vercelli, fatto il 18 
maggio dell’anno t)4«, e pubblicato intero per la prima volta dal Card. 
Mai nella Nova Colleclio scriptorum veterum , T. fi, 1’. Il, p. 3-10, affatto 
diverso, come egli avverte, da quello breve che il liuronzio pubblicò nella 
sua prefazione alle Opere di Azzime il giuniorc, si trovauo ricordale quat¬ 
tro valli chiamale Bellunia, ’.eventina, lliasco ed Inlrasca. Non sarebbe 
improbabile il supporre clic la prima sia la medesima colla Bellenica o 
Bellanir.a dei nostri Cosmografi, ligli ò vero che si questo, che gli altri 
due Testamenti che si hanno del medesimo Azzonc, l’uno dell’anno 043, 
e l’altro dell’anno 048, come anco la Donazione dello stesso in carta 
dell’anno 1)43, sono giudicali sparii oggidì dagli eruditi: ma non è a 
supporre si facilmente clic sieno stati alterati dal falsario anche i nomi 
dei luoghi, che troppo interessava che fossero dagli altri riconosciuti; 
laonde per questa parte, pure gli apocrifi documenti ci possono tornare 
di qualche utilità. Non credo quindi lontano dal vero die la Bellenica 
dell’Anonimo novennale sia la llellania o Beltenia di Azzone, celie per 
sincope siasi poi formata Btenia o Blegna , dalla quale, benché oggidì, 
quanto a nome di città, scomparsa, se pure non ha mutato nome, sia 
stata chiamala la Valle di lllcgno. Mi confermano poi in questa sentenza il 
sapere, che in altra carta , che citerò più sotto , tuttoché falsa essa pure , 
questa valle è chiamata B eliti no, c che oggigiorno in tedesco essa è 
chiamata Ihllenzer o Pollenzerlhal . nome tanto vicino alla Bellania u 
Bellenica anzidetto, c finalmente clic la Valle di lllenio, come anco 
llinscti v la I Vi f favelli ina pure oggigiorno appartengono alla Diocesi di 
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posili ad oi'ienle della Le ventina sopra Biasca: della seconda 
non so elio dire. È probabile, che anche questa, se pure in 
qualche modo ci appartiene, mutasse nome, o che in occasione 
di qualche guerra o per altra cagione a noi ignota, rimanesse 
distrutta. 

Alcuni opinarono, pile sia stata dall’Anonimo Ravennate de¬ 
scritta in questo luogo una via antica, che percorreva tutte 
queste città (civitalesj. , come egli lo chiama, ma dalle disianze, 
che sono tra I’ una c 1’ altra, e più dal salto tra Oxila e Sla- 
ciona al di là del Lago, non pare, che questa opinione possa 
essere sostenuta. Tuttavolla la testimonianza dell’Anonimo per 
questi luoghi è assai preziosa, e non è piccolo il guadagno elio 
abbiamo fatto per essa (1). 

Noterò da ultimo elio il medesimo Anonimo olire alle città 
ci diede anche i nomi dei fiumi, che portano il tributo delle 
loro acque al Po, c tra questi ricorda anche quelli elio sono a 
noi più vicini, cioè il Sisido, ì'Agunia, il Ticinus e VOlonna 
(IV, 30, p. 288 e seg.). Il primo è,la Sesia, chiamala Sessites 
da Plinio (III, 20, 4, § 118), il secondo ò la noslra Agogna, 
nelle carie del medio evo chiamata anche Agonia ed Agogne (2). 


Milano. Quelli, ai quali spellano i delti luoghi, potranno veder meglio 
la cosa . 

(1) Nel codice Tcodosiano, XI. 7, 8, vi ha una legge di Costanzo Im¬ 
peratore cosi Ormata : Val. IV. Non. Sept. (cioè dola, si sottintenda lex 
o constitutio, IV. .Xonas Seplcmbres, clic corrisponde al 2 Settembre) 
Dinummac. Acc. prid. id. JYov. (cioè accepta pridie idus .Xovembres, che 
corrisponde al 12 Novembre). Karlhagine, Arbetione et Lnlliano Coss. 
(cioè consalibas, che segnano l'anno 853 dell’era nostra). Il Gotofrcdo 
credette che Dinnmma, dalla quale fu datata questa legge, fosse posta 
tra i I.cpouzii per la ragione clic Costanzo imperatore si trovava dietro 
il racconto di Amtniano, clic abbiamo veduto, in quel tempo nei Campi 
Canini presso Rellinzona. Quantunque affatto ignota ci sia questa città 
(e forse ne fu alterato il nome, se non sia scomparsa del lutto), puro 
il poterla assicurare ai I.cpouzii sarebbe slato in tanta carestia di notizie 
un bel guadagno; ma temo forte di errore nei calcoli di Gotofrcdo ; per¬ 
chè Castanzo non si trovò a llelliuzona in quell’anno, ma si nel prece¬ 
dente. e sappiamo da altre date, che in questo intervallo andò anche a 
Roma e poi ritornò in .Milano. 

(2) Agonia è chiamata nelle carte degli anni 8*.18 e SUR pubblicate 
nel Cod. Dipi. I.ongob. citato ai n 178 e 3SV, ed in altra del 30 gen- 
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Del 1 tennis o i\d\'Olonna, oggidì Olona, non e mestieri par¬ 
lare . 


CAPO XVI. 


Della prisca religione delle popolazioni 
intorno al Lago Maggiore. 


So le lapidi rimaste ci furono avare di nomi locali, ci of¬ 
frono però un qualche compenso nei nomi delle false divinila, 
alle quali i nostri maggiori prestarono un cullo religioso. Non 
mi intratterrò tuttavia a luogo nè anco su questo punto, sì 
perchè quello, che ricaviamo da esse, trattandosi degli Dei 
dell Olimpo Itomano, è cosa notissima a lutti, e sì perchè assai 
poca cosa è quello altresì che dalle medesimo possiamo trarne 
intorno al cullo di divinila straniere adottalo dai nostri, e in¬ 
torno al cullo speciale delle divinila proprie della loro nazione 
in particolare. 

l'.gli è naturale, che coll'aggregazione di queste genti alla 
cilladinanza Humana a poco a poco, coll’assumerne il linguag¬ 
gio, s imbevessero ancora delle consuetudini . I; e delle leggi, 
non meno che della cultura religiosa di Roma. Perciò non è 
meraviglia, clic pure sullo sponde del nostro Lago avesse un 
cullo Giove, il capo degli Dei , secondo la teologia di Vairone, 


nani 1070, (nilihliella noi r I. fharltnum ilei Mon. Ilisl. Volt, è 'letto 
forma elio piu si avvicina alla odierna Ai/ofjmi . 
fli Poche coso >i traggono poni sullo questo rispetto dalle nostre 
lapidi, iiim delle quali soltanto ci ha sei baio memoria dell’ uso dei baimi 
o delle pubbliche lutazioni introdotte pure in queste contrade. Fu que¬ 
sta scoperta io trebbia e pubblicata dal Mommscn I. c. n olìO'i. Si ha 
da essa che due comuni leccio per uso defili aiutanti del vico un bagno; 
pel quale questi in segno di grato animo mualzarnno loro un monumento 
coll 1 epigrafe seguente r„ Tv, tritio r n /. Primo Hllfl. Viro et Te- 
reo/tue entiimji iuroiìU/sstittfn # y ni i it;tw f hnbUuHtib. favaiivnem , cioè 
• i/riifs Ulf „ fr 
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il gran Maestro hi Divinità de’ Pagani (1) e coti esse se I' aves¬ 
sero Apollo (2), Mercurio (3), Silvano (4), Ercole (5), Vul¬ 
cano (6) o gli Dei e Dee in generale (7) e il Divo Panico, cioè 
l’unione di più Dei sotto di un unico simulacro (8). 

Nò solo a queste o ad altre divinità, delle quali probabil¬ 
mente si è perduta Ia t memoria collo smarrimento delle loro 
pietre, ma progredendo nella superstizione di pari passo eoi 
Domani, clic ne vennero via via adottando mai sempre di nuo¬ 
vo proprie delle soggiogalo nazioni, a queste pure i popoli del 
Verbano offersero gli omaggi della loro venerazione. Abbiamo 
anello su questo la non dubbia testimonianza dello lapidi, lo 
quali ci mostrano onorali sulle nostre sponde cogli altri Dei 
anche Iside e Mitra, e prima forse anco di questi Cibelc, la 
madre degli Dei, il culto ile’quali venne a Roma importalo, il 
primo dall’ Egitto, il secondo dalla Persia e il terzo da Pes- 
sinunle sino dalla metà del sesto secolo di Roma. Centro di 
queste nuove religioni Ira noi possiamo dire che fosso Aligera, 
la quale anche sotto questo rispetto,ci si mostra la città princi¬ 
pale in quei tempi di tulio il Lago. 


(1) Abbili ni o già vcil ii la sacra a Giovo un ara in Angora : altre due nc fu¬ 
rono pubblicate dal I.abus nelle note all’Amorctti p. 17, ivi stesso scoperte. 

(2) Si trova il suo culto in lapide di Legiuno presso il Monunsen, 

ivi, ». asti. 

(il) Oltre alle lapidi già ricordate di Mereurago, una si ha pure a lui 
sacra in Aligera . Noterò qui che il luogo di Mereurago in una carta 
del 9.10. già citata, è chiamalo I/o reoriago, clic più si accosta alla sua 
odierna appellazione che l’altra di Hcicuriacus, come si chiama da altri, 
per cs. dal llcseapè , Aon. p. 73. 

(1) Fu scoperta un’ara sacra a Silvano in Vergiate presso Sestoca- 
lendc, e pubblicata dal Giani nella operetta citata Haltaglin del Tici¬ 
no, ecc. Altra nc diede il I.abus presso l’Amoretti p. 17, ed altra il 
Mommscn, ivi , u. 5324 di Sestocalcnde. 

(3) Fu onorato in Hrebbia , in Aligera , in Sestocalcnde c in Aroma , 
come da lapidi presso il .Mommscn, ivi, un. 5407, 3498, 8520, 5321 e 0022. 

(lì) A Vulcano cd Creole insieme è sacra un ara di llesozzo . V. il 
Mommscn, ivi, n. 5510. 

(7) Diis tleabusqtte omnibus si legge in lapido di llrebhia presso il 
medesimo u. 3497. 

(S) Da lapide di Sestocalcnde presso il Grillerò. 1003. (, d’onde 
F ordii ii. 2112. Diro Dante a sic. sitivi»- de. 



Una sola ve n’ ha per Iside, ma da essa apprendiamo, elio 
vi aveva anche un lempio (1); un’altra per Mitra (2), ma 
rileviamo dal Biondelii (3) presso il Brambilla (I. e. p. 238), 
che vi era di esso pure una spelonca, nella quale so ne cele¬ 
bravano i tenebrosi misteri. Questa esisteva alla metà circa 
del monte su cui torreggia la rocca in una grotta naturale, 
detta dagli abitanti la tana del lupo; nome tradizionale allusivo 
a quel culto. Nè dee tacersi che Mitra molto probabilmente era 
veneralo in Angora anche sotto l’altra denominazione di Canto- 
pali (4), so è giusta la conghiellura degli eruditi. Da lutto que¬ 
sto possiamo raccogliere con quanta rapidità dall’Asia intcriore 
si propagasse questo culto sull’esempio di Roma sino a queste 
estreme regioni d’Italia, nello quali poco là si credeva,che assai 
scarse tracce vi fossero di tale superstizione. Del cullo final¬ 
mente di Cibelc, in cui onore si solevano sacrificare tori ed 
arieti, ondo il nome di taurobolio e criobolio a quei sacrifici!, si 
hanno memorie in Locarne (3) cd in Ispra, vicina ad Angora (6). 

(1) Isidi M. Qurt. nedetn leggiamo in lapide presso il Mominseu, 
ivi, n. 5109. — Scrive il lliondclli nell’opuscolo clic or ora indicherò, 
essere stata questa pietra distrutta da uno scarpcllino (V. p. olii). 

(2) Col titolo 0. S. I. M., cioè Peo Soli Incielo Milhrae (ivi, n. 5477). 

(3) .Nell’opera che ha per titolo: Iscrizioni e monumenti Romani 
scoperti in Angeru sut Verbano, Milano, IHfìK. in 8.°. edizione tratta in 
separato dagli Atti ilei II Istituto Lombardo tli Sriense e Lettere, Ser. Il, 
Voi. I, p. 313-530, ivi, anno stesso. 

(i) l'ifatti leggiamo presso il .Unniinsci) al n. 3103. fìaulopati sacr. 
M. Statius .Viger etc. Di questa oscurissima denominazione c intorno alla 
quale furono fatte di molle conghictturc, il lettore potrà, se il voglia, 
consultare il mio Onomastico alla voce OAUTUS, dove ho raccolto in breve 
quel tanto clic ne ho saputo . 

(3) Ceco quanto scrive intorno a questo argomento il suddetto Nessi 
1. c. p IC>. r Esisteva anche una marmorea tavola , al sommo della quale 
« vedovasi una lesta di loro . scolpita aneli’essa a basso rilievo, cui for- 
« mavano ornamento una ghirlanda di spessi fogliami intrecciata , che 
« passando dalla fronte alle corna in due parli partitasi cadendo dappoi 
« a mo’di festoni. Onesta tavola , clic diede luogo ad una dotta disserta¬ 
li zinne di 0. A. Azari, e che riprodotta in accurata incisione bene da lui 
a fu detta marmo taurnbnlicn Locar itesi', -erbata la memoria del sacrili— 
a ciò ilei taurobolio fra i domani usilato. » — l.a dissertazione di Giu¬ 
seppe Antonio Azari, che qui si accenna, fu pubblicata in Milano nel 1793. 

lt>) -crive il Nessi I. c. p. 18 alla nota li. ■< Nel cortile della casa 
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Ma i popoli del Lago Maggiore avevano anche divinila spe¬ 
ciali qua imperlale dalla Madre pallia c proprie delle genti di 
razza gallica. Tali sono le Malvone, delle anche Madri, so 
pure non vanno da quelle disdille (1), lo quali venivano in ge¬ 
nerale considerale quali Divinila luleleri delle regioni c dei 
pagi o vici. Il cullo di esse si Irova diffuso in (ulta la parie 
montana del Piemonte e nella sottoposta pianura, come ne ai- 
lesta il Promis (I. o. p. -4(> 1 ). Tra noi poi non si trova, che 
in pochi luoghi sullo sponde del Lago, ninna traccia di esso 
essendosi scoperta nella parte superiore e montana delle valli 
dell’Ossola. 

Non sono ancora molli anni, che in occasione de’ restauri 
falli alla chiesa parrocchiale di Mcrcurago venne traila dalle 
fondamenta una iscrizione sacra alle Matrone (2). In un’allra di 
trebbia il cullo di esse si vede associato a quello di Giove (3) 
c in una terza di lìcsozzo sono chiamate Giunoni (4). Più cele¬ 
bre Ira noi è quella, che esiste in I'allanza presso la chiosa 
parrocchiale di S. Stefano, dove le Matrone vi sono anche rap¬ 
presentale in bassorilievo in allo di danzare (5). Ne riferirò- 
qui l'iscrizione anche per la sua importanza storica: 


Parrocchiale ili Ispra ini fu mostrala poc'anzi altra lapide allusiva allo 
stesso sacrificio del Taurobolin. » 

(1) Vedi sotto questo rispetto «li autori citati dal eh. P. Bruzza nel - 
I' opera giù lodata p. CLIX c segg. 

(2) k la seguente: Q. Àurclins {>. f. (ìptalus Matron. V. S. L. M. 

(3) K presso il sullodato Monimscii n. 5301. I. O. ili. Malronis con¬ 
cimi V. Clodius Marciali. V. S. !.. M. 

(D k riportata dal Muratori (p. 03, n. 4) e dal Itionilclli I. c. Ma- 
Ironie /tino ni bus Valer ius Baronis f. V. S. L. M. — Il dotto Bioudelli ne 
riporla ivi hen Ili tutte spettanti a Milano ed all’agro Insuhrico ; ed è 
notevole, che né in queste, nò in altre che si hanno sacre alle Matrone 
non venga loro mai dato il titolo di Dee, del quale spesso sono insi¬ 
gnite le Madri ; dal clic si argomenta clic queste sicno di un ordine su¬ 
pcriore alle Matrone. 

(o) Si osserva in generale clic nei monumenti che ce le rappresen¬ 
tano, queste si veggono per lo più in numero di tre, in alcuni pochi¬ 
ni numero di cinque (V. il sullodato P. Bruzza I. c. ) e talora anche una 
sola: cioè sempre in numero dispari. — I.a nostra iscrizione fu pub¬ 
blicata dall’Amoretti I. c. p. KB, e da altri molti dopo di lui. Il Labus 
poi parla pili a lungo delle /Matrone nelle note al medesimo alla pag. 280. 

Laro Mago. Voi.. I. 10 
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MA T H 0 N1S SACRVM 
l’RO ■ SALVIE ■ C • CAESARIS 
AVGVSTI GERMANICI 
NARCISSVS C CAESARIS 

Spetta ai tempi deli’Imperatore Caligola, clic qui viene 
chiamato Caio Cesare Augusto Germanico, e successe a Tibe¬ 
rio 1’ anno 37 dell' era nostra c fu ucciso I' anno 41 dopo un 
impero di circa quattro anni. Il tempo adunque, al quale ap¬ 
partiene la nostra lapide, è limitato ai quattro anni dell’ impero 
di lui. È chiaro di più, clic Narcisso eresse un’ara alle suo 
Divinità protettrici e vi offrì sacrifici per la salute di questo 
imperatore. 

Chi poi fosse questo Narcisso non è cosa facile a dirsi. Il 
Labus opinava, con altri molti, clic potesse essere il famoso 
liberto di Claudio, amico del non mcn famoso Fallante (1). Non 
ho argomenti sicuri nò per confermare, nò per ribattere que¬ 
sta opinione. Tuttavia il veder Narcisso sciogliere un voto in 
codeste parli, nelle quali d’altronde non si saprebbe dire come 
venuto, può dar luogo a qualche ipotesi non del tulio fuor 
di proposito. E anzi tutto si potrebbe pensare ch’egli fosse 
originario delle nostre sponde, c che fallo schiavo, probabil¬ 
mente nella guerra di Augusto contro i popoli Alpini, o venduto 
in Roma, sia caduto in potere di quell Imperatore; dal quale 
sia stato poi mandalo ad amministrare alcuni beni che quegli 


(1) « Non c improbabile, scrive egli alla pag. SO, che il servo, il 
« quale qui sciolse il volo alle dee Matrone per la salute di Caligola , 
« sia quel famoso Narciso, clic dopo la morie violenta del suo padrone 
« passò a' servìgi di Claudio, da cui fu manomesso ( Plin. Itisi. ISut. 30, 
« §. A7) e sollevato al grado di segretario c fregiato delle insegne que¬ 
ll storte c pretorie, onde fattosi immensamente ricco c possente , inviso 
a alla tristissima Messalina, fu fallo morire appena che sali in trono Nc- 
c rone. » — Di questo Narcisso parlano Suctonio nella vita di Claudio, 
c. XXVIII c XXXVII, c in quella di Vespasiano, c. IV, Tacito negli Annali 
XIII, I, e Hionc, I.X, 3 'i. Fu ucciso l’anno di lloma 807 (dopo Cr. SA). 
Ma lauti sono in questa epoca i servi chiamati col nome di Narcisso , 
clic ben didìcile sarebbe il provare l'identità del nostro col Narcisso li¬ 
berto di Claudio . 



forse si aveva intorno al nostro Lago. Siccome però in questo 
caso non avrebbe mancato di segnare sulla pietra anche la sua 
qualità, credo più probabile l'altra ipotesi, che sia stato cioè 
da esso Imperatore manomesso, e sia venuto in patria a finire 
i suoi giorni, c clic quivi avendo intesa la malattia pericolosa 
dell’Imperatore, per gratitudine abbia offerto un sacrificio alle 
deità della sua nazione, pur continuando, per adulazione al me¬ 
desimo, ad indicarsi sulla pietra alla guisa stessa degli altri 
servi, omettendo però questa voce. Mi persuade questo il tro¬ 
varlo qui vivente ancora Caligola (I). 

Del resto molte e strane interpretazioni vennero date dai 
nostri corografi di questa lapide, che stimo opportuno di pas¬ 
sare sotto silenzio; ad eccezione di quella stranissima, secondo 
la quale Palianza sarebbe stata edificala dal greco Pollante e 
restaurala dal Pallante amico del nostro Narcisso ; unicamente 
basandosi sull’ ipotesi clic questo sia il liberto di Claudio amico 
dell’altro liberto Pallante. E gioverà qui notare eziandio, come 
al solilo non mancasse di venire in aiuto di questa aberrazione, 
so fors’anco non ledesse fondamento, un qualche impostore, 
che fabbricò a questo scopo la stupida epigrafe: Pallas liberlus 
— Claudio Caesarc — Imperli Polens — Restituii (cioè Pal- 
lanza, clic si dovea sottintendere). Ecco su quali basi si edi¬ 
ficava ne’ secoli scorsi la storia ! 


* 

(1) Non mancano poi esempi consimili ili liberti indicati nelle lapidi 
alla guisa dei servi: e rispetto alla omissione della voce serviti sia di¬ 
stesa, sia iu compendio, si faccia il confronto coll’altra lapide, clic ab¬ 
biamo riferita di sopra, di llavcno. In questa Trophimus non si chiama 
già in modo assoluto servo dell’Imperatore, ma viene espressamente in¬ 
dicato col nome di servus Daphnidianus, cioè servo un tempo di un 
Dafnidc dal quale passò , forse coi beni di esso , ai servigi di Claudio Im¬ 
peratore; per cui si potrebbe similmente supporre clic aneli’esso, abbia 
conseguita la libertà, c che sia venuto cosi a terminare la carriera della 
sua vita nella diletta sua patria . 
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CAPO XVII. 


Prime memorie del Cristianesimo sulle sponde del 
nostro Latjo, durante V Impero Romano. 


Li Provvidenza divina aveva disposto, clic la massima parie 
dell’ orbe allora conosciuto venisse a cadere sotto il dominio 
di un solo popolo, il Romano, allineile la nuova Religione, 
ch'era venuto a piantare in lena il Figliuolo stesso di Dio, fallo 
uomo, trovasse agevolala la vìa alla sua più pronta e rapida 
diffusione. Abbiamo veduto sin qui Ira quali tenebre se ne gia¬ 
cesse la misera umanità pure su queste sponde, vediamo ora 
come poscia sorgesse a nuova vila mercè l'evangelica predi¬ 
cazione. 

fra le prime cilla d’Italia, clic di questa godettero, certo 
deve essere ricordata Milano. li fama clic essa venisse illu¬ 
strata dalla nuova luce sino dai tempi apostolici, e per opera 
di Barnaba (1), già compagno per alcun tempo dell’Apostolo 
Paolo : narrano elio egli qua venuto ne spargesse i primi semi, 
die ben presto fruttificarono alla fede di Cristo numerosi mar¬ 
tiri e confessori (2). 


(1) Sulla 'mula dell'apostolo Ila ma ha, c sulla sua predicazione in 
•filano intorno all’anno 31 di Cristo, si vegga la dotta Dissertazione del 
eli. Monsignore Doti. Diligi lliraghi premessa alla sua edizione della Storia 
Daziaria, fatta in Milano l'anno 1818, in 8.° pr. 

(2) Tra i martiri più celebri del primo secolo durante la persecuzione 
di Nerone si devono qui ricordare i SS. fìervasio c Protasio, il sepolcro 
de quali stato dimenticato per ben tic secoli, fu poi scoperto l'anno 38(1 
da S. Ambrogio, il quale ne promosse grandemente il culto. I corpi loro 
furono poscia collocali, con quello di S. Ambrogio, in una medesima urna 
di porfido entro la basilica ili questo nome dall’Arcivescovo Engclberto 
nel nono secolo. Ignorandosene successivamente il luogo preciso , avven¬ 
ne, clic restaurandosi l’anno 1871 la detta basilica fossero nuovamente 
scoperti, e che io avessi la rara ventura, trovandomi in Milano, di as- 



Donala poi la pace alla Chiesa l'anno 313 dell'era nostra 
da Costautino Imperatore, il Vangelo fu potuto predicare libe¬ 
ramente e professare eziandio da ognuno con culto pubblico. È 
perciò assai probabile, clic so non prima, certo sino dal quarto 
secolo anche i popoli del Lago Maggioro venissero illuminali 
nella fede di Cristo, e che più largamente s’incominciassero 
anche sulle suo sponde a fabbricare templi ed altari al vero 
Dio, benché niuna memoria positiva e sicura si abbia di questo 
fatto (1). Avvalorano questa mia persuasione il sapere elio in 
Novara predicava in quel secolo Lorenzo prete, che colso la 
palma del martirio ivi stesso nell’anno 363 o 363, secondo al¬ 
tri (2), e che S. Gaudenzio accolto a principio da lui quale coe¬ 


sistere nell’agosto di quell'anno quale testimonio allo scoprimento della 
detta urna ed alla ricognizione di quei sacri corpi fatta alla presenza 
dell’Arcivescovo Mons. Luigi Calabiana e di tutte le altre autorità eccle¬ 
siastiche e civili. Del culto di essi santi sul nostro Lago è prova la Chiesa 
plehana di Uaveno loro dedicata . Ma sovra tutti ebbe culto diffusissimo 
tra noi il martire S. Vittore ucciso in odio di Cristo l’anno 286, im¬ 
perante Diocleziano, come si ha dall’iscrizione in mosaico del V secolo 
nella cappella dedicata a questo santo nella summentovata Basilica Am¬ 
brosiana (V. lo stesso Biraghi, ivi, p. 71),e seg.). A S. Vittore furono 
sacre le Chiese parrocchiali di Varese, di Locaruo, di Intra e delle uostre 
Isole . 

(1) Non sono poi da ascoltarsi coloro, che asserirono senza verun 
fondamento l’esistenza di qualche Chiesa tra noi sino dai primissimi 
tempi del Cristianesimo, quale sarebbe a cagion d’esempio quella, che 
tuttora si ha sopra un altipiano del Monte Orfano, che prospetta Baveno, 
dedicata a S. Giovanni Battista, che il buon Morigia (Uistoria del Lago, 
p. 168) scrive essere stata fabbricata sino dal tempo nientemeno che degli 
Apostoli. Di simili tradizioni volgari non è pur troppo penuria appo scrit¬ 
tori di questa fatta. La Chiesa suddetta di croce latina fatta di sasso 
con archi a sesto acuto c finestre, che hauno sembianza di feritoie di 
una fortezza, di stile misto, che trae al gotico, non può essere che del 
settimo ed ottavo secolo. La piccola terra ivi sita , era tutta in antico 
popolata da famiglie di scarpcllini, i quali poi divenuti padroni di cave 
si trasferirono la maggior parte ad abitare nel borgo di Mergozzo. 

(2) Questo S. Lorenzo prete fu da parecchi creduto Vescovo di No¬ 
vara, e da tal altro confuso col Vescovo di Milano di egual nome, che 
pontificò dal 607 al 612, e fu venerato anch'csso quale Santo il 28 di 
luglio nella Chiesa di Milano (V. il Biraghi, I. c. p. XVI), ed al quale di 
conseguenza furono erroneamente attribuiti da taluno i due sermoni, 
l’uno de poenitentia e l’altro de eleemosytui, pubblicati la prima volta dal 
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pcratoic alla sanla opera della predicazione evangelica, fu poco 
dopo il primo vescovo della diocesi di Novara : di più il cono¬ 
scere che S. Felice fu similmente il primo vescovo di Como ai 
tempi medesimi di S. Ambrogio, che gli diresse due lettere l’an¬ 
no 380, dalla seconda delle quali si trae, ohe egli fu ordinalo 
vescovo da lui. Sono notevoli in questa lettera le parole che 
si leggono verso la fine della medesima: Multa messis Chrisli , 
sed pauci operarii : et difficile reperiunlur, qui adhwcnt, Fe¬ 
rii m hoc vetus; sed polens est Domimis, qui millat operarios 
in messeci suoni. Certe in ilio ordine Comensium ioni pleriquc 
cooperimi credere magisterio tuo , et doctrina tua nerbimi Dei 
receperunl ; sed qui dedii credevles et adiutores dabil . Dalle 
quali parole si argomenta che anche in Corno, come in Novara 
si andava vieppiù propagando ,verso la fine del quarto secolo 
la fede di Cristo e clic anche parecchi del celo (ordo) più no¬ 
bile, vale a dire dei decurioni, o senatori, come pur si chia¬ 
mavano, erano già entrati nel grembo della Chiesa. Ora essen¬ 
do le città di Milano, Como c Novara limitrofe al nostro Lago, 
sopra una parte del quale ciascuna di esse estendeva la pro- 


llescapè nella sua Novaria, e riprodotti nella lìibliotlieca Patrum, T. 0, 
donde li trasse ultimamente il Migne, thè gli inserì nella sua Patrolo¬ 
gia Latina, T. (iti, p. 80-125, egualmente coll’erroneo titolo di S. Lau¬ 
rent ii Novariensis episcopi. Di un Trattato poi dello stesso S. Lorenzo 
sui Santi Vangeli, clic si conserva nell’archivio capitolare della Catte¬ 
drale di Novara, c che si credeva smarrilo, fa parola I’ab. (instavo dei 
conti Avogadro di Valdcngo nella Storia ilei SS. fratelli Giulio e Giu¬ 
liano e del principato di S. Giulio d' Orla, Novara , 1850, in 8." p. 23. 

Che poi S. Lorenzo non sia stalo vescovo è chiaro dal dittico pre¬ 
ziosissimo thè si conserva nel detto Archivio , contenente la serie dei 
Vescovi da S. Gaudenzio sino a Guglielmo Fallctti dopo la metà del se¬ 
colo XII. Ivi io seguito ai nomi di S. Gaudenzio e ili S. Agabio suo suc¬ 
cessore , contrassegnali rolla nota Pps, cioè lipiscoptts, si legge il tratto: 

Srs. Laurcntius istorii Magister et doctor egregins 
sed non Fps. 

Da ciò, scrive l’ab. Giovanni Vmlres ali’ab. Giacomo Morelli nella sua 
« epìstola sopra alcuni codici delle biblioteche capitolari ili Novara e di 
a Vercelli, l’arma, 1802, è manifesto l’errore di scriiIori non pochi anche. 
« di grido, noll'avo.r creato vescovo questo Lorenzo. » Chi desiderasse 
maggiori informazioni sopra di lui potrà ricorrere alla vita scritta di esso 
da Filippo Daglielii. e pubblicata ili Milano nel 1085, in 10." 
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pria giurisdizione, come Lo avvertito a suo luogo, è facile 
altresì di pensare, elio lo zelo di questi vescovi dovosse egual¬ 
mente estendersi alle popolazioni di esso Lago e che non pic¬ 
colo frutto si coglicssero puro Ira noi (1). 


CAPO XVIII. 


Della predicazione dei SS. Fratelli 
Giulio e Giuliano intorno al Lago Maggiore. 


Ma quelli che crebbero viemnggiormentc il cullo dell’Evan¬ 
gelio in questo contrade furono i SS. Fratelli Giulio c Giuliano, 
prete il primo, diacono il secondo, verso la fine del IV seco¬ 
lo (2). Animati da uno stesso spirilo concepirono il disegno 


(1) Successori a S. Felice Vescovo di Como furono S. Provino, S. 
Amanzio e S. Abbondio di Tessalooica, che leone In cattedra sino all’an¬ 
no 482. Sembra che la conversione della Diocesi di Como al Cristiane¬ 
simo, e quindi anche di quella parte, che le apparteneva sul nostro 
Cago, siasi compiuta quasi per intero da quest'ultimo dopo ch’egli ri¬ 
suscitò da morte la figliuola di uu ricco signore. V. Cantù, Storia ili 
Como nel Voi. I delle sue Storie Minori già citale. 

(2) Nacquero secondo la volgar tradizione in Egina, isola dell’Arci¬ 
pelago, che fu de’Mirmidoni, popoli che di là passarono nella Tessalia, 
verso l’anno 330 dell’era nostra da genitori Cristiani, i quali ebbero cura 
ili dar loro uua santa educazione e di farli insieme erudire nelle lettere 
c nelle scienze anche profane, che fiorivano allora grandemente in Atene. 
Oltre alla vita loro di autore iguoto , che si legge MS. nel codice già 
citato del secolo XI, e che fu pubblicala dai Hollandisti sotto il giorno 
31 gennaro dietro una copia tratta da un Codice MS. col titolo: Vita 
auctore Anonymo ex Codice MS. Carthusiae Coloniensis deeeripta a 
loanne C.amansio Soc. leiu, e prima ancora dal Mnmhrizio nel suo 
Sanetnarium con varianti di poco conto per ciò clic spetta la sostanza 
delle cose uarratc, si allegano dall’Amoretti (I. c. p. 69) gli Antichi 
Atti di S. Giulio, de’quali ho parlato alla pjg. 3o. Devo però qui con¬ 
fessare che per quante ricerche abbia fatte, non mi fu possibile di ve¬ 
derli. Delle Vite poi scritte più recentemente una ve n’ha del Bonino 
stampato in Milano nel 1709, ed in llrcscia nel 1712, un’altra del mulino 



di percorrere molle regioni dell’impero Romano allo scopo di 
propagarvi la religione cristiana abbattendo quanti più potes¬ 
sero templi eretti alle false divinità, c di purificare in pari 
tempo la santa fedo dalle eresie, in quei luoghi dove erano 
già penetrate, in ispccio dall’aiianesimo, che in quel tempo 
infieriva. Partiti dall’Asia Minoro verso l’anno 383, giunsero 
in Roma: di là mossero a Milano, dove è fama, che fossero 
per qualche tempo anche cooperatori di S. Ambrogio. Indi vi¬ 
sitarono in Novara verso l’anno 390 S. Gaudenzio, allora sem¬ 
plice sacerdote (1), e venerarono la tomba di S. Lorenzo mar¬ 
tire. DÌ là passarono a Vercelli o quindi ripiegarono verso il 
Lago Maggiore, che si può diro che fosso il campo di prefe¬ 
renza trnsccllo alle ultime loro apostoliche fatiche. 

É fama clic in queste loro peregrinazioni ben cento Chiese 
inalzassero al culto del vero Dio. É poi diffìcile di poter dire 
con precisione i luoghi dove essi predicarono, c dove fonda¬ 
rono queste Cinese. Gli scrittori della loro vita, i quali raccol- 


pubblicatn in Piacenza nel 1740, ed una terza senza nomo di autore e 
senza data , ma che si arguisce della One dello scorso secolo , data In 
luce da un sacerdote Novarese in Vavallo pei tipi di Carlo Francesco 
Gilardone. La più recente, e che fu da me consultata, è quella testé 
ricordata dall’Avogadro . 

(1) Fu S. Gaudenzio cittadino di Ivrea, discepolo di S. Eusebio Ve¬ 
scovo di Vercelli, e cooperatore di S. Lorenzo prete, e dopo la morte 
di S. Ambrogio , ordinato Vescovo di Novara da S. Simpliciano, succes¬ 
sore di questi nella Cattedra di Milano, intorno all’anno 398 dell’era 
nostra. Un sermone in elogio di S. Gaudenzio si ha tra gli altri anche 
del Ven. Bcscapi, pubblicato irt Milano noi 1698, ed uno scritto di Gi¬ 
rolamo Antonio Prina in occasione del trasporlo del di lui corpo il gior¬ 
no 11 giugno 1711, stampato pure in Milano l'anno stesso. S. Gaudenzio 
ebbe a successore S. Agabio, la cui vita fu stampata in Novara l’an¬ 
no 1697. — In alcuni documenti, tra i quali citerò il Catalogo del- 
l’anno Ì000 delle feste che si celebravano nella città di Tortona presso 
Giuseppe Salico nell'opera Annali Tortonesi, Torino, 1874, 8.’pag. 117, 
S. Gaudenzio è chiamato Solerio (S. Gaudenti i Solerli primi episcopi 
ÌSovarensis). Se questa tradizione fosse bene fondala si avrebbe da essa 
il nome della gente, tanto raro a trovarsi in questi tempi nelle persone 
ecclesiastiche, alla quale spettava la sua famiglia: ma dubito forte della 
veracità di questa testimoniauza , tanto più che il gentilizio Solerio mi 
è affatto nuovo in epigrafia . 
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scro (ulte le tradizioni popolari dei luoghi intorno al Lago Mag¬ 
gioro e dello regioni alpestri contermine, raccontano, elio 
Brebia, non mollo discosta dal Lago e di’è una delle più 
antiche pievi della Diocesi di Milano (1), abbia goduto la pri¬ 
ma tra noi di questo insigne lor benefizio (2). Ma dopo questa 
Intra allo sponde del nostro Lago, Trefiume nella valle Can- 
nobina, Carpugnino nel Vergante, Cravegna nella Vallo A li¬ 
tigone , S. Maria Maggiore in Val Vogezzo, Calice sopra 
Domodossola, Crosinallo nella pieve di Omegna, e più altre 
ancora sono nella persuasione di averli avuti a fondatori dello 
loro Chiese primitive (3). Forse vi ha qualche cosa di vero in 


(1) La prima istituzione delle Chiese rurali, che poi furono nnohe te 
prime Chiese plcbanc nella diocesi Milanese, si attribuisce a S. Mona, 
Vescovo di Milano, morto l’anno 280, dopo aver tenuta la cattedra pel 
corso di circa 89 anni. Queste Chiese rurali erano erette da preti e tal¬ 
volta anche da semplici diaconi stabiliti dal Vescovo per l’istruzione del 
popolo. Vedi il Biraghi nelle note alla Citala Storia Daziano; Mario Lupi, 
De parocchiit ante annum diritti millesimum , Bergami, 1788, e l’opera 
eruditissima di Luigi Nardi, Dei Parochi, Pesaro, 1829. 

(2) Di questo non pare si possa muover dubbio trovandosene aperta 
menzione nel Codice capitolare già ricordato,nel quale, come anco presso 
i Bollaudisti I. c., si legge: in loco, qui dicitur Beblas, che fu poi cor¬ 
retto dal Bescapè in Brebia. Certamente Crebro è Chiesa antichissima, 
ornata in secoli posteriori di una Collegiata con prevosto e 18 canonici 
residenti. Decaduta col lasso de’tempi dal suo splendore, S. Carlo Bor¬ 
romeo trasferì sei di quei canonicali alla Chiesa di S. Tommaso di Mi¬ 
lano, e gli altri a quella di S. Alessandro di Resozzo, riducendo Ilrebia 
a semplice parrocchia sotto la prevostura di questo luogo. Vedi il Mori- 
gia , I. c. p. 201. Il nostro Bescapc poi nella sua Novaria lib. I, rac¬ 
conta che S. Giulio edificò la Chiesa di Brebia sulle rovine di un tempio 
sacro a Minerva.Vedi anche il Bosca nelle annotazioni al Martirologio Am¬ 
brosiano, pubblicato in Milano nel 1698, sotto il giorno 31 di gennaro. 

(3) Vedi su tutti questi luoghi i succitati scrittori della Vita dei nostri 
SS. Fratelli. Rispetto poi alle isole del nostro Lago soggiungerò quello 
che si legge nel Codice capitolare più volte citato . Exinde, partendo da 
Brebia , progressi venerimi ad insulam modicam, quae est in lacu, qui 
subiaoet civitati, quae vocatur Stationa. Alcuni opinarono che fosse qui 
parola dell isolino presso Angera : ina basta, anche senza tener conto 
dall’esiguità dell’isola non atta alla edificazione di una chiesa, osser¬ 
vare che ivi non è detto che questa isola fosse soggetta a Stazzonn od 
Angera, ma si che il lago era a questa soggetta, perchè vada a terra 
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queste tradizioni, atteso l'ardente zelo, e la carità grande che 
animavano quelle anime generose; ma privi come siamo di do¬ 
cumenti sicuri per comprovarle, il dubbio pesa folto sopra 
di esso, e lutto quello clic possiamo dire in loro favore è clic 
so non furono essi i fondatori di queste chiose, poterono tutta¬ 
via, specialmente S. Giulio, clic sopravvisse alcuni anni al 
fratello, colla loro predicazione o più coi prodigi edificarvi una 
cristianità convertendone gli abitanti del cullo dogli idoli a 
quello del vero Dìo. E questo io credo elio sia il miglior modo 
di conciliare colla storia la volgar tradizione. Le sole chiese 
che hanno per se un fondamento di tutta certezza sono quelle 
di Gozzano e dell’/sofà della poi di S. Giulio, c perchè furono 
l’ultima meta del loro pellegrinaggio su questa terra, e perché 
sono tuttora depositarie delle loro spoglio mortali. 

Leggiamo di fatto nel Codice surriferito clic S. Giuliano 
recatosi col fratello a Gozzano, chiamato allora Gaudianum, 
vi edificò una chiesa, c fu la nonagesima (1), elio volle dedi¬ 
cala al Santo martire Novarese Lorenzo, c clic ivi anche finì i 
suoi giorni c fu sepolto in quella medesima chiesa. Si credo 
avvenuta la sua morte il dì 7 di gennaio dell’anno 391. Le 
sue reliquie furono poi trasportalo l’anno 1360 nella chiesa 
collegiata del dello luogo e poste sodo l’altare maggiore. Mon¬ 
signore G. IL Visconti Vescovo di Novara ne fece l’anno 1690 
la ricognizione. La festa poi di questa Iranslaziono si celebra 
dal Capitolo di Gozzano il giorno 21 di ottobre. 

S. Giulio dopo la morte del fratello si ritirò nella della Iso¬ 
la, dove egualmente edificò una chiesa e fu l’ultima, dedican¬ 
dola ai SS. Apostoli; e dove anche pose fine ai suoi giorni 


l'argomento desinilo da quelle parole, l'rrciò altri pensarono che fosse 
l'Isola Bella, cd altri l'Isola Madre: ma qualunque si voglia di esse, è 
anche a dire , clic i Salili ninna Chiesa colà edificarono di là togliendosi 
pochi istanti dopo del loro approdo . 

(1) C,(tulliani Ecclesiam , quae aov.ir.i:s/» i nata crai , lulius fratti 
luliana rei inquentlam existimavit, ut eam permeerei, ilum ipie re N r h- 
siHAt , ar poilremoe , in qua requiesccrei, locum quaereret. Cosi è scritto 
nell Ofjiiia propria Sanctnrum , quae in Sancia Ecclesia Mavariemi per 
dii nani ree*ia nini Vovariar IH'il). nella lo/ione. vi dii 11) genoani. 


< 
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nell’eia di anni 71, l’ultimo di gennaio dell’anno 400 (1). Il 
suo corpo fu tumulalo in quella medesima chiesa, dalla quale 
poi il suddetto Vescovo Visconti lo trasse l'anno 1097, per 
trasferirlo nel 1708 in un apposito scurolo sotto Pattar mag¬ 
gioro della Chiesa collegiata . La festa di questa traslazione si 
celebra sino dall’almo 1712 da quel capitolo il 28 gennaro. 

Olire a queste niun’ altra memoria religiosa di certa data 
abbiamo in quest’epoca de’luoghi spellanti alle regioni del no¬ 
stro Lago c alle contermine ad esso. Tuttavia è da credere-che 
lo zelo di questi, i ìoro esemplari costumi, la carità sopra tulio 
ed i prodigi da loro operati, ed in ispeciale maniera le pasto¬ 
rali sollecitudini dei santi Vescovi di Novara dall’una parte e 
di quelli di Como c di Milano dall'altra, siono state coronale 
de’ più grandi successi nell’ abbattere c distruggere !’ idolatria, 
che infestava ancora nel quarto e nel quinto secolo queste con¬ 
trade, costringendola a ritirarsi c quasi appiattarsi tra le valli 
più remote c nei più alti gioghi delle Alpi, dove sappiamo 
essersi mantenuta ancora per mollo tempo, finché da ultimo di 
là pure snidata, tutte le regioni limitrofo al nostro Lago furono 
conquistate alla luce dell’Evangelio. 


(1) Se sodo vere le date che abbiamo riferite sulla fede degli scrit¬ 
tori della Vita dei nostri Santi, si avrebbe pure da queste un fondato 
argomento por dubitare di tante chiese, che si narrano (non importa poi 
che di presente più non sussistano) edificate da essi nei dintorni del 
nostro bago. Abbiamo detto che S. Giulio e S. Giuliano furono in Novara 
I’ anno 390, e che di là si portarono a Vercelli e poscia a tìrchia . c eh’ indi 
vennero a Gozzano (o secondo altri prima insieme all’Isola nei I.ago d’Or¬ 
la, c poi a Gozzano), dove S, Giuliano venne a morte nel 391, cioè l’anno 
appresso. Ci narrano di pili, che queste due chiese furono le ultime da 
essi innalzale, cioè la nonngesima e la centesima. Ora se la Chiesa di 
Gozzano è la nonngesima , e fu edificata nel 390; non è più possibile di 
ammettere erette da essi altre chiese olire queste, sì per l’assoluta man¬ 
canza del tempo conveniente a tal uopo c sì pel numero progressivo 
delle sovraindicnte. A coloro dunque, che amano di portar luce su que¬ 
sto puuln della Storia Ecclesiastica Novarese, è necessario sopra tutto 
di esaminare queste date cronologiche e di metterle prima di ogni altra 
cosa in armonia colla serie dei fatti. 



CAPO XIX. 


Caduta dell' Impero Romano d’Occidente 
per opera di Odoacre, e memorie dei nostri luoghi 
sotto di questo. 


Quell’impero Uomano,cbe si sarebbe credulo poter durare 
quasi perpetuo, già sino dal quarto secolo, afì'atiealo dalla sua 
stessa mole, appena reggevasi all’urto ripetuto de’Barbari, 
che d’ogni parte piombavano alla sua rovina . Già perduta era 
la Gallia invasa dai Borgognoni e dai Franchi, perduta la Spa¬ 
gna conquistata dai Visigoti, perduta l’Africa dominata dai 
Vandali, non rimaneva che poco più che l’Italia, la quale per¬ 
corsa aneli’essa ed allagata da orde di barbariincalzanlisi l’un 
l’altro a breve distanza tra loro, quali infauste meteore, vi ave¬ 
vano portalo dovunque il guasto, dovunque la desolazione o il 
terrore. Ridotta a non avere per sola e propria difesa che sol¬ 
dati stranieri di quelle stesse barbare nazioni, doveva starsene 
di conseguenza ali’ arbitrio de’ loro capi per prolungare una 
ponosa esistenza. 

Era venuto frattanto l’impero d’Occidente nello mani di un 
inolio fanciullo per nomo Romolo, secondo altri chiamato anche 
Augustolo, il quale regnava sotto la tutela di Oreste suo pa¬ 
dre . Questo era in vero uomo di singolare prudenza e capace 
eziandio di amministraro l’impero a nome del figlio in tempi 
men disastrosi. Ma l’insolenza de’barbari ora di que’giorni 
cresciuta a tal punto, da esigere da lui la divisione delle terre 
d’Italia chiedendone una terza parte per proprio conto. Rifiu¬ 
tandosi Oreste, lo uccisero, e trovalo nella persona di Odoacre 
Erulo di nazione, e allora proletlor Cesariano, un capo allo 
ai loro disegni, questo trascelsero esibendogli il regno, dove 
avesse loro concessa la divisione bramata. Questi sia che ve¬ 
desse inutile ogni tentativo di resistenza, sia che amasse egli 
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slesso il potere, accondiscese alla loro domanda, e deposlo 
Auguslolo l’anno 470, assunse il titolo di He d’Italia, o se¬ 
condo alili di semplice patrizio, c stabilì Havcnna, dóve già 
avevano fallo soggiorno gli ultimi Imperatori, a luogo della 
nuova sua residenza (1). 

Rimase tuttavia sotto di questo capo intatta la costituzione 
Romana; ma l’Italia fu divisa e una terza parlo dello sue terre 
divenne preda dei barbari, che vi si stabilirono qua c colà colle 
proprio famiglie. Onesta terza parte è quella clic viene anche 
chiamala dagli scrittori c nello antiche carte col nomo di sorte 
barbarica (2). Non sappiamo nulla in particolare dell’applica¬ 
zione falla di essa alle terre degli abitanti intorno al Lago 
Maggiore; ma è da tenere che neppur queste, in ispecic quelle 
della pianura o delle parli meno alpestri, sieno andato esenti 
da tale spogliazione. 

Pochi anni però potè godersi in paco Odoacrc il regno 
d’Italia. Teodorico re de’Goti invidiando a lui tanto bene chie¬ 
se, e di leggeri anche ottenne da -Zenone Imperatore d’Oriente, 
il quale d’altronde bramava di allontanarlo da sè, la conquista 
d’Italia per conto suo. Mosse quindi l’anno 489 alla lesta della 
numerosa schiera de’suoi a questa volta, e abbattendo per via 
i tiepidi c i bulgari, clic gli contendevano il passo, giunse ai 
confini d Italia. Informato Odoacre di lutto questo non tardò 
anch’egli di allestire un esercito poderoso, odi portarsi con 
esso a incontrarlo. Vennero i due eserciti alle mani presso 
l’Isonzo al di là di Aquileia. La pugna fu micidiale d'ambe le 
parte, ma toccò la peggio a Odoacrc, che fu obbligalo di ri¬ 
fugiarsi a Verona. Se non clic ben presto raggiunto dalle trup¬ 
pe di Teodorico, dovette scendere ad una.nuova battaglia, 
ch’ebbe l’esito medesimo della prima; sicché corse difilato a 


(I) Tinto questo è raccontino brevemente ila Procopia al principio 
dei suoi libri della Guerra gotica. 

(-) Di questa sorte barbarica . lidia quale avremo occasione di par¬ 
are ancora pm avanti, c dei varii nomi, coi quali anche appellavasi 
o a vedere l'opera del Savijtny . Uisloirc di, droit Homain nu Mo,,en- 
Age, tradiia de l'Allentami. eie. Paris. 183». T. I. p. Oli) e setti? . 
dio ne discorre a Imi un . 
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rinchiudersi unirò Ravenna. Uscì di qua l’anno appresso con 
un ferzo escreilo e si mise a campo sull’Alida. Quivi venuto 
a comhatliraento con Teodorico, fu per la forza messo da que¬ 
sto in piena rolla, fortunato abbastanza se potò riparare ancora 
in Ravenna, entro la quale assedialo dai Coli si sostenne ancora 
per tre anni; finché costretto ad arrendersi, scese a patti col 
vincitore che gli promise la vita, ma che ben presto gli tolse 
trucidandolo egli stesso barbaramente l’anno 493. Così ebbe 
fine il regno degli Eruli e di Odoacre in Italia. 

Al principio o durante questa guerra tra Teodòrico ed 
Odoacre avvenne tal l'atto (lì, che merita qui di essere riferito. 
Era allora re dei Borgognoni nelle (ìalìie certo Gundobado (2), 
il quale ponendo rocchio alle vicende d’Italia ed aspirando an¬ 
ch'egli, almeno ad una parte del bollino, se non del regno, 
come sembra, che voglia insinuarci l’Autore della Storia Mi- 
scella (3:, ovvero anche chiamalo dall'uno de’ due in soccorso, 
che non ben si conosce (4), scese esso pure con un esercito 
in Italia ed entralo, secondo clic narra la detta Storia, nella 


<\) Si disputa dapli eruditi intorni! all'anno preciso della discesa dei 
liorgognoni in Italia sotto i.iiiidoli.iilii . Kilippo da llcrgaino nello Cronaca 
clic citeremo, la registra all'anno “S8S. Il Muratori nei suoi Annali al- 
I anno V.IO ma soggiunge che si potrebbe collocare anche nel seguen¬ 
te i*H 

li) Il nome ili questo re e s ritto dhersamcnlc negli antichi mano- 
berilli della Storia Miserila e degli altri scrittori che lo ricordano cioè 
liiilulubmlus, liumluhatus. lifinililiatus c (iundnbailus. ma e chiaro che 
queste non sono che semplici allera/mui di un medesimo nome. 

Ch L //istorio Miscelili l'n recentemente pubblicala dall’Kysscnliardt 
ni Iteri in o nel 1HII9. Il tratto clic ci riguarda e tolto dal lib. XVI, c. 20. 
Talium rerum varietales lliiri/umiiunum rex Gumlubalus aspicie.ns, Li- 
uurinm rum ini/enli exerriiu uti/ressus. cuncta quue reperire poterai pi o 
i attintale diripiens, in/inilam seenni mi Gttllian i caplivorum mu/tituili- 
nern abtlnxil 

(i) Lo stesso re fiundobado nel discorso tenuto a S. Kpifanio, se¬ 
condo clic ci racconta Kiinodio nella Vita ili questo appresso il Migne. 
/ Palroloi/. Lai. T. (>:t, p 2112 ) si lamentìi di essere stato ingiuriato e 
schernito dal re. ma non r ben chiaro da quale dei due allora iu guerra. 
Ceco le sue parole Itepasni rriji pnrUum illumini rnntumeliam (jitam 
patos illnttiiu ' hidi/ienlin spurie /lietief t s mini cip slutlinstts . visi iti 

,finiti est rii,itela ■ nperlns t lì i II, ir,,s ■! 1/ ,i -<w e re ut 
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Liguria, depredò tulio quello che potò trovare colà , ed inoltre 
trasse con se nelle Gallic una moltitudine infinita di Italiani 
riducendoli in ischiavilù. Segue poi la stessa storia a nar¬ 
rare clic alcuni anni dopo, cioè l’anno 494, Teodorico ad 
istanza delle città della Liguria, che lamentavano se ridotte alla 
solitudine, e le campagne spoglie di tante braccia alla cultura 
del suolo, mandò S. Epifanio vescovo di Pavia a Gundobado 
nelle Gallie con una grossa somma di denaro per redimere i 
prigionieri; e che Gundobado aderendo allo preghiere di quel 
Santo Vescovo, oltre ad una quantità grande di quelli, pei quali 
aveva sborsalo il prezzo del riscatto, gli concesse di condur 
seco altri sei mila Italiani falli schiavi dai Borgognoni (1). 

Non si conosce quale via sia stata tenuta dai Borgognoni 
per venire in Italia. Gli scrittori delle coso dell’Ossola dietro il 
frammento in ispccie di una iscrizione, che nel 1630 si leggeva 
ancora scolpilo in una pietra al di là della ioce nel luogo di 
Musoccolo Ira te terre di Trontano e di Beuta, c nella quale 
pareva loro si facesse menzione del re de’Borgognoni, asseriro¬ 
no, che questi sia penetralo in Italia varcando il Sempiono (2). 
Questa iscrizione però fu non ha guari relegata dal Mommsen 
Ira le spurie o gravemente sospette (3) ; per la qual cosa, ove 
non si avessero albe autorità por allermare questo passaggio 
dei Borgognoni per l’Ossola, si dovrebbe al lutto rinunciare a 
cosi fatta sentenza. 

Ma argomenti per buona ventura non mancano a render¬ 
celo, se non certo, almeno molto probabile. Nella Cronaca 


(t) llist. Mise. XVI, 21. Itic (Epiplianius) a Tlieoderico Gallias ad 
Gundubadum prò cnptivis redimendis directus excepta innumera mal¬ 
titudine, prò quibus pretium tributi, sex militi captivorum ob solatii 
sanctitatis siine revcrentiam concessa seenni reduxit . 

(2) Ecco il frammento quale viene riferito dallo Seacipa, Storia del¬ 
l’Ossola, p. 44, dietro l’apogrofo del Capis, Memorie della Carle di 
Matarella, p. 104, donde am ile trasselo il Cotta nel sno Museo !\'nvn- 
rcse , p. 241. 

.PANO ... OVMHO . 

ITA I,.AVSPIC. 


(lt) Vedi il Corpus liisrriptionuin l.atinnrum già citato a! n. (>OS 






intitolala ilcll’ Immagine del Mondo si leggo clic gl’ italiani con¬ 
doni schiavi lidie Gallio dai Borgognoni, furono traili la mag¬ 
gior parte dallo cillà di Vercelli, di Novara o di Milano (1). 
Questa notizia viene altresì conformata nella Cronaca di Iacopo 
Filippo Foresti, più conosciuto sotto il nome di F'ilippo da Ber¬ 
gamo. Ilacconta egli non solo clic i Borgognoni fecero grandi 
stragi in quella loro invasione dei Comaschi, dei Vercellesi, dei 
Torinesi e degli Eporediensi, o di Ivrea; ma fa inoltre espressa 
menzione della discesa dei Borgognoni per Domodossola (2). 

Egli è vero clic questi scrittori rcspdlivainente assai lardi 
c nò anco spenti da gravi errori, non meriterebbero per so 
stessi gran feti- ; ma oltreché si può sempre argomentare, che 
tali notizie non sieno stale inventale da loro, quando il fallo 
sussiste nella sostanza, ma sieno in vece stale attinte a fonti 
più antiche oggigiorno pei (iute, nò anco possiamo dire di essere 
al lutto destituiti di indizii, che valgano a confermarcele. 

Si ha da Ennodio nel suo discorso o Dizione pel Natale di 
S. Lorenzo Vescovo di Milano, che nella invasione di quei bar¬ 
bari, clic seco traevano nelle Gallie i Cristiani a guisa di pecore 
e li dispergevano qua e colà nelle loro terre . ebbe quel santo 
Vescovo a soffi irne mollo e di piu di' sso Vescovo fu poi 
compagno di S. Epifanio nella legazione, die si ebbe da Teodo¬ 
rico a re Gtindobado (•; F! similmente n..rra lo stesso Ennodio 


(1) Il Chronii'nn tmayniis I funiti fu pii!iliit«;afo nel T. Il, dei Mo¬ 

numenta ilistorine pah tue \. la png. 1127. I>e citt ì poi di Vercelli , di 
No va ni *.* di .Milano. «In ut din tempi comprese nell'Insubri.! . 

formavano allora parti de*'; i.iuuria provincia di quei di mollo piu 
estesa: come ambe appariti.uulesto da liuuodio, autore contemporaneo 
nella vita ili S. Kpifauio m piu luoghi. 

(2) f'ilippo da bergann» inori in patria I anno 1520 nell’età di 8(ì 
anni . Compilo una cronaca col titolo * Snjiptenivntum chroniconnn orbis 
ab initio mundi usyuc ad mimmi Mf IH, XX XI l , clic fu stampato la 
prima volta in Venezia ranno «appresso I 'ìHW. Nel libro IX, all’anno 488 
scrive die Gundohado cani alit/uandn Italiani per Domussolae (leggi Do- 
munì Ossulaej inyrvisus fut.sset et nnir/nas siragcs Comcnsibus, Vercel- 
tensibus, Taur inerì sibus ac Cparedienstbus dalisset , eie. 

(•\) K nuoti io in Xotnli Lniwntii Wcdiulnncnsìs episcopi scrive : Cum 
hostilis irruplio more perni um fdiristianam p‘ }iniu,u per diversa dislra- 
ber et . hi itili firn in ije ner ilm \ ri uria 1 2 -iinn mpteharis in omnibus etc. 
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nella Vita ili S. Epifanio, clic il fratello ili questo re chiamato 
Godùjisclo, il quale aveva la sua residenza a Ginevra, e posse¬ 
deva anch’egli buon numero di schiavi Italiani, avendo inleso 
quunlo condiscendente si fosse addimostralo il fratello verso 
S. Epifanio, ne volle imitare l’esempio concedendo esso pure 
la libertà ai prigionieri Italiani, che aveva nelle sue terre (1). 
Raccogliendo pertanto ila lutti questi indizii, reputo sommamen¬ 
te probabile che una parlo almeno dell’esercito di Gundobailo, 
quella in ispecic capitanala dal fratello di lui sia penetralo in 
Italia pel Vallcse valicando il Sem pione. Con questo si spieghe¬ 
rebbe come di preferenza fossero stati rapiti in ischiavilù gli 
abitanti di Como, di Milano, ili Novara o ili Vercelli, o si 
avrebbe eziandio buon dato per argomentare non essere stale 
estranee a tante stragi anche le contraile del nostro Lago. Con¬ 
chiudiamo pertanto non essere al tutto spregevole la tradizione 
conservataci dai nostri scrittori sul passaggio dei Borgognoni 
per Domodossola, qualunque poi sia il giudizio, che voglia farsi 
di quella pietra oggi perduta. 

Nè sarà inopportuno anche aggiungere, che in conseguenza 
di queste stragi palile dai nostri c in previsione di altre, che 
potessero accadere nell’avvenire, il Santo Vescovo di Novara 
Onoralo feco intorno a questi medesimi tempi erigere in difesa 
ilei proprio gregge un castello, altamente per questo commen¬ 
dalo da Ennodio nell’epigramma XC del libro II do’suoi Carmi 
e dal nostro Ven. Bcscapò (Novaria, p. 267). 


Vedi anche la vita di S. Epifanio , I. c. p. 22(5, c il Muratori all’anno WO 
in fine. Si chiamano poi Dizioni (l)ictiones) alcuni discorsi di Knnodio 
che secondo l’uso dei tempi, erano fatti per altri. La seconda a ragion 
d'esempio è cosi intitolata: Dictio missn Honorato episcopo Novariensi 
in dedicatione basilicali Apostolorum, ubi templum fu il i dolorimi . l'n 
questa dunque scritta da Knnodio e recitala da Onorato come sua. 

(1) Fuit Genevae, scrive lo stesso Ennodio nella Vita citata, p. 238, 
ubi Godigisclus germanus regis larem statuirai : qui lamen fraternae 
deliberationis seculus, bonis operibus eius se socium dedit. — Gode- 
gisclo fratello di Gundubado è ricordalo auclic da Gregorio Turoncuse 
nella sua Storia dei Franchi, II, 32 e segg. chiamandolo Godcgiselo . 
Questi però non fa alcuna memoria dei fatti da noi descritti. 

L.uto .Mago. Voi.. I, li 
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CAPO XX. 


Del regno de’ Goti in Italia e delle vicende de' nostri 
sotto il loro dominio. 


L’Italia respirò alquanto sotto il dominio dei Goti. Teodo- 
rioo compiuta die n’ ebbe la conquista, non curandosi punto 
di assumere il titolo d’imperatore, prese quello di re in uso 
presso dei Barbari; ma da saggio politico nulla mutò della pri¬ 
mitiva organizzazione dell’ Impero ed anzi seguì egli stesso e 
fece seguirò dagli altri gli usi e le costumanze romano e per¬ 
sino le vesti, obbligando inoltro i Goti a rimanersi contenti di 
quel terzo delle terrò già lolle agli Italiani dai barbari prece¬ 
denti c a vivere in pace con questi (1). E furono visti allora 
per la prima volta in Italia stabiliti in pace due popoli sul me¬ 
desimo suolo, c con leggi diverso e diversa amministrazione; o 
quello eh’ ò più con diversa religione, essendo i Goti seguaci 
dell’ Arianesimo. Erano poi questi governali secondo le leggi 
pubblicate nel suo Editto da Teodorico e sotto la giurisdizione 
di un conte ; continuarono quelli a goderò del beneficio delle 
antiche leggi, c sotto i medesimi magistrali essendo rimasto 
intatto anche il governo municipale (2). 

Quanto alle imposizioni / non furono ritenute da Teodorico 
in vigore che le sole imposte fondiaria c personale. La prima 
era ripartila in tre rate che si pagavano il primo dei mesi di 


(1) Vedi Procopio, Uc bella lìothico, I, 1. 

(2) K notevole a questo proposito ciò che scrive Cassioduro, segre¬ 
tario di Teodorico nelle sue Varie, II, 10, a Venanzio Conte, del quale 
loda la somma prudenza, siccome ([negli che in tertiarum ileputatione 
fiothmum Romanorumque et possessiones iunxerit et animos . . . sic 
cium conliyil, ut utraque natio dum comminute! litoti, ad unum velie 
convellerli . 



gennaio, ili maggio e ili scltembro : la seconda poi colla ridu¬ 
zione già allora in uso di Graziano, il quale l'aveva limitala a 
due quinti (1). 

Tenne Tcodorico il regno d’ Malia per oltro treni’ anni, e fu 
in vero regno pacifico e floridissimo; ma lui morto l’anno 525 
1 Italia fu di lì a pochi anni di nuovo involta nelle sciagure 
della guerra. Giustiniano salilo appena sul trono di Costantino¬ 
poli 1 anno appresso la morte di Teodorico, parte perchè ecci¬ 
talo dai suoi conlro i Goti, parte perchè agognava egli stesso 
(li ricongiungere al suo dominio l’Italia, non cercava che un 
occasione opportuna alla guerra. E questa gli venne offèrta da 
J rodalo, usurpatore del Irono do Goti coll' uccisione di Amala- 
sunla(2). 

Giustiniano destinò a questa impresa Belisario, al quale 
poscia fu aggiunto anche Narselo. La guerra ebbe principio 
I anno 5.15, durò 18 anni, o fu una delle più disastrose e fatali 
all Italia, in ispecio alle cillà contermino al nostro Lago. Non 
è del mio scopo il descriverla: accennerò solamente, che essen¬ 
dosi le cillà di Milano, Bergamo, Como e Novara ribellate ai 
Goti (3), Viligo mandò contro di Milano Uraia figlio di sho 
soi ella con ioizo sufficienti, allo quali in breve si aggiunsero 
altri 10 mila Borgognoni accorsi in aiuto di Vitige, c scesi an¬ 
che questi probabilissiinamente dal Sempione (4). Milano asse- 


(1) Per tutto questo veggasi il sullodato Saviguy, I. c. ». >|(» >•>'*. 

(2) Do qui intera la serie dei Re Goti per l'intelligenza dei fatti. 


U»3. Tcodorico comincia ii suo regno, ucciso Odoacrc. 

•>:!(>. Ala la rie», figlio di Tcodorico c di Amalasuuta . 

534, Teodato . 

336. Vitige, 

310. Ildcbado. 

311. Totila . 

352. loia, ultimo re de’Goti, ucciso in battaglia l amio 533. 

(3) ì: Procopio De Veli. Goth. il, 12 , die fa espressa menzione di 
queste città . 

(i) Che i borgognoni sicno scesi in Italia pel Sempione, anche questa 
iota, si icndc probabile non solo perchè dovevano recarsi sotto Milano 
per la via pii. breve, ma molto più, perchè sappiamo che i Franchi, i 
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diala da questi, sprovvista di viveri e con poche Iruppe dovette 
per fame arrendersi e abbandonarsi alla discrezione de’vinci¬ 
tori, i quali penetrati in città, quasi belve sitibonde di sangue, 
scannarono quanti poterono aver nello mani persino nei sacri 
templi c sugli altari, non risparmiando nò anco i fanciulli. Lo 
donne sole furono salve, ma falle schiavo c date in dono ai 
Borgognoni, clic quale preda se lo divisero. Dopo di che la 
città fu saccheggiala e poscia ridotta a un mucchio di rovine. 
Avvenne questo l’anno 539. 

La guerra poi ebbe fine colla disfalla prima di Tolila I’ an¬ 
no 552 e poscia colla morte di l'eia ucciso in battaglia l’anno 
seguente, dopo la quale i Goti incapaci di più resistere chie¬ 
sero o ottennero di poter uscire in pace d’Italia seco tuttavia 
recando il denaro che ciascuno aveva ammassato. Così Narsete 
potè acquistare le rimanenti città state fin qui in potere dc’Goli, 
c stabilire il dominio de’Greci su tutta l’Italia. Ravenna fu 
anche questa volta la sede del nuovo governo, alla lesta del 
quale fu posto un magistrato col titolo di Esarca. 

A quale condizione fossero ridotte le popolazioni del nostro 
Lago nel corso di questa guerra , benché niuna memoria parti- 
coiaio ci sia rimasta di questi luoghi, si può argomentar di 
leggeri dalle tristi vicende, che subirono Milano c in parte le 
città vicine. È opinione di alcuni scrittori che anche Angeru, 
o come allora chiamavasi, Sluliona o Staziona, sia stala di¬ 
strutta dai Goti. lo però non ho trovato alcun documento non 
dirò sicuro, ma nò anco probabile di questo fallo nò in questo 
tempo, e mollo meno nel precedente (I). Quello tuttavia, eh’ ò 


quali avevano già conquistato una parte delle terre de’Borgognoni, erano 
scesi aneli’essi poco dopo, ma in questo medesimo anno dalla Savoia 
nell'odierno Piemonte. V. Procopio, I. c. Il, 2.3, e la Cronaca di Mar¬ 
cellino Conte a quest’anno c il Muratori. 

(1) Generalmente si ritiene distrutta Aligera da Maulfu re de’ Goti 
innanzi al suo iugresso nelle Gallie, cioè prima del 412, ai tempi di 
Onorio imperatore, il che sarebbe avvenuto mollo avanti il dominio dei 
(ioti ili Italia . Hi tale sentenza l'u tra gli altri il Uombognini nel suo 
Antiquario, p. 33, c sull’altrui asserzione anche il recente Brambilla, 
I. c. p. 238, ma ninna antica autorità essi recano in prova di questo. 



— 143 — 

ceri.», c clic anco appare evidente dalle rovine, le cui tracce 
sono oggigiorno visibili, è che Aligera fu dislrutta, e poscia 
riedificala nel luogo, ove è di presente. Ma quando c da chi 
dislrulla, quando e da olii riedificata, non mi fu possibile di 
determinare; quantunque la sentenza di quelli che la ritengono 
ricostruita dai Longobardi non si possa diro del lutto impro¬ 
babile. 

Riferii ci anche al tempo dei Goti la conghiellura, che po¬ 
trebbe trarsi dal nome rimasto sino ai nostri giorni di una con¬ 
trada di Baveno. Ho già fallo osservare che i Goti erano Ariani 
di religione, e che erano subentrali agli Ertili nel possesso della 
terza parte delle terre, che erano stale tolte da questi agli 
amichi possessori. Che queste spogliazione abbia avuto luogo 
anche sulle sponde del nostro Lago, non mi pare, che possa 
esservi dubbio. Ora trovando che una frazione di Baveno si 
chiamava la contrada defili Ariani, il che certamente deve in¬ 
tendersi in opposizione alle rimanenti cattoliche, non credo im¬ 
probabile clic fosse stanziata pure tra noi una o più famiglie 
di Goti, alle quali sia cadute in sorlo qualche porzione del ter¬ 
ritorio o in Baveno stesso o non lungi da esso. 

Egli è vero ohe anello i Longobardi professarono l’Ariane¬ 
simo, e clic perciò questi pure potrebbero aver dato origine a 
siffatta denominazione; ma ci è di ostacolo il sapere, ch'ossi 
a principio non ebbero il possesso delle terre, stale dei Goti, 
ma sì in quella vece il terzo dei loro prodotti, come vedremo’ 
e clic quando divennero col tempo possessori anche di fondi’ 
avevano già abbracciala la religione callolica. Comunque sia, 
quella denominarono sarà sempre una prova, elio in Baveno 
oravi già una chiesa cd una popolazione cattolica, la qual cosa 


Io crederci piu probabile clic la distruzione ili Aligera sia accaduta circa 
al temilo stesso ili quella di Milano, c clic i nostri cronisti abbiali» 
scambiato i Goti primi coi secondi; giacche di Ataulfo nulla si sa, chii 
possa aver dato argomento a tale opinione. I medesimi egualmente as¬ 
seriscono elio fu riedificata dai r.ongnbardi ; ma senza produrre anco 
qui alcun documento a confermazione di quanto ci attcstano. Tuttavia 
è certo che Stazzona anche sotlo i r.oneobardi dovette essere luogo ili 
qualche importanza. 
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nelle dense tenebre, tra le quali sono ravvolti i luoghi sulle 
sponde del nostro Lago in questi tempi, è pure un guadagno 
fatto alla loro storia. 


CAPO XXI. 


Del Dominio dei Greci in Dalia e come c>'a stalo 
in gran parte rovesciato dai Longobardi. 


L'Italia per opera di Narsele rimase interamente sgombra 
dai Goti : con lutto questo però essa non fece clic inular pa¬ 
drone senza migliorare di un grado la sua condizione, quando 
non si voglia dire, che questa divenne anzi peggiore. Baste¬ 
rebbe leggere lo relazioni che se ne hanno di Procopio e le 
lettere di S. Gregorio Magno, scrittori contemporanei agli av¬ 
venimenti, per restarne appieno convinti. Il governo poi intro¬ 
dotto dai Greci fu anche funesto per le sue conseguenze; poiché 
abolendosi da essi gli antichi magistrali Romani, che pure erano 
siati conservali da Odoacre e dai Goti, c venendo loro sostituiti 
in ogni città ragguardevole, cosa nuova per l’Italia (1), altret¬ 
tanti duchi, tributarli dell’ Esarca di Ravenna c dipendenti da 
esso, ma con impero militare sul territorio loro assegnalo, c 
per l'amministraziono della giustizia dei giudici chiamati dativi 
ed altri officiali minori, oltreché la romana legislazione n’ ebbe 
a soffrire non poco, si venne anche ad aprire la via ad una 
sistematica mutazione nel suo interior reggimento (2). 

Nò questo è il tutto per la misera Italia : per colmo d’ogni 
sventura allo estorsioni e dilapidazioni dei Greci, si aggiunse in 


(1) I duchi erano in uso anteriormente, ma per le sole provincie fuori 
d’Italia (ducei provinciarumj, come si rileva da una legge dell’anno 407 
dell’era nostra, che si ha nel Codice Teodosiano , Vili, 5, 00. 

(2) Sul governo dei Greci in Italia veggasi ancora il citato Savigny, 
T. 1. p. 224 c sogg. c T. 2, p. 410 e segg. 



breve anello il flagello di una nuova guerra per l’invasione di 
altre orde di barbari, se non invitati, certo adescati dagli stessi 
Greci. 

Avevano questi per sostenersi contro dei Goti imploralo il 
soccorso dei Longobardi, i quali dal Settentrione di Europa 
erano già venuti da non mollo a pigliar stanza in Pannonia e 
poco appresso nel Norico, ai confini stessi d’Italia. Narra Paolo 
Diacono nella sua storia dei Longobardi (II, 1), elio Alboino 
loro re spedì in aiuto di Narscte un corpo scelto dei suoi. È 
vero che questi dopo la disfatta di Telila si ritirarono alle pro¬ 
prie sedi: ma la via d’Italia era già stata appresa, nè lar¬ 
darono guari a ricalcarla. 

Alboino persuaso ornai dallo avute relazioni, che la con¬ 
quista della nostra penisola gli sarebbe stala impresa assai fa¬ 
cile, indusse altresì agevolmente nella medesima persuasione 
anche i suoi, e con essi ancora altre barbaro nazioni ad esso 
confederate o soggette. Stabilì dunque di scendere con queste 
in Dalia traendo seco le intere loro famiglie. Era un immenso 
stuolo di Gepidi, di Bulgari, di Sarmati, di Sassoni, di Svevi, 
di Norici ed altrettali, elio nella primavera dell’anno 508 si 
appressava ai confini d’Italia, e trovandoli al lutto sguerniti di 
truppe li varcava impadronendosi di leggieri del Friuli e di 
buona parte della Venezia, non incontrando resistenza che solo 
in Padova ed in Monselicc, capaci di arrestarne per qualche 
tempo la marcia. L’anno appresso però, lasciate a parte queste 
città, progredirono i barbari l’intrapreso cammino, assogget¬ 
tandosi T una dopo l’altra le città di Trento, di Brescia, di 
Bergamo c di Milano. Era stata quest’ultima di fresco (567) 
ristorata da Narsete insieme con altre già distrutte dai Goti (1), 


(I) I.a cosa è narrata da Mario Avcnticensc nella sua Cronaca al¬ 
l’anno indicato S67. Hoc anno, scrive, Nnrses . . . post Mediolanum vel 
retiquas civitates, quas Gothi deslruxerant, laudabiliter reparatas, de 
ipsa Italia a supra scripto Augusto (era questi Giustino) remotus est. 
Osserva il Marchese Giuseppe Rovelli nella sua Storia di Como, Milano, 
1789 . (P. 1. p. 317) , su questo luogo di Mario, che non fu avvertito dal 
^ erri, essere esagerata l’opinione di questo scrittore, nel voler ritardato 
il risorgimento di Milano di ben cinque secoli; nè punto essere contraria 
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ma priva di mezzi di difesa, con poche truppe e non approvvi¬ 
gionala, non poteva opporre che una debole resistenza. Vi fece 
Alboino il suo ingresso trionfale il k (secondo altri il !l) Set¬ 
tembre dell’ anno 569, incominciando da queslo anche a datare 
gli anni del nuovo suo regno. 

Quella che gli oppose una maggior resistenza fu Pavia, 
città molto forte c bastaniemenlc agguerrita. Alboino la cinse 
d'assedio, che durò circa tre anni: ina dopo una sì vigorosa 
ed ostinata difesa, alla fine costretta per fame, anche Pavia do¬ 
vette cedere ed aprire lo porle al vincitore l’anno 572. Alboino 
l’elesse per sua residenza e feccia capitale del nuovo regno. 

Durante questo assedio, i Longobardi si erano avanzali alla 
conquista deile altre città della Liguria fino ai confini delle 
Gallic dall’una parte , c della Venezia e dell’Istria dall’altra, 
estendendo altresì le loro conquiste al di quà del Pò sino quasi 
alle porte di Homa c più oltre ancora, non lasciando ai Greci, 
incapaci ornai di sostenersi in campo aperto contro di loro, clic 
Ravenna col suo esarcato c il rimanente d’Italia con Roma. 
Tale ebbe"principio il regno de’ Longobardi nella penisola. 

Comprendeva esso regno le provincic della Liguria c del- 
l’ Emilia, ed aveva da se dipendenti i tre maggiori ducali del 
Friuli, di Spoleto c di Benevento (1); mentre la potenza de’Greci 
fu ridotta a Ravenna colle due Pentopoli, la marittima e la me¬ 
diterranea o nuova, oltre varii ducali, quali il Romano, quello 
della Campania e di Napoli, ecc. (2). 

Secondo alcuni i Longobardi furono così chiamati dalle 
lunghe aste (alabarde) , ch’ossi costumavano di usare in guer¬ 
ra; secondo altri dalla lunga barba. Questa seconda etimologia 
sembra che sia più conforme alla verità, essendo data dallo 
stesso loro storico, Paolo Diacono, pur esso Longobardo, o 

ad esso la scelta l'atta di Pavia per capitale de’ Longobardi in lungo di 
Milano, adduccndo in prova l'esempio de ttoti, che preferirono llavenna. 
per la stessa ragione eli’era più forte. 

(t) .Vcdi il Fumagalli. Antichità Longobardieo-MVanesi, Milano, 17!P2, 
Voi. I, p. 7. 

(2) Vedi il Muratori, Itcrum llalicarum Striptorex. T. X. p. CI.WIII. 
e Antiqnitnlcs meilii aeri, Disscrt f 



clic perciò dovcllc essere appieno informalo a preferenza di 
ogni altro. Dal loro nomo fu chiamata Lnngobardia o Lomjo- 
bardta, sincopata in appresso nell’odierna Lombardia, quella 
provincia dell’Alla Italia, clic fu la prima da loro occupala, 
e nella quale si può anello dire che fosse il nerbo della loro 
nazione. Si estendeva questa dall’Adda ai confini delle Gallio 
e al maro mediterraneo. 

Ninna notizia particolare de’nostri luoghi intorno al Lago 
Maggiore abbiamo in questo periodo di tempo tra I’ uscita 
de’Goti e lo stabilimento de’ Longobardi in Italia, se si eccettui 
forse un’irruzione di questi nel Vailese, che si potrebbe credere 
eseguila attraversando l’Ossola pel Sempionc (1). 


(1) Secondo Mario Avenlieeosc avvenne questa irruzione I anno 872. 
Il Muratori all incontro la riporta all’anno o7o cosi descrivendola ; a ( 
« Longobardi di nuovo tornarono nella Valle del Vallesc, presero le Chiuse 
« e abitarono molti giorni nel celebre monastero di Agallilo. » Le parole 
di Mario sono queste: Eo anno iterimi Longobardi in Volle ingressi 
sunt et Clusas obtinuerunt et in Monasterio Sanetorum Acaunensium 
(oggi S. Maurizio) diebus multis habilarunt, con quel clic segue della 
rotta data loro dai Franchi, nitcncndo esatto il processo delle marcio 
dei Longobardi, c'pare, clic veramente essi dovessero per entrare nel 
Aallcse, prendere o la via dell 1 Ossuta e del Sempionc, o quella del gran 
S. Ilcrnardo, eli erano le solite a praticarsi per andare o per venire dal 
' allesc in Italia. Ma un forte ostacolo ad ammettere questo viaggio s'in¬ 
contra nella dimora dei Longobardi in s. Maurizio sul Rodano dopo aver 
prese le Chiuse, clic sono al di qua. nel Piemonte, poiché in tal caso si 
dovrebbe dire, che prese le Chiuse retrocedessero per arrestarsi in quel 
Monastero. Dubito dunque grandemente della retta interpretazione data 
a questo luogo di Mario dal Muratori; c quindi lascio intatta ogni con¬ 
clusione su questo punto, che altri su migliori dati potrà alquanto piti 
dilucidare. 
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CAPO XXII. 


Tentativi dei Greci per discacciare i Longobardi 
d’Italia col mezzo dei Franchi. 


Alboino però sopravvisse ben poco ai suoi trionfi, ucciso, 
come si creile, per opera di Rosmunda sua moglie l’anno K73. 
I Capi de’ Longobardi elessero allora re della propria nazione 
uno dei più distinti per valore del loro corpo per nome Cieli. 
Ma anche questo 1’ anno appresso, a cagiono della sua brutale 
ferocia, fu trucidalo dai suoi medesimi famigliali. Racconta Io 
stesso Paolo Diacono come egli avesse fallo perire di spada 
molti de' potenti Romani cd altri nc avesse cacciali in esigilo 
fuori il’ Italia (1). 

Dopo la morte di lui, i Duchi Longobardi decisero di non 
voler più passare all’ elezione di un re, e salvo il caso di adu¬ 
narsi per una causa comune e pei bisogni della nazione, di 
rimanersi indipendenti I’ uno dall’ altro nel governo ciascuno 
della propria città. Ricercano gli eruditi quanti fossero allora 
questi Ducili, e quali le città della loro residenza. Il citato Paolo 
Diacono ne enumera ito, o 30 per la diversa lezione, clic si 
ha di quel luogo (2). E questa seconda generalmente è la cifra 
die viene seguila dai più (3), sebbene non manchino seguaci 


(1) Cleph multos Itomanorum viros potentes, alias gladio extinxit, 
alias ab Italia exlurbnvit (II, 01). 

(2) Post r.uius (cioè Ciclo) mortevi Longobardi per annos decem 
regem non habentes sub ducibus fuerunt; unusi/uisi/ue enim ducimi suam 
civitatem nbtinebal. Zaban Ticimtm . Waitlari llergamum. Machia Bri- 
xiam. Le in Tridentum, Gisulfus Forum luta; sed et alii extra has in 
sui* urbibus triyinta dur.es fuerunt. Cosi legge il Muratori relegando nelle 
\arialiti Alboino duca di Milano, clic altri introducono o ritengono nel 
testo dietro l’autorità del codice preferito. Difatto anche il Sigonio nel 
luogo che or or citeremo lo ricorda cogli altri duchi nominati da Paolo. 

(d) Tra (jucsti è il nostro Balbo nella Storia d’Italia, Losanna, 1848, 
p Ti. l'irli di> idi’ I Italia iiim|iiistala dai Longobardi In tre parti, cioè 
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al Sigonio, che limitavali a Ironia (1), c vi sia taluno, che li 
ristringa ancor più (2). Tra lo varie città poi governate da un 
Duca, Paolo Diacono ricorda anche l 'Isola, elio erroneamente 
egli chiama di S. Giuliano, in luogo di S. Giulio, che n’ò il 
vero nomo (3). Però non trovandosi di questo Ducato altre me¬ 
morie, che lo confermino, l’opinione più comune tra i nostri- 
scrittori è quella, che ritiene, Novara aver dato il nome al 
Ducato, e solo per citò più forte e meglio difesa , essere stata 
preferita l’Isola a residenza lempoianca del Duca. Di questa 
sentenza è il Bianchini (I, c. p. 31), il quale trova ora un ap¬ 
poggio nel Cronaco qui sotto citalo. 

Durarono in questo stato le cose do’Longobardi un dieci 
anni,quando una circostanza imperiosa gli obbligò nuovamente 
a ricorrere all’elezione di un re. Era salito sul Irono di Costan¬ 
tinopoli l’anno 582 Maurizio. Desiderando questi di liberare 
l'Italia dall’oppressione de’Longobardi, ma privo di esercito 
pensò di servirsi dell’armi de’ Franchi c perciò in luogo di sol¬ 
dati spedì i suoi legali a Childeberto re di quella nazione colla 
somma di cinquanta mila scudi d’oro per indurlo a muover 


in A uslrasia, sita ad oriente, in Neustria . sita all’occidente deli'Adda 
e di Trebbia, e in Tuscia sita a mezzodì, e stabilisce che ciascuna ne 
avesse dodici, e reca di molti anche il nome, clic stima certo, accen¬ 
nando gli altri siccome incerti . 

(1) Vedi il Sigonio, De regno Italiae, lib. I, p. 22, dell’edizione di 
Milano, 1732, T. 2. — K probabile che egli abbia preso i triginta duces di 
Paolo Diacono (I. c.), quale numero complessivo: nel che fu seguito dal 
Bianchini (I. c. ). 

(2) Ventotto ne enumera la Crouaea lmaginis Mundi già citala alla 
pag. 1440. Benché questo scrittore sia iuetto, c per giunta assai lardo, 
nc vada esente da errori; tuttavia credo di qualche utilità il riferirne le 
parole per l'uso ch’altri potrebbe farne in questa materia. Mediolantim, 
Novaria, Vercellae, Taurinum, Citine (Como), Pergami, lìrixia, Ve¬ 
rona, Tridentum, Ilozanum (Bolzano), Trivixia (Treviso), Venetia, 
quae adiate ducatum Icnct (I), Padua, Manina, Cremona, Laude, quae 
tum dicebatur Pataz, Mulina, Kegium, Vicelia, Parma, Ferraria, Pia- 
cent ia, Bobium, Dertona, Silveslria, quae poslmodutn ditta est Aquis 
(Acqui); Alba et Papia, Brixcllae. Hae «in nes civitates regebantur per 
duces. 

(3) llis diebus Agilulfus rcx occidit Mintilfum ducem de insula 
S. luiiani, co qumi se superiori tempore Francorum ducibus tradidisset 



gnomi ai Longobardi « Questa aurea eloquenza, elice il Mura¬ 
tori (Annali, a. 884), fece il desideralo colpo. » Perocché Chil- 
doberlo sì mosse tosto e in persona con poderoso esercito calò 
in Italia. I Longobardi non osando di venire con lui a battaglia, 
si appigliarono aneli’ essi al partilo di guadagnarlo coi doni. 
li narra Gregorio di Tours (I. c. VI, 42), che Childeberlo am¬ 
mansilo da questi conchiuse coi Longobardi la pace c rilornos- 
senc senza aver nulla operaio nelle sue Gallie. 

Il pericolo però corso dai Longobardi in questa occasione 
servi loro di scuola, imparando da essa quanto fosse necessa¬ 
rio alla nazione di avere un capo, al quale tulli obbedissero, e 
perciò vennero in quell’ anno stesso nella determinazione di 
eleggersi un re, clic fu Autari figlio di Cicli (V. Paolo Diacono, 
1. c. Ili, 10 c 17). Nò male si apposero; poiché Maurizio indi¬ 
gnato dell esilo della prima spedizione di Childeberlo, spedì a 
lui nuovi messi coll'ordine o di restituire il danaro, o di adem¬ 
piere la fatta promessa. E Childeberlo l’anno seguente (888) 
spelli nuovamente il suo esercito in Italia contro dei Longobar¬ 
di ; ma sia che i capitani fossero tra loro discordi, sia clic tro¬ 
vassero più duro il terreno di quello che si credevano, fatto sta, 
clic ancor questa volta essi tornarono indietro senza aver nulla 
operato. E Io stesso Gregorio, clic ci narra questo (I. c. Vili, 
18), non clic Paolo Diacono (1. c. Ili, 22). 

Però insistendo sempre Maurizio presso di Childeberlo e 
temendo questi di disgustarlo, un esercito ancora più poderoso 
di Franchi fù scendere in Italia l'anno 888. Ma questa volta i 
Longobardi si trovarono pronti a riceverlo. Uacconla Grego¬ 
rio, e sulla fede di luì anche Paolo Diacono, clic venule ambe 
le parti a conflitto i Longobardi fecero de’ Franchi tale un ma¬ 
cello, che ben pochi poterono salvi recarne in patria la nuo¬ 
va (1). 

Ciò nonostante non desistendo Maurizio dallo spronar Cliil- 
deberto a tentar un ultima prova, e promettendogli questa volta 


li; Tanta slrages far.ta usi de Francnrum exercilu, quanta nusquam 
alibi memuratur. Sono parole ili Paolo Diacono. I. r. ili, 28. — Veglisi 
tì regorio luroiien.se. I. c. i\. 28. 
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ili spedire esso un esercito, cito opererebbe di concerto 
col suo, tanto disse, che finalmente il re si decise di mandare 
in Italia un esercito ancora più numeroso c capitanato da venti 
duchi. Questa volta tanto Gregorio di Tours quanto Paolo Dia¬ 
cono ci lasciarono qualche notizia più diffusa e circostanziata, 
dalla quale possiamo .aver qualche lume per f illustrazione di 
più luoghi intorno al Lago Maggiore. 

Appare dalla narrazione loro che l’esercito dei Franchi ve¬ 
nuto ai contini d’Italia si dividesse in tre corpi, l’uno de’quali 
piegando a destra si diresse alla volta di Milano. Era questo ca¬ 
pitanato da Audovaldo, clic aveva seco sei duchi ; e pose i suoi 
accampamenti nella pianura a qualche distanza da Milano (1). 
L’altro corpo piegò a sinistra: era capitanato da Codino, che 
aveva seco tredici duchi. Gregorio di Tours narra elio questi 
presero cinque castelli, dai quali esigettero anche il giuramento 
di fedeltà (2), c che dopo di aver discorsa l’Italia per tre mesi, 
vedendo di non poterne trarre alcun profitto, mal conci dallo 
malattie e dalle intemperie dell’aria, non meno che dalla fame, 
so no tornarono alle pallio sedi, li terzo corpo d’armata , elio 
formava il cenilo, era guidato da Olo od Olone duca, il quale 
scese a Hellinzona (IlelHio), castello dell’agro Milanese, silo nei 
campi Canini, ma mollo importunamente, perchè ferito nel 
calor della zuffa dovette soccombere (3). I suoi soldati da poi 
datisi per ogni dove a depredare il circostante paese, vennero 


(1) Ghildebertus confeslim esercitimi in Italiani commoveri iabet , 
ac vigiliti duces ail I.angobardorum gentem debellandam dirigit . . . . 
Appropinquanles attieni ad terminimi llatiae, Audovaldus cimi ses duci- 
bus destar am petiit atque ad Mediolanum urbem advenit, ibique nninus 
in campeslria castra posuerunt. Gregorio, I. c. X , ;t. 

(-) Gedinus attieni rum Ireilecim ducibus la era m llaliac ingressus, 
quinque castella copi!, a quibits elioni sacramenta esegit. Morbus ali¬ 
tela . . . Riprenderemo più solto la narrazione. 

(>i) Olo attieni dax ait Jiilitionciii liiiius urbis [ Modintani ). castrimi, 
in cuinpis situili Ganinis, importune ttrredens . iaculo sub papitlo sau- 
cictus, cecidit et mortuus est. Ivi. — Osserva a <|ueslo luogo il Marchese 
Rovelli al I. e. Ih I, p. 3:10, clic erroneamente Gregorio di Tours attri¬ 
buisce Hellinzona e il Lago di Lugano, come anco altri Chiavcuna, al ter¬ 
ritorio di Milano . mentre ali immemorabili era ascritto all’agro Coilicnse 



dai Longobardi, che uscendo dai nascondigli piombarono loro 
addosso improvvisamente, qua c la trucidati. Aggiunge inoltre 
che v era nel territorio medesimo della città di Milano uno sta¬ 
gno , che chiamavano Cercsio, dal quale usciva un fiume pic¬ 
colo, ma profondo, sullo sponde del (piale aveano inteso essersi 
messi a campo i Longobardi, e che essendosi essi accostati al 
detto fiume, alla opposta riva un Longobardo ritto in piedi, 
protetto di usbergo o di cimiero e lenente in mano una lunga 
asta, con gran voce volgendosi all’esercito do’Franchi disse: 
Oggi si farà manifesto, a chi Iddio sia per concedere la vitto¬ 
ria. Dal che vennero argomentando, che quello fosse il segnale 
stabilito dai Longobardi. Allora alcuni de'Franchi, passalo il 
fiume, vennero a tenzone col Longobardo c lo gettarono a terra. 
A tal vista I esercito de’Longobardi si diede a fuga precipilosa 
e scomparve; sicché i Franchi, varcalo i! fiume per inseguirli, 
nuli altro ebbero a trovare nel campo nemico, che il luogo, 
dove a\cane innalzate le tende c fallo il luoco: onde aneli’essi 
se ne tornarono ai proprii alloggiamenti J). 

isegue poi Gregorio a raccontare elio mentre i Franchi se 
ne stavano cola, giunsero legali da parte dell' Imperatore, che 
annunziovano essere prossimo l’arrivo di un esordio in loro 
soccorso e che entro Ire giorni n a\rebbero avuto il segnale, 


'li Ili Miteni. '’C-'if* sompr..- Uro.ycm.. ani, ei,resti / uissenl in pine- 
itam. ut nliqnid rirlns arqiitrerent , a l.nnguliardis innentibus passim 
per luca prasternehantur. Urta miteni stagnimi qunddum in ipso ììeUin- 
lanensis urbis terranno. i/iwd f'errsinm mwitnnt. ex quo porrus quidam 
fluriiis, sud profundus , egreditui ; super liuius Im i silos Langobimlos 
resotele audierant t d qm-m rum nppropi ugnasse ut, priusquam /lumen, 
quod diximns, transumi. a litot e ilio uniis l.angubardorum slans lorica 
prolerlus et galea, contimi manti gè slans, mirimi dedit c.ontrn Francorum 
exercilum, dicens: Home wr ireoit, cui nirrsirss obtixere r lenirti ah 
praestet. linde ititeli igi daini• Ime siqnuin sibi I.angobardas praepara- 
vtsse. Time pauci Iranseunles, l ontra Langobardum ducem ilecerlantes 
prosit averunt eum : et ecce ornitis erercitus I.nngobardorum in fugam 
versus praeteriil. Ili quoque Iranseunles /lumen nullum de iis reperiunt, 
msi tantum re.cognnscentes apparatimi castrnrum , uhi rei focus liabue- 
rnnt, mi tentnrin fixnrant. Funique nullum de iis deprehendissenl ad 
rostro .5 un rrtjressi su ut 



elio loro indicavano. Si Iratlcnncro quindi in quel luogo ancora 
sci giorni in «spoliazione, senza vedere persona (1). Ma Paolo 
Diacono meglio informalo narra che questa legazione era siala 
direna ad Audovaldo accampalo nelle pianure di Milano con 
egual esito. Niuno però dei duo aggiunge parola sulla sorte sì 
di questo che ilei corpo precedente. 

Venendo ora al particolare della via tenuta da questi tre 
corpi di armata per calare in Italia , dobbiamo anzi tratto 
avvertire come la narrazione di Gregorio sia su questo punto 
assai manca, c come sia in qualche parte supplita da Paolo. 
Difalli questi parlando di Cedine c dei suoi duchi, ci narra non 
solo la presa ilei cinque castelli, ri ferii a già da Gregorio, ma 
aggiunge ancora , che obbligali i Franchi, che avevano estesa 
la loro escursione sino a Piacenza, di retrocedere, giunti a 
Verona incominciarono tosto, contro la promessa lor falla, a 
diroccare (pie’ castelli, che si erano loro resi ; e ci dà il nome 
altresì di quelli distrutti, uno de’ quali nell' agro veronese, due 
in Alsuca (che probabilmente era la Valsugaua) e dieci nel 
territorio di Trento (2). Da lutto questo è facile di raccogliere, 


(1) Ibique, segue nello stesso capo, ad eos imperatoris legati vene¬ 
rimi nuntiantes adesse exercitum in sulatium eorum, dicentesque: Quia 
post tri il unni rum eisdem veniemus, et hoc vobis erit signum: Cum 
videritis vitine Imius , quae in monte sita est, domus concremari, et 
fumum incenda ad coelos itsque sustolli, noveritis nos cum exercitu , 
quem pollicemur, adesse. Sed expectantes iuxta placitum dies sex, nul- 
litm ex iis venisse, contemplati sunt. — La stessa cosa narra Paolo Dia¬ 
cono (III, 30), ma riferendo la legazione, come ho di sopra accennato, 
ad Audualdo (od Aldoaldo, secondo che altri leggono), come ei lo chiama 
in luogo di Audovaldo, come è detto da Gregorio. 

(2) Gioverà anche qui riferire il testo di Paolo Diacono (111, 30): 
Cedinus autem cum tredecim ducibus I aera in italiae ingressus, quinque 
castella ccpit, a quibus etiam sacramenta exegit. Per Placentiam vero 
exercitus Francorum usque Veronam venerimi et deposuerunt castra plu¬ 
rima per pacem post sacramenta data, quae se eis tradiderant , nullum 
ab iis dolum existimantes. ÌVomiita autem castronim , quae diruerunt in 
territorio Tridentino isla sunt: Tesano, Maletum, Semiana, Appianimi , 
Fagilana, Cimbra (altri leggono Cambra J. Vitianum, Brentonicum', 
Volenes, Ennamese et duo in Alsuca et unum in Verona. Haec omnia 
castra cum diruta essali a Francis cives universi ab eis diteli sunt 
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clic i Franchi, i quali già possedevano in questo tempo anello 
la Rezia, scesero in Italia per l'Alpi Tridentine c che giunti a 
Trento probabilmente altri si diressero per la Valsugana, cd 
altri proseguendo per la Valle Lagarina lungo l'Adige sen ven¬ 
nero a Verona, dispergendosi poscia pel Veneto e per le eirco- 
slanti provinole in cerca de’Longobardi. 

il corpo del centro poi giustamente si argomenta disceso 
pel Goliardo c la Val Levantina. L’occupazione loro del castello 
di Rcllinzoua e del piano di Magadino o dei Lampi Canini che 
colà erano, non ce ne lascia alcun dubbio. Che il Lago poi di 
Lugano sia il Cercsio siamo certi dalle circostanze testò accen¬ 
nale, Solamente si ricerca dagli eruditi (piale sia e come di 
presente si chiami il iiunie, che Gregorio narra uscirò dal dello 
Lago. Il Muratori apertamente confessa essergli ignoto (1) 
mentre altri opinarono che fosse il liumo, che ora si chiama 
Seoeso (2); ma erroneamente, perchè questo viene dai monti 
prossimi a Como e scende direttamente verso Milano e non 


captivi. — Anche qui la narrazione di Paolo Diacono è manca: egli de¬ 
scrive piii particolarmente il ritorno ilei (-'ranchi dall’ Italia nel proprio 
paese, ed è necessario ricorrere a (iregorio per sapere che cosa abbiano 
fatto dopo il loro ingresso in Italia. H'iógliamo il brano di Orcgorio dal 
luogo che abbiamo lasciato interrotto Horbus niam dysenturiae graviter 
exercitum afficiebal , eo quod nercs incongrui, insuetique iis hominibus 
esse ut, ex qua plen'que mieiirrunt. (.'orninolo autem vento et data plu¬ 
via . rum paulisper refrigesrere aer me gii, in infirmitene saliibritnlem 
conlulit. Quid plora? per Irei fere menses Italiani pervagantes , cani 
nihil proficercnt . nega c se ile in ini iris ulcisri possali, eo quod sa in 
locis cammunissent firmi.isimis . ncque rerjem raperò, de quo ultio fierel, 
qui se inlra Ticincnset manierai muros , iiifinnuliis , ut diximus agnini 
intemperantia exercilus, oc fame atlrilus. redire ad propria destinavi!. 
I.e cose stesse sono narrate anche da Paolo Diacono , ma in seguito al 
precedente. Da ciò sì scorge con che storici si abbia a che fare in questi 
tempi, e come per intenderli ci sia mestieri alle volte di essere più presto 
indovini, che interpreti. 

(fy Ecco le sue parole all’anno litio, p. 381 dell'edizione seconda 
Humana , a. (780. > Kransi portati i l.ongoburdi lungo le sponde di un 
Laghetto , da cui esce un liumicello , a noi ignoto. » 

(2,i I. Annotatore alle opere del Sigoniu alla pag. 'io dell’edizione citala 
delle sue opere I. e. serie,, t r hi lenì fi tir in m esse, quelli mine Surusti u 


i : mainai 
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esco punto dui Lago di Lugano. Non conoscendosi pertanto 
alilo fiume ch’esca dal dello Lago che la 'fresa, è da dire clic 
questo, e non altro, è il designalo da Gregorio colle parole pic¬ 
colo e profondo ; (ale essendo appunto l’emissario del dello Lago. 
Ciò conosciuto, è facile all rosi di vedere, che i luoghi dove si 
accamparono non lungi da esso i Longobardi ed i Franchi,non 
possono essere elio quelli, ne' quali più lardi sorsero i due 
paeselli ai lati del Ponte fresa, 1’uno sul territorio Lombardo 
e 1’ altro su quello della confederazione Svizzera, spellante al¬ 
l’odierno Canlono Ticino. Finalmente quanto alla via tenuta dal 
primo corpo dell’armata ilo’Franchi, a ine pare, clic possa af¬ 
fermarsi essere stala quella dell’ Ossola (I), sì per tutto ciò 
che ci narra il sullodalo Gregorio, e sì per l’altra ragiono, clic 
accennerò nel capo seguente. 


CAPO XXIII. 


Pace fatta coi Franchi e definitivo stabilimento 
dei Longobardi in Italia. 


Alla notizia di sì sterminalo esercito de’ Franchi ai contini 
d’Italia, spaventali i Duchi Longobardi presero la risoluzione 
di rinchiudersi ciascuno nella propria città c di fortificarsi in 
quella quanto meglio potessero, lasciando in preda dello orde 


(1) Opina il Muratori al I. c. clic l’esercito dei Franclii calasse tutto 
in Italia « dalla parte della llezia , ossia ilei Grigioni, c da quella di 
Trento . . . divisi in varie colonne. » In questo caso dovrebbe dirsi, che 
anello il corpo di Audovaldo, clic tostamente si diresse sopra Milano, sia 
disceso dal paese de’(ingioili, e clic solo di là piegasse a destra d’Italia. 
Ma se è vero, clic egli prima della partenza avesse inferocito, secondo 
clic narra Gregorio, contro di Metz e. di la sia venuto nella Sciampagna 
(corninolo Campaniac popolo), ini pare die di qua partendo la via più 
breve per Milano dovesse esser quella per Ginevra c il Vallcse, e quindi 
per I’Ossida 

Lai,® Al .ut a. Voi.. I. 
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nomicho i luoghi privi di ogni difesa e le aperte campagne. 
Ciò è manifesto dalle narrazioni che di questa spedizione ci 
lasciarono i due storici summentovati, dai quali non apparisce 
che i Longobardi, se si eccettuino le scaramuccio presso la 
Tresa, sieno mai venuti a battaglia coi Franchi. È però a diro 
ch’ossi non istallerò, benché rinchiusi nelle fortezze, collo mani 
alla cintola in cosi fioro frangente. 

Dalle lettere pubblicato dal Duoangc e allegale dal Mura¬ 
tori (1) di re Childcbcrlo e di Maurizio Imperatore e di altri si 
ha che i Longobardi da parte loro tentarono di guadagnare i 
Duchi de'Franchi con ricchi doni, e questo spiega, come in 
onta ai guadagni ottenuti dallo forzo Imperiali sopralullo nella 
Venezia, nulla si sia potuto da essi conseguire per 1 inazione 
de’ Franchi, pei quali, se si fossero messi d’accordo, il crollo 
della potenza longobarda in Italia sarebbe stalo deciso. 

Nò solo coi duchi trattò Anturi, ma destramente seppe 
anche interporre presso re Childcbcrlo la mediazione di Gun- 
tranno re della Borgogna, zio di quello o che godeva di una 
granile influenza sul di lui animo. A questo dunque spedì 
Autori dei legali, che furono benignamente accolti e da Gun- 
tranno stesso rimessi con sua commendatizia a Childcbcrlo. 
Mentre questi stavano attendendo una risposta, altri messi 
sopraggiunsero mandati da Teodolinda moglie di Alitavi colla 
notizia che questo era morto. Childcbcrlo, che in questo me¬ 
desimo tempo aveva già saputo l’esito di una parlo del proprio 
esercito, non volendo allora nulla decidere, diede loro buone 
parole e li congedò. Ma Fanno appresso (591), essendo stalo 
Agilulfo duca di Torino, scollo in isposo da Teodolinda, ri¬ 
conosciuto re dai magnali dei Longobardi, Childcbcrlo eon- 


(1) Vedi 1. c. p. 384, dove e citato il Ou Cause, Scriptores rcrinn 
Francorum T. 1. Si ha da una di (|iicsle lettere scritta dall’ Imp. Maurizio 
a re Childeherto, che Autari venne a trattative di pace con uno dei duchi 
Franchi per nome Cileno. Non è improbabile, che questo sia il medesimo 
clic abbiamo veduto chiamarsi Cetiino (o Chetlino, secondo clic leggono 
altri) da Gregorio c da t’aolo. Abbiamo poi da queste lettere una nuova 
prova della misera storia, clic ci lasciarono questi scrittori. 
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chiuse con esso la paco, o cosi i Longobardi rimasero tran¬ 
quillamente in possesso del loro regno, nè più ebbero a lemc- 
rc dalla parto de’ Franchi, o mollo meno da quella de’ fireci 
sempre più indeboliti c incapaci di soslenere una guerra da 
soli contro de’ Longobardi (1). 

Agilulfo poi assicurato che fu sul suo Irono, pensò tosto 
a vendicarsi di quei duchi, che nella discesa do’branchi ave¬ 
vano per salvare il proprio ducalo, anzi che oppor resistenza , 
palleggiato con essi. Tali furono Zanyrolf, duca di Verona, 
Gaidulf, duca di Bergamo, c Minulf, duca dell’Isola di S. Giu¬ 
lio (2). Questi tre duchi furono da lui fatti ucciderò. Se non 
m’inganno, dalla condanna del duca Minolfo credo, che si 
possa trarre un argomento di qualche valore per l’opinione 
su esposta della discesa di Audovaldo per róssola; peroc¬ 
ché in questo caso si troverebbe anche la ragione, per la 
quale Minolfo dovette arrendersi all' invasore; monlro suppo¬ 
nendosi disceso anche Audovaldo dalla parte dei Grigioni, sa¬ 
rebbe ben difficile di farlo andare pel Lago d’Orta od anello 
lungo la sponda occidentale del Lago Maggiore affine di mar¬ 
ciare dirittamente contro Milano. 

Di questo duca Minulfo si ha memoria anche nella stessa 
isola di S. Giulio. Narrano parecchi de’nostri Scrittori che 
quivi l’anno 1697, venne scoperta un’arca marmorea, nella 
quale era uno scheletro d’ uomo senza capo con un frammento 
d’iscrizione, nella qualo erano ancora visibili le lettere MEI- 

(1) Intorno alle dette negoziazioni dei Longobardi con Cliildebcrto, 
vedi Gregorio Turonense al I. e. c Paolo Diaeono 111, 33 c 30, avvertendo 
thè il primo chiama Aptuchario c Paolo i due re de’ Longobardi, clic noi 
conosciamo per A alari ed Aijilulfo. 

(2) 1 nomi di questi duchi ribelli si trovano cosi ricordati nell'Kditto 
di llothari dell’anno 043 pubblicato nei Monumenta Ilist. Patr. T. I, p. 7, 
al cap. X. Nel Cltronioum Gothanum , scritto nell’810 da un Anonimo o 
pubblicato nello stesso Tomo, il Duca di Verona c chiamato Luttgrulf, e 
quello dell’Isola di S. Giulio Mimolfo. Questo nel luogo già riferito ili 
Paolo Diacono è chiamato Minulfus de insula S. luliani. L’ errore fu 
corretto anche dal Muratori, il quale perii non sò perché abbia chiamato 
Latjo di Omegna quello, che ila tulli è detto Lago d' Otta. V. Annali 
a. 3<J1, p. 3512. 
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NVL, clic fu tosto o con tutta probabilità proso poi nomo del 
duca Mcinulfo , clic sarebbe stalo scritto in quel modo (1). 

Non è del mio scopo il proseguire più oltre il racconto 
delle gesto de’ Longobardi in Italia . Limiterò quindi il mio 
dire al racconto di solo quel tanto, clic può dar luce alla 
storia dei luoghi del nostro Lago. Gioverà tuttavia offerire qui 
intera la serie dei loro re per lo allusioni, clic ci occorre¬ 
ranno di fare in appresso, c per la chiarezza di quanto espor¬ 
remo , incominciando da 

591. Agilulfo che regna per 24 anni, al qualo successe 
615. Adaloaldo, 

625. Ariovaldo, 

636. Kotari, primo autore di leggi scritte Ira’Longobardi 

652. Itodoaklo o Frodoaldo, 

653. A ribel lo I, 

661. Gondibcrlo c Beriarido. Questo ò scaccialo da 
662- Grimoaldo, 

611. Garibaldo, 

611. Boriando ristabilito, 

686. Cuniberto, 

100. Luitperlo, 

101. Aribcrlo II, 

112. Ansprando, 

112. Luilprando o Liulprando, 

144. Ildebrando, 

144. Hachis, cito abdica e si fa monaco in Monte Cassino. 
140. Astolfo. 

156. Desiderio, che si associa Adalgisio dal 161. 

114. Line del regno de’Longobardi. 


(I; Vedi la Dissertazione Vili di («uido Tenari tra le l) i sscrt al ione s 
pertiiu'utcs ad luyubriuc anli*milates. 
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CAPO XXIV. 


Della condizione'ilei popoli intorno al Lago Maggiore 
durante il regno de' Longobardi. 


Quale fosse la condizione delle popolazioni in generale 
d’Italia, dove penetrarono i Longobardi, o in particolare di 
quelle intorno al Lago Maggiore in sui primordii di questo 
regno, è fucile argomentare da quello, che sin qui fu da noi 
riferito. Possiamo asserire senza tema di errare, clic la mi¬ 
seria e la fame erano divenute il retaggio di queste infelici 
contrade. Bastava anche la più leggera resistenza al ferro 
invasore de’ Barbari, perché le città che tanto avessero osalo, 
fossero tosto saccheggialo o distrutto. Muove a pietà lo stato 
lagrimevole, a cui fu ridotta intorno a questi tempi Milano, 
città un giorno sì potente c sì florida (1). Nè miglioro certo 
dovette essere quello di Novara, di Vercelli e di Como, città 
limitrofo al nostro territorio. I cittadini Romani, col qual nomo 
si designavano allora comunemente gli abitatori antichi d’Ita¬ 
lia in opposizione ai nuovi inquilini, venivano, specialmente so 
ricchi, non solo spogliati dei loro averi, ma spesso ancora 
trucidali dall’ ingordigia del vincitore , sicché la romana aristo¬ 
crazia ben può dirsi in quell’epoca se non del lutto, certo in 
gran parte scomparsa (2). È lo stesso Paolo Diacono, clic co 
lo attesta, onde non può cader dubbio di esagerazione su quo- 


(I) (inlvngno Fiamma nel suo Manipulus Plorimi presso il Verri, 
Storia ili Milano, 17S3, T. 1, p. V2, cosi ce la descrive: Civilas Medio- 
Inni propini' multas deslructiones non crai inleritis muratis domibus 
nedifirata, sed ex paleis et cratibtn t/itampturimuin composita, unite si 
iynis in una domo succendebatur, tota civitas comburebatur. Con che 
si spiega , soggiunge 0 Verri, la frequenza degli incendi! ancora nel se¬ 
colo X e XI e al principio del XII. ai (inali si legge che andò soggette 
('!) Vedi il snllodalo Savignv I. c. p. 201. 
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sio punto. Ecco in qual modo ci descriva In condizione de’ no¬ 
stri al tempo de'Cleti e del governo dei ducili. Ilis diebus . 
scrive (II, 32), multi nobilium Romanonnn oh cupidilalem. in¬ 
terferii sunt, reliqui per hospiles (altri leggono hostes) divisi, 
ut terliam partem suarum frugum Longobarda persolverenl , 
(ributariì e/Jiciunlur. 

Diverse sono le interpretazioni che si danno di questo passo 
dagli eruditi (1). La più comunemente accettala è clic gli an¬ 
tichi abitanti divisi tra i Longobardi furono obbligali a pagar 
loro il terzo dei prodotti delle loro terre, se possessori di fondi 
(o de’ loro guadagni, altri aggiungono, se artieri viventi nelle 
città), ridotti perciò alla condizione di tributarli, detti anche 
per questo tertiatores, non però di schiavi, come pretendono 
alcuni. Ouanto alle imposizioni personali non sembra farsene 
più menzione, cd è opinione del Savigny (I. c. p. 2C1), che 
queste fossero allora abolite. 

Quanto tempo abbia durato questo stalo di cose, non si 
può dire; sono però alcuni di avviso, tra i quali è il nostro 
Italbo (I. c. p. 79), che i Longobardi tuttoché rifuggissero dal 
lavoro manuale, non meno che dalla coltivazione del suolo, pur 
col tempo, ornai sicuri della loro conquista, si risolvessero al 
modo più mite di prendere il terzo, cioè non più in frulli, ma 
in terre. Checchessia di questa opinione, c'pare, che la cosa 
dovesse nondimeno riuscire a questo termino anche per altre 
ragioni, non fosse altro per quella dello alterazioni, che subi¬ 
scono inevitabilmente le proprietà fondiarie col processo del 
tempo. Sicché non è a dubitare clic una gran parlo puro 
de’Longobardi divenissero per questo mezzo proprietarii di lati 
fondi. Nel libro seguente avremo occasione di riconoscerne al¬ 
cuni anche sullo sponde del nostro Lago. 

Ricercano poi gli eruditi, se i Longobardi abbiano lasciata 
intatta I’ antica costituzione dei vinti c la libertà municipale ro- 

(1) Si possono vedere presso il medesimo Savigny I. c. p. 239 c segg., 
dove illustra questo passo anche con esempi ponendolo allresi a con¬ 
fronto eoli altro dello stesso Paolo (III, IO): Papali tanien aggravati 
per Long ubar dorma hospites partiunlur. Altri leggono prò Longobardis 
hospitia pai liunlttr. 
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inana. Oggi giorno i più vi propendono dietro il Savigny, il 
quale osserva, che senza questo non si saprebbe conio spiegare 
la persistenza c durala del gius Nomano, che sarebbe un as- 
surdo senza tal libertà ; mentre d’altro lato si spiegherebbe 
assai facilmente, come nel XII secolo si fossero potute ristorare 
le antiche forme di governo, non essendo stat$ di fatto giammai 
interrotto (1). E veramente ci pare, clic possa aversi di ciò 
anche una prova nella concessione fatta dai Longobardi agli 
Italiani di vivere secondo la propria legge, cioè ta romana; 
mentre essi stessi vivevano secondo gli usi e consuetudini della 
propria nazione, la longobarda. Poiché dall’essere rimessa o 
meglio mantenuta in vigore la legislazione romana, ò agevole 
la conseguenza, che dovesse in qualche modo rimanere anche 
il governo municipale o la curia, per ciò che spella l’interna 
amministrazione e il civile governo dei cittadini (2). 

Tulio questo però si dee ritenere ordinato alcun tempo dopo 
la conquista e allorquando i Longobardi si viddero tranquilli nel 
loro possesso : ed è anche per questo che al medesimo tempo 
si deve riferire, come io penso , l'elogio che fa lo storico loro 
del governo de’ Longobardi, che riporterò colle sue stesse pa¬ 
role: Erat sane, scrive Paolo Diacono (III, 16), hoc mirabile 
in regno Longobardorum: nulla crai violenlia, nullae slrueban- 
lur insidiae, nemo aliguem iniuste, anguriabai, nemo spoliabat: 
non crani furia, non lalrocinia: unusquisque quo libebat , seca- 
rus sine timore pergebat. 

Comecché si vogliano esagerale queste parole, nò si dovano 
applicare ai tempi anormali e di guerra fuori di casa, ehé al¬ 
tra era certamente la condotta dei Longobardi nelle ostilità 
contro lo città assedialo c il territorio nemico, tuttavia se vo¬ 
gliamo paragonare la storia loro con quella de’Franchi, scrit¬ 
taci dallo stesso Gregorio Turoncnse, si vedrà di leggieri che 


(1) Il Savigny I. c. p. 2 <m c segg. tratta a lungo questa questione. 

(2) Di questa sentenza è audio il Co. Porro nella sua dotta Prela¬ 
zione al Codex diplomaiicus Longobaridiae pubblicato in Torino l’anno 
18711, e clic Torma il Tomo XIII ilei Monumenta IIistorine Pall ine già ri¬ 
cordali più volte. Vedi In p. Ilo e sega. 
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non si trovano nella storia di quelli le perfidie o gli atti feroci 
o freddamente crudeli, che si riscontrano di continuo nella sto¬ 
ria di quesli, clic da alcuni ci si vorrebbero far credere appor¬ 
tatori all’Italia di civiltà (1). Che se abbiamo dello, ciò non 
ostante, miserabile in quesli tempi la condizione d’ Malia e dello 
nostre contrade in ispecie, gli è anche a riflettere, elio il male 
che viene ultimo, ancorché più leggiero dei precedenti, non si 
sente meno di quelli, se non forse anco più, appunto per que¬ 
sto, che si aggiunge ad aggravarne la somma. 

E clic la condizione de’ nostri paesi siasi venula via via 
migliorando, possiamo anche rilevarlo dalla conversione dei 
Longobardi al caltolicismo. Abbiamo già detto clic quesli a 
principio erano Ariani: ora è a diro a tutta gloria di Tcodelinda, 
c mercè le cure e le industrie del sommo pontefice S. Gregorio, 
clic per opera di lei, convcrtito da prima re Agilulfo suo sposo, 
a poco a poco tutta la nazione fu ridotta a professare la reli¬ 
gione cattolica ; sicché in breve i Longobardi furono visti ga¬ 
reggiare cogli stessi cattolici nei doni alle chiese cd ai mona¬ 
steri. Tra i monumenti della pietà della regina Tcodelinda è da 
annoverare la basilica di S. Giovanni ballista in Monza (2) o 
tra quelli di Agilulfo marito di lei, la donazione eli’ci fece a 
favore di S. Colombano, il quale, scaccialo di Francia per opera 
della regina brunechildc, riparò in Italia coi suoi compagni (3) 
(- si ebbe da lui il territorio all' intorno della basilica di S. Pie¬ 
tro di bobbio sino all’estensione di quattro miglia, come da 
carta del 24 luglio 612 pubblicata nel Voi. 1 Chartarum dei 
Monumenta Ilistoriae Palriac. Questa donazione fu poi con¬ 
fermala da Adaloaldo, figlioc successore di Agilulfo l’anno 616, 
come da altra ivi stesso del 1 luglio, c da Frodoaldo -in una 
terza del 4 novembre 652. Tale è l’origine del celeberrimo 


(1) i: questa un’osservazione clic credo giustissima nella Prelazione 
citata p. 8. 

(2) Vedi Paolo Diacono I. c. IV, 22. 

(S) Altro compagno di S. Colombano e come lui ili patria Irlandese, 
fu S. (iallo, fondatore del celebre monastero, attorno al (piale poi sorse 
la città, clic ebbe nome ila lui, e ilei quale ci occorrerà di far parola 
più avanti 
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monastero di Bobbio, uno dei fari più luminosi in quei secoli 
oscurissimi, elio succcdcllero a questo. Nè è da tacersi a lode 
di Agilulfo, eli’ egli sborsò grosse somme di danaro per riscat¬ 
tare gl’ Italiani falli schiavi dai Franchi, come ci attestano Gre¬ 
gorio Turonense nella sua storia (X, 3), Fredcgario nel Cronico 
(c. 13) e Paolo Diacono (I. c. IV, 1 ). 

Più lardi A riberla I edificò in Pavia la Chiosa di S. Salva¬ 
tore, compiuta I’ anno 000, c riccamente da lui dotata, e Liut- 
prando nel 728 in quella stessa città il monastero chiamato di 
S. Pietro in cielo d'oro (I), al quale fece dono Ira le altre 
cose anche della corte di Vergente (Vergtmlutn) col diritto di 
pesca nel fiume Toce, dono riconfermalo da poi da Corrado il 
Salico con suo diploma del 24 gennaro 1033 (2). Onesta co- 


(D si SU(,, ° •'iportare a favore di questo monastero una carta del 2 
aprile 712 col titolo: Liutprandi T.ongobardorum regis pracccplum prò 
monasterio Papiensi S. Petti in coelo aureo, dietro l'apografo del XII 
secolo esistente ncU’.Archivio di S. Fedele in Milano; sul quale documento 
merita di essere riferita la nota clic vi appose il Co. Porro: a Benché 
questo diploma sia evidentemente falso c ne durò le prove, pure credo 
opportuno di pubblicarlo, perché fu probabilmente steso su dati autentici 
c tradizioni esistenti nel monastero di S. Pietro in cielo d’oro, c perchè 
importante per la corografia, a i: questo il primo documento da lui pub¬ 
blicato nel (Index diplom. Longob. già citalo. Siccome in esso sono ri¬ 
cordati più luoghi clic ci riguardano, per la stessa ragione credo oppor¬ 
tuno anch’io di riferirne quel brano, che ci può tornare di qualche utilità 
all’illustrazione di alcuni luoghi intorno al Lago Maggiore: 

Ut in archiepiscopalti .Mediolanensi Gerendo,tum (Oerenzano) et 
in Turao (Turale) et in Mozao (Mozzate) et in Velegnano et Canaio 
(Castano) et in Giano (Saugiano) et in Bcsezola (llizzozero. o Ilesozzo) et 
in Scarnito (Schiattito) et in Gavirado (Gaviratc) et in Ispira (Ispra) et 
in Bardelo (Ilaniello) et in lìalaxe (Barasso) cf in Orglano (Oliano), et 
in Bernade (llcrnale) et in Tranzago et in Calariade et in Ammonio 
(Gemonio) Ut in Curigl et in Olino (Orino) et in Ad (Azzo) et in Tra- 
vagìo et m Mercurolo (Marcliirolo) et in Lavenna (l.avena), et in .Ma- 
glacctso (Malgliisio) et in Blagmugno et in Cantano et in Canobio (Ca¬ 
noino del Conimi Ticino) et in Bcligno (lllegno o Illenio) et in J.cventina 
(Val Levantina) et in Valle Mazia (Val Maggia) et in Atigna (Val Sas«ina' 
et in Gnmbarogo (Gambarogno) cf in Tela,no rum ecclesiis inibi ron¬ 
doni,s, ctc. Accennerò «la ultimo che del preceptum I.indprandi regis 
e menzione nel diploma di Corrado, di cui nella nota seguente 


(2) Kit pubblicato dal Muratori 


ntù/irìt. Hai. t. 2, p. 230 e 


' ’ .ir v M’gti 

• nolct ole che in questo diploma si nomina bensì Cini piami a qual fon- 
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giùzione c preziosa pei nostri luoghi ; giacche è la prima volta, 
per quanto io sappia, che ci viene menzionata la Corte di Ver¬ 
gante nell’Ossola Inferiore. È messa in questo modo fuor di 
dubbio la sua antichità, apparendo posseduta per lo meno un 
circa tre secoli innanzi dai re Longobardi; la qual cosa ci ò 
prova altresì c di una popolazione ivi stabilita c della sua 
chiesa plebana , una certamente delle più antiche di queste no¬ 
stre contrade (1). 


datore del monastero suddetto, ma senza il titolo di re, che è sempre 
aggiunto quando si parla delle concessioni fatte da esso re a quel ceno¬ 
bio . I.a qual cosa potrebbe indurre il sospetto, clic la fondazione di esso 
monastero sia anteriore alla di lui assunzione al trono, ovvero clic sia 
stato edificalo da un altro ili egual nome, e poscia dotato da lui. Leg¬ 
giamo difatti , clic Corrado concede ninne* re* et proprielates , posses¬ 
sione*, omnesr/ue Mas cortes, quas quisque osque modo beneficiali or¬ 
dine (cioè a titolo ,IL beneficio/ obtinoit et que vassalorum dicebanlur 
et quascumqoe idem C-imbium lonqo tempore dinasrilur possedissc, (i 
Liudprando ipsius loci fondatore concesso*. Idesl cortem ■ ■ ■ per pre- 
ceplum I.iudprandi regie. E poco appresso parlandosi di altra chiesa edi¬ 
ficata non lungi da Genova , si dice conslructa ab ipso Liudprando pre¬ 
dica Cenobii fondatore . li pii. sotto Corrado concede «mnes carpeotarios, 
guos ipse sanctus locus per prcrepti pnssidet paginam tempore nnle- 
cessoris nostri I.iudprandi reyis. cte. e lilialmente si dice tutto questo 
stabilito in perpetuo secundum concessimela et confirmai in tieni Ltud 
prandi regis. li anche notevole come Corradi» chiami l.iulpramln so n 
antecessore, il die mostra die meli.- gli Imperatoli e re di Germania 
avevano adottata rispetto, ai longobardi la politica di Carlo Magno 

Ira le cose poi. delle quali ili questo diploma è confermato il pos¬ 
sesso basterà per noi riportare duas corticellas , Maliacem scilicet et 
Calavadum cuoi Susseilo et f.eocn, atgoe Capello , qui: est in Iwnore 
Sancir Dei genitrici Manne, que d,citar Pri,nasca que cnnslrucla est 
in colle Beli cuna (sic) et Mas terrai qua haberc visoni est in Beligno et 
m Uventina (ku:) . rum omnibus snis pertinentiis. Cortem insuper, que 
Per,/onto dicilur et Piscitela,n, gite est in Tatuai, cioè nella Iosa o foce. 

(\) mirante il regno ili l.iulpramln fu ambe fondato il celebre mo¬ 
nastero della .Voi illesa, a poche miglia da Susa, da certo Abbono patrizio , 
nomo ricchissimo, come si ha da una carta del :!(> gennaio 72(i, pubbli¬ 
cala nel T. il ilei Monom. Ilisl. Pati., c della cui Cronaca abbiamo già 


parlato di sopra < p. 27 e seg./ 


_ He l.iulpramln edificò inoltre una 


chiesa ed un monastero ni onore di S. Anastasio martire in ninna, corte 
villa insigne ilei Ile Longobardi in questi tempi- Anche il monastero 
famoso ili Vimini ni ni a nel Modenese deve la sua esistenza a un re Lon¬ 
gobardo ime Astolfo, mollo nel 7”>li 


I 
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Finalmente è ancora da ricordare che sodo i re Longo¬ 
bardi divenuli callolici i Vescovi godellcro di una somma con¬ 
siderazione c cominciarono a piantare le fondamenta della loro 
successiva potenza. I monasteri acquistarono beni e si arrichi¬ 
rono, e rare sono le chiese alquanto cospicue, che non possano 
mostrare documenti della pia liberalità Longobarda, come n’as¬ 
sicura il Bollazzi nello sue Antichità di Tortona (p. 218), clic 
annovera pur questa chiesa Ira le beneficate da essi. 

In particolare poi dobbiamo riferire, come Desiderio, ulti¬ 
mo re de’Longobardi (756-774) abbia fallo purificare in Mas¬ 
sino e consacrare il tempio pagano, che ivi ancora esisteva, 
dedicandolo alla Beala Vergine sotto il titolo della Purificazio¬ 
ne, ed abbia fondalo sotto quel medesimo titolo un'abbazia di 
monaci Benedettini, ricordala nell’islrumenlo di cessione falla 
della corto di Massino dall’ abate Vernerio del monastero di 
S. Gallo a Giovanni Visconti, del quale faremo parola a suo 
luogo. 

I)a lutto questo possiamo eziandio argomentare, che sotto i 
Longobardi sia scomparsa adatto l’idolatria dalle nostre con¬ 
trade, non solo lungo le sponde del Lago Maggiore, ma c nelle 
valli altresì contermine a quelle dell’Ossola. benché, salvo le 
poche traccio sin qui accennale, ci manchino al tutto positive 
notizie sotto questo rispetto. 

Qui sarebbe ancora a parlare della divisione territoriale 
della Lombardia durante questo regno; ma reputo più conve¬ 
niente rimettere questo discorso al seguente libro. 


CAPO XXV. 


Fine tiri retino de! Longobardi e memorie lasciateci 
sulle sponde del nostro Lago. 


Venuto a vacare il Irono de Longobardi per la morte di 
re Astolfo l’anno 750 senza prole maschile, due furono i prin¬ 
cipali pretendenti, cioè Racln's, il quale era già stato re. ed 
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aveva poi abbracciala la regola di S. Benedetto nel monastero 
di Molile Cassino, c pentito allora di questa sua risoluzione 
agognava di risalire sul Irono, o Desiderio duca probabilmente 
dell’Islria. Questi per riuscire meglio al proprio intento ricorse 
al sommo pontefice, Stefano II, promettendogli di restituire alla 
Chiesa di Bornia quanto era stalo indebitamento occupalo dai 
suoi predecessori, se lo avesse aiutalo a conseguir la coiona. 

Il Pontefice di fatto s’impegnò a suo favore, ma salilo che 
fu Desiderio sul trono, ricusò di mantenere la data fede al suc¬ 
cessore di lui, Paolo I, il quale perciò ricorse a Pipino, io 
de’ Pratichi, perchè volesse obbligare il Longobardo alla pio- 
messa restituzione. Rinnovò simili istanze anche Stefano 111 
papa l'anno 768 al medesimo Pipino, ma giunti in Francia i 
messi di lui trovarono cito questo era morto, ed oragli succe¬ 
duto Carlo, chiamalo poi il Magno. A questo si volse allora il 
Pontefice, ma con poco profitto; poiché Carlo Magno prese 
anzi in moglie l’anno 770 ta figlia dello stesso re Desiderio, li 
vero che egli poscia, non si sa precisamente il motivo, 1 anno 
appresso la ripudiò : ma in onta allo replicale istanze di papa 
Stefano, nulla fu pcraneo deciso contro di Desiderio. Intanto 
venne a morte il pontefice, c montò sulla cattedra di S. Pietro 
papa Adriano (a. 772). Questi pure rinnovò le sue istanze 
per avere da re Desiderio I’ adempimento della sua promessa, 
ma persistendo esso ostinalo nel suo ritinto, egli alla line ri¬ 
corse a Carlo, il quale allora si mosse e con poderoso esercito 
venne l'anno 77:1 in Italia. Desiderio o Adalgisio suo tiglio si 
erano fortificali alle. Chiuso per impedirgli f ingresso, ma sba¬ 
ragliati e posti in fuga da lui furono obbligali di rinchiudersi 
colle loro forze l'uno in Paria o l’altro in Verona, (.urlo Magno 
strinse tosto d’ assedio questo città , le quali non polendo op¬ 
porre una valida resistenza, finirono coll arrendersi al vincitore. 
Primo fu Desiderio che chiuso in Pavia V anno appresso (774) 
fu forzato a darsi in mano di (farlo, il quale, avutolo in suo 
potere, lo mandò a finire i suoi giorni in Francia, non si sa 
bene in qual modo, se libero o sotto custodia, se monaco od 
anche acciccalo. Cosi lini il regno de’Longobardi dopo oltre 
du<; secoli di esistenza . 
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Arrestandoci a questo punto, gioverà volgere ultjuaulo lo 
sguardo e sul passalo e sulle conseguenze lasciale in Italia 
dai Longobardi, tuttoché privi ora di regno, ai secoli succes¬ 
sivi. Le precedenti invasioni de’ Barbari erano sialo seguilo da 
altre invasioni, e si la prima che la seconda erano stale vinto 
coll intera liberazione d'Italia dai nuovi venuti. Al contrario i 
Longobardi rimasero, benché vinti sul suolo Italico, e lo stesso 
lor vincitore prese il Titolo di re della soggiogala nazione (1); 
sicché può dirsi, eli’ essi fossero ancora lo sialo, il quale non 
avea fatto perciò che mutar di padrone. Del cesio per essi lo 
stesse leggi, le medesime consuetudini e, che più molila, intatti 
i privati loro possedimenti. Era una genie conquistata, ma in- 
lena, ma capace ancora di azione. E azione in vero ci fu, lenta 
si, ma progressiva. I limili, entro i quali devo rimanere, non 
mi consentono un lungo discorso sopra tulle le conseguenze di 
quesli falli; restringerò quindi le mie osservazioni particolari 
rispetto ai luoghi del nostro Lago intorno ai nomi rimasti di 
alcuni di essi, e alla legislazione Longobarda, durala ancora 
por lungo tempo tra noi, o sopra tulio al dialetto lombardo tut¬ 
tora vivo, sebbene di mollo modificato dall’aulico, sulla bocca 
delle nostre popolazioni o lungo il Lago c nelle valli ad esso 
limitrofe. 

Racconta Paolo Diacono, che sopravvisse ancora molli anni 
alla catastrofe di sua nazione, c fu già a suo luogo avvertilo 
clic Alboino deliberato di conquistare l’Italia condusse seco 
molle genti, soggiogalo da lui o da altri re suoi precessori, 
cioè Bulgari, Sarmali, Gepidi, Palinomi, Soavi, Noriei ed al¬ 
trettali. e che da questi presero il loro nome non pochi vici, 
ne (piali ebbero stanza : nome, scrive, che oggigiorno ancora 
rimane (2). Questa notizia è confermala pienamente da più 

(1) si hanno carte, scrive il Fumagalli , I. c. p. 0 11 , nelle quali Carlo 
Manlio s intitola Ile de' Longobardi , e dallo quali anche appare clic egli 
incominciò a numerare gli anni di questo suo nuovo restio sino dagli ul¬ 
timi mesi del dacché il suo esercito entrò in Italia; mentre altri lo 
daUtno dalla presa di Patta nel giugno «lei seguente. 

(2) Certum est lune Alboin multos secutn ex diversis, quas rei alii 
tetjcs iel ipsc ce por ut, yenlibus tid ItaUuin od (lux isso, mule usque hodie 
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luoghi, i cui nomi ci rimasero nello antiche memorie e lulla- 
via° benché in parte alterati, ci rimangono ancora: tra i quali, 
rispetto ai nostri, basterà ricordare Olegio Castello, detto nelle 
vecchie carte Olegium Longobardorum (1). Ma quelli tra i po¬ 
poli , che misti ai Longobardi più si diffusero nelle nostre e 
nelle vicine contrade, furono i Bulgari; giacché troviamo che 
da essi Burgaria o Bulgaria era dello un contado dei Milanese 
lungo il Ticino, e Bulgaro la terra di Borgovercelli, cui lambe 
un’acqua oggidì pure chiamata la Bulgara, e Bulgaro Grasso 
ugualmente un’altra terra oltre Varese sulla via che mette a 
Fùio Per la qual cosa si rende ollrcmodo probabile, che il no¬ 
stro Beigirate, chiamato nelle antiche carte terra de Bugirate, 
ricevesse il suo noino dai Bulgari, trovandosi in altro da me 
vedute, e che più ora non ricordo dove e presso di chi, col 
nome di Bulgarale i'2). 

Che se alcuni nomi locali ci attcstano la presenza do Lon¬ 
gobardi e d‘ altre genti seco loro venuto nelle noslre contrade, 
molto più ci comprovano questo la stessa legislazione Longo- 


furum, in i/idbiis /tahitani . vieos, Oepidos, Bulgare», Sarmatas, Pan- 
nonio», Suavos, .Xoriros, si ve aliis Ituittsmodi nominibus appellatimi 

(II. 20). , . 

(I) Kti questo Oleico per Ul modo distinto da un altro Olegio presso 
Hcllinzago. dello Oleato de' Scannili u de’ Scnriulft, e poi de’ Galul/i. 

Il nostro di presente e chiamato Oleyio Castella, da una rocca ivi edi- 

licala posteriormente . . 

Ci) Il Prof, (.invaimi nocchia nella sua Dissertazione linguistica Ut 
nomi locali dell’alla Italia, forimi. ISTI), scrive alla p. 78. « llelgirate 
e Itele,gì,ale prohahilmeiile composti di bell a e giralo e vi guato. ; c 
secondo di (|iicsli nomi a>remino mi C(|uivalcnl.' di bel rigncito; ma nel¬ 
l'altro d senso non risulta abha-innxa chiaro. .. Cosi egli prudentemente; 
ma se avesse saputo, rhe llelgnata e corruzione alquanto recente di altra 
forma pii. anima Itnlgnrnte. o Ungi,ale. come si voglia, sono persuaso 
M s,ridille Studialo di darne altra spiega /.ione. là questo esempio 
serva per lauti altri, che il lettore potrà trovare da sé scorrendo meco 
le antiche carte c paragona.min.incile eoi presenti loro cor¬ 

rispondenti. A me pare .die il primo studio In questo caso sia quello di 
accertare la l'orma aulica dei nomi tenendo dietro anello alle successive 

loro .lunazioni. Ciò del resto sia dello senza nulla detrarre al mento 

,. a, lodevoli intendimenti del eli Ultore in una ricerca irta ancora ili 
:•« i»u11 i* pn’iisi f li <liftk"H;i 



barda in vigore tra noi, al paro della romana o di altre clic col 
processo del tempo furono in uso, a noi importale dai Franchi, 
come vedremo a suo luogo. 

I Longobardi per75 anni non ebbero leggi scritte: il primo 
a pubblicare un corpo di leggi col consenso della nazione fu 
Hoturi nel 643, alle quali fece qualche modificazione Grimoaldo 
nel 668. Altre quattro aggiunte furono fatte da Liulprando nel 
713, 717, 720 e 721, la quinta non Ita data, sebbene sia asse¬ 
gnata nell’edizione dell’ lìroldo all’anno 723. L'epoca della 
sesta, che è la più copiosa è del 724. In appresso altre ag¬ 
giunto furono fatte da Hàehis l’anno 746, secondo del suo re¬ 
gno, come anco da Carlo Magno e dai suoi successori. Queste 
leggi, tuttoché di popoli delti barbari, hanno il loro merito, nè 
si devono, come fecero alcuni, disprezzare senza ragione (1). 

Ho già avvertito di sopra, che i Longobardi lasciarono il 
libero uso delle leggi romane agli Italiani, e ciò rilevasi anche 
da quelle stesse di Liulprando (V. lib. VI, c. 37); ma molto 
più ce ne dimostrano l’uso le non poche carte, che abbiamo 
ancora, relative a persone od a fondi sullo sponde del nostro 


(1) Non s’intende con ciò di dire, che quelle leggi sieno tutte lodevoli. 
Per giudicarle rettamente converrebbe essere pienamente al fatto delle 
condizioni di quei tempi e dell’indole c genio della nazione. « Esser ne può, 
scrive il Fumagalli (I. c. p. HO), un esempio il duello nelle cause dubbie 
tra due contendenti o tra i due campioni scelti dalle parti. Per confes¬ 
sione dello stesso re Liulprando questo esperimento chiamato giudizio 
di Via, spesse volte si ò trovato fallace, e pure, come egli soggiunge, 
propter consMitudinem genlis nastrile I.ongoburdorvm letjetn ini piani 
(altri e migliori Codici, due modenesi ed uno milanese, come uota il 
Muratori ad li, I ,, eli’ è la 03 del lib. VI, hanno ipsam , che sembra la 
lezione genuina ) velare non possumus. » — Il duello dunque è l’infausta 
ereditò clic abbiamo fatta dai Longobardi, c che dura in onta alle leggi, 
anche a di nostri, nei quali siamo soliti di chiamar barbari i Longobardi, 
mentre assai pili barbari in questo siamo noi, che lo tolleriamo e in 
mezzo a tanta pompa di civiltò ! — Notevole è anche un’altra legge di 
Polari relativa alle Streghe, delle quali altra volta era grande abbondanza. 
Nel §. 376 si legge: Kullus praesumat ahliam alienavi t/ut ancillam 
quasi Strigavi, gitavi dicunt mascam , oeeidvre, qitod Christianis men- 
tibus nultatinus credendovi est , tic c possìvilem, ut miti ter hominem ri- 
fin» intrinsecus pnisit cavi edere. 
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Lago (1). Questa distinzione di leggi ci manifesta eziandio, c 
giova ora notarlo, non la sola diversità, ma e la divisione, 
che allora vigeva Ira le duo nazioni dei vinti e dei vincitori. 
Però allorquando anche i secondi caddero alla loro volta sotto 
il dominio di un re straniero, gli interessi e i bisogni di amen- 
due i vinti e vecchi c nuovi divennero a poco a poco comuni, 
la divisione disparve e sola si mantenne la distinzione. Tutta la 
differenza quindi che li separava non era, si può dire, che le¬ 
gale, ma anche questa col tempo venne a sparire, sicché i due 
popoli vennero da ultimo a fondersi in uno, legalo da poi dalle 
stesse leggi, e dai vincoli sacri di una medesima fede; e ciò che 
più imporla per l'unità di nazione, dallo stesso linguaggio, il 
dialetto lombardo. 

Alla slessa guisa, che gli antichi abitatori delle nostre con¬ 
trade di razza celtica e gallica, perduta la propria autonomia, 
divennero, qual che si fosse la loro schiatta, sotto il dominio 
dei Romani, dapprima nazione gallica e poscia colla ollenula 
cittadinanza Romana, anche Romani e por 1' attribuzione del 
proprio territorio ai limitrofi numicipii ad un medesimo tempo 
anche Italiani parlanti una medesima lingua; i Longobardi 
egualmente Unirono, uè j iù uè meno ilei primi.col divenire Ita¬ 
liani al paro degli altri popoli tulli della penisola, pur sussi¬ 
stendo nell’ unità di una sola o medesima lingua , eh’ è patri¬ 
monio nummi:, la disl'm/imie del dialetto. 

In aspettazione elio qiie-le mie osservazioni ricevano il 
pieno loro sviluppo nei Idei , ohi- seguono, mi sia concesso di 


llj ili CSS» 1 I* .llih.T.-l 1 r : M h.i|Ui*uti l.i fornitila Ijlti in'ofi'SSUS SWÌI tciju 
i fYi'i'cr um , «• / **</«• rim-' ttomnnonnn , od altre convintili, 

opina il siiilodai*' '.mu’ii* I « p. IOK r siiti.;, clic* ventilo alcuno all età 
mnupiore face.vs»* innanzi alla competente animila una dirlnaru/.ioiic di 
sottili re quella n quella levar grondo la propria nazione , n quella propria 
di un altro, come d-l murilo, :■»»• si trattasse della moglie. In questo modo 
bt spie triterebbe un allo pri—fiih* con una formula. clic si riferisce al pas¬ 
salo. Nota similmi-iit” « li»* q'ir-i i (orinola non si Irova dn* in Italia (5 
dall «.'poca de» Oiroiiniri m p i ewiido spimi qiu*i dnrntnrnfi clic ria 
taluni si citano antr i im i a qu*U i*pr„ a Imiene poi rara nel duodecimo 
secolo e rarissima nel Nili »* MV pi o\a anche quella dell'unificazione , 
• In* si vomì *»pr*i nel- dei Inr popoli in una ‘•ola nazione 
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Hulrtrc si» d’ora u» qualche cosa appunto relativo al dialetto, 
clic pure nelle nostre contrade ò il lombardo colle solito non 
sostanziali differenze che in generale si ravvisano dovunque a 
seconda dei varii centri, ai quali usa una popolazione, e delle 
peculiari circostanze de’luoghi, ne’quali hanno soggiorno. 

Lo studio de dialetti ai dì nostri fece larghi progressi ed 
ogni angolo d’ Italia, dove sia notevole distinzione, fu ricercalo 
c frugato e I attenzione dei dotti vi fu sopra pei dovuti con¬ 
fronti. Basterà citare a questo proposito il Vocabolario Mila¬ 
nese-Italiano di Fr. Cherubini (Milano, 1839-56, Voi. 5) e il 
Vocabolario dei Dialetti della città e diocesi di Como di Pietro 
Monti (Milano, 1845, con appendice del 1855) e il Saggio sui 
Dialetti Gallo-Italici (tei Riondclli (Milano, 1853). Ma per ve¬ 
nire al particolare dello nostre contrade, un saggio del dialetto 
del Lago Maggiore o della Vallo d’Inlragna si può cavare dagli 
Statuti della Società de’ Facchini, che esistono tuttora mano¬ 
scritti nella Biblioteca Ambrosiana col titolo: Stetul dia gran 
hedie antighe di fechin dol logli meiò, fondò in Milan, amplificò 
in tol ann present MDCCXV , vale a dire: Statuti della grande 
società antica dei facchini del Lago Maggiore , fondala in Mi¬ 
lano e amplificala nel presente anno 1715 (1). 

Ma assai più famosa di questa c per la sua antichità e per 
la sua rinomanza era stata la Società, clic si tingeva costituita 
in Milano dagli abitanti della Valle di filegno, elio solevano colà 
emigrare in gran numero per esercitarvi I’ arte del facchino e 
del vinaio c parlanti ciascuno il proprio dinlelto, col (itolo di 
Academia della Valle di tìregno. Il precipuo ornamento di 
essa fu il pittore c poeta Giampaolo Lomazzo (1530-1501), clic 
no fu a voli comuni eletto principe (2). A questo valentuomo 


(I) Simili lavori in quei tempi erano alquanto frequenti. Tale, sarebbe 
pur questo che ha per titolo: Ha,Ha di MeneqhiU. stampata in Milano 
nel 1700. 

(“) ’• Ar ecl»li nella sua llibliolltecrt Scripiorum Mediolancnsium, 
tosi parla di essa e del Lomazzo: loliannes Paulus Lomalius in doctis- 
Uma A endemia Vallis Brenii ad Verbanum lacnm, in qua phtres viri 
'loeti fleruerunt , princeps omnium vnlis eleelus est. 

t 'uo Voi.. I. |;j 



appartengono per la maggior parlo gli scherzi pubblicatisi nel 
1589 sodo il titolo eli Babisch dra Acadcwn'glia dor compà 
Zauargna, nabad drn Vali d’ lìregn ad luceh i su fidigl 
soyliìlt (cioè Scherzi dell’ Accademia del compare Zavargna 
abate della Valle di Bregno e di lutti i suoi fedeli soggetti). Vi 
ha di questo lavoro una ristampa del 1627. Tuttavia non è a 
dire che il dialetto siasi conservalo in questi scritti nella sua 
purezza e naturalezza e scevro da quelle esagerazioni, che ognu¬ 
no ben comprende doversi supporre. 

Più utile sotto questo rispetto sarebbe stalo il Vocabolario 
che del dialetto della Valle Anzasca, limitrofa al nostro Lago, 
compilò il valente professor Belli, nativo di questa Valle (1) o 
che rimase inedito. Si trova esso pure nella Biblioteca Ambro¬ 
siana , donde un saggio ne trasse il lodato Cherubini, che sta 
nelle sue Collezioni Dialettologiche MSS., come ne attesta il 
Prof. Ascoli nel suo Archivio Glottologico Italiano, Torino, 1873 
(Voi. 1, p. 253). 

Contemporaneamente al Prof. Belli lavorava anche un altro 
distinto professore nativo di queste sponde, Luigi Cobianchi, 
del quale si conservano manoscritti presso il Sig. Giacomo Co¬ 
bianchi d’ Intra gli Sludii sui dialetti delle Valli Anzasca ed 
hìtrasca con una serie di vocaboli di queste Valli in ordine al¬ 
fabetico. A questi quasi appendice si aggiungono del medesimo 
le parole del gergo usate dai pelimi della Valle Anzasca , ed 
in (ine / vocaboli particolari del dialetto di Trobuso e di Cos- 
sogno, raccolti dal Sig. Francesco de Notaris, zio, che fu, del 
Prof. Giuseppe de Notaris, del quale abbiamo fatto cenno di 
sopra . 

Tali sono le più imporlanli memorie lasciateci dai Longo¬ 
bardi. lo mi sono alquanto diffuso nella loro esposizione, perchè 
le reputo altresì necessarie al proseguimento del mio lavoro. 


(1) Il Dialetto della Valle Anzasca <• m sostanza il medesimo delle 
nostre vallate Comasche , scrive il Monti nel suo Vocabolario eri p MH 



LIBRO II. 


DAME PRIME NOTIZIE DI STRESA 
E DELLE ISOLE DEL E Alili MAGGIORE 
'INO AMA l.oiio INFEIIDAZIONE AMA CASA IIORRO.MEO 


Proemio. 


Il lungo hallo di lempo compreso in questo libro abbrac¬ 
cia quasi intero il così dello medio evo dalla fine dell’oliavo 
secolo fino alla melò circa del decimoquinlo. Questo periodo 
però, generalmente parlando c in ispecie nella sua prima 
parie, cioè sino alla signoria dei Visconti, è il più oscuro della 
storia sì generale della Lombardia, alla quale sola possiamo 
quinci innanzi tener l'occhio, clic particolare dei luoghi del 
nostro Lago. Anzi se di quella si hanno sufficienti notizie negli 
scrittori, di questa dobbiamo dire clic sono scarsissimo c per 
giunta mollo imperfette. La sola guida che possiamo quindi 
avere alla dilucidazione dei luoghi del Lago Maggiore in que¬ 
sti secoli sono in modo speciale le carte, che ancor ci rima¬ 
sero. Da esse sole possiamo apprendere col nome delle terre, 
dei castelli, dei borghi la condizione de’loro abitatori e le vi¬ 
cende , alle quali soggiaqquoro. Però è mestieri ancora av¬ 
vertire che esse non ci offrono che nomi nudi di luoghi, 
di persone c di date, nmi giù serie ordinate di falli. Sono 
contraili di vendile, sono permute di beni o fondi, sono 



testamenti, sono concessioni, privilegi o donazioni sovrane, 
sono legati di persone divote, sono pio fondazioni di chiose, 
di monasteri, di caso ospitali, o nulla più. Lo pietre scritte che 
ci furono in qualche modo guida nei secoli precedenti, in que¬ 
sti, che a ragione si appellano secoli d'ignoranza, sono quasi 
totalmente scomparso, ed è rara ventura il poterne trovare 
alcuna, elio si possa ancor leggere. Le carte dunque sono 
quasi gli unici fonti dai quali dobbiamo c possiamo attingere 
la storia dei nostri luoghi . Fuori di questi non si hanno che 
tenebre o fìtta notte. 

I)a ciò è facile comprendere, clic per ordinare una serie 
qualunque di notizie staccale e per se stesse quasi inintelligi¬ 
bili o collocare luoghi c persone ai loro tempi, c dar loro una 
qualche luce clic li rischiari, è mestieri prendere a scorta 
la storia più generale, uscendo a quando a quando dai limili, 
entro i quali siamo ristretti, per rientrarvi ben presto forniti 
di nuovi lumi, clic ci aprano dinanzi la via a proseguire l'in¬ 
trapreso cammino. E questo appunto sarà il metodo, che io 
terrò in questo secondo libro. Accaldo alla storia più generale 
farò succedere, quella parziale de’ nostri luoghi innestando que¬ 
sta a quella per modo, elio no riesca alla fine un lutto di 
fatti, che possano, se non pienamente appagare la nostra cu¬ 
riosità, almeno acquietarci in quel poco, elio si può avere, in 
aspettazione che nuove scoperte, rivelatrici di un tempo, che 
non è più in nostro potere di restaurare, vengano a riempire 
le lacune, clic ci rimangono. 

Frattanto a guida del lettore gioverà distribuire lutto lo 
spazio di tempo compreso in questo libro nei cinque seguenti 
periodi : 

Periodo I. Del dominio dei Carolingi in Italia (774-888). 

>■ II Dei tentativi fatti por ricostituire l’Italia in regno 
indipendente dalla Francia c dalla Germania 
sotto di un principe italiano (888-1024). 

» III. Dei tentativi della Lombardia alla propria indi¬ 
pendenza sino alla distruzione di Milano per 
opera di Federigo Rarbarossa (1024-1102) 
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Periodo IV. Della Repubblica di Milano e delle lolle interne 
Ira i nobili c i plebei, elio apparecchiano la 
slrada alla Signoria dei primi (1162-1270). 

» V. Della dominazione dei Visconti (1277-1147). 


CARO I. 


I* Kit IO DO I. 


Condizione generale della Lombardia 
sotto il dominio dei Carolingi e cenni storici 
di questa dinastia (774-888). 


, balia, conio ho già avvertilo nel libro precedente, sino 
all ingresso (lei Longobardi era una ; la divisione incominciò 
sotto questi, e progredì rapidissimamcnle sotto di Carlo Magno 
o do’suoi successori, e fu quasi infinita sotto gli imperatori 
e re d’Italia di razza germanica. 

I Longobardi avevano diviso quella parte d’Italia da essi 
occupata in trenta e più ducati, alcuni de’quali perchè posti 
al confine dello stato, erano chiamali anche Marche. I pro¬ 
posti al governo di quelli c di queste erano delti duchi o mar¬ 
chesi. Questi secondi di maggior dignità potevano avere sotto 
di sè anche più duchi. Capo di tulli era il re, clic risiedeva in 
1 ‘‘via- A dorche t.arlo Magno cslinse il regno de’Longobardi. 
assumendone il nome esso stesso, nulla mutò di questo interno 
ordinamento. Ma poco dopo, lui parlilo d’Italia, alcuni duchi 
Longobardi si ribellarono, tentando di riacquistare la perduta 
dominazione. Carlo Magno scese allora di nuovo nella penisola 
e gli obbligò colla forza dell’anni all’ obbedienza, o in puni¬ 
zione della loro rivolta tolse loro il ducalo e ne divise il terri¬ 
torio secondo la minoro o maggiore estensione in più comitali 
" ''""Lidi I soli ducali che rimasero salvi furono quelli, a 



quanto paio, ilei Friuli, clic divenne una delle marche più 
famose d'Malia, di Spoleto e di Benevento: gli altri furono 
lutti soppressi. Anche Milano dunque, e dicasi lo stesso delle 
altro città principali soggetto ai Franchi, ebbe il suo territorio 
sino allora estesissimo diviso in parecchi contadi, come vedre¬ 
mo in appresso . 

Avvisò Carlo Magno con questa divisione, che divenne col 
tempo una fonte perenno di discordie e di guerre intestine, 
di dominare viemeglio i popoli a sè soggetti e tenerli in freno, 
tanto più che si era con ciò procacciato il mezzo di beneficare 
i suoi più fidi c gli aderenti al proprio partito : i quali di con¬ 
seguenza, polendo anche quelle dignità divenire ereditarie nelle 
proprie famiglie, erano altresì impegnali a mantenersi costanti 
nella soggezione di lui e dei suoi successori. Questi boncfìcii 
loro conferiti furono poi quelli, che in processo di tempo si 
chiamarono feudi, la cui più remota origine si scorge per que¬ 
sto essere Longobardica (1). 

Tra i beneficali da Carlo Magno e dai suoi successori fu¬ 
rono in modo particolare i Vescovi o gli abati dei monasteri 
più insigni c tra le chiese quelle che erano cattedrali, segui¬ 
tando con ciò 1’ esempio già dato in parte dai Longobardi. Po¬ 
deri e privilegi concesso loro in gran quantità, in forza de’quali 
essi crebbero a poco a poco in ricchezze e potenza, avvantag¬ 
giandosi per ciò stesso di mollo sopra dei laici si por 1 influen¬ 
za eli'esercitavano pel carattere del sacro loro ministero sullo 
spirilo delle popolazioni c sì per l’immobilità de’loro stessi 
possessi, clic si doveano trasmettere intatti ai lor successori. 
Tra gli ecclesiastici, clic giunsero col tempo ad avere una 


(1) li opinione di non pochi eruditi che presso i Longobardi la legge 
Feudale sia stala introdotta solo per consuetudine, benché non si lro\i 
ricordata con questo nome. Si vuole che Corrado il Salico sia stato 
il primo a fissarla in iscritto, il Muratori poi ritiene che la parola feudo 
non sia comparsa in Italia prima del mille. Scrive il mirandi (Piemonte 
Cispadano antico, Torino, 1771, p. 210), thè finora la carta più antica 
clic si conosca con questo vocabolo è quella di Itoherto re di Trancia 
del 1008. 
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.signoria territoriale, si cioè ricordare in primo luogo I arcive¬ 
scovo di Milano, la cui potenza nel secolo undecimo e duode¬ 
cimo segnatamente niuno fu che potesse eguagliare. 

In quest’epoca dunque le città erano governate da un 
conte, o comite; il quale aveva sotto di se altra persona che ne 
teneva le veci, chiamala meeeomite, o con termine abbrevialo 
visconte. Questi ne avevano l'amministrazione sì civile che 
militare. Quelle poi Ira le città, che avevano a capo del pro¬ 
prio governo un vescovo, chiamato Signore, o Domino con 
latino vocabolo, erano amministrale in luogo di lui da un vi¬ 
cario, chiamalo perciò vicedomino od anche visdomino. Che 
anche Milano avesse in questi tempi il suo conte non è a du¬ 
bitare trovandosene memoria nelle antiche carte, tra lo quali 
basterà ricordar quella, che per mancanza di data è collocata 
dal Giubili (l*. I, p. 413) Ira gli anni 820 e 810, che fa parohi 
di certo conte di Milano nominalo Leone. Non si hanno però 
di questi conti la serie successiva : o maggiore eziandio è 
l'oscurità di quelli della Campagna. Appena se ne trova ri¬ 
cordalo alcuno nelle antiche pergamene rimasteci. 

Quanto alla legislazione fu già avvertito, clic per l’ammi¬ 
nistrazione della giustizia fu garantito a ciascuno l'uso di quella 
Propria della nazione, alla quale apparteneva, ritenuta per tal 
modo in pieno vigore. Nel Capitolare Lonqobardorum del¬ 
l’anno 780 al capo 8, si ha che Pipino re d’Italia, vivente 
Carlo Magno, emanò una legge che stabiliva, ut inmsquisquc 
homo suam lei/em pleniter liobeat conservataci . Per cui si tro¬ 
varono ad un tempo vigenti in lialia circa sei diverse legis¬ 
lazioni, che noi vedremo ben presto ricordale pure nelle carte 
spettanti ai luoghi del nostro Lago (1). 


(1) Scrisse l’Avv. Carlo .Volli, nei suoi Commentari! MSS. al Ma cagno, 
clic avremo occasione di ricordare più volle, che nell’Archivio antichis¬ 
simo della Chiesa collegiata c parrocchiale di lledcro in Val Travaglia vi 
hanno carte in buon numero, dalle quali risulta il fallo assai per questo 
notevole, che presso il Ycrhano duro l’uso promiscuo delle leggi nomane 
Saliche e Longobarde sino all'anno 1200. Avverte inoltre ivi stesso alla 
""' p poltrn il medesimo \vv .Molli clic a (orlo fu attribuita la fondanone 
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Quelli clic amministravano la giustizia erano delti Scavim 
o probi viri, ai quali presiedevano i Conti o i loro vienili, 
senza però clic questi prendessero parte in generale ai loro 
giudizii. Sculdasci poi si chiamavano quelli, che soggiorna¬ 
vano nelle terre e castelli del contado, ed erano i rettori ed 
i giudici del luogo in prima istanza. In oltre l'amministra¬ 
zione e I’ economia dei fondi e delle ville chiamale corti re 
(jie, era affidata ai gaslnldi, tiflìcio in quell’epoca assai di¬ 
stinto. Molte altre poi erano le cariche c dignità sia pubbli¬ 
che sia di corte introdotte c in uso a questa epoca : molle 
pure le distinzioni Ira i cittadini e le varie classi della società: 
delle quali mi riservo parlare, quando ci cadranno soli'oc¬ 
chio occorrendoci di esaminarle alcune carte di maggiore ini 
portanza per noi. 

Tale era in sostanza la condizione della nostra Lombardia 
sotto il dominio dei Carolingi, la cui storia verrò qui breve¬ 
mente esponendo a maggior luce di quanto sarò per diro in 
appresso. 

Più volte ritornò Carlo Magno in Italia: la terza ebbe luogo 
nel 780 per farvi incoronare dal sommo pontefice re d’Italia 
Pipino suo tìglio, fanciullo allora di circa quattro anni. Vi venne 
una quarta volta nel 780 per ricondurvi Pipino, cui partendo 
lasciò in Pavia, la quale continuò ad essere anche sotto il 
regno de’Franchi la capitale. Ititornò lilialmente, c fu l’ultima 
volta, nel 799 per rimettere sul Irono papa Leone 111. Fu in 
questa occasiono clic il Pontefice mosso anche da scnlimcnlo 
di gratitudine concepì il disegno di risuscitare il caduto impero 
d’Occidenle, e lo eseguì nella solennità del Santo Natale di quel 
medesimo anno incoronando Carlo Magno imperalo! - de’ llomani. 

Pipino venne a morte in Milano due anni prima del padre 
l’anno 810, lasciando un solo figlio maschio di nome Bernardo, 
il quale due anni appresso (812) fu nominalo re d’Italia dal 
I’ avo suo . Frattanto anche Carlo Magno si appressava al tel ¬ 


ili quella collegiata a S. Caldino Arcirescovo di Milano, fiorito nella seconda 
metà del secolo MI, mentre nelle delle pergamene se ne ha memoria sino 
dilli mino toso. 
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mino dei suoi giorni. Egli pagò questo tributo all'umana natura 
il 28 gcnnaro dell’anno 814, dopo un regno gloriosissimo di 
circa 4(J anni lasciando successore all’impero il proprio figlio 
Lodovico, soprannominoto il Pio , o come altri dicono il Lio- 
nario. 

Iternardo figlio di Pipino continuò a regnare pacificamente 
in Hallo (incile durante l’Impero di Lodovico. Se non clic essen¬ 
dosi questo I anno 817 associato al Irono il proprio figlio Lota¬ 
rio, Ilei-nardo, il quale, conte figlio del primogenito di Carlo 
Magno, aveva delle pretese all’impero, cominciò tosto a mac¬ 
chinare segretamente contro di Lodovico, e poscia anche aper¬ 
tamente coll armi : per la qual cosa vinto e fatto prigioniero 
venne barbara melile aeeieeato, c ridotto a morte. Lotario fu 
quindi l’anno appresso (818) sostituito n lui nel regno d'Italia. 
Ma nò anco Lodovico dopo questo fallo ebbe a godere tranquil¬ 
lamente del suo impero, poiché dopo varie ed assai brullo vi¬ 
cende, clic pillilo non giova di riferire, c clic d altronde sono 
a tulli già nolo, venne a morte l’anno 840. 

Melila lui la vìa di essere qui ricordalo un capitolare di lui e 
di suo figlio Loiario dell’anno 829, il quale ordina uno studio 
centrale in Pavia, a benefizio di varie provincie e cillà della 
Lombardia. Anche Carlo Magno per ristorare alquanto gli sludii 
aveva a pori a nel suo palazzo in Pavia una pubblica scuola o vi 
avc\a chiamato a insegnare Pietro Pisano. Lodovico seguendo 
in ciò I esempio del padre vi chiamò il monaco scozzese Dilli- 
gallo, grammatico allora di grande riputazione (I). al quale 
dovessero convenire quei di Milano, di Brescia, di Lodi, di 
Bergamo, di Como, di Novara, di Vercelli c di .altre cillà limi- 
liofe. I. in tendi mento fa savio, ma da ciò stesso rilevasi quale 


(I) -Si legge « questo proposito nel Capitolare suddetto pubblicalo dal 
uraton (Rei, Hai. I. I, |>. o). /„ p n pi a cativeniant ad Dunynllum ile 
Veti mirini), de Uria-in, de lande., de Bergamo, de .Y avaria, de. Vcrcetlis 
de /lenona, de Aqui, . de Benna, de Ifasta , de Coma (rosi si scri- 
u;v« allora il uomo della ridà di Cornai Svisarono poi alcuni in 

ori inanimii ili (.urlo Magno e ili I.odorici) un principio delle no«liv 
università, a dire il vero, alquanto temuto 
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l'osso In condizione letteraria d’Italia in questi tempi. Una sola 
scuola e di un solo, u questo grammatico, per tutta la Lom¬ 
bardia! É però da avvertire, che sotto il nomo di grammatica 
s 'intendeva allora compreso anche lo studio delle Belle Lettere, 
la spiegazione e i commenti degli antichi Scrittori Greci e La¬ 
tini ed una tintura della Sacra Scrittura. Nè si deve altresì 
omettere, che alcuni anni prima di Lodovico anche papa Eu¬ 
genio Il nel concilio da lui tenuto in Buina l’anno 823, nel 
canone 34 , aveva ordinalo che vi fossero scuole in tulli i pa¬ 
lazzi vescovili e nelle parrocchie . 

Loiario succeduto a Lodovico I il l'io nell'impero, fece in¬ 
coronare re d’Italia dal papa l’anno 843 silo tiglio Lodovico II, 
il quale poi l'anno 849 fu anche associato all’ Impero. Loiario 
venne a morte l’anno 83o , sicché Lodovico II imperò solo da 
quest’anno sino all'873 , c visse per ventura d’Italia quasi 
sempre in Pavia: fu principe pio, giusto e di costumi sem¬ 
plici e generoso. La sua morie accadde nel territorio Bresciano, 
e il suo corpo trasportato in Milano vi fu sepolto nella basilica 
Ambrosiana. 

Egli non aveva avuto da sua moglie Kngilberga o Angil- 
berga, che una figlia per nomo Ernumgardn. Questa mancanza 
di successione nella sua linea venne a turbare non poco la pace, 
che [ter tanti anni si era goduto in Italia nullo di lui. 

Poiché non appena si seppe ch’egli avea posto fine ai suoi 
giorni, elio varii pretendenti accorsero alla ili lui eredità. Primo 
di tulli fu Carlo il Cairo. suo nipote, figlio di Lodovico il Pio 
e fratello del padre suo. Questi coll aiuto deli Arcivescovo di 
Milano, Ansp rio da Biassono :T , il quale esercitava allora 
grand' influenza, venne el-tlo re d'Italia, e incoronalo in Uoma 
da papa Giovanni Vili imperulor de’ iiomani Ma Cartoniamo 


(i) Questo arcivescovo governo la chiesa ili VOI,ino dall’ 8f.S all’ 881. 
et»tic gravi contese voi I*a|iu per questo aliare «Ielle elezioni . che si pos¬ 
sono veliere presso il Oioliiii e presso il Vini. .Stono di Milana l’ivi 
I7s:i r. 1 ! 0.1 questi •: III generale >l.i tulli -li si nllori putrii Imperlo 

r considerali! come uno dei ... heiinfaiii.n e. ristoratori .Iella 

llll.l 'Il V|. |.|[,,, SS-.i: -! a*|l|l I IO f| Il C M r ■ I ,... 



figlio (li Lodovico dello il Germanico, suo nipote, gli muove 
guerra e lo scaccia d’Italia. Carlo il Calvo muore miseramente 
nella sua fuga I’ anno 877 e Carlomanno così da quell' anno 
regna solo in Italia. Questi due anni appresso si associa ai 
regno Carlo il Grosso suo fratello (879), c muore l’anno se¬ 
guente senza prole legittima. 

Carlo il Grosso rimasto unico regnante in Italia prende 
f impero già da tre aifi)i vacante. Incoronalo dal papa riunisce 
sotto la sua corona d’Italia anche la Germania per la morie di 
Lodovico detto il Sassone, suo fratello, avvenuta l’anno 882, e 
due anni appresso (88 ì) egualmente anche quella di Francia per 
la morte di Carlomanno suo cugino, re de’Franchi. Fd ecco una 
terza volta tutta la monarchia di Carlo Magno nello mani di un 
solo. 

Questa riunione però ben lungi dal produrre la concordia 
delle nazioni congiunte in un solo corpo , vi cagionò la discor¬ 
dia e no accelerò la rovina. Carlo il Grosso perdette prima la 
Francia nell'883, poi la Germania nell’887, ed egli stesso 
morì, non si sa se di morte naturale o strozzalo nell’anno se¬ 
guente 888. Con lui ebbe termine la linea di Carlo Magno du¬ 
rala oltre un secolo. 

A maggiore dilucidazione di questo trailo di storia sog¬ 
giungo qui la seguente tavola genealogica, però limitala ai soli 
He e Imperatori (l’Italia, riunendo in essa ad un tempo anche 
la serie di quei Ile e Imperatori, che loro successero nel pros¬ 
simo periodo dietro il legamo di parentela , che si è potuto tro¬ 
vare per connetterli insieme. Devo però avvertire all’intelli¬ 
genza di questa stessa tavola, che la famiglia di re Arduino, 
seguendo in questo il Provana, non contrasse nflinitn con quella 
dì Berengario II, clic posleriormenle-al loro regno pel matri¬ 
monio d’Ichilda figlia di Ardoino con Corrado figlio di Beren¬ 
gario, c che mi sono appunto servilo di questo loro legame per 
poterli in qualche modo inserire nel presente stemma allo sco¬ 
po sovraindicato. 
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Imperatore dal Old 
-f 021 senza prole 
maschile. 


fiisla o (ìisela 
moglie di Adalberto 
marchese d'Ivrea 
madre di 


HEBENGAItlO 11 
re d’Italia dal 039-001 
con interruzione | 00,d. 
moglie Villa. 


4’orrailo 


finirlo 


ADALIIEHTO 
re il' Italia col padre 
di cui segui le vicende 
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CAPO II. 


Dei contadi del Ducato di Milano in generale e 
descrizione di tre di essi in particolare. 


Ho già accennalo che Carlo Magno colla soppressione dei 
Ducati nella Lombardia, introdusse una nuova divisione terri¬ 
toriale. Ogni città che per lo innanzi era stala governala da un 
Duca, fu ridotta ad un semplice contado di assai ristretti con¬ 
fini, mentre il restante suo territorio veniva diviso in varii 
contadi, il numero de’ quali era maggiore o minore per cia¬ 
scheduna secondo l'ampiezza del medesimo. I contadi spet¬ 
tanti alle città erano chiamali urbani o civici, gli altri erano 
detti rurali. E questi e quelli erano governali da altrettanti 
conti similmente distinti in urbani e rurali : questi secondi 
erano delti anche vicani, perchè la loro residenza era in un 
qualche vico di maggiore importanza, c consideralo come ea- 
poluogo di quel contado. Differivano però Ira loro in questo, 
che i rurali dovevano generalmente parlando dipendere e stai- 
soggetti all*urbano: avevano nondimeno entro certi limili al¬ 
cune attribuzioni loro proprie, come di trattar cause, sti¬ 
pulare contralti e amministrar la giustizia; per la qual cosa 
spesso venivano appellati anche giudici e ministri, e il loro 
contado talvolta giudiciaria o giudicatura, specialmente in an¬ 
tico, e tal altra anche ministerio. A cagion d'esempio in una 
carta dell - anno 86.’» presso il Giubili il contado del Sopri» è 
chiamato iudiciaria Sebriensc, e quelli di Milano e di Pom- 
bia in altra dell' 8t>” iudiciaria Mediolavettsis, e iudiciaria 
Phimbienst : ed egualmente in altra ancora dcH'840, presso il 
medesimo, quello di Slazona ò dello ministerinm 

La dignità di conte a principio non era clic personale : col 
processo del tempri però, e dietro certe icgul determinate, di- 
• '‘ino' anche ereditaria D iodinario un enid.- non governava 



elio un solo contado : ma non ò raro il caso elio per benefizio 
dell’ Imperatore o del Re si trovino anche più contadi dipen¬ 
denti da un solo : di qui eziandio la distinzione di conti in 
maggiori e minori. Tulli però questi conti di qualunque grado 
si fossero, o dignità , dovevano giurare fedeltà al re o all’ im¬ 
peratore . i 

La prima memoria di questi contadi e della loro distinzione 
in urbani e rurali, oltreché in qualche carta del tempo dello 
stesso Carlo Magno, si ha espressamente indicata nella divi¬ 
sione eh’ egli l'eco dei suoi stali qualche anno innanzi alla 
mol le Ira i proprii figli. Parlandosi in essa, scrive il Giulini 
( P- I, |> T9), delle città d’Italia, si descrivono cosi: Cimiate; 
cum suburbanis et terriloriis suis alque COM1TATIBUS, qu, 
ad ipsas pertincnt . Da queste ultime parole è manifesto che s 
traila di contadi smembrali dai terrilorii delle città, dalle qual 
erano dipendenti. 

Generalmente i conti di un territorio qualunque spellante 
ad una città avevano la propria residenza nella stessa città: 
aveva nondimeno ogni contado, come si disse, il suo capo¬ 
luogo, città, borgo, o castello che fosse, e in questo, dove non 
dimorasse il conte, e talora anche dimorandovi il conio slesso, 
doveva esservi un giudice od un ministro qualunque a tenerne 
le veci per amministrarvi la giustizia. Ne vedremo andando 
innanzi gli esempi. 

Oltre a questa il territorio di ogni città principale aveva 
subito colla diffusione del cristianesimo nelle loro campagne 
un altra divisione rispetto al proprio governo ecclesiastico. Vi 
erano sparse nel distretto di ogni Diocesi delle Chiese, alle 
quali concorreva il popolo, ossia la plebe, come allora Ricevasi, 
dei luoghi circonvicini per l'amministrazione de’Sacramenti, in 
ispccie del battesimo; d’onde venne alle delle Chioso il titolo 
di plebane o battesimali, e a tulio il tratto di terra. sul quale 
si estendeva la giurisdizione di esse, quello di pieve. Siccome 
poi, generalmente parlando, queste erano di limili assai ristretti, 
cosi avveniva, clic un contado fosse spesso anche suddiviso in 
altrettante parti, quante erano le. Chiese plebane, ossiano le 
pievi entro j confini di es*n Tale circoscrizione territoriale 



— 186 — 


Meramente ecclosiaslica fu anche riconosciuta dall’autorità ci¬ 
vile, o questa è la ragione per la quale la descrizione di un con¬ 
tado qualunque si fa per piovi, salvo il caso piuttosto raro di 
quello, clic per la sua piccolezza non avesse che una sola pieve. 

Di qua pure una nuova sorgente di alterazioni nei tempi 
successivi si delle pievi e si dei contadi, tanto per parte del- 
I’autorità civile, quanto per parte della ecclesiastica. Ma basti 
questo per ora, perchè modificazioni di simil genere avremo 
ben presto occasione di vedere assai di frequente. 

Questa è dunque la divisione e suddivisione de' lerritorii di 
ogni cillà, che noi troviamo-generalmente introdotta in Lom¬ 
bardia sotto la dominazione dei Carolingi, e proseguita in larga 
scala nelle epoche successivo. Non è meraviglia pertanto se 
anche Milano, che sotto i re Longobardi era sede di un duca, 
vide in quest'epoca smembralo il suo territorio in più contadi. 
Quanti essi fossero allora non è al tulio cerio per la ragione, 
che non di lutti si trova in questo tempo memoria. 

E tuttavia opinione del (io. (ìinlini clic la campagna di Mi¬ 
lano fosse divisa in nove Contadi . Sebbene io dubiti di qucslo 
numero preciso, e no renderò ragione nel seguente capo, credo 
bene por ora di attenermi a questa sua divisione. Ecco dunque 


secondo lui i 

nomi 

dei delti contadi col numero delle loro pievi: 

Eoulado 

1 

di Milano con \l pievi, oltre i Corpi Sfilili 
e la corte di Monza. 

» 

il 

ili Soprio con X\ Il pievi 

» 

III 

della Iturgaria o Bulgaria con Vili pievi. 

)) 

IV 

di Slazona con IX pievi. 

b 

V 

ili Ossida con Iti pievi. 


VI 

della Mariesana con Xil pievi 

» 

Vii 

di Lecco con Vili pievi. 


Vili 

della Hazana con III pievi. 


!\ 

di 1 1 iv illio <1 iihiar.i d’ Adda non diviso in 
pie' i. 

1. epoca 

pi lò 

da lui pie-cella per lame la descrizione nella 

Carla eh i 

fili Ci 

lasciò delincala ili lutto il territorio ili Milano 
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o della sua campagna, non è quella clic forma di presente lo 
scopo delle nostro ricerche, cioè dei Carolingi, ma il secolo XII. 
<f Quest’epoca, egli scrivo alla pag. 113 della P. IX, mi è 
« sembrato opportuna, sì perchè riguardo a bassi tempi non è 
a nè troppo antica, nè troppo moderna; sì perchè in quegli 
« anni ho scoperto le più abbondanti notizie, che potevano 
« servire al mio intento. » 

Appena poi è d’uopo avvertire che alcuni di questi contadi 
non ci appartengono affatto, ed altri ci appartengono soltanto 
in parte, e sono quelli di Seprio, di Slazona e dell’Ossola (1): 
dico in parte, perchè, secondo lo scopo che mi sono prefisso, il 
solo Contado di Slazona è quello al quale dovrò ora limitare lo 
mio ricerche, c ne anco ad esso interamente, ma in particolare 
maniera a quella porzione eh’è lungo la sponda occidentale del 
nostro Logo, ossia a parlare con precisione a quella regione, 
che noi tra poco conosceremo sotto il nome di Vergante. 

I ulta via non possiamo dispensarci dal parlare brevemente 
anche dei due contadi deli Ossola c di Seprio, se vogliamo 
determinare,almeno con qualche probabilità,! limili del nostro 
ed acquistare così una sufficiente cognizione dei luoghi ad esso 
spettanti in un epoca la più oscura di tulle nella storia della 
Lombardia, c di Milano e la piu trascurata di conseguenza da¬ 
gli scrittori, specialmente per quella parte del suo territorio 
chiamalo della Campagna. 

lì Giulini, come ho detto, ci diede la descrizione di questi 
contadi coi limiti oli’essi avevano, o ch’egli ha creduto che 
avessero ne! secolo XII. Ma è chiaro che noi non possiamo 


(1) Forse giungeva a toccare le sponde del nostro Lago anello il pic¬ 
colo contado di UeiBiizona, se aveva sotto di sè, com’è probabile, anche 
il piano di Magadino. L’esistenza però di questo contado nell’epoca in 
discorso è basala sopra un Diploma del 17 novembre 803 di Carlo Magno, 
che è giudicato falso dal Giulini ( l>. I, pag. 76). Dirò tuttavia eh 1 esso 
Diploma fu testò riprodotto nel Codice diplomatico della Lombardia senza 
nota alcuna di biasimo, e clic il contado di Bellinzona è ricordato più 
tardi in altro Diploma di Lodovico Imperatore del 901, del quale fa pa¬ 
rola lo stesso Giulini (l>. Il, pag. 89 e segg. ). 

Lauó M.u;u. Voi. I. 


14 
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servirci di questa base, se vogliamo procedere colle notizie 
storielle dei luoghi che ci appartengono secondo 1’ ordine suc¬ 
cessivo dei tempi, e che n’è mestieri por questo d’investigare 
la condizione c i limiti di questi contadi nei secoli precedenti 
incominciando dalla loro origine sotto dei Carolingi. La via 
che Intendo percorrere è la più scabrosa, noi nego, c lo com¬ 
prenderà agevolmente il lettore da sè, ma in pari tempo credo 
che sarà per riuscirci ben più fruttuosa, siccome quella che ci 
condurrà a rilevare non poche confusioni ed errori, ne’quali 
incorsero coloro, che parlarono di questi contad. in modo al¬ 
quanto superficiale c quasi per incidenza. 

E dirò che sotto questo aspetto, colpa più ch’altro del 
metodo da lui prescelto di trattare le notizie a mano a mano, 
che gli vennero innanzi d’ anno in anno e non nel loro com¬ 
plesso, non va esento da qualche abbaglio od errore lo stesso 
Giulini, i cui meriti nullamcno non sarà chi voglia discono¬ 
scere per questa parte e tali c tanti, che per quante macchio 
si abbiano in lui a discoprire, resterà sempre un faro lumi¬ 
noso a guidar lutti quelli, che vogliono inoltrarsi nel labirinto 
di queste età. Mi giovi poi l'avere affermato questo di lui, 
perchè appunto è in gran parte sulla sua scorta, che inoltro il 
passo nella presente investigazione dei limili più probabili dei 
tre suddetti contadi all’epoca dei Carolingi. 

Ecco pertanto la descrizione ch’egli ci offre dei nostri con¬ 
tadi, servendosi degli stessi nomi latini in uso, come egli sup¬ 
pose, nel XII secolo, nel quale ancora la lingua Latina era 
adoperata comunemente, ed ai quali contrappose i moderni. 

Il Contado dell'Ossola (Ossulae Comilatus), egli scrive alla 
pag. 123, della IV IX, non contiene che tre pievi, come segue: 

I. Mergolium, IHebs Dioeccsis ftovariensis (1) 
Margozzo Lieve. 

Album cum Candolia, ubi albi marmoris fodinac . . Gandoja 

Arnavnssum * .Ornavasso 

(I) Nell’offrire i nomi Latini ilei IuorIiì, die, conio, ho detto, suppose 
in uso nel secolo XII. non pare clic il Giulini sia stato molto esatto. Avrà 
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11, Vergonlium, mine Voconia, Plebs Vioecesis Novariensis 
Vogogna Piovo. 

Petra Sancta lìurgus, nix ex ruinis atjnoscilur . 

Antiasca Vallis .Vallo Anzasea 

III. Donnis Ossulae lìurgus, Plebs Dioecesis Novariensis 

Mallarella Castrimi .Malarella 

Divedria Vallis .Valle Diveria 

Antigorii Vallis .Vallo Anligorio 

Vegeta Vallis ..Valle di Vogezzo (1) 

Il Contado di Seprio conteneva dieiassetle Pievi, quattro 
delle quali soltanto spellano al nostro Lago, e nè anco intera¬ 
mente: sono le seguenti: 

I. Vallis Trnvallìae Plebs 
Val Travallia Piove. 

Doiiius, ubi antiqua Ecclesia plehnm .Domo 


il lettore più volte occasione di notar questo nelle carte antiche, clic 
riferiremo a suo tempo. Qui osserverò a cagion il’esempio, che nel Di¬ 
ploma di Vcnceslao Imperatore del 1397, pubblicato da lui stesso nella 
P. Il della Continuazione delle sue Memorie (pag. Olii e segg.), Margozza 
o Mergozzo, si chiamava Mergutium , ed iu una carta del IX secolo, che 
riferirò più avanti, Muregocium , nomi prima e dopo il XII secolo al¬ 
quanto differenti. Più avanti vedremo che chiama in Catino Belgirale. 
quella terra che alla fine del XIV secolo nel suddetto Diploma si nominava 
ancora Bugirale . 

(1) L'esistenza delle tre pievi or ora descritte ci è assicurata nel XII 
secolo da una lettera di Papa Innocenzo 11 scritta l’anno 1133 e diretta 
al \cscovo di Novara. Ivi leggiamo plebem Mergolii citili capellis suis , 
plebeinde Vcrgonte, plebem Oxulae aulì suis perlineiiliis . osserva però 
il Ven. Ilescapé nella sua .\nvarin alla pag. 202 clic posteriormente di 
queste tre pievi quella sola di Vcrgonte conservò lai nome. In Ossuta, 
scrive, tres antiquitus plebes de .Vergatiti. ile Vergante et do Ossuta, 
line namen tamen plebis tantum remansit Ecclesiali S. Vinccntii Ver¬ 
no nt IV 
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Bederum, ubi poslea Ecclesia plebana .... Cederò (1) 

Travallia castrum .Castello 

Germaniaca .Germignaga 

Macaneum, feudum imperiale, .Macagno 

Mercuriolttm, quibusdam Comitatus .Marchirolo 

Lavena castrum .Laverìa 

Ardenum castrum .Ardono 

Lovimun .Luino 


II. Lezedumtm Plebs 
Leghino Pieve. 


Cerrurn . . .Cerro al Lago Maggioro 

III. Plebia, Brebla, Trebbia, Castrum, Plebs 
Rrcbbia Piove. 


G avirate .Ga virate 

Trinate .Ternato 

lHandomim castrum .Biandrone 

Cotjozayum .Cazago 

Bcsozuhun (2), Pesutium .Besozzo 

Monvallum castrum ..Moallo 

Lavenum .Lavorio 

Cadrcijialc .Cadrezale 


(1) yuesto luoqo e antichissimo : se ne ha memoria sino dall’anno 
793 in una carta del ‘29 aprile pubblicala nel citalo Codice Diplomatico 
sotto il n.° LXVII, nella quale è chiamato Vedano. Si ha da questo do¬ 
cumento , clic cèrto Gualleramo ( ìValteram) de vico Bedani vende una 
quarta parto de’suoi fondi siti in questo vico, ad eccezione di un piccolo 
pezzo di terra, anteposito pclivla t ma de Campercllo, ubi Vocitahn ■ 
Caracolli. Il mio amico (I. A. binda Parroco di S. Pietro di Castello in 
questa Valle, testé rapilo da morte. uomo dolio, probo e pieno di zelo, 
mi diceva, due anni or sono, che il nome di quel Campercllo si conserta 
tuttora in quel luoj;o. 

(2) Il nome Besozulum dal Giubili è interpretalo qui ed altrove per 
Besozzo, mentre altri non senza qualche probabilità lo identificano con 
llizvzzero, ritenendo per Besozzo l’altro nome Catino Besnlium. 

















— 191 — 


Comabium 
Monca . . . 

Cornerà . . 
S. Sepulcnim 


Comabio 


. . Cornerò 
Santo Sopolcro 


IV. Cambimi Burgus, Castrimi Plebs 
Canoino Pieve. 


Canorum .. . Cancro 

Uglonum .Ugiona 

Nella Piove di Val Travaglia Marchìrolo, Laveria sul Lago 
di Lugano, o Ardeva non ci appartengono punto : in quella poi 
di Brcbbia non ispetlano al nostro Lago, clic i luoghi di Besoz- 
zo, Bogno, Moallo e Laveno. 

Il Contado finalmente di Slazona od Aligera conteneva nove 
pievi, quattro dello quali spettano alla Diocesi di Milano, quat¬ 
tro a quella di Novara ed una alla Diocesi di Como nell’ordine 
seguente; 

L Stationa, Angleria Burgus, Castrimi Plebs 
Slazona, Aligera, Piove. 


Arona, Castrimi, Monastcrium .Arona 

.Ispra 

Caproi .Caprono 

Boutade .Leniate 

Orelianum .Orbano 

Scxlum Kalendarum Castrimi .Sesto 

Scozula Monaslerium propc Scxluin .Scozola 

Marcatimi . Marcullo 


IL Abiasca Plebs 
Biasca Pieve. 


Pollimi .Paleggio 

Zornigum, Castrimi .Giornico 
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IH. Iielenium Plcbs 
niegno Pieve. 

Campus Canino . Campo 

IV. Faédum Plcbs 
Failo Pieve. 

Osca vi .Osco 

V. Invorium Plcbs 
Invorio Pieve. 

Olegium Loiifiobardoruin .... Olcggio Castello 

CasteUetlnm .Castellano 

VI. Paventim Plcbs 
flavoni Pieve. 

Lixta Castrimi . . Cosa 

Iteli/iralc .Bclgirate 

Masimtm .Massino 

Grallia .Graia 

Calpurninimt ...... .Carpcgnino 

Suininaila . .... Sommale 

Strixia .Slresa 

Iscl/ac dune ..Isola Bella, Isella 

Insula Malcr, Insula S. Vìctoris .Isola Madre 

Pericolimi Castrimi .Fé rio lo 

VII. Yehmenia Plcbs 
Omcgna Pieve. 

Cenimi, castrimi curtis Corte ili Cerro 
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Vili, lnlrum Plebs 
Inlni Pieve. 


fallanti» fìunjus . Palanza 

Insula S. Angeli, Castrimi prope Pallantiam. Isola di S. Angelo 


IX L coca munì Castrimi Plebs 
Locamo. 


Yallis Maggia . .Val Maggia 

Tal è la descrizione, clic ci Ita lascialo il Giulini dei Ire 
noslii Contadi: no faremo di ciascuno uno speciale argomento 
noi capi seguenti per rilevare la condizione loro o i foro limili 
all'epoca de’Carolingi, 


CAPO III. 


Del Contado dell' Ossola. 


Pochissime sono le notizie clic abbiamo di questo contado; 
anzi possiamo dire, elio come late non ci è nolo clic da un 
diploma di Arrigo II Imperatore, dal quale sappiamo essere 
sialo conceduto a Pietro Vescovo di Novara l’anno 10Li, lesti: 
monio lo stesso Giulini, elio nella Parie III delle citale Memorie 
cosi ne scrive alla pag. Olì. « Olii comparisco un altro contado 
« rurale posto nella Diocesi di Novara, ma nel distretto di 
a Milano, cioè il piccolo Contado d’Ossola, il quale dal tempo 
« di questa concessione venendo innanzi per molli secoli, fu 
« posseduto dal Vescovo di Novara. » 

Or qui sorge spontanea la domanda, so l'origine o P esi¬ 
genza di questo contado si dova riconoscere solo dalla data di 
questo diploma, ovvero deva ritenersi anteriore o sino dai lem- 
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pi dei Carolingi. In uno di qucsli casi la storia (IcII'Ossola pre¬ 
senterebbe una lacuna di ollro due secoli, elio non si saprebbe 
comprenderò. Perciò imporla a noi di conoscere prima di tutto, 
qual parte dell’ Ossola abbia inteso di donare l’Imperatore al 
Vescovo di Novara : secondo, quale fosso la condizione di quel 
territorio nei tempi precedenti a questa donazione: terzo final¬ 
mente, quali ne fossero i contini. Oneste cognizioni ci sono 
necessario altresì per poter determinare i limili del contado 
stesso di Stazona da questo lato. Poche sono le carte che ab¬ 
biamo in sussidio di tali ricerche, non dispero tuttavia di rica¬ 
vare da esso quel lume sufficiente che sia allo a guidarci a 
probabili conclusioni. 

Prendiamo le mosso dall'esame del dello diploma (I). Leg¬ 
giamo in esso esposta chiarissimamenlo l'origino di tal conces¬ 
sione. Il Vescovo Pietro, ivi è dello, per essere rimasto fedele 
alla causa dell’ Imperatore dovette patire di molli danni per 
opera di Ardoino o dei suoi fautori. Spogliato della maggior 
parte dei possedimenti, che aveva la sua Chiesa, e persegui¬ 
talo anche personalmente, avea dovuto per campare la vita 
andarsene lungamente ramingo Ira le Alpi con influiti disagi o 
pericoli c da ultimo ricoverarsi alla corte di quel Monarca per 
implorare in persona un compenso a’suoi patimenti (2). Difalli, 
come seppe egli quivi che Ardoino più non regnava, non fu 
lardo il buon Vescovo dall’implorare da quell’Augusto la re¬ 
stituzione dei beni tolti alla propria Chiesa c di più a ristoro 
de' sofferti danni la donazione di un certo piccolo contado 
(quemdam Comitatulum), ch’era posto entro i limiti della pro¬ 
pria parodila (così chiama vasi allora quella che oggidì appel- 


(1) Kit questo Diploma pubblicalo «la molti; non ultimo de’quali me¬ 
rita «li essere ricordato il Cav. L. G. Provana, che lo inserì nell’Appendice 
tra i documenti dei suoi Studii critici sopra la Storia d’Italia ai tempi 
del ve .Irdot'no. Torino, 181*, in 8.’ sollo il n.° 118. 

(2) Petrus, dice il nostro Diploma , nastrae fidclilalis causa multa 
sustinuit, fame vi videlicet, sitivi, acslus et frigni, et insuper ijlacio- 
sus rupes callesque salis asperos nudis pedibus, persvquentibus inimici», 
fugicndo superavi!; qui diavi nane praescntialiter multa (inuma Ar¬ 
duino devastante recepii, eie. 
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lianio Diocesi) con tulli i privilegi c i diritti inerenti ad esso 
contado (1). 1/ Imperatolo con quel diploma gli concesse 
quanto gli domandò, o in questo modo la Chiesa di Novara 
venne in possesso di quel piccolo Comitato (2). 

Ciò conosciuto, ricerchiamo ora se essa Chiesa in forza di 
questo diploma ebbe in dono I’ Ossola intera, corno paro ac¬ 
cenni di crederò il Giulini nel brano che abbiamo recalo di 
sopra, ovvero una parte sola di essa. 

Veramente la stessa espressione diminutiva di comitalulus 
usala in esso diploma, o ripetuta anco Ire volle a breve di¬ 
stanza I’una dall’altra, mostra abbastanza chiaro clic si tratta 
di un contado di assai ristretti confini, li nota ad ognuno la 
distinzione in uso pure oggigiorno dell’ Ossola in Superiore e 
Inferiore. Pertanto se nel nostro diploma colla parola Gomita¬ 
tolo si fosso inteso di comprendere in esso anche l’Ossola 
Inferiore, cioè l’Ossola intera colle valli da essa dipendenti, 
e’ paro che quel vocabolo, cosi almeno a me sembra, non 
sarebbe stalo bene appropriato / specialmente so si paragoni 
ad altri che furono delti Comitali, c sono di gran lunga meno 
estesi doli’ Ossola. 

Ma vi ha inoltro altra ragiono nello stesso diploma per 
escludere dalla donazione falla al Vescovo Pietro l’Ossola Infe¬ 
riore. Ivi di fallo leggiamo, che Plmperaloro gli concedo bensì 
il diritto di pesca nel fiume Toeo, ma solo in quei luoghi, nei 
quali la Chiesa ha possedimenti su innondilo le sponde del 


(1) Qualentis, leggiamo nel detto Diploma, prò sui laboris eompensa- 
tione et suorum damnorttm restauratione QVEM l)AM VOMITA TULVM, 
qui in valle Ausala infra ipsius Episcopatus parochiam adiacerc digao- 
scitur, praedictao Ecclesiae JYovariensi cani omnibus functionibus, quae 
in ipso COMITATULO publicae parli (cosi c li in ni n vii n si allora i beni 
spettanti al fisco regio) perlinent, concedcremus (come di fatto concede) 
rum ornili districhi et teloneis ac piscationibus, quae in /lamine To.ro 
sant, in illisscilicct locis, ubi Ecclesia c.c utraque fluminis tenet parte 
et cani venationibus seu omnibus rebus, quae ad pubi icu in partem e.r 
eodem COMITATULO exigi possimi. 

(2) Onesta donazione fu poi confermala dai successori di Arrigo 
come da Corrado II nel 102R (V. mulini P. III. pag. 22A e seg. 1. da 
Riirien III e da altri. 



liume (in illis scilicet locis , ubi Ecclesia va: utraque fluminis 
Icnel parte). E similmente clic !' Imperatore concedo bensì il 
diritto di caccia ed ogni altra cosa, ma solo di quelle, clic 
spellanti alla parie pubblica possono esigersi dallo slesso Co- 
mitalolo (et cuin venationibus seu omnibus rebus, qua e ad pu- 
blicam parlem ex eodem Comitatulo exitji possimi). K da ullimo 
l’Imperatore, oltre le dette regalie, gli concedo senza limilo 
alcuno ogni diritto di entrala, elio apparteneva ad esso Contado 
(cum omnibus funclionibus , quae in ipso Comitatulo publicae 
parli perlinent). H rileva dunque da questo clic altri posses¬ 
sori di terre c fondi vi aveano allora nell’Ossola, clic godevano 
di simigliatili diritti, esenti od i inumi da ogni qualsiasi pre¬ 
stazione; e che i diritti di pesca sul fiume loco o di caccia 
erano limitali da altri clic erano già anteriormente in possesso 
di tal privilegio posti a confini di esso Gomitatolo; d’onde si 
trae, se non erro, clic non tutta I’ Ossida, ma solo una parte 
di essa fu conceduta allora alla Chiesa di Novara. 

E questo stesso a me paro che possa dedursi anello dalla 
stessa maniera, colla quale nel nostro Diploma viene descritto 
questo Comilnlolo. Ivi è dello di'esso è situalo nella Valle Os¬ 
sida Cfueindam Comilatuliuii, qui in Valle Ausala . . . adiaccre 
dirj)ioscihir y . Una cosa che elisie in un' altra , non può essere 
clic una parto di questa ; perciò su il Comilalolo donato al 
Vescovo Pietro era nell Ossida, questa di sua natura doveva 
essere più estesa di esso Comitatulo : oliò altramente si ver¬ 
rebbe a dire clic la parte è eguale al lidio, cioè si verrebbe a 
(lire un'assurdità. 

.Mi conferma poi in questa sentenza anche un Diploma dei- 
ranno IOIDI, presso lo stesso Giubili <\. e. p. 2117 ' , col quale 
Corrado ad istanza dell Imperatrice Gisla sua moglie, concede 
al monastero di S. Pietro m Ciclo d'oro in Pavia, Ira lo alti e 
cose anche la corte di Vergunle col diritto di pesca nel fiume 
Iosa frorlem iusuper. qunr \erijinito dicilur. et piscariam , 
quae est iu Tauxn > C chiaro ila questa concessione, clic il di¬ 
ritto di pesca accordalo a questo monasleiv> non poteva eserci- 
farsi che entro i limiti 'oliatilo assegnali ad i ssa corte e senza 
lesione alcuna di quelli, ohe aveva già sul medesimo fiume il 



Vescovo di Novara; altramente saremmo costretti di dire, che 
Corrado tolse a questo nel 1033 quel diritto, che gli aveva 
confermato nel 1028 e che i suoi successori seguitarono a 
confermargli. È chiaro cioè che il detto Gomitatolo non può 
estendersi oltre ai limili dell’Ossola superiore. 

Ma un’ altra osservazione ancora gioverà fare su quelle 
parole del nostro Diploma, nel quale è detto, che esso Gomita¬ 
tolo giaceva entro i limili della parochia ossia Diocesi di No¬ 
vara (infra ipsius episcopalus parochiam). Ora è noto che 
l’Ossola tutta quanto al civile non solo, della qual cosa qui 
non è mestieri occuparci, ma e quanto ancora allo spirituale 
sino dai tempi primitivi del Cristianesimo spettava alla Diocesi 
di Milano, anche pel fatto della esistenza anteriore di questa, 
come già abbiamo veduto. In qual epoca sia avvenuto il pas¬ 
saggio di questa regione dall' una all’ altra Diocesi, non ci è 
dato di definire con precisione. 

Sembra, scrive a questo proposito il Doli. Cavalli (l.-c. 
T. 1, p 34), che le Chiese dell-’Ossola c di Vegezzo fossero 
soggette prima dell’anno mille all’Arcivescovo di Milano c non 
passassero alla Diocesi di Novara se non in forza della dona¬ 
zione fatta da re Enrico a! Vescovo Pietro l’anno 1014. Questa 
opinione, comecché nella sostanza possa parer vera non te¬ 
nendo conto di qualche diecina d’ anni, soffre però qualche 
modificazione da questo stesso Diploma, che fa supporre essere 
passala l’Ossola Superiore sotto la giurisdizione del Vescovo 
di Novara almeno qualche tempo innanzi alla data del stillo- 
dato Diploma, e ne soffre anche un’ altra rispetto all’ Ossola 
Inferiore dal latto clic sono ora per narrare, e che ci mostra 
questa essere stala ancora in potere dell’Arcivescovo di Milano 
pure molli anni dopo, se è giusta la conghiellura. 

Co storico Wippone racconta presso il Muratori ne'suoì An¬ 
nali d'Italia c presso il Giubili (P. Ili, p. 204 c segg.) che 
l’estate dell’anno 1020 fu si cocente, che molli uomini e molte 
bestie perirono per I’ eccessivo calore, e che il re Corrado tro¬ 
vandosi allora in Lombardia, per Sfuggirlo si ritirò in luoghi 
montuosi oltre 1’ Ali, nei quali fu regalmente mantenuto da 
Il ri berlo Arcivescovo di Milano per oltre due mesi: Rct vero 



Chuonrndus ncmini cedens, misi soli Beo et caloribm aestim, 
ultra A tini /luvium proplcr opaca loca et aeris temperiem in 
montana secessit : ibique ab Archiepiscopo Afediolancnsi per 
duos menses, et amplius retjalem vietumi sumptuose Imbuii. 

Disputano gli eruditi quale fiume si deva intendere sotto il 
nome Alis. Il Muratori confessa d’ignorarlo ritenendolo tutta¬ 
via nella Diocesi di. Milano perla ragione, clic dovette essere 
in luogo di spettanza dell’Arcivescovo (I). Il Giulini aderendo 
a questa ragione del Muratori sentenziò clic V Alis di Wippono 
non poteva essere altro elio VAdda. Duo ditlìeollà però di non 
lieve conto si opponevano al suo avviso ; ma egli seppe trai¬ 
sene d’impaccio con tutta facilità. Il fiume Adda nelle anticho 
carte si scrive generalmente Alita o Adua, c più spesso Addua, 
ma poco imporla: si legga a dirittura Atua in luogo di Alis. 
Ma I ultra Attui significa al di là dell’Adda, c quel territorio 
non è soggetto alla giurisdizione dell’Arcivescovo, si intenda 
dunque al di (pia, e così potrà collocarsi Corrado nella Brian- 
za. Quanto arbitraria sia questa interpretazione del Giulini niuno 
è che noi vegga; mentre attenendoci alla semplicità del testo e 
seguendo I opinione, che ritiene l’yO/s di Wippono per l’Aiosa, 
o 'Iosa, che scorre per la Valle dell'Ossola, è manifesto che 
I ultra Almi inteso di luogo posto al di là di esso fiume, Corrado 
era ancora sotto la giurisdizione dell'Arcivescovo di Milano. 
E così di fatto la intesero il l’uricolli ed i Sassi, citali dallo 
stesso Giulini, cosi la intese il Durandi (Alpi Graie e Perniine 
p. 78), e cosi recentemente anche il lodato Doli. Cavalli (I. e. 
1. 1, p. 117), il quale inoltre crede mollo probabile che re 
Corrado siasi recato a passare l’estate in Val Vegezzo. 

Ora supposta vera, conica me sembra, questa interpre¬ 
tazione, abbiamo da essa stessa un argomento per ritenere che 
la sola Ossola superiore, nella quale Irovavasi certamente quel 


(1) Si noti a questo proposito clic I Arcivescovo di Milano era stato 
Ira i principi Italiani il solo, (he invìiis illis ac repugnuìitibus , come 
scrive lo storico Arnolfo presso il Durando, dalla Marca di Ivrea, Tori¬ 
no, pag. 09, offerse a Corrado la corona d* Italia cd anche lo con¬ 
sacro circa il *20 marzo di questo stesso anno 1020. (hi pnp. 01). 
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Gomitatolo, spettasse allora alla Diocesi Novarese, mentre lutto 
il resto di essa apparteneva alla Milanese. 

Del resto che questa Valle colle sue adiacenti, fossero sino 
ab antico nel territorio di Milano, e elio l’Arcivescovo vi eser¬ 
citasse pure la sua giurisdizione, e intervenisse colla sua auto¬ 
rità in tulli gli alti, che riguardavano i possedimenti della sua 
Chiesa in essa Valle, non solo ai tempi di Corrado Imperatore, 
ma anche innanzi a quello di Arrigo suo predecessore, è dimo¬ 
strato evidentemente da un doeumonlo d’altronde assai noto e 
del quale sarà utile qui fare un cenno. 

È questo un islromcnto di permuta stipulato il 22 giugno 
dell’anno 999 Ira Arnolfo Arcivescovo di Milano e Lanfranco 
(altri leggono Lanfredo) abate del monastero di S. Salvatore di 
Arena (1). Si ha da esso elio la Chiesa Piovana di S. Pietro di 
Ilrebbia possedeva una notevole quantità di beni nella Valle 
Ossola c in quelle contermine di Vedrò e di Vcgezzo corno 
anche in Valle Anzasca. Ora l’Arcivescovo Arnolfo colla sua 
qualità di commendatario di della Chiesa, cede questi beni al- 
I’abate di Arona in cambio di altri, che questi possedeva dal 
lato opposto del Lago. Il trovare pertanto che questo istru- 


(I) l'u in parte pubblicato dal Giiilini (P. Il, pag. sulla fede 
dello Zaccaria, c poscia riprodotto nel Voi. 1. Chartarmn dei Monumenta 
llislnriae Patriae, ed è assai importante per le molte località dell'Ossola 
in esso ricordate sin da quel tempo. Però è mollo scorretto c gioverà 
qui indicare qualche errore nei nomi, che fu occasiono ad altri di errar 
similmente. A cagion d’esempio 1’ Ossola è in esso chiamata Citatola. Non 
se ne avvide il Giubili (1. c.) e quindi registrò colle altre valli anche 
quella chiamata Carola presso il l.ago Maggiore , clic con questo nomc- 
non ebbe mai ad esistere. Egualmente la Valle Diveria è detta al princi¬ 
pio del nostro istriimcnto Vallo de Vcgna, e questa fu da taluno creduta 
essere la Valle di Vagita o Val llugnanco (V. lo Scaciga, Stor. dell'Ossola, 
pag. VO); mentre è manifesto dalle parole preti iota Valle de Vedria, clic 
si leggono più sotto, essere questa la vera lezione da sostituirsi all'er¬ 
ronea precedente. —E giacché ho notato anche altrove in quanti modi si 
trovi variato il nome Ossola nelle antiche carte mi si conceda di aggiun¬ 
gere clic in un’altra del 12 ottobre 1217 pubblicata nel suddetto Volume 
dei Monumenti di Storia Patria si ricorda un Vnniiiws liberitis de Ozola 
Verrei lanini palesiate, il quale forse si ha da ritenere essere stato del— 
I’ Ossola scritta Ozola nella della carta. 
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mento viene stipulato in Milano e (innato in primo luogo clal- 
1’ Arcivescovo stesso, poi da !Idegnrio suddiacono in qualità di 
messo Imperiale, quindi da A liberto giudice de milemprimis, 
da Dagiberlo giùdice del Sacro Palazzo c lilialmente, oltre che 
da più testimoni'!, Ira i quali uno ve n’ ha de arce Aronne, dal 
notaio imperiale, sono tulle circostanze, che mostrano aperta¬ 
mente che si trattava di fondi e beni posti in un territorio 
appartenente alla città di Milano. 

Ma da questo stesso sorge una nuova diflìcollà. Se tutta 
I’ Ossola formava parte del territorio di Milano, e solo una pic¬ 
cola porzione di essa era stala eretta in Comitato nel XI secolo, 
che dovrà quindi dirsi della sua precedente costituzione nel X 
e nel IX secolo? 

Una risposta chiara e precisa a questa domanda è somma¬ 
mente difficile , stante la povertà dei documenti che abbiamo, e 
elio io conosco ; non si può dunque ricorrere che alle congliiel- 
turc e ili queste non dispero di darne alcuna, almeno probabile. 

Anzi lutto gioverà osservare che il piccolo Contado con¬ 
cesso al Vescovo Pietro, qualunque ne sia poi siala la sua 
estensione, dovette certamente essere ili data anteriore a que¬ 
sta donazione Ciò sembra clic si possa arguire dal modo, col 
quale ci è indicalo nel diploma. Se si fosse trattato di una 
erezione del suo territorio in Contado all'alto stesso della dona¬ 
zione, ;o creilo clic non si sarebbe omesso di farne memoria 
nello stesso diploma. Ceti è ver» eli» non si sa da dii fosso 
posseduto prima ; e die sii questo osserva un allo silenzio il 
medesimo donatore: ma e appunto da questo silenzio, die mi 
|iaro si possa argomentarci dm c-so Ctuuilalnlo probabilmente 
di ragione del lisce regio, sia sialo invaso qualche tempo in¬ 
nanzi dai (autori di le Animilo, dai quale è altresì probabile, 
che il precedente suo possessore n abbia ottenuta I investitura, 
e che colla caduta ili esso re sia stato confiscalo, o meglio 
1 imi pendo, ria Corrado, e quindi da questo sia stalo donato 
ili line ni Vescovo .X«\arcs«. 

In appiglio a questa congiuntura mi viene audio dal citato 
Provana, il quale parlando della divisione d'Italia al principio 
del secolo XI serbe I. c p <17 dm « i principali Comitali 
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« soggoli - ! al marchese d’Ivrea erano quelli di Aosta, di”Osso- 
« la, di Sta zona, di Novara, di Vercelli, di S. Agata e di 
« Immollo e il Ducalo ili S. Giulio. » lo non so d'onde abbia 
egli traila questa milizia rispello al Contado d'Ossola; ma da 
essa frallanlo si apprende, che realmente, al principio almeno 
del dello secolo, esisteva già con lai nome quel Gomitalo. 

Ma questo ancora non basta per rilevare la primitiva costi¬ 
tuzione dell'Ossola. Qualche lume per questa credo clic possa 
aversi da altre due carte, benché di poco anteriori alla data 
del noslro diploma, c scritto appunto durante il regno contra¬ 
stalo e turbolento del medesimo Arduino. L’una c del 1° dicem¬ 
bre dell’anno 1001 e l’altra del 0 giugno 1007. Sono sialo 
anche qucsle pubblicale nel citalo Volume e contengono la do¬ 
nazione di alcuni beni falla da diverso persone, a quante appa¬ 
re, dell’Ossola slessa a quella Chiosa plcbana, la quale viene 
indicala nella prima in questo modo: Ecclesia plebis Sancii 
Protasi sila Valle Osila (così) prope castro, qui dicilur novo; 
o nella seconda: Ecclesia plebis sonclorum Gorvasi et Pro- 
laxii, qui est cornimela in Valle, qui dicilur Auxola et propc 
castro , qui nominatili- novo (1). 

Non mi arresterò qui ad osservare clic la stessa denomi¬ 
nazione di castro novo è prova dell'esistenza in quel medesimo 
luogo di altro castello ivi fabbricato in antico, sia poi elio 
questo fosso allora distrutto, o continuasse a sussistere insieme 
col nuovo; uè tampoco a notare clic coll'aggiunta di novo si 
deva intendere, che esso sia stalo allora allora costruite, ben 
conoscendosi elio tali denominazioni date una volta rimangono 
sempre inerenti alle cose, anche quando quel lilolo col tempo 
sia contraddetto dal fallo. Più importante per noi sarà il consi¬ 
derare clic I’ allo di donazione contenute nelle delle carie è 
stalo fallo e firmato in questo medesimo castello alla presenza 


(I) Auchc la dedicazione ili questa chiesa piovana ai due santi celebri 
della Chiesa Milanese Iremmo e /'infimo è pur quniche indizio dell'an¬ 
tica giurisdizione di questa Chiesa in codeste parli : come sono indizio di 
ciò anche i molli beni C fondi posseduti (per fallane donazione (lavati! 
de’suoi abitatili) nell'Ossida dalla Chiosa plrtwna di llrehbia spellarne 
alla stessa Diocesi. 
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dei donatori e di piu testimoni (1): (lifatti leggiamo nella pri¬ 
ma: A cium infra castro qui dicilur nono, e nella seconda: 
Actum in supra scripto castro novo; e, ciò, che maggiormente 
ancora interessa, convalidato dalla firma di un notaio del sacro 
palazzo; il quale nella prima dichiara: Eijo lìonizo notarius 
sacri palacii scriptor uius (leggi huius) cariale ofersionis 
post tradite compievi et (ledi. E nella seconda: Ei/o qui supra 
Otbertus notarius sacri palacii scriptor huius cavitile ofersio- 
nts post tradita compievi et dedi. E finalmente ancora si av¬ 
verta , che in queste carte non si fa menzione alcuna del re 
d Italia e dell’Imperatore, secondo che solca praticarsi mai 
sempre negli atli sia pubblici sia privali, (innati da pubblici 
notai. 

I'U già notalo dal Giulini e da altri, che in questi tempi, 
segnatamente durante il regno di Ardoino, nelle carte di Milano 
e del suo territorio, come anco altrove, si ommctlevano ad 
arte quei nomi : indizio questo non dubbio e dello spirito d’in¬ 
dipendenza, che si andava risvegliando in Italia sino dai pri- 
mordii di questo secolo, c del favore di alcuni principi Italiani, 
massime dell’ Arcivescovo di Milano, alla causa di re Ardoino. 
Per la qual cosa, lutto consideralo, non mi pare priva di fon¬ 
damento l’opinione, che il piccolo contado di Ossola posto nella 
Valle di questo nome possa avere avuto origine intorno a que¬ 
sti medesimi tempi, o certo non mollo lontana da essi. 

Da questi retrocedendo vediamo ora se si possa fare qual¬ 
che altra conghiellura sugli anteriori, sempre basali sugli in- 
dizii, benché tenui, che ci offrono le nostre cario. 

Noi già abbiamo veduto clic Oscula era capoluogo della 
sua Valle e delle circostanti e sede di un procuratore di Augu¬ 
sto, con autorità civile e militare, sino da quando questo Alpi 
furono assoggettato all’ Impero Romano: abbiamo veduto, clic 
abolito questo governo, il territorio dell’ Ossola fu attribuito ai 


(I) lrovo clic tra i testimoni!, che firmarono la seconda di queste 
carie due ve ne furono del nostro Invorio , ossia /vario, come ivi si 
scrive. Leeone i nomi. Sif/wnn j‘ y via ni bus )\'al/'ridi filius (inondavi 
J(u imballi et Gante fi idi de fuco Icario tenie .i 
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municipi! propinqui, Ira i quali buona parlo loccar dovette a 
Milano: abbiamo inoltre vedulo, die Oscela conservò il titolo 
di città, eli’essa dovetle aver certamente anche all’epoca Ro¬ 
mana , pure sotto il Dominio dei Longobardi secondo la testi¬ 
monianza dell’Anonimo Ravennate. Ora poi vediamo che essa 
dovetle conservare la sua antica importanza egualmente sotto 
il Dominio dei Carolingi, argomentando questo dall’esistenza in 
essa di un aulico castello, c dalla costruzione di un nuovo ; 
onde anche sedo dobbiamo dire che fosse di un castellano o 
di un giudice, che dir si voglia: la qual cosa ci viene attestala 
dal trovare colà pure residente un notaio del sacro palazzo per 
la confezione degli alti o strumenti di qual sia genere. Ravvi¬ 
ciniamo queste notizie all’altra, che ricaviamo dal Diploma di 
Arrigo, dell’esistenza cioè ncll’Ossola di una parte pubblica . 
sotto il qual nome abbiamo detto doversi intendere il lìsce re¬ 
gio : e noi avremo da tutti questi dati, se grandemente non 
erro, un indizio più che bastevole per giudicare che I’Ossola 
fosso già proprietà regia, e come tale spellasse ai re d’Italia. 

Scrivono a questo proposilo il Co. Vesmc e il Fossati in 
quell’eccellente loro lavoro, che ha per titolo: Vicende dalla 
proprietà in Italia dalla caduta dell'Impero Romano sino allo 
stabilimento dei feudi (1), elle presso i Longobardi il pubblico 
o la parte pubblica, ovvero pubblica in modo assoluto, era 
chiamalo il patrimonio regio, ossia il lìsco : che estesissime 
erano allora le possessioni regie (e noi avremo più innanzi oc¬ 
casione di vederne non poche sulle sponde del nostro Lago), 
e che appartenevano ad essi re intere cillà, ville, castelli, 
corti o fondi. 

Niuna maraviglia pertanto che, trovandosi nel nostro Diplo¬ 
ma la delta forinola (parte pnblica), l’uso della quale dovette 
passare dai Longobardi ai Carolingi, e quindi ni lor succes¬ 
sori (2) niuna maraviglia, diceva, che anche l’Ossola poiesso 

(1) Fu pubblicato nel Tomo XXXIX delle Memoria dalla il. Accademia 
delle Scienze dì Torino I’ anno 1830, donde anche se ne trassero più 
copie a parte. 

(2) Per confortare di un qualche «altro esempio Fuso dì questa for¬ 
inola nell’XI secolo riferirò le parole che si leggono in un Diploma di re 

Lago Magi;. Voi.. I. 15 



essere siala compresa tra i luoghi assegnali sir.n dal lempo dei 
re Longobardi al fìsco regio, e clic come tale sia potuto venire 
in polcre dei re Carolingi, clic loro successero e nel titolo e noi 
diritti e da questi di mano in inano in quello dei re c Impera¬ 
tori di stirpe Germanica e finalmente dello stesso Arrigo. Que¬ 
sto spiegherebbe altresì le successive smembrazioni del suo 
territorio in più parti, quante furono le donazioni falle da essi 
alle Chiese ed-ai monasteri, quale sarebbe a cagion d'esempio 
quella della Corte di Vergente al monastero di S. Pietro in Pa¬ 
via, o !e tante modificazioni delle proprietà avvenute in questi 
tempi, e il passaggio quasi continuo c ripetuto di uno in altro 
di questi beni, del quale sebbene non si abbiano notizie speciali 
per ciascun luogo, in generale però possiamo dire di averne 
positivo testimonianze. Fatta quindi ragione dei tempi, tale io 
credo potesse essere stala la condizione dell’Ossuta all’epoca 
.dei Carolingi, della quale ci occupiiini di presente. 

Ciò posto, non dubito anche di asserire, che essendo i’Os- 
sola in buona parte, che tutta non oserei dire, patrimonio re¬ 
gio, nella divisione, che si fece del territorio di Milano in più 
contadi, essa sia stala compresa in quello prossimo diSlazona. 
Questo darebbe ragione eziandio deli’ asserzione di parecchi 
scrittori delie coso del nostro Lago, che la giurisdizione cioè di 
questo contado si estendesse in antico dalle velie derSempiono 
a quelle del Goliardo c spiegherebbe da ultimo la unione per 
questo mezzo dell’Ossola con Milano anche rispedì) il governo 
spirituale; nulla ostando per questo, elio fossero comprese en- 
Iro i limiti di esso contado pure le regie Corti o i patrimoni!, 
clic dir si vogliano regii, sebbene esenti da ogni dipendenza 
dai conti locali;della qual cosa non occorre ora recaro esempio 
veruno, tanti ne vedremo in appresso. 

Certo un residuo dell’ antica estensione del contado ili Sla- 
zona lo abbiamo ancora nella descrizione clic ne fa il Giubili 


Anicino ilei 23 marzo 1002, col quii le dona a Pietro Vescovo di Como 
omnem Ulani partem de castro Brhmia (cosi, più sotto HcrizOnu), ijune 
ad nnslram publicam pcrlinuit t/nn ùilns (juam foris, etc. Fu pubblicate 
Jal Provane. I. c p. 1100 c ses «otto il n." 20 
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medesimo nel XII secolo, comprendendo nei proprii limili dal- 
l'uni) parie le pievi di Biasca, di Blegno e di Farlo, che furono 
più tardi cedute agli Svizzeri e spellano al canlon Ticino, men¬ 
ine oggi giorno sono ancora sello la giurisdizione dell'Arcive¬ 
scovo di Milano, c dnll’allra la pieve di Omcgna colla cerio 
di Cerro. Noi poi vedremo Ira poco, quale argomento si abbia 
por affermare enlro i limili di questo slesso conlado anche la 
pieve di Margozzo all’epoca medesima dei Carolingi. Per la 
qual cosa non esiterei di conchiudere, che il territorio di Mi¬ 
lano, come ho sospettalo sin da principio, anzi che in nove, 
potesse essere stalo diviso in olio soli contadi, comprendendo 
nel conlado di Slazona anche I’ Ossola, tuttoché più lardi da 
esso smembrato, e Costituita in parie essa slessa in separalo 
conlado. 

Ben mi avveggo che queste sono conghiellure più o meno 
probabili secondo il fondamento che no presta la base, sulla 
quale si appoggiano. Ma nella storia particolare dei luoghi nel- 
l’epoca , della quale trattiamo, anche lo conghiellure possono 
trovare il posto loro. Toccherà poi ad altri, che vorranno pi¬ 
gliare ad esame questo mie conghiellure, o su nuovi docu¬ 
menti, che si potranno scoprire, o su altri clic sfuggirono allo 
mie ricerche, rigettarle o approvarle od anco modificarle come 
clic sia. Credo pero che non sarà senza frullo anche per essi 
il lavoro da me intrapreso, qualunque possa essere il risultalo 
delle nuove indagini loro. 


CAPO IV. 


ikl Conlado di Scprio in (jcncraìc 
c di ('anobio in particolare. 


1/ esistenza all' incontro di questo conlado all'epoca de’Ca¬ 
rolingi è indubitata per la testimonianza di più carte che ancor 
ci rimangono. Dalla descrizione che ne abbiamo dala colle pa- 



— 206 — 


role slcssc del Giulini, si rileva che nel XII secolo, secondo lui, 
si estendeva lungo il Lago Maggiore dal lato orientale sopra 
Ispra che spellava al contado di Stazona, da Itrebbia sino a 
Macagno Imperiale, o al di qua dal lato occidentale compren¬ 
deva la pieve di Cannobio con Canoro c Oggiono. Dico secondo 
lui, riservandomi di fare in appresso qualche eccezione. 

Suo capoluogo era Seprio, che da molli si crede così chia¬ 
malo dagli Insubri, quasi subrium, accorciato da Insubrium, 
de’ quali era vico principale (vicits Insubrium). Di qua la sua 
posteriore denominazione di Sibrium appresso l’Anonimo Ra¬ 
vennate (p. 252 deli’ediz. cit.) o di Stòrie presso Guidone (ivi 
p. 458) che lo qualificano per città (civilas). E come tale di 
fatto apparisce ancora al principio del IX secolo in una carta 
dell’anno 807 presso il Giulini (P. I, p. Olì), il quale dimenti¬ 
catosi forse dell’aulorilà dell’Anonimo, a torto accusa di errore 
il notaio Bresciano, che steso questo documento e fors’anco in 
altra più antica dell’ 804 secondo che il Muratori leggeva, 
contradetto per questo dal Giulini (I. c.), il quale lesse caslrtm 
in luogo di civilas Sebricnsìs, corno è chiamalo sicuramente, 
nella prima con ortografia vicinissima al Sibrium del Raven¬ 
nate. La 'qual cosa ci mostra l’importanza di questo luogo 
ncH’cpoca presente c molto più nell’antica, potendosi dire di 
esso ciò che abbiamo detto e ripeteremo più sotto della città 
di Stazona ossia Angora, non disconoscendo tuttavia l’antica 
sua denominazione di vico, che gli venne di nuovo attribuita in 
una carta doli’879, nella quale è così chiamato (1), senza sot¬ 
toscrivere all’osservazione del Ginlini (ivi, pag. 368): tanto c 
vero, clic Seprio non era città, perchè in questo tempo forse 
era di mollo decaduto dal suo aulico splendore. 

Più tardi però dovette di bel nuovo risorgere, ma non col 
titolo di città, sibbeno con quello di castello, appunto dal ca¬ 
stro, che vi fu edificalo; laonde più comunemente fu nominato 
Castel Seprio (2), ed ebbe grandissima parte nelle guerre in- 


(I; Venerimi Petrus de VICO Seprio el lUlepramlus ole. 

(2) In una tarla del 28 luglio P2fiO pubblicala nei citati Monumenti 
di Storia l’alria fChartarum /, p. 1 '((ili) è ricordato un Guilielmus Comes 
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tastine, clic travagliarono la Lombardia specialmente nei se- 
eoli XII e XIII, nel quale ullimo avendo i Sepriesi parteggiato 
pei Ternani contro i Visconti, fu dall’Arcivescovo Ottone di 
questa famiglia, il quale nella lolla riuscì vincitore, fallo di¬ 
struggere. bi conserva ancora il decreto firmalo da Itodolfo re 
d’Italia I anno 1287, pel quale fu stabilito che caslrum Seprium 
deslrualur et deslrnctnm perpetuo Icneedur (V. Brambilla I. c. 
Voi. Il, pag. 218). Distrutto non più risorse, ed appena oggidì 
^e ne potrebbe riconoscere il sito dove giaceva, se non ce lo 
additasse il nome del villaggio , che a poca distanza gli fu 
sostituito, chiamalo Vico Seprio non lungi dalla grossa terra 
di (iallarate. I.a sua fama però dura tuttavia nelle molle memo¬ 
rie che di lui ci rimasero , delle quali però non devo nè posso 
occuparmi, se non per quel tanto, elio spella a quella parta 
del suo territorio, che giace sulle sponde del l.ago Maggiore. 

I. estensione del suo contado era in antico assai ampia, 
rilevandosi da una pergamena dell’anno 777, ch’ò la più antica 
memoria, che si lui di esso (è dell’8 maggio e spella a certo 
I olone de loco qui dicilur Campilionis, finis Scepriensis, corno 
legge il Giubili I'. I, pag. 11), c da molle altro sino ali’8f>5, 
come scrive il Brambilla (I. c. pag. 207), clic sino dalla prima 
sua istituzione comprendeva Mcndrisio, Bancale, Balerra e 
Compiono sul l.ago di Lugano. 

Sembra perù clic il Giubili nc abbia amplialo nel secolo 
XII i limili più di quello, che conveniva, giacché egli stesso 
poscia no li restringo asserendo, non senza contraddizione, clic 
nell’anno 1185 (I*. VII, pag. 10 e segg.), come si ha da un 
Diploma deli’Imp. Federico all’Arcivescovo di Milano, la 'Fresa 
costituiva il confino di questo contado, rimanendo esclusa da 
esso la pieve di Canoino posta al di qua del Lago Maggiore. 
« Certamente, egli scrive (I. e. pag. 19), nei tempi più antichi 
« anche Canoino era nella Pieve (voleva dire, non ha dubbio , 


de eastro Seprio. In altra carta «lei 10211 ò ricordato pure un Rodolfo 
•onte ili Seprio, clic il Giiiliui (ivi P. ili, pag. 17'i) erede succeduto * 
sigi frodo conte, il quale nc sarchile stato privato da Arrigo li imperatore 
in causa lidia sua ribellione, quale fautore di re Ardoino 



« nel Contado) di Seprio, ed io no ho già altrove addotte le 
« prove ; e servo anche a confermarlo il vedere elio la Piovo 
« di Canobio sola su la riva Occidentale del Lago Maggioro è 
« soggetta al nostro Arcivescovo. So poi quella Pieve segui- 
« lasso tuttavia ad essere nel contado di Seprio, o fosso stala 
« trasportala nel contado di Slazona, a cui appartiene lutto il 
« restante della sopradella riva Occidentale di quel Lago, io 
« non so ben determinarlo. » 

Ma a dire il vero io dubito grandemente, che Canobio sia 
sialo anche in antico compreso nel contado di Seprio, nè l’es¬ 
sere la sua Pieve soggetta all’Arcivescovo di Milano è argo¬ 
mento valevole in suo favore, perche ognuno conosce, o lo ha 
osservalo anello altrove egli slesso, quanto abbiano varialo col 
processo del tempo lo circoscrizioni ecclesiastiche. Gioverà 
frattanto riferire i limiti di questo contado secondo il dello 
Diploma di Federico, prima di esporre gli argomenti, dai quali 
deduco, che Canobio non ha mai apparlenuto ad esso. 

Premetto l'enumerazione clic si ha dei contadi del territo¬ 
rio Milanese nel detto diplomo: Concedimus, dice l’Imperatore, 
Mediolanensibus omnia regalia, quae Imperiton habti in ar- 
chiepiscopatu Mediolancnsi, sive in comilalibus Seprii, Marte- 
tanae, llurgariae, Leucensi, Slalionae, voi in aliis comilalibus 
ri locis extra Comilalus, ubicumgue sint in ugna ti terra. Tra 
i contadi qui non nominati si deve ìnehiiidere, soggiunge il 
Giuliui, quello della Bezana, e sla bene. Il Diploma poi non indica 
i confini di tulli questi contadi e solo accenna quelli del Se¬ 
prio, che sono così descritti: A Ittcu malori siati pergil /lumen 
Ticini usque ad Pudrinianum cl a Padriniano usque Cerrum 
de Parabiago et a Parabiago usque Caronnum et a Carolino 
usque ad /lumen Scoisi ti a Seviso usque ad /lumen Tresae ti 
siati Presa refluii in praedicto lacu Mniori. 

Incominciando dunque claH’useila del Ticino dal Lago Mag¬ 
giore il contado di Seprio si estendeva lungo il medesimo Ti¬ 
cino sino a Padriniano, ora Perequano sullo Turbigo : di là 
sino a Cerro di Parabiago olire l’Olona, indi a Carotino e al 
Seviso e da questo alla Tresa dalia sua uscita dal Lago di 
Lugano sino al suo ingresso nel Lago Maggiore. 
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D;i ciò si vedo quanto fossero ristretti i limili del contado 
di Seprio verso la fine del secolo XII, dovendosi inoltre esclu¬ 
dere dal tratto sopra descritto anche quella parte che spettava 
«il contado di SI a zona menzionalo in questo stesso Diploma, 
che da Sesto Colende saliva sino ad Ispra e di più anche 
Limo alla destra della 'Irosa e Macayno, da lui inchiusi nella 
Piove di Val Travaglia. Confesso poi di non comprendere corno 
avendo scelto il secolo XII per la descrizione dei suoi contadi, 
abbia in onta ai limili stabiliti in questo Diploma seguitalo ad 
inchiudere anche Canoino al di qua del Lago nel contado di 
Seprio, al quale cerio in quel secolo non poteva più apparte¬ 
nere, almeno dopo l’anno 1185. 

Ma esso, soggiungerò qui, non appartenne al dello contado 
nò anco innanzi a questo tempo, c ne recherò gli argomenti. 
Questi in parto sono dedotti dalla confusione che fu fatta ilei 
nostro Canoino con quello non lungi dal Lago di Lugano sulla 
via che da questo pel monto Cenere conduce a Bellinzona e in 
parte dal tenore delle stesse carte, che fanno menzione dell’uno 
c dell’ altro. 

La prima carta clic allega il Giulini stesso (P. 1, pag. 266 
e segg. ) del febbraio dell’857 per dimostrare Cnnobio soggetto 
al comitato di Seprio, e elio fu pubblicata intera nel Codice 
diplomatico già citalo sotto il ».* CC, è un islrumenlo di ven¬ 
dila fatta da certo Angelberlo chierico del vico di Cnnobio del 
contado di Seprio (Anyelbcrtus clericus de vico Cambio /hiibus 
sepricnsis), di alcune sue case e fonili sili in quel territorio ad 
altro chierico chiamalo Adelborlo dimorante nel vico Algiate 
(Adelberlus clericus comandile in vico Algiate). Questo slru-. 
mento si dico fallo in Ronco nella casa di Odelberlo (clic forse 
è lo stesso elio Adelbcrlo scritto alquanto diversamente): Acto 
Rumi casa Odelbcrli felicitar (1). 


(I) Nella supposizione che si trattasse del (.'anobio sul Lapo Maggiore 
Onesto llunco fu interpretato da alcuni pel Itone di Ascona; ma è da’ 
O.re, che questo è nome frequentissimo di più luoghi in codeste parti e 
che non manca pure un Ilonco anche non molto discosto dal Cenobio 
presso ii Lago di Lugano. 
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Ma il Giubili non conobbe altra caria doli' anno 863, clic 
fu pubblicata recentemente nel Codice suddetto al n.” (XXXVII. 
dalla quale risulta elio il medesimo Angclberlo, ora prete, dona 
tutti i suoi beni, eh’erano in Canoino (1) a Pietro abate del 
Monastero di S. Ambrogio di Milano a condizione di avere da 
esso gli alimenti, la qual cosa gli è conceduta colle seguenti 
parole: Conccdhmis libi diebus vita lue, iti nbeas vidimi de 
cella nostra Camp (diami ani de curie nostra (anobio siati unus 
ex fralris (cosi) Monachi , qui inibi ab il avermi. Ora noi sap¬ 
piamo, che Campeliono o Compiono, come oggi si chiama, 
posto alla sponda Orientale del Lago di Lugano, spellava real¬ 
mente al contado di Seprio sino dui primoi dii della sua costi¬ 
tuzione, come abbiamo veduto. Dicendosi pertanto, clic Angel- 
bcrlo prete del vico di ('anobio poteva prendere gli alimenti o 
dalla cella di Compiano, o dalla corte di (/anobio, e’ pare, che 
non dovesse poi esservi tanta distanza dall' uno all’ altro di 
questi due luoghi; altramente non si potrebbe comprendere così 
facilmente, come si potesse, essendo Angilberlo del vico di 
Canoino, accordargli di premiere il vitto a suo piacimento o 
dall’ uno o dall' altro di questi due luoghi, dove s’intendesse 
di parlare di Canoino sulla sponda del nos'-o Lago. 

A ciò si aggiunga che I’abaie di S. Ambrogio di Milano 
era ancora nell’anno 1148 in possesso ili questi beni in Ca¬ 
noino e in Lampione; poiché da una carta di quest’anno si ri¬ 
cava che l'Arcivescovo di Milano non solo glieli conferma, 
ma di più ancora gli conferma e concede il giuspalronato sulla 


(1,0,i un altra carta poi iloti anno seguente KCi'i ilei 24 gennaro puh- 
liticala i\i stesso n ' CCXXVIH. e ilalla quale si trae che il (letto abate 
Pietro entra in possesso ili quei beni , si rileva pure, clic i beni del prete 
Anpelhcrto erano posti in vico et fonilo ('.anobio, cioè parte nel vico 
(le case) e parte nel fonilo (altri beni). Il O ini in i cita anche questa caria 
(P, I, pag. 290) ma erroneamente legge in vico burgo Cunobio in luogo 
ili vico el fumilo, col qual secondo modo egualmente è chiomato ancora 
in altra carta del mese di aprile dell anno STO pubblicata ivi stesso sotto 
il ii." CCXIAII, la quale contiene la donazione falla da Àmalrico Medio- 
inni Yicecomite, figlio di HriMeiico nicccomes eiusilem r.ivitati* di al¬ 
cuni beni e case posle in vico el fonilo Canobio. 
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Chiesa di S. Siro di ("anobio, elio ivi espressamente è flemma- 
la, conio no attesta lo stesso Giulini (l\ V, pag. 47ò), il quale 
lutto al nostro proposito soggiunge: « Qui a mio credere non 
« si traila di Canobio sul Lago Maggiore, ma di una terra di 
« simil nome vicino a Campione. •» Pertanto so è sempre il 
medesimo monastero di Milano il possessore di questi beni in 
emendile questi luoghi, ogni ragion vuole, che nelle carie , 
nelle quali vengono ricordali, si dova inlenderli sempre esi¬ 
stenti nel medesimo luogo e non nell’una attribuirsi al Canobio 
sul Lago Maggiore e nell’ altra al Canobio presso quello di 
Lugano. Fu dunque la confusione, che di questi due luoghi si 
fece, la precipua cagione, per cui il noslro Canobio fu ascritto 
colla sua Pieve in aulico al contado di Sopì io : confusione che 
indusse poscia il Giulini a dubitare di se stesso, e a dichiarai" 
di non saper comprendere come quei Canoino, eh - (gli un 
tempo aveva ineliiuso nella giurisdizione di Soprio, fussc poi 
passalo a formar parlo vici contado di Slazona. 

Ma la cosa riuscirà ancor più manifesta se si consideri il 
modo diverso, col quale è indicalo il Canobio poslo sul Lago 
Maggiore. Già abbiamo veduto di sopra clic un cerio Conte 
Sansone per testimonianza della Cronaca della Novalesa posse¬ 
deva in questo luogo una curie o curia, ch’egli donò all’abazia 
di S. Pietro di Bromo (1): dettili! rurinm unum, qua servatili' 
MOS li E GIUS, nomine Cannobius, con quel che segue (alla 
pag. 28 nota 1). Da queste parole, mos retjius. se non erro, 
mi por si possa argomentare delia condizione primitiva di Ce¬ 
nobio, clic dovette essere patrimonio regio, e come tale passato 


(I) A maggior itilclliucii7.ii di questi falli noterò . clic .il principio 
(lelPXI secolo i monaci della Novalesa essendo siati dispersi furono ila 
Adcllierlo I marchese d' Ivrea qualche anno dopo il Olili nuovamente riu¬ 
niti c raccolti nel monastero ili S. Pietro di Preme 'ttrcmtlnmj poslo nella 
T. ci ni olii n a , come ne attcsta il Durando nella sua opera : iteli ri Murra 
■f Irretì, Torino, 180’t. pag. 01. In questo monastero poi il Conte Sansone 
i ir. come scrive la Cronaca rilata, praecturus viriate, ilìiislris prosapie ,e 
antiquati qentis, vestì I’ abito monacale, e pose line -. 1111 a 11)011 te alla pro¬ 
pria lita nella prima metà del \ secolo 
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in poltre di queste conte, clic polendone disporre lìbernmonle 
ri concesso al Monastero di Preme, rimanendo tuttavia in uso 
appo esso la consuetudine regia. Apprendiamo poi ora da una 
carta del 19 novembre dell’anno 929 pubblicala nel Codice 
Diplomatico suddetto, che esso conto Sansone e sua moglie 
Liutkarda possedevano ancora altri beni nel luogo di (-'anobio, 
cioè sala una super lacuni magiore (così), locus qui nomi¬ 
natiti- Cambio, cum Kaslras inibì construclas, curii servos et 
ancillas, aldioncs et aldtonas ad ipsas cortes pertinentibus 
Esso conto poi si qualifica, comes sacri palata, quiprofessus 
sum ex nacione mea legem rivere Saliham , cioè per francese 
nel suo oflicio di conte del sacro palazzo, residente in Pavia, 
dove anche fu firmato il contralto. Il nostro (.'anobio poi ci 
apparisce così fino dai primordii del X secolo munito di più 
castelli. c quindi luogo assai fortificato o degnissimo di ogni 
considerazioni'. 


I- importanza inoltro di questo luogo si mantenne tale nei 
secoli successisi, nei quali la storia di (.anobio acquista mag- 
gioi luce. Si ha da un altra caria del t settembre 1209 pubbli¬ 
cata nei Monumenti cilali di Storia Pairia (Chador."X. 2, 
che !' abate dei Monastero di Brcme aveva costituito dei beni 
da esso posseduti in Canobio un pi iorato, del quale egli investe 
come feudo i fi atolli Mandelli. I. islromenlo si dice aduni ili 
latri/o Cambio; laonde acquistiamo anche la notizia, che Cano¬ 
ino in quel tempo era borgo. >i ha poi dalla Cronaca di Pia¬ 
cenza citala dal Giulini P, VII, pag, lìti')) die la famiglia da 
Mandali» era difalli l’anno 1221 padrona di (-anobio. È in nitro 


sommamente pi citabile elio il priorato ricordalo di sopra sia 
quel monastero, clic tiotofmio da Busserò registra Ira gli esì¬ 
stenti nella Diocesi di Milano nel suo (.abilitilo appresso il (bu¬ 
lini , I. VII!, pag. 1 12 all anno 12SS col (itolo de S. Eusebio 
in plebe Cannbii. 


Da lutto questo pertanto mi par evidente la distinzione de! 
nostro Canoino sul Lago Maggiore da quello di cgual nome 
presso il Lago di Lugano -pecialmonle se si consideri la eon- 
leinporaticila del loro ponesse, i uno da parie del Monasteri) 
di -V Ambi odo di Milano <• I alito da <)(i < Ih, dd Monastero di 
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S. Pietro di Breine: por la qual cosa ne giova nuovamente' 
conchiudere, clic la sola confusione fatta di questo con quello 
foce sì che il nostro abbia potuto attribuirsi al Contado di Se- 
prio, al quale non credo abbia mai appartenuto. Con questo noi 
abbiamo potuto eziandio rettificare e meglio circoscrivere i li¬ 
mili di esso Contado alla sola sponda Orientale del Lago Mag¬ 
giore. Veniamo ora a parlare del Contado di Slazona. 


CAPO V. 


De! Contado di Sto zona ossia Am/rrn 


L esistenza di questo Contado secondo alcuni sarebbe ante¬ 
riore a quella di tulli gli altri del Milanese e dell'epoca stessa 
dei re Longobardi. Si allega a questo proposito I’ autorità di 
una carta del mese di aprile dell’anno 730, contenente la dona¬ 
zione falla da Aldegonda duchessa e da Desiderio figlio di Lei 
e del quondam lirmenulfo duca di Toscana di tulli i loro beni, 
situali appunto nel Comitalu Slalionensi, al Monastero di ts. Am¬ 
brogio di Milano. Ma questo documento contrasta al fallo sie¬ 
rico da noi già conosciuto dell’origine de’nostri contadi.e dob¬ 
biamo perciò dichiarare eh’esso è assolutamente falso. 

Alla stessa guisa che vi furono a quando a quando, nei 
secoli scorsi segnatamente, degli impostori di pietre scritte, 
furonvi anche degli impostori di pergamene, tra quali presso 
di noi divenne famoso nel secolo XVII il notaio G. lì Bianchini, 
al quale dobbiamo il Documento teslè citato e. che trovasi nel- 
I Archivio di S. fedele in Milano. Questi approfittando, come 
scrive il Co. Luigi Porro nelle annotazioni al Codice Diploma- 
fico Longobardo già citato (alla pag. UH), dell’ignorante va¬ 
nità ili alcuni signori per far rimontare la origine della loro 
famiglia ad una remola antichità, inventò più carie, la mi fai- 
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'-ilà essendosi da poi scoperta , egli venne a 11 resi condannalo 
dai tribunali (1). 

Esclusa pertanto questa, rimane elio la prima memoria del 
uoslro Coniarlo sia quella clic ci venne dalla caria gip noia del- 
I 11 sellembre 807 dell’epoca sfessa di Carlo Magno, al quale 
dobbiamo i isliluzione dei nosfri contadi. Tu anche questa pub¬ 
blicala nel dello Codice Longobardico sollo il n." LXXX1V. 
Prima però di far parola di essa dobbiamo qui procurare di 
fissare colla maggior possibile precisione i confini rii queslo 
Contado e discorrere alquanto pnrlicolarmonle di Slazona, suo 
capoluogo. 

Noi già abbiam i dala di sopra la descrizione di queslo Con¬ 
tado, quale il Giulini opinò, clic fosse nel XII secolo. Diverse 
modificazioni delibiamo però fare ad essa risalendo all'epoca 
dei Carolingi . Comprendeva in queslo tempo sulla sponda 
Orientate del Lago il tendono soltanto clic si estende da Sesto 
Colende sino ad (spia, cinto lutto all'inforno da questo lato dal 
Contado al Seprio. La sua ampiezza maggiore era oltre il Lago 
abbracciandone tutta la sponda Occidentale da Castelletto sulla 
destra dei Ticino sino a Locamo e all*intera sua Pieve. Secondo 
il (bulini era eccettuata da queslo lato la Piove rii Canoino, 
eli’egli avera compresa in quello di Seprio, e la Pieve di 
Mergozzn, eh’egli ascrisse al Contado dell'Ossuta. Ma da ciò 
clic abbiamo dello di queste due Pievi e in particolare discusso 
intorno ali accennalo Contado dobbiamo ora dire clic queste 
eccezioni non hanno più luogo, essendo nostra opinione che il 
Contado di Slazona si estendesse eziandio oltre le sponde del 
Lago ed abbracciasse superioi m. nte tutta l'Ossola dalle som- 


i l) Altro simili: impostore di ili».*tiritenti filisi del secolo Vili fu Mon¬ 
signor Dragoni primicerio della Chiosa Cremonese. Ventitré di quelli fab¬ 
bricati da lui, dio spettano alla città di Cremona furono mandati dal 
Cav. Morino al Trova, die li pubblicò come preziosissimi c degni di par¬ 
ticolare commento. Ma venuto a merle il Dragoni furono scoperte tra 
b* sue carte anche le bozze «li quei Documenti colle correzioni e poste¬ 
riori mutamenti : e la frode per questa via si rese a ninnino palese, nmie 
narra il ‘uilbnlafo ih». Porr** in slevs,, alla png. MS 
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me eresie del Sem pione sino a quelle del Goliardo, secondo elio 
venne anche reeenlenicnle affermato dal benemerito Brambilla 
(I. c. Voi. Il, pag. 258), occupando così buona parie dell’an¬ 
tico lerrilorio dei Leponzii. 

Confinava poi inferiormente da! lato Occidentale del Lago 
col Contado di Bombiti, la cui esistenza in quest’epoca ci viene 
assicurata da un documento dell’anno 8G7, eh’è forse il primo, 
olio ce lo ricordi, ed oltre al Vergante colla Riviera d’Orla, 
che fu più tardi eretta in principato, concesso in feudo al Ve¬ 
scovo di Novara, il quale si estendeva sino ad Omegna, la cui 
Pieve abbiamo già veduto spellare al nostro Contado. 

Tale ei a a mio parere I’ ampiezza sua primitiva alla fine 
del secolo Vili e nei due seguenti. Come poi sia stalo successi¬ 
vamente modificalo, ed anco in questi stessi secoli smembralo 
c diviso per continue donazioni di alcune parti di esso a Mona¬ 
steri od a Chiese, sottraile per questo alla sua giurisdizione, 
in parlo l’abbiamo veduto c in parie ancora il vedremo, e me¬ 
glio di noi il vedranno coloro, clic daranno opera a dilucidare 
ex professo quelle parli di esso, che sono fuori dei limili, cho 
abbiamo assegnali al presente lavoro. 

Capoluogo di questo Contado, cornee nota, era Staznna, 
antica città, delle cui vetuste memorie abbiamo già parlalo nel 
libro precedente. Della sua condizione però nel IX secolo nulla 
o quasi nulla ci è nolo. Tuttavia dal vederla costituita capitale 
di un sì vasto Contado, o sede per conseguenza di un giudice o 
ministro o vicario, che dir si voglia, se non anco del conte 
stesso almeno per qualche tempo, n’ è sufficiente argomento 
per credere, che siasi pure in questo tempo mantenuta in 
uno stalo rispettivamente anche florido: difalli cillà è chia¬ 
mala al principio del dello secolo nella carta citata dell’an¬ 
no 807, che or ora vedremo, nulla ostando per questo che 
in un’altra carta del 098, clic esamineremo più avanti, desi¬ 
gnandosi una corte sita nel suo territorio, potesse anche dirsi 
essere questa in loco cl fundo Slazona. Perocché civitas è 
chiamata anche posteriormente dall’Autore della Vita MS. già 
nota dei Santi fratelli Giulio e Giuliano nel secolo XI, e civitas 
pure nel seguente è chiamala da Donato Bossio presso Ben ve- 
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nulo da S. Giorgio nel suo libro MS. de origine (jentilium suo- 
rum ai tempi di Federico I, l’anno 1 Ifid. 

Dopo questo tempo però sembra che sia andata sempre 
più decadendo, perché in una carta del 28 aprile 1204 pub¬ 
blicata nel T. 2, dei Monumenti di Storia Patria ò appellata col 
nome di borgo (Bttrgo Slaciom). ed anzi in altra di due soli 
anni anteriore, cioè del 1202 pubblicala ivi stesso (Charlar. 

T. 1, pag. 1015) è chiamala terra (terra de Stacione), la qual 
cosa ne conferma appieno il suo decadimento verso la fine del 
duodecimo secolo e nel seguente : nei quali forse maggiore 
considerazione si ebbe all’ incontro il suo castello o rocca già 
innalzata sul monte vicino ad essa imminente. Però noi vedrò- x 
ino che alla line del secolo XIV ebbe ancora nuovamente a risor¬ 
gere col riprislinairienlo eziandio dell’antico suo nomo di città. 

Trovo in alcuno degli scrittori delle cose nostre, che altra 
volta il conte di Hazon». allorquando si celebravano le solenni 
incoronazioni dei re d’Italia nella Basilica di S. Ambrogio in 
Milano, ebbe a godere il privilegio di porre di propria mano 
la corona di ferro sul capo del nuovo eletto. Si cita a questo 
proposito I’ autorità di una Cronaca dei Conti di Angora scritta 
nel secolo XIII, un brano della quale è riferita dal Muratori nel 
suo Commentario De corona ferrea pubblicalo nel Voi. XI, 

P. Ili, delle sue Opere stampali' in Arezzo l’anno mo al 
capo XVI. K in questo brano i lm i Conti di Aligera sono chia¬ 
mali ('ornila; ile Inglexio o de \nglerio. Ma, come osserva 
anche il Muratori, questa Cronaca ch'egli attribuisce a un certo 
Daniele, non menta molla tede, ne guari n’oblio il Giubili, il 
quale anzi non ebbe difficoltà di chiamarlo apertamente un so¬ 
lenne impostore P. VI. pag. 22 segg. . Per la qual cosa 
basterà avere accennalo questo di lui. perché si ritenga quel 
privilegio ionie una mera favola da lui stesso inventata. lùl è 
anclie per questo, che non polendo prestare alcuna fede alla 
serie favolosa, che questo Autore ci ha lascialo dei Conti di 
Angela, dichiariamo di non conoscerne alcuno con sicurezza 
durante i secoli \ IlI c IX, ^ebbene non possa negarsi elio 
anche Slazona abbia avuto i Mini fonti al pari dei vicini Con¬ 
tadi pure di i poca dei l ;n olingi 
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Discorso così in generale del Contado di Stazona veniamo 
ora a parlare dei luoghi in esso compresi, secondo clic ci ven¬ 
gono somministrali dalle carie elio appartengono a questo pri¬ 
mo periodo, che possiamo rispedo ad essi a buon diritto inti¬ 
tolai' delle origini. 


CAPO VI. 


Prime memorie (kit’ Isola Madre 
uff' epoca <lei Ctirolniifi. 


Tra i molli luoghi alibi lo dimenticati dalla storia in que¬ 
st'epoca, e che ci sono rivelali dalle carie scampale dal comune 
naufragio, melila di essere ricordala la prima l’ Isola Madre, 
come è chiamala oggigiorno, nel seno più ampio del nostro 
Cago. 

Ma perchè non si è trovata di essa e delle altre isolo non 
molto da lei discoste memoria, non credo che si possa inferirne 
che fossero sconosciute agli antichissimi abitatori delle nostre 
contrade. Co tracce di abitazioni lacustri sullo spendo del nostro 
- Cago depongono in loro favore. Solo si potrebbe dubitare se 
fossero stale abitale in quella remota età, ovvero lasciale in ab¬ 
bandono, attesa la distanza della maggiore da terra ferma e la 
condizione alpestre, quale sembra dovesse essere allora quella 
deli Isola Inferiore, la quale secondo ogni apparenza dorelle 
presentare al guardo I' aspello di un informe scoglio uscente 
dalle acque. Più probabilmente abitala potrebbe dirsi clic fosse 
l’Isola Superiore, perchè meno elevala e ili superficie più re¬ 
golare. Ma dal silenzio degli scrittori, e senza tracce di monu¬ 
menti ivi scoperti poco giova ricorrere a congbielture, clic 
potrebbero anche col tempo manifestarsi fallaci, e clic d’ al¬ 
tronde ognuno può fare agevolmente da sè. 

Allenendomi dunque al positivo dirò, che la prima memo¬ 
ria che lui trovalo dell' Isola Madre, è in un documento del 22 
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Settembre dell’anno 840, pubblicalo con alcune annotazioni 
la prima volta nella sua interezza da iMons. Luigi Biraghi Dot¬ 
tore dell’Ambrosiana in calce alla mia Vila del B. Alberto 
Besozzi. Siccome poi questo documento può considerarsi tuttora 
come inedito non essendosene falla menziono alcuna nelle col¬ 
lezioni di simil genere che si feccr dappoi, e d’ altra parto 
spande molta luce su diversi luoghi del nostro Lago, ed è 
per la sua età eziandio preziosissimo, così ho giudicalo oppor¬ 
tuno di inserirlo di nuovo tra gli altri documenti, che saranno 
insieme riuniti alla fine dell’Opera. 

É questo un islrumenlo, col quale certo Ercmbcrto, regio 
vassallo, dichiara di aver fondalo nella pieve di Legiuno una 
chiesa in onoro di S. Siro e di avere in essa collocato il corpo 
di S. Brillio e le reliquie di S. Belieiano martiri, ch’egli ebbe 
in dono da papa Sergio 11 trovandosi in Borila , ed inoltre sta¬ 
bilisce un prete custode ed officiale di detta Chiesa e vi lega 
molli suoi beni di quei dintorni riservandone il patronato alla 
sua famiglia e sostituendo ad essa la Chiesa plebana di S. Ste¬ 
fano, quando colà non si osservassero le suo disposizioni. 

Questo documento porla la data dell’anno XXVII dell’im¬ 
pero di Lottano, e III dal regno di Lodovico suo figlio, cor¬ 
rendo l’indizione X incominciala col primo di Settembre. 
L’originale scritto in doppio esemplare da conservarsi l’uno 
nell’archivio della Chiesa di S. Siro u l’altro in quello della 
Chiesa di S. Stefano di Legiuno, andò perduto, ma ne fu 
tratta copia sino ab antico, come avverte il sullodalo Mons. 
Biraghi, probabilmente nel secolo XII, ovvero XIII, auten¬ 
ticala secondo lo leggi c l’uso del tempo da cinque notai, 
che compariscono sottoscritti da ultimo. .Ma anche questa co¬ 
pia autentica, per quanto sappiasi, andò smarrita. Al presente 
non ci resta che una semplice copia, trascrilla al tempo della 
visita di S. Carlo Borromeo a Legiuno, e conservata nell’ar¬ 
chivio arcivescovile di Milano nel volume che conlieno carte 
antiche di Legiuno o della sua Lieve. Questa copia però falla 
da scrivano inesperto è piena di scorrezioni : per buona sorto 
sono integri i due punti più rilevanti, quali sono lo note crono¬ 
logiche e i cenni sturici Si aggiungo che Carlo Bescapò, poi 



*219 


Vescovo ili Novara, il quale soleva accompagnare S. Carlo 
nello visite pasturali, certamente imballinosi in copia miglio¬ 
re, ci conservò quoti tlue punti principali nei suoi Frammenta 
ffisloriae Mcdiohmcmis (pag. C), dei quali si servi anche il 
bìiulini (I*. I, p. 2:18}, che deplora, che non sia siala dal dotto 
prelato riferita intera, giacche ora, egli scrive, più non si 
ritrova. Noi così più fortunali in questo di lui possiamo ora 
correggere diverse inesallezzo da lui commesse nei darcene 
contezza sul semplice tratto trascritto dal Mescapò (I). 

La prima e più importante delle quali è che Eremberlo 
fondatore della Chiesa di S. Siro, poi chiamala di S. Primo, in 
Logiuno, posta nel territorio di Sopri» (in loco cl fundo Leye- 
duno finibus Seprinws), come poi si legge (2), era conte, 
quando nella nostra pergamena è chiamato col titolo dì sem¬ 
plice vassallo (vnssidlitm dominorum rajum) o di uomo ono¬ 
revole (oir honornbilis) dal regio notaio Analberlo, elio steso 
c firmò questo islrumento (3). Dovette però essere uomo ric¬ 
chissimo e abitante della stessa pieve di Legiuno, come appare 


(1) Questi aveva detto che la pergamena faceva menzione del solo 
Lottario, mentre vi è espressamente nominalo anche Lodovico suo figlio; 
per cui cade a terra l'osservazione fatta dal Ginlini (ivi, pag. 241), il 
quale attcsta il contrario. 

(2) Al Sepriensis si sottintenda cumitutus, ovvero si abbia per modo 
sgrammaticato in luogo di sepriensibu :». Di simigliatiti errori, come avrà 
avvertilo da se anche il lettore, non v’ha penuria nelle nostre carte; e 
ne vedremo altri molti andando innanzi. Gioverà poi qui di notare che 
colla parola finibus nelle nostre carte non s’intende già di indicare un 
luogo posto ai confini di un territorio, ina si il territorio stesso, entro 
i limiti del quale si trova quel dato luogo. 

( :1 ) Erano i vassalli uomini di corte, i quali prestato il solito giu¬ 
ramento di fedeltà, avevano il dovere ed anello il diritto di far corteggio 
ed onore al re, c ad una occorrenza accompagnarlo in viaggio, special- 
mente per noma. Le città Lombarde cosi dicevano all’Imperatore Fede¬ 
rico verso il 1173. .in un programma di concordia: Imperniar falsi itatem 
a vassallis exigat . . . Vassalli etiam expeiiilioncm et faciant secuntlum 
guati soliti sani et est antiqua ennsuetudo, cani pergit Itomam. Vedi il 
Muratori, Aulii]. Metl. nevi. Essi vassalli poi venivano rimunerati con 
feudi c fondi, e ne pigliavano I’ investitura c il distintivo del bastone, 
dello Sceplrum regale. 

t.aon Mago. Voi.. I. 


iC 
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dalle vaste possessioni, ch’egli slesso enumera in questa carta 
per quella parte di esse , die lascia in benefizio del custode di 
detta chiesa di S. Siro, e alla manutenzione della medesima. 

Non è del mio scopo di dare una piena illustrazione di 
questo documento, che pure si meriterebbe per le laide notizie 
di diverso genere, che si potrebbero trarre da esso con frutto. 
Di alcune farò parola nel secondo volume, dove esporrò le me¬ 
morie della pieve di l.egiuno : (pii mi limilo a parlare di quelle 
sole clic spellalo all’ Isola Madre . 

liceo il breve trailo che la riguarda, sebbene alquanto 
monco c guasto c nò anco abbastanza chiaro; Habere visitino 
praedidam ecclesiali i (parla della chiesa di S. Siro da sè fon¬ 
data) oliveta incus, quas Imbeve videov in instila Sancii \ido- 
n's infra (fleti minore antepostiti (sta di contro alla le fra di 
Cerosolo c in faccia alla detta chiesa, benché posta entro terra) 

■ pclitts tlttas tic olivelis una . . . . (e qui dovea essere indicalo 
il silo preciso dall’ una, clic rimase in lacinia), alia ah parie 
S. Victoris. —- Nani aline omiiis [aline] res quidquid in ipso 
insula S. Victoris Imbeve videor , scu casns el res meas, quas 
bavere, (così) videor in loco cl (mulo Cuonn, omnia quidquid 
bavere videor in ipso loco et (mulo Ottona, omnia inibì uspi- 
cientc in integro , de. 

ire importanti notizie ricaviamo da questo brano intorno 
all’Isola Madre: la prima, eli’essa era chiamala Isola di S. 
Vittore, la seconda ch’era già posta a coltura, e quindi spoglia 
di abitatori, e la terza, clic vi dovevano fiorire in modo parti¬ 
colare gli olivi. Dilucidiamo alquanlo queste notizie. 

Senza dubbio f Isola Madre era riconosciuta anche dal no¬ 
stro Veli. Ilcseape fNovnr. p. 157) sotto il nome d Isola di 
S. Vittore. Ora poi abbiamo la certezza , clic assai prima del- 
I’anno 840, doveva avere una chiesa dedicala a questo Santo; 
giacche non è supponibile che fosse stala ivi edificata solo 
qualche anno innanzi, se era conosciuta goiicralmcnle da ognu¬ 
no con questo noine (I). Quando poi sia siala ivi edificata lai 


(I) Della diffusione del cullo «li S. Vittore noi luoghi intorno ni Lago 
Maggiore ho toccalo qualche cosa anche di sopra. Il /Mulini ( P. Alll’. 



chiesa non si può definire con precisione. Ln sola conghiellura, 
che può farsi con qualche fondamento, se realmente a que¬ 
st’isola si dee riferire il brano della Vita de Santi fratelli Giulio 
c Giuliano, che abbiamo recalo di sopra alla png. 131, è 
eh’essa non possa essere nò anteriore al secolo V, nò poste¬ 
riore all’ Vili. Ma non mancano forse indizii per vanirò od una 
più precisa determinazione. 

Da una carta dell'anno detta qualo ci occuperemo più 
avanti, si rileva clic quest' Isola si distingueva dalle altre col 
titolo di vuujfjiorc o che aveva un castello. Eccone le parole 
clic si leggono presso il Giulini (l\ II, p. 450) : llem in loco el 
fondo, ubi dicalur Castro Insula , que nominalur motore infra 
Laci Maiore. 

Noi non sappiamo quando e da chi sia sialo edificato questo 
castello. Si potrebbe però sospettare con molla probabilità che 
nel sesto secolo, al momento delle scorrerie dei Borgognoni e 
di altri barbari per queste contrade, delle quali abbiamo par¬ 
lalo nei capi XIX e XXII del libro precedente. È facile argo¬ 
mentare, che gli aiutanti del eonlinenlc c fors’ anco quelli delle 
Isole più vicino, per isfuggiro le costóro devastazioni e latro¬ 
cini'! riparassero in questa più discosta da terra ferma } e elio 
colà vi erigessero alla propria difesa una piccola fortezza (1). 


p.ig. 400) sulla fede del Iltiouvicinn numera verso la (ine del secolo XIII 
ben sessanta Chiese dedicate a questo Santo nella sola Diocesi di Milano. 
Non so quante, ma parecchie certo n’ebbe anche in quella di Novara. 
Di queste si fa menzione anche nella Vita ili lui scritta da un canonico di 
S. Vittore d’ Intra, II,••ritardino Lamberti, col titolo. Memorili ili S. Vit¬ 
tore martire riiUrni- cinte ed esposi' otc: Vercelli, 17811 , in 8 ." p — Il 
martirio di questo Santo si vedeva in Slresa dipinto nella parete destra 
entrando nell’Oratorio della II. Vergine del Uosario dello degli Spasuli. 
ora distrutto . 

CD *'" m ignoro essere opinione più comune tra noi, clic la moltipli¬ 
cazione ilei castelli intorno al Lago Maggiore e nelle regioni limitrofe si 
deva ripetere dalle incursioni degli liugheri nel X secolo. Senza però negar 
ciò ritengo nondimeno probabilissima anche la sii esposta sentenza, avuto 
riguardo altresì all’esempio dolo loro dal Vescovo Onorato, dal quale ho 
dato un cenno più sopra. Ne mancano d’altronde memorie certe di ca- 
•lelli esistenti in questi dintorni all’epoca dei Carolingi, quale sarebbe 
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I.a frequcnle ripetizione poi in quei secolo di questo peri¬ 
colo fece sorgere eziandio il desiderio nei rifugiali di avere colà 
anche una chiesa. E quesla io suppongo sia siala l’origine di 
quella di S. Vittore colà edificala pel temporaneo bisogno di 
coloro, che vi erano accorsi, e che da essa chiesa in appresso 
I' Isola che si chiamava Muijtjiore, certamente in paragono 
delle altre, ricevesse il nuovo suo nome d’ Isola di S. Vittore, 
pur sussistendo ad un tempo anche la prima denominazione. 
Cessalo poscia il pericolo, gli abitanti colà rifugiali se ne tor¬ 
navano alio proprie sedi, colà tuttavia rimanendo un sacerdote 
ad officiar quella chiesa , la quale dovetti' essere ad un tempo 
anche l'unica ad uso delle popolazioni delle altre due. E dico 
ciò, perchè si ha ogni ragione di credere elio ninna chiesa ad 
essa anteriore si avesse in questa , se quella fu anche tenuta 
siccome la matrice c parocchiale di amemluc le Isole Superiore 
ed Inferiore, come si ricava dalla relazione, che ci ha lascialo 
il Busca pò, il quale inolile ci nllesta l'esistenza in questa 
medesima Isola di un tempietto dedicato a S. Giovanni Ballista 
ad uso di ballislerio, e di più ne ricorda il cemeterio comune 
a tulle e Ire le Isole: di die, se non cito, si Irae anche 
l’origine della posteriore denominazione d' Isola Madre., che 
fu dalo a quesla e die lo rimase poi sempi e anche dopo i leu- 
(alivi falli per mutante il nome, cornea -no luogo vedremo, 
Qu. •si’Isola dunque ebbe successivamente Ire nomi, cioè i\'Iso¬ 
la Ma (/a io re. d’ Isola di S. Vittore e if ìsola Madre. 

L’ alita milizia die abbiamo appresa di qtiesl’ Isola dal 
ttoslro doitimenlo dell’anno 8K>, è di'essa era già in que¬ 
st’ epoca, o dovclte certamente esser Itile anche nelle prece¬ 
denti , tutta posta a cultura : giacché se più pezze di terra cd 


a capion if esempio quello di Pombia 'rasirum PluinbitiJ ricordalo in 
ima carta dell’anno SSo, della quale parlerò Ira poco. Anche questo ca¬ 
stello io credo che sia sialo fabbricalo anteriormente a quest'epoca, t- 
per la stessa rapione, che fu cosinolo lincilo della nostra Isola , ap- 
punlo per questo, che niun’ altra se no saprebbe trovare sollo dei Ca- 
rolinpi, l'epoca de’quali fu per l’Italia una delie più pacifiche, sema 
confronto 
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oli veli vi possedeva i! vassallo Ereniborlo, e più casolari, ben 
possiamo da questo stesso argomentare, che tutto il suolo col¬ 
tivabile in essa era diviso Ira più proprietari. Tra le vario de¬ 
nominazioni particolari di questi fondi sembra che uno vi fosse 
chiamalo Carni , se le parole che celo indicano, realmente, 
come appare probabile, si dovano intendere di luogo ad essa 
spollaiile. Di che no viene eziandio eh’ essa dovesse essere or¬ 
dinariamente spoglia di abilalori. 

Che poi tale sia stata la sua condizione anche in epoche a 
questa posteriori, ce lo a desta il fi. Andrea nella Vila di S. 
Anobio nell’ Xi secolo e col dichiara espressamente nel XVI 
il Yen. [(«scapò nella sua Novaria (11, insegnandone ch’ella 
fu mai sempre pi iv i di abilalori. Nò questo può incontrare dif¬ 
ficoltà alcuna ad ammettersi, qualora si consideri la sua posi¬ 
ziono dall’ una parlo troppo discosta da terra ferma c la sua 
piccolezza dall’altra per poter soddisfare ai bisogni di qualsiasi 
popolazione. 


CAPO VII 


Della coltivazioni' degli olivi ab immemorabili 
sulle sponde del Laro Mangiare comprovata con altro 
documento inedito dell’ epoca stessa dei Carolingi,- 


Ma quella di'e di un'importanza relativamente anche mag¬ 
giore delle altre testò discorso è la notizia clic ricaviamo da! 
nostro documento della coltivazione degli olivi in quest’isola, 

(!) Ivi alla pag. 1H \ leggiamo Insula S. Viclcris in mediti fera lacu 
est, in qua nlim Ecclesia S, Victoris pur or eh ìalis hdltirum rum eoe- 
meterio et usilato tempio S. lohnnnis tìoptistae ad usimi bapliUerii, et 
habitalorihns fere vocavit semper; vuoi li ir, ut pleiisqite l or ir, in conti¬ 
nenti, ecclesia paroeeltinlis r emulici- futi ab li ibitatoribus. In appresso 
ricorda essere stata questa Isola data in enfiteusi al Co. Lancillotto Bor¬ 
romeo. c jeeeptis ec-lcsiir, memoratis et coemeterio. 
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constandoci da esso che due pozze di olivelli vi possedeva 
Eremberlo; d’onde è facile argomentare, elio altre ve ne pos¬ 
sedessero altri colà. 

Veramente da più carte c da parecchie testimonianze po¬ 
steriori degli Scrittori do* nostri luoghi ci era già. nota la colti¬ 
vazione di questa pianta benefica sulle sponde de! nostro Lago; 
ma la nostra carta dell’ 84G è nell’ ordine cronologico il primo 
documento che esplicitamente co la confermi nella prima metà 
del secolo IX e in modo tale da farcela credere consueta in 
quell'isola. Ora poi mi gode l’animo di poter aggiungere a 
questo un’ altro documento inedito non meno importante c il 
quale inoltre per le preziose notizie, che ci ha conservato me¬ 
rita di vedere la luce, e sarà da ino pubblicalo per intero in 
fine dell’Opera tra i documenti ( 11 .° II). 

E questo il testamento originale di un certo Ilaginaldo, 
arcidiacono e visdomino (1) della Chiesa Novarese, fatto il 
giorno 17 di giugno dell’anno quinto dell’impero di Carlo il 
Grosso, indizione terza, che corrispondono all’anno 885, nel 
castello di l’ornbia e nella casa stessa c corte di Raginaldo, 0 
firmato da lui c da cinque lestimonii (2) c finalmente registrato 
dal notaio Agipramlo. 

Con questo testamento M agi n.i filo figlio del quondam Ra¬ 
patilo del castello di Poinbia (de castro Vlumbia) lega alla 
chiesa di S. Maria di Novara (Ecclcsinc Sonde Marie sito 


(1) Dal titolo di visdaminn o vicedamino , dpi (piale Rapili,aldo è in¬ 
signito, è facile argomentare che il Vescovo di Novara godeva già in 
qualità di dnminn o signore, di una giurisdizione territoriale in queste 
parti. Difatti si ha dagli Annali del Muratori che l.odovico 11, con suo 
diploma del ta giugno Rof , conferma a Dodonc vescovo appunto di No¬ 
vara i beni clic possedeva la sua Chiesa , e clic similmente anche Car- 
lonianno con altro diploma del t!) ottobre H7H li conferma a Notingn 
vescovo, successore di Dodone. 

(•2) Uno dc’quali testimoni si dice essere I): Olmjio ed un altro ile 
Colliminola, clic potrebbero essere il nostro Olcyijin Castello c la no¬ 
stra Calngnii sul Vergante, — l.a prova poi che quesla pergamena è uno 
dei due esemplari clic furono fatti è manifesta dalle due sottoscrizioni 
di Itaginaldo arcidiauo c di Ansfert, clic sono di carattere diverso da 
<1 urIlo dell'intero documento, tutto di pugno del notaio Agipramlo. 



Novaria) un suo divido » pezza di terra (pecia una de terra 
quoti est oliveti) dell’estensione di quaranta tavole, posta nel 
luogo c fondo di Mergozzo, o Murcgozzo, come allora dicovasi 
(in loco et [lindo Muretjocio) io un silo chiamato la Novellina, 
avente a confino da un lato la terra di S. Giovanni (terra S 
Inliannis), e dall’altro la terra, che spella alla corte di l’alanza 
(terra que pertinel curie Paiamo) e inferiormente il lago, che 
in questa è nominalo Di Statomi o Stnzioncnse (1), acciocché 
da esso si tragga l’olio necessario alla luminaria di essa chiesa, 
con tutte quelle prescrizioni che di presente ha creduto di sta¬ 
bilire il/lonalore anche pel tempo futuro . 

E ora assai difficile di riconoscere con precisione i limili as¬ 
segnati a questo olivete, che chiamavasi la Novellina forse dal 
luogo dove era posto, ovvero perchè ridetto di recente a col¬ 
tivazione (2). Questo nome, avendo interrogate più persone di 
Mergozzo, più non si conosce nei dintorni di questo luogo. Tut¬ 
tavia, se la chiesa, che (pii è chiamata di S. Giovanni, è quella 
stessa, della quale abbiamo parlalo di sopra (p. 127, noi. 1), 
che altre colà non si conoscono con questo nome, non è impro¬ 
babile eh’esso fosse alle falde del monto Orfano, non mollo 
lontano dalla piccola terra denominata di S. Giovanni c infe¬ 
riormente ad essa, avendo a confine da uno dei lati lo stesso 
lago. Qualche pianta di olivo si trova ancora a levante di 
delta chiesa ed è notevole, clic esso lungo spetti ancora, 
benché sotto la parrocchia di Mergozzo, al Comune di l’allanza. 
1/odierna estensione di questo Comune verrebbe cosi in ap¬ 
poggio e ad illustrazione della nostra carta (3). 

(1) Ecco intero il brano che circoscrive i limiti di queir olivete. 
Pecia una de lena quod est oliveti inris mei quatti abere l iso sum iti 
loco et fundo Muregocio loco ubi dicitur Novellina coherentc ab ipsa 
pecia terre oliveto prò uno capite et uno falere tenit terra Sancti i oh a fi¬ 
nis % alio capite in loco Staciontnse, alio latcre terra que pcrtinet carte 
Pai ama 

(ì) Potrebbe anche essere, che questa nome le venisse tini Novelliti 
ricordato nelle lapidi scoperte non molto lontano da questo luogo e ri¬ 
ferite di sopra alla png. Ì08, noia I e i. 

(;$) Devo iti parte queste notizie albi cortesia ilei prevosto di Mer¬ 
gozzo Ginmmaria Albcsa, che fu tra t principali, che di quei luoghi ho 
mie musate per avere notizie tal proposito 



Nè solo nel territorio ili Mergozzo, ma anche in quello non 
lonlano ili Intra fiorivano aulicamente essi olivi, come col 
mostra la terra chiamala dalla sua posiziono Antolim, e supe¬ 
riormente lungo le sponde del Lago nei torrilorii di dannerò 
o di Locamo, che fu celebralo in aulico non meno pei suoi 
vigneti che pei suoi olivi (I), per non dir nulla dei luoghi 
posli sulla sponda inferiore del Lago, nei quali qualche pianta 
ancora di ulivo sussiste ad attestarne I' antichità di questa 
coltivazione: di clic si vede non essere al tulio priva di fon¬ 
damento la tradizione, che tuttora vive tra gli ululanti del¬ 
l'Isola Superiore, eli’essa fosse conosciuta in aulico sollo il 
nome d 'Isola (Irgli Ulivi. 

Questa cultura però dovette col processo del tempo venir 
ognora più decadendo, poiché si trovano negli antichi Stallili 
della città di Novara dello calde raccomandazioni in suo favore, 
sancite altresì con gravi pene contro ili quelli che ia negliges¬ 
sero (2); ma, a quanto pare, senza grande cITello, almeno du¬ 
revole; giacché noi secoli a noi più vicini venne a scadere del 
lutto, talché di presente ò cosa assai rara il trovare qua e colà 
qualche pianta di olivo su queste sponde, ed anche questa in¬ 
tiSichita o con frulli che non giungono a moluranza; per la 
qua! cosa ben si può dire clic questo genere di cultura sìa 
scomparsa Ira imi. 

Molli anche ne ricercarono la cagione, o g-neralnienlc 
parlando si credette di averla trovala nella mutazione del cli¬ 
ma, qual clic poi anche di questa ne sia siala la causa. Altri 
all'incontro furono di avviso clic la si dova attribuire ad alcuni 
inverni rigidissimi, quali furono in particolare quelli, ricordati 


(1 1 Se ne veggano le autorità presso il Nessi, I. c. p. IO e sogg. Per 
conio poi di Cminero il nostro Hescapà ricorda alla pag. 307 (Iella sua 
Novaria il diploma da Aupaldo vescovo di Novara dell'anno 9S3, col 
quale dona ai Canonici della Cìiicsa (li S. Maria di Novara la piccola Corte 
di Cannerò colla villa della Oglon, insieme coi suoi olia eli [curii olive- 
lisj. Si vegga anche la pag. 36). 

(2) Si vegga il libro II, p. 62 dell’edizione di essi Statuti fatta in 
Novara l'anno 1719, nel capitolo che ha per titolo: de olivis et amigda- 
lis allevamlis et piantantiit. 
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•togli storici. ( tol • 000 o 1709, i quali ne fecero perire quasi 
tulle le piatile (ìj. Altri finalmente opinarono clic la precipua 
cagione dell abbandono di questa cultura, clic il suolo più non 
comporla, si deva al diboscamento dei monti (2). 


CAPO Vili. 


Del luogo di Mergozzo, della norie di Pi di mi za c della terra 
d> S. Giovanili ricordale la prima eolio nel documento sud- 
delio e del nome del nostro Lago in i/ueslo secolo. 


Ma oltre alla testimonianza clic ci ollie il nostro documento 
della coltivazione dell’ulivo suile sponde del Vorbano, più altro 
nolizie apprendiamo da osso, sulle quali dobbiamo ora rivol¬ 
gere la nostra attenzione. 

Secondo l'ordine de'tempi il luogo di Mcrgozzo, nonché la 
corte di Pallanza ci compariscono la prima volta in questo do¬ 


ti) Vedi tra gli altri il Nessi, I o. — Xmi sua poi fuor di propo¬ 
si 10 il "oCire che la stessa cosa si ebbe a deplorare ambe ne'secoli ad¬ 
dietro iti altre repioni non mollo disiami dalle nostre. .< Il Malvezzi, 
« secondo clic narra Gabriele Uosa nell'opera die citero pm sello ip. 22:11. 
« che scrisse la cronaca di Brescia intorno al 1120. dice die nel IX so¬ 
li colo le pendici clic si alternino a Brescia, delle era i «ondi/, orano 
Il coperte di (luridissimi ulivi, di vili c di altri l'rutti de'climi caldi, i 
a (|nati .1 suoi piorui erano allatto scomparsi ed adesso vanno ricompa- 
« reudo le vigne, ina non pii ulivi, e !..i stessa cosa narra il medesimo 
Bosa ivi stesso anche parlando delle colline di Bergamo sulla fede ilei 
Moyse. che credcsi fiorilo nel XI secolo. 

(2) » Dai colli Novaresi scomparve l'ulivo dopo il diboscamento. » 
scrive Gabriele Rosa nella sua opera, die ha per liiolo: Della oscilla¬ 
zione itei climi in relazione allo slata del suolo nell'era storica, in 
appendice all'opera: i Feudi ed i Communi della Lombare!in . Berga¬ 
mo, 1851. alla pag. 225. Scrive poi lo Stefani appresso il medesimo 
(ivi, p. 223): „ l'incile fu in piedi la selva di faggi e pini a I.avè sul 
a Montcbaldu, durarono gli ulivi nella valle dei Comune di Moleesme: 
« recisa la selva, ^li ulivi deperirono, v. 
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eumento. E notevole sopra tutto il modo, col quale è scritto il 
primo di essi. Il Giubili, come abbiamo veduto, non conoscendo 
la nostra carta , propose Mcrgotium , quale nome latino della 
sua pieve usalo ancora nel XII secolo. Ora è chiaro che la 
sua forma primitiva e più aulica, che si conosca di esso, è Mu- 
regocium o Miivegolwn , essendo nolo io scambio assai fre¬ 
quente nelle carie di questi tempi (iella sillaba li pura in ci, 
donde per sincopo no venne Murgolìu »> e poscia McrgoUum, 
il quale ultimo vestito all' italiana tu dallo AIcr gozzo , che da 
taluno si scrive anche Ma/gozzo ( 1 ). Nei nostro documento 
esso porta il nome di luogo e fuiido (in loco cl fundo), elio ac¬ 
cennano a terra all'itala con territorio suo proprio posto a cul¬ 
tura . 

Ho già accennalo parlando dell’ Ossida, conio io opinassi 
essere stata questa compresi in origine nel contado dislazonu: 
dra posso aggiungere a quel mio ragionamento una prova, e, 
a mio parer, decisiva. Tra i Simili indicali nella nostra carta 
dell' olivato lasciato da ilngimddo alla Chiesa matrice di No- 
• vara, è pur quello del Lago Stacionense (olio capile in loco 
Stocioneiw >). Non v' ha dubbio clic questo sia il nostro Cago 
Maggiore così ora denominato dalla cifrò di Sterna ossia Aligera, 
Una traccia di questo uomo mi sembra clic si rilevi in quello 
parole dello Scrinare delia Vita dei SS. fratelli Giulio c Giuliano 
da me recale (V. pag. liti, noi. Iti. colie quali esso Lago viene 
indicalo colla ptTifrasi, Incus, gm submccl cieilali , ciuae roctt- 
lur Slolionn , quasi avesse voluto dire Lago di Stuzonn . Ma 
dii avrebbe osalo da esso dedurre dm il nostro Cago era pure 
conosciuto o chiama!., con questo nonio? Or bone la noslia 
pergamena ce lo insegna chiarissimarnouto cosi denominalo 
dalla città, cifri estendeva la sua giurisdizione su quasi tutto 
il medesimo. Cmivien dire però, dm tale nome gii fosse mante¬ 
nuto solo per qualche secolo, giacché non mi avvenne di l’i- 
sronlraiT) in vermi’ aitru varia. Cd fr mpm olimpie dovelle smai- 


il; l.i stessa varietà «li scrillnra s (titolimi eli seriU-iri an 

.lei munii- J-ll" ai ili-imi <• nllf i ,? ' ,r 



lirsene hi memoria per forma da farcelo ora apparire nuovo 
del lullo c sarei per dire anche strano, so non ci venisse «de¬ 
sialo da un documenti) contemporaneo ed originale. 

Ma quello elio più imporla eziandio di avvertirò nel caso 
nostro si è, clic da osso impariamo che nel IX secolo il Lago, 
clic posteriormente fu chiamato di Mergozzo, era uno solo col 
nostro Maggiore, perocché trovandosi il dello olivete nel luogo 
e fondo di Mcrgozzo, avente da un lato a confino la terra di S. 
Giovanni e dall'altro quella, die spella alla.corte di Palunza, 
e inferiormente il Lago Slacioncnse, è indubitato, clic in qual 
si voglia parte si collochi, dovette essere sempre in quel tratto 
di monte, che presentemente è bagnalo dalle acque del Lago di 
Mcrgozzo, oggidì separato dal Lago Maggiore. È questa dun¬ 
que la più bella conferma di quanto ho dello di sopra (pag. 28) 
parlando dell’antica estensione del npslro Nerbano. Ora sog¬ 
giungo che dalla nostra corte si ha una prova di fallo, che la 
separazione dell’uno dall’ altro lago per le continue deposizioni 
del loco (1) nel IX secolo non si era per "anco lolalmenle 
operala. 

Ma da questo stesso un altro argomento ancora possiamo 
trarre per giudicare più rettamente dell’estensione, data dal 
Giulini ni contado dell’Ossuta. Lgli, come abbiamo veduto, 
v' inchiudo anche le pieve di Mcrgozzo . Dal nostro documento 
non appare clic questa terra in quel secolo fosse pieve; ben¬ 
ché io creda essere ciò sommamente probabile : ma quello clic 
può ora affermarsi con sicurezza, è la sua appailenenzn in 
origine alle terre del Lago Maggiore, non già alla regione dei- 


fi) fi volgar tradizione Ira gli abitanti di Mcrgozzo, clic il Toce en¬ 
trasse in tempi mollo remoli nel Lago Maggiore al di sopra di Monte 
Orfano, ma il eli. l’rof. Castaldi nelle sue A noce osservazioni stilla ori - 
f/ine dei bacini lacustri pubblicale negli Ani dall' Accademia delle 
Scienze di Tarino (Marzo. ISiili, p. «98 e segg.) la dimostra adatto 
inammissibile. — Si possono leggere con profitto anche gli Scandagli d i 
laghi del Monccnisin, di Avigliana, di Trono e di Mcrgozzo del me¬ 
desimo, pure negli Alti so pi n c i tu l i (Marzo, 1808). Alla fine di questo 
breve Scritto si legge eziandio la Illazione sugli scandagli eseguili al 
lago di Mcrgozzo dell'ingegnere O. Spezia. 



‘fOssolii, colhi quale ancora nulla avca di comune, per questo 
appunto che era situala sulle sponde del nostro Lago, chia¬ 
malo allora Stazionense. K che difallo Mi-rgozzo fosse consi¬ 
deralo siccome tale non solo nel IX, ma anche più secoli dopo, 
n’abbiamo una prova certissima negli Statuti c Ordinamenti 
delle Gomuuità di Pallanza, Intra o Yaliinlrasca pubblicali in 
Milano senza data , ma anteriori ad un' altra edizione di essi 
falla ivi stesso l’anno 1605. Questi Stallili, come ivi c dotto, 
furono approvati da Giangalcazzo Visconti l’anno 1595. Ora 
alla pag. 16 i dell’accennala edizione si leggo V aestimum nnti- 
qttuni terrurum lol/us Ve. Inni Incus: e Ira lo lene, delle 
quali è dato I’estimo, v’è registrala anche la Communitas 
Marmiti (così è scritto ivi il suo nome). Dopo ciò non sarà 
più a maravigliare, che nella ricostituzione del contado di Sla- 
zona n di Angora, falla quattro anni dopo, cioè nel 1597, da 
Venecslao re de’ Itomani a favore del suddetto Giovanni Ga¬ 
leazzo (Giubili, 1*. XI, |K 662), si onumori collo «lire terre 
spellanti a questo contado lungo il Lago Maggioro anche la 
Terra ile Marijutio (cosi). Da ciò possiamo conchiutlero che 
I' attribuzione di Mergozzo colla sua piovo all’ Ossola Inferiore 
devo essere almeno ili data alquanto posteriore ai documenti 
citali. 

Inoltre tra le notizie importanti che ci ha livelato la no- 
idra pergamena non ultima ò da reput isi la memoria elio ci 
ha serbalo ili Pulitina ■'!). Li erano note da lunga slagionc lo 
suo antichità, ma ignoto al tutto il suo nonio. Ora possiamo 
dire con tutta certezza, clic t'ra chiamala con tal nome pure 
nel L\ secolo, per cui n’ò lecito discendere anche parecchi 
secoli indietro, ed allei unirglielo con tutta probabilità all’epoca 
stessa della dominazione Donnea. li notevole poi la scrittura 
del suo nome nella nostra c o la pi.•numerile, conforme a quella 
che si legge nel citalo Diploma di Venecslao alla lino del XIV 


II) 1 ) 1 >„ ..II.: qne-l.i C 1.1 |.ritiri i.icim iì.i olir, si In dì l‘,.Manza : siacelo' 
non merita al una le le un dqilm.n . ite diasi da taluno, di Carlo Maglio 
dell anno HI J. col <ju.il>: esso Itrijcf.non: investiva della signoria di l*al- 
ia;i/a e <1. i lo loio'n., al * eo la lamidia Itarhavara 



secolo, dove è della Terra hunji de Palar,za; menile negli 
Statuii pur ora nominali è scritto Pallanlia, forma assai fre¬ 
quento nelle carie di clà posici im e, invalsa probabilmente dalla 
volger credenza, clic abbiamo di sopra accennala. 

Nella nostra pergamena poi anzi che borgo è chiamala 
corte, ed anche questa sua attribuzione melila di essere con¬ 
siderata. E nolo che nel medio evo s’intendeva con questo 
nome un ampio podere o più poderi insieme riuniti, o >ilio con 
fondo, ai quali era annesso un abitato, dove risiedeva il ca¬ 
staido o fattore, talvolta ninnilo di un castello per la difesa 
del luogo e con una chiesa o cappella pel cullo religioso della 
popolazione. Tal altra ancora col nomo ili corte s’intendeva 
il luogo stesso dove abitava il signore o feudatario dello (erre 
ad esso soggette, ovvero il suo rappresentante o ministro, e. 
dove anche si amministrava la giustizia. In questo secondo 
significalo la corte era chiamala anche curia. Escmpii del¬ 
l’uso di questo vocabolo in amemiue i significali non sono 
rari, edlino ne abbiamo nella stessa nostra pergamena, nella 
quale l’islrmnenlo si dice: Aduni in Plumbia, in casa et curie 
ipsìtts Ptaghuddi. Non v’ Ila dubbio che in questo luogo la pa¬ 
rola corte sia presa non solo per l’abitazione del proprietario, 
per la (piale bastava dire anche semplicemente aduni in casa. 
ma eziandio per la curia, nella (piale Haginaldo qual vicedo- 
mino del vescovo soleva render giustizia . 

Se poi l'.iilaaza siasi delia nel ni'slro documento corte in 
anicndue questi significati, devo dire di non av re aigomento 
sicuro per aiVermar questo, sebbene mi senta inclinato a cre¬ 
derla ad un tempo anche curia, tuttoché ignoto no sia ii suo 
signore particolare. Olii noterò solamente, che I' estensione 
del suo territorio doveva essere abbastanza ampia, se dal lato 
di Mergozzo si protendeva oltre ai limili del medesimo verso 
Davano. 

Dobbiamo (malmeni.' al nostro Documento la prima me¬ 
moria nitrosi della terra di S. fìioranni sul Monte Orfano. 
Questa terra ci era già nota pel Ma I I il l l i , il quale nella sua 
storia del Lago Maggiore t p. 1 li8) ci lasciò scritto. che esi¬ 
steva non lungi dalla chiesa ih S. Giovanni Ballista -, così ò 
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chiamala da lui; un castello fedissimo, ilei quale si vedevano 
ancora ai suoi giorni lo fondamenta, Conoscendo ora pel citato 
documento I alta antichità di osso luogo, possiamo agevolmente 
arguire, che abbia potuto avere ia stessa origine di quello dei- 
l’Isola Madre. Il Sig. Enrico Bianchetti, mio amico, che si è 
recalo espi essamente sul Molile Orfano per esaminare ogni 
cosa sulla-faccia del luogo, mi scrivea , non ha guari, di avero 
udito da que’terrazzani, elio alcuni anni sono v’ erano real¬ 
mente colà de’ ruderi di esso castello, clic ora al ludo dispar¬ 
vero coll’inoltrarsi della cava del Sig. De Giulii, alla quale so- 
prastuvano. L anche probabile, che da questo luogo prendesse 
suo nome P Uberto de Monte Orfano , padre di Alberlaccio o 
Grolhimeide conli di Castello', ricordati in due cario do’Biscioni 
del 18 dicembre 1222 e del 2 gennaio 1223 (I). 


CAPO IX. 


I)i Locamo e della confusione fatta del suo nome 
con altri luof/hi di fonna pressoché omonima. 


Dagli scrittoli delle cose del nostro Lago non si conobbe 
sino al presente, che un solo luogo col nome di Locamo: a 
questo quindi attribu l'uno tutte locarle, nelle quali trovarono 
questo nome, quantunque scritto in diverso modo. Perciò Lo- 
l'amuni, Lecca numi, Leccami, Leccar nis , Locunmm , La¬ 
ti umani , Luijar num, Loca munì , Lwjc ninni e lioanco Lcxa 
Leccami non furono per essi elio altrettante formo diverse 


<1) Il Moriain al l t nnrra, clic In questa stessa u-rr.i esisteva an- 
tiramento anche mi Mona-tero. puro rii ornato dal Vagliano (I. c. p 190) 
° ra monastero non v !n traccia veruna, se si eccettui l’indizio 

che ne può venire di uria fontana delta pure outnuiorno de/ mona- 
sfera. 




(li un solo e medesimo nome, come può vedersi dalle teslioio- 
nianze abbastanza numerose, clic raccolse il Nessi nelle sue 
Notizie storielle già citale ili Locamo ( p. 2 e segg.), il quale 
discorro anche a lungo dell' etimologia di questo nome, la cui 
forma primitiva tulio celtica egli crede fosse Locami (Lo-car- 
ori, luogo sull’acqua),'clic poscia fu piegala con desidenza Ialina 
a Locanmm (ivi, p. 5 e 17 ). 

Il (bulini senza entrare menomamento in questione ed anzi 
senza moverne dubbio, si scostò talvolta eoi semplice fatto 
nell’interpretazione di alcune carte auliche, come ancora ve¬ 
dremo: e il suo esempio fu seguilo da altri, lo però postomi 
ad esaminare tutte le carte, che ho potuto raccogliere, nelle 
quali si fa menzione di Locarne e prima ad una ad una e po¬ 
scia nel loro complesso, e a paragonarle ad un tempo tra loro 
mi sono convinto della necessità di dover distinguere sul nostro 
Lago o limilroli ad esso almeno Ire laica imi diversi siali finora 
confusi in un solo ed occultali sotto I’ una o l’altra dello forme 
clic ho lesi è oflerle. Egli ò vero -che di uno di quesli non ho 
potuto fino al presente accertare la posizione, elio in modo assai 
vago, ina queslo non toglie, come io penso, la verità della mia 
asserzione. Molli luoghi si trovano ricordali nelle antiche carte, 
de’ quali ci è ignota tuttavia la posiziono , c come non potrebbe 
essere questo un buon argomento per negarne l’esistenza, così 
nò. anco vo’ credere che possa essere giudicalo tale che basti a 
negarne la distinzione. lo esporrò con tutta semplicità gli ar¬ 
gomenti, clic mi indussero in questa persuasione. La stessa il¬ 
lustre città di Locamo ne sarà giudice c nutro fiducia clic non 
si avrà a male, se cercando di sollevare alquanto più il velo, 
che ricopre le sue vetusto memorie, nell’atto stesso che lo 
tolgo parecchio carte, elio lo ingombravano il terreno o la 
pois v ino spesso seco slessa in contraddizione, lo assicuro in 
vece quell’ una, che con verilà lo appartiene e può bastare per 
tulle a dilucidarne I’ aulica sua condizione. Clic se il tentativo 
che imprendo non riuscirà di piena soddisfazione ed altri vor¬ 
ranno ritentarne la prova, sarò nondimeno contento di avero 
altrui servilo di sprone ad approfondire delle ricerche, che non 
possono non tornare prolilte-.vo.li ad illustrare b prische me- 



morie di quegli luoghi, a somiglianza del Poeta che dieea di se 
stesso : 


. [litigar vice colis, uculum 

IT d Irre quac for rum miei , cxsors ipsa secundi. 

Che Locamo appartenesse io antico al contado di slazona, 
non vi può essere dubbio : ne abbiamo la chiara testimonianza 
in una carta del I luglio 870, sotto la dominazione dei Caro- 
lingi ( 1 ). È un Diploma di Lodovico impcradorc, col quale 
dona alla diletta sua consorte l’imperatrice Angilberga (2) Ire 
corti di sua proprietà. Fu pubblicalo dal Muratori e recente¬ 
mente dal Lo. Porro nel citalo (indice Diplomatico sotto il 
n.” LLXLViH. Ne parla sull’apografo del primo anche il Co. 
(liulini (I. c. p. :Ci2 e segg. ). Omesse lo consuete formolo a 
principio, ecco in qual limilo sono descrillo le tre corti anzi¬ 
detto in questo diploma : 

Sexlum corion nostrani in Coni Uniti C rononensi , sed et 
corion nostrum L COCA II NI in Coni italit Stalioncnsi. simul- 
que Allicinnnm corion nostrani in Comilalu Dianensi: ipsns 
cortes Sexlum viddicct, LEOCARNI et Alticiamim cum omni¬ 
bus appendiciis et pcrhnentiis curimi cum [umilia diversi sexus 
cl uelatis, cum dicersis rebus intrinsccus et cxlrinsecus , lum 
mobthbus iiitet/nlcr, quamqite et iminobilihus ad eusdon cortes 
respicienlibiis, massancns, uldionutìCus , libi lluriis, iudiciu- 
rits, condiho’iariis, cicuriuhbus . ulpibus, pisenriis ubicumqlie 
ex ANTIQUO oirumdem DOMINIO pe rliuuissc ditjnoiciìiir. 

Locamo dunque, o Liocorni, come qui è scritto, spettava 
al Contado di Hazona, ed era non solo corte, ma corte regia o 


(1) Vi som .indie delle carie anteriori n questa die fanno menzione 
di un Locamo, ritmalo tp'iieraliuciitc per questo. Non parendomi tut¬ 
tavia certa questa loro attribuzione, ne rimetto altrove Tesarne. 

(2) l'ra A n *ji Ilio ria secondo la sentenza de' piu accreditati scrittori 
fise-Ha di Lodovico I re di Germania e sorella di Lodovico 11 detto il Sas¬ 
sone. parimente re di («crmauia,e sorella quindi ancora di Carlomauno 
•"* di La rio il t;r *»**‘0 Vedi lo stonima proposti» di sopra. 



imperialo, die Inule» imporla raggiunto nostro ; ed alla quale 
(trascrivo ora il fìiulini) « appartenevano non solo boni mobili 
« e immobili, ortlinarii come servi, abboni, massari, livellarli, 
« obliglii de’sudditi verso i loro signori, delti condizioni, tondi 
« ed altre cose simili, ma anello regalie, quali mi sembrano lo 
a pesche.e fors’anco’le Alpi, mollo più poi le giudicature e lo 
« vicario, seppure quella parola vicnrinlibus e bene trascritta 
« e non dee piuttosto dire vicanalibus, significando i fondi co¬ 
li illuni delle terre elio si chiamavano comunnlia e incanalili. » 
Così il Giubili; ma c’giova ancora osservare nel caso no- 
slro le parole ex antiquo dominio, le quali ci fanno inclinare 
alla prima delle suddetto opinioni o ci eosliluisoono di Locarne 
una corte con territorio abbastanza esteso, sedo di un giudico 
e di un gaslaldo, clic ne amministravano la giustizia e le ren¬ 
dite, e con dominio sovra di esso territorio qual che si fosse ed 
inolilo anche antico; per la qual cosa siamo portali nalural- 
nienle a credere che Locarne fosse luogo d’importanza pure 
all’epoca dei Longobardi (come tale certo era sialo in quella 
de’domani per la testimonianza dello sue antichità secondo clic 
abbiamo veduto), c di spettanza del fisco; per cui sia quindi 
passato in potere dei re d Italia, onde fu dello corte reale od 
imperiale. Tutte queste considerazioni, che ben ci appalesano 
la condizione vantaggiosa di Locarne al tempo dei Carolingi, 
ci pongono altresì in grado di distinguerlo da altri luoghi di 
simil nome o di una forma non mollo da esso diversa Ira le 
accennale (1). 


0/ ni <iu('si<j documento parla anche l’avvocalo Nessi nelle .Memorie 
citate I p. 'i(l) tacendo inoltre la seguente considerazione: « L’Impera- 
■ Il ice Angilbelga però ebbe per poco a godere dell’ integrità delle pro- 
" l'fi'tta demandate; poiché nell 870 ... lo stesso di lei marito donò 
" tot òngilberto II, Vescovo di Conto c supremo cancelliere del regno, le 
" entrate del mercato di Locamo. »» Itelo avvertire che questo diploma 
eh è del 1S gennaro 870, qui ricordato dal Nessi sulla fede di Benedetto 
'•invio (nelle sue llistoriae Novooomens-s) c dal 1’. Talli (negli Annali 
y'icri di Corno, T. I, p. 938) fu anche recentemente pubblicato nel ci¬ 
talo Codice Diplomatico e si trova sotto il n.” CCLXXXI, c giudicato in 
t ari tempo dal co. Porro per falso. Veggasi come ne discorra alla pag.474. 
bmo Mago. Voi.. I. 17 



li anzi lull» gioverà porlo a confronto con una caria ilel- 
i’anno 8ii, pubblicata dal Muraioli nello sue Anlieliilà <f Italia 


Per la qual cosa l’osservazione del Nessi |iiù non sussiste come nè anco 
sussiste l’altra, fatta dal medesimo, clic Angilbrrga sia stala rcdinlc- 
grala nella pienezza delle sue ragioni da uno de’succcssori del proprio 
marito , Carlo il Grosso . 

Non sarà poi inutile di notare al nostro proposito l’erronea inter¬ 
pretazione, che nel suo Dizionario diede il Casalis del contado di Stazona, 
al quale nel diploma qui riferito è detto appartenere Locamo. Secondo 
lui questo contado deve essere distillo in due parti, I’mia delle quali, 
cioè la sponda orientale, spettava al territorio di Milano, e l’altra, cioè 
la sponda occidentale, alla Marca d'Ivrea. Ceco che cosa scrive di Lo¬ 
camo nel suo articolo sopra STAZIONA alla pag. 442. « Questo insigne 
e Porgo era l’ultimo della Marca d’Ivrea, la quale era limitata dal Vcr- 
« bano c dal Ticino sino al Po secondo l'Editto di Lodovico II Imperatore 
« dell'anno 800, dove dice ministcrium stationense, c circoscrive quella 
« Marca t nlcr Padum et Ticinum. Il Giubili uclle sue Memorie di Milano 
« cercò.più volte di estendere il territorio di Milano al di qua del Lago 
« Maggiore, ina egli confuse i tempi e gli antichi confini delle provincic. » 
La stessa cosa ripete all’articolo LOEA11NO presso Varallo, dove parla per 
incidenza anche del nostro. Ma il buon Casalis, ovvero chi per lui scrisse 
quell’articolo, daini però accettato siccome proprio, non tide in fonte 
l’Editto, ch'egli accenna, o lo intese certamente a rovescio. L'Editto 
dell'860 di Lodovico 11 fu pubblicato dal Pellegrino presso il Muratori 
(Iter. Italie. T. 2, l’arte I, pag. 264 e scg.) e I’ Imperatore in esso non fa 
punto mehzionc ilei ministcrium stationense, ma solo designa in modo 
vago le carie parli (l’Italia, nelle quali spediva i suoi messi per racco¬ 
gliere truppe da mandar contro i Saraceni, che insolentivano nel regno 
di Napoli. Ecco il tratto di quell’Editto clic ci riguarda: A (luvio Pado 
usquo Trebia sit missus Lotselmus, inlcr Padum et Ticinum liriulfus, 
inter Ticinum et Addam liremberths. È chiaro clic Lodovico non intese 
con queste parole designare i limiti di alcuna provincia e. mollo meno 
quelli della Marca d’Ivrea , ma volendo per un istante concedere gene¬ 
rosamente anche questo , è altresì chiaro che il Ticino non dovea pren¬ 
dersi, come egli fece, per inchiudervi Locamo , dalla sua origine c nè 
anco dal suo ingresso nel Lago, ma si dall’uscita ilei medesimo sino 
al Po, e basta per poco considerare quelle parole nel loro contesto per 
rilevare che cosi deve intendersi. È dunque da ciò manifesto, che l’ac¬ 
cusa fatta da lui al Giulini è meramente gratuita, e che il nostro Locamo 
realmente appartenne sino da quell'epoca non solo al contado di Slazu- 
na, ma eziandio al territorio di Milano , e che quindi il Casalis sognò ad 
ticchi aperti quando si fece a sostenere il contrario sulla fede di quel- 
I Editto. — Il Giulini poi parla di questo Editto nella l’arte I, pag. dii 
eseg., dove opina clic I'Ermi licito ni iiuiiimalo « potrebbe anche essere 
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(lei Medio Evo (T. 2, p. ;u o segg, dell’edizione di Arezzo). 
È un piacilo, nei quale si IraUa della lile insorta tra il Mona¬ 
stero di S. Ambrogio di Milano e un certo Teulpcrio a cagione 
di certi beni c case die si trovavano nel territorio del contado di 
Soprio posseduto allora dal Conte Giovanili, qui hinc, si legge 
ivi, comilalum Scpriense Imbebat, in citius mini ster io res ipsas 
crai, cioè nel luogo, clic in questa carta è scritto in tre maniere 
diverse, vale a diro in vico LUGARNO, in LACURNO, e de 
ipso loco LOCURNO. 'Il Muratori interpretò queste Irò forme 
diverso come proprio di un solo e medesimo nome, cioè per 
Locamo, o quindi scrisse: Iohanncs Comes Sepriensis, sub cu- 
ius praefectura lune crai oppidum LOCARNI. Ma il Muratori 
cosi interpretando prese un abbaglio, e questo indusse alla sua 
volta in errore il nostro Nessi (ivi, p. 2), senza avvertir I’ uno 
e I’ alil o, cb’ era impossibile di ammettere !’ identità del luogo 
indicalo da questa carta col nostro. 

A questa identificazione si oppongono tre gravissime diffi¬ 
coltà, c la prima c più importante di tutte è che il nostro Lo¬ 
camo era nel contado di Stazona, mentre Lugarno , Logunto 
o Locurno o Lacrimo , che dir si voglia, era in quello di Se- 
prio. La seconda è che essendo quella lite decisa a favore del 
Monastero di S. Ambrogio, si dovrebbe supporre clic Lodovico 
già re d’Italia sino dal detto anno 8ii, avesse potuto spogliare 
di questo luogo quel monastero per darlo poscia nell’ 870 alla 
propria moglie, la qual cosa non si può ammettere si facil¬ 
mente. Indire abbiamo veduto, clic il nostro Locamo era già 
da pezza corte regia e il presente Lugarno è chiamato sempli¬ 
cemente col nome generale di loctts o con quello di vicus . E- 
finalmente si aggiunga clic in questa carta non si traila punto 
di una questiono di possesso di un luogo, ma si del possesso di 
alcuni beni c case in esso luogo . 

E manifesta pertanto da ludo ciò f impossibilità di ammet¬ 
tere siffatta identità, e siamo quindi obbligali di cercare altro 


(Un’Ilo, clic (tulio il cullili ili S. l’inno ul luogo (li regnino, n la r|iì:il cosa 
min ali concederci si ili leggeri sì per la ragione dell'età e sì per le osser- 
‘■azioni Olite intorno a ipie-do personaggio (Vedi sopra, pag. 2|S scuu ' 



luogo diverso dui nostro Lumino, al quale spelli realmenle 
la della caria . Nò questa ricerca è guari diflìcile : I' ha già 
falla per noi il Giulini, il quale senza occuparsi menomamento 
dell’opinione o meglio dell'errore del Muratori, intese signifi¬ 
cala sullo quelle Ire forme diverse la terra di Ligurno nella 
pieve di Arcualo .'vedi IM, p. 232 . E qucsla è la-sentenza che 
scioglie pienamente ogni dilìicollà, ed alla (piale perciò sarà 
d'uopo quinci innanzi aderire. 

Però anche il Giulini alla sua volta, lidandosi dell'alimi 
giudizio prese do’ gravi abbagli confondendo insieme luoghi e 
persone clic devono essere al lidio distinto. (riferirò le sue pa¬ 
role, acciò si vegga più chiaramente ogni cosa. Scrive egli 
nella V. Il delle citale Memorie alla pag. 21: « Glie Arnolfo 
« fosse temilo per superiore padrone d’Italia, si comprende da 
« un suo Diploma pubblicalo dal Campi (llislor. Placenl. T. I, 

« Appetiti.), col quale nel mese di giugno di quesl' anno coli¬ 
ti fermò ad Angilberga imperatrice il possesso ile' laide volle 
« rammemorali suoi beni : onde si manifesta clic il sovrano 
« della Germania esercitava ne" nostri siali la regia giurisdi- 
« zinne, quantunque non si intitolasse re d' Italia. » 

Il diploma, del (piale parla in questo lungo il Giulini è del 
12 giugno dell'anno 889, e fu anello quesl» pubblicalo nel 
citalo Codice Diplomatico sol lo il n." CCCXLIII. Arnolfo re 
concede bensì con esso la desiderala conferma dello donazioni 
fallo dai suoi predecessori di varii beni e terrò situalo in vurii 
luoghi del regno ad una Entjilbertjn madre di un Ir mini) arda. 
Ma la prima, anche supposta l’idenlilà di quesli nomi scrini 
alquanto diversamente, è chiamala, non già imperatrice, ma 
solo matrona di vila lodevole (laudabilis vii (te matrona) c la 
seconda è della da Arnolfo sua cognata (cogmlam nostrum no¬ 
mine Iriniitgartlaiii). Non è dunque possibile di riconoscere in 
questo f imperatrice Angilberga, la quale in lutti i diplomi, 
clic le appartengono, è sempre decorala dei (itoli di Augusta e 
d Imperai lice (I), e mollo meno la figlia di lei Ermengardn, 


(I) Si Aerano a questo proposito le carte del ma i/o e del 1 c ‘.I 
a •in sto dell'anno N77 e qtiHla del trillano SS! . pubbli-ale nel citato (lo- 
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giù moglie di llosonc re di Provenza sino dall’877, un dodici 
anni innanzi alla dala del presente diploma. È necessario dun¬ 
que di ammettere, clic le persone, alle quali spella la conce¬ 
zione falla da re Arnolfo con questo diploma sieuo al lutto di¬ 
verse da quelle supposto dal Giubili e da altri dietro di lui. Di 
dio ne segue l’altro errore commesso dal medesimo di ritenere 
i beni e i possessi confermali in questo diploma identici a 
quelli, che realmente erano stali conceduti dai predecessori di 
Arnolfo ad Angilberga imperatrice, vedova di Lodovico II Im¬ 
peratore. Quali fossero questi beni noi lo vedremo ben presto, 
e il lettore potrà farne da se il confronto paragonandoli con 
quelli confermali da Arnolfo alla matrona Engilberga. Frat¬ 
tanto però ne sia lecito sin d'ora coneliiudcre elio la Villa 
Lcucarna del diploma in discorso non può essere nò il nostro 
Locamo sulle sponde del Lago Maggiore, nò I’ altro Leocarni, 
clic realmente fu donato all’imperatrice Angilberga, del quale 
parleremo in appresso (I). 


«lice Diplomatico sotto i numeri 270, 272, 272 e 302, oltre a quelle clic 
accennerò piò avanti. 

(1) liceo il tratto più importante del diploma di Arnoiro, che qui 
riferisco per gli indicati raffronti: In nomine sanctae et indieiiìuae Tri - 
nitatis. Arnulfus dinina favente clementia rex. Nolani esse volumus 
universali Sancte Dei licclesiae collegio, quoniam Engilberga lavda- 
Bteis vitaiì si ti no s i filinni suturi diteciit ih , videlicet coG.Yjr.iir \os r iì ,r H 
nomine Irniingardam ad nostri culminis praesentiam direxerat, sup- 
plicans, ut rea, quas per anlecessorum noslrorum praecepla in pro- 
prielatem sibi concessas in regno Italico consistentes habere videbalur 
nostrae auctorilatis scripto illi in proprium tienuo firmaremus. Et nos 
prò amore C liristi, ciusque congrua supplir aliane praedictaeque nvrris' 
isostrae dilectione libenter illi assensum praebentes decrevimus ita fieri, 
Concessimus itaque et more anlecessorum noslrorum subnoluta loca , quae 
in iam dicto regno sila esse dinoscuntur, cum appenditiis siiti omni¬ 
bus in proprietatem, idest in comilatu Prissanensi monaslerium no¬ 
mini, Papiae vero monaslerium Sanr.ti Marini, atque monaslerium San¬ 
cii Thomae, nee non monaslerium Iteginae , in quibus Sanctae Monia- 
lis Domino famulanles commorantur, in Piacentino etiam comitalu 
caput Trcpium nuncupatum et in ipso Comitalu uillam , quae dicitur 
Sparovaria: in Comilatu etiam Land unsi villani Fagidam dictam, in 
EnttEH ire h tuiusto nilltis (luits, unum, quae dicilur Maxim. i et ulteram, 
qnae nuca tur / iiccaiìsìa , et in Comitalu Pergamensi villani vocabolo 
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Non mi si chieda però, elio dunque sia o devo sin quella 
villa che qui ò chiamala Leucoma. Il modo vago e indetermi¬ 
nato, col quale ci viene indicala in questo diplomo, mi loglio 
ogni possibilità di fate una conghiotlura qualsiasi. 


CAPO X, 


Di un Leucomi nel Contado di Stazoua 
diverso dal Locamo attuale. 


Esclusi in questo modo due luoghi, clic per una qualche 
rassomiglianza col nostro Locamo o Leccamo erano stali con 
esso confusi, veniamo ora ad un terzo, ch’ebbe ad incontrare 
la stessa sorte dei primi. L’esistenza di questo ci viene relati¬ 
vamente confermata da altri documenti, clic spettano in realtà 
all’ imperatrice Àngilbcrga, della quale abbiamo già parlato 
nel capo precedente, lo verrò qui esponendo i suddetti docu¬ 
menti con ordine traendone le opportune conseguenze alla di- 
lucidazione di un luogo, elio potrà essere proseguendo lo in¬ 
dagini illustrato anello meglio di quello, che io possa fardi 
presenle. 

Il primo documento è dell’ anno 861» in data del 3 giugno, 
ignoto, a quanto pare, al Giubili e pubblicato recentemente dal 
co. Porro nel Codice diplomatico anzidetto sotto il n.'CCXXXVIL 
È un diploma dell' Imperatore Lodovico II, col quale dona alla 
moglie sua, V imperatrice Angilberga, olio già conosciamo, 
alcune corti ed altri beni descritti in questo modo : quasdem 
cortes, videlicet Wardislallam (Guastalla), Luciariam (Luzzara), 


Sextus. Hate vero omnia, eie. lo qui mi astengo da ogni ulteriore in¬ 
vestigazione su questo diploma, c lascio volentieri a chi ha maggioro 
esperienza ili me sulle carte antiche e del medio evo la questione, elio 
potrebbe fors’aneo sollevarsi, sulla genuinità del medesimo. 



litora Vnludima, Campimi Miliacum, Stxlum, Iverniae, Mas¬ 
simi et Leocnrni cum omnibus rebus, eie. Notiamo anzi tratto, 
elio il nomo della corto, elio qui ò scritto Massimi, dovrà 
emendarsi in Massini, corno altro cario, elio qui appresso 
vedremo, più correttamente scrivono. 

Questo diploma procede, come ognun vedo, di cinque anni 
il diploma elio abbiamo esaminalo al principio del capo ante¬ 
cedente. Amenduc sono del medesimo Imperatore: ma i luoghi 
donali col primo diploma sono diversi da quelli donali col se¬ 
condo, so si eccellili quell’uno in questione, cioè Leocarni. 
Corto l’identità del nome non si può negare; ma in pari tempo 
salta tostamente anche all’occhio la diversità del luogo. Nel 
primo documento Leccamo è chiamato corte nostra, nel se¬ 
condo non gli si da che I’ appellazione comune di corte. Di più 
in amenduc i diplomi è detto che l’Imperatore dona quei luo¬ 
ghi , non già clic nel secondo conferma la donazione falla col 
primo. Non si può quindi negare, clic si tratti in questi diplomi 
di duo luoghi diversi chiamali col medesimo nomo, altramente 
converrebbe dire che uno stesso luògo fu donato due volto, 
con questo di più elio il Leocarni che fu donalo l’anno 865, 
detto semplicemente corto, sia poi divenuto nell’870 corte re¬ 
gia o imperiale, cosa al (ulto per me inesplicabile, lo credo 
che l’ignoranza, in che era il Giulini, di questo diploma, elio 
scioglie la questione dei due Leocarni diversi, sia stala l’unica 
causa della confusione eli’ci fece dell’ uno coll’ altro; poiché lo 
carte posteriori, che ben presto vedremo, nominando un Lec¬ 
camo, il cui possesso fu confermato ad Angilberga, si credette 
clic si trattasse sempre del primo, clic fu donalo nell’870, non 
dell’altro elio fu donalo noli'865. Ma andiamo innanzi. 

Lodovico Imperatore venne a morto l’anno 875, e la co¬ 
rona (l’Italia passò in altre mani. Angilberga allora ritirossi, 
a quanto paro, nel monastero di S. Giulia di Brescia; poiché 
quivi essendo ponsò di fare nell’ 877 il suo testamento, pubbli¬ 
calo dal Campi nella sua storia lieolosìastica di Piacenza, e poi 
dal Muratori nelle suo Antichità del medio mo (T. 2, p. Ili)). 
Notiamo al nostro proposito, che Ira i molti doni falli da ossa 
al monastero di S. Sisto di Piacenza, ch’ella stessa aveva fon- 



dnlo, sono nominalo lo due eorli di Caprai o di Mussino si- 
luale nel contado di Slazona. il Giulini (T. 1, p. 312) scrivo 
di queste: « Massino è una terra assai noia, non molto lungi 
« da Arena, e Cabrai io credo clic sia quel luogo, clic ora 
« chiamasi Coprono poco lungi da Aligera medesima. » No¬ 
tturno di più, clic in questo testamento non si fa parola alcuna 
di Locamo. 

Ma Angilbcrga sopravvisse più anni ancora, conio abbiamo 
già notato. Difalli troviamo che l’anno 880 Carlo il Grosso 
firmò il 23 marzo un diploma, col quale le confermava lutto 
lo donazioni a lei falle precedentemente dai suoi antecessori. 
Questo diploma fu pubblicalo dal Muratori (ivi, T. 2, p. 193). 
In esso però non sono indicale le particolari donazioni coi 
nomi dei luoghi, ma sono semplicemente c in generale accen¬ 
nale, per la qual cosa nulla possiamo trarre da esso in nostro 
vantaggio. 

Più utile per la nostra ricerca è il diploma elio il mede¬ 
simo Carlo il Grosso ad istanza di Iticcarda sua moglie rilasciò 
alla medesima Angilbcrga il 11 aprile dell’anno 882 in con¬ 
fermazione dei boni, eh’ella già possedeva per lo anteriori 
donazioni. Fu citato dal Giulini (1. c. p. 432) e. pubblicato 
intero nel dello Codice diplomatico sotto il n." CCCX. In questo 
diploma si fa espressa menzione delle corti a Lei donale da 
Lodovico II suo marito colle seguenti parole: (lonavit qunsdam 
videlìcet cortes Guardislallam, Luciariam, lillora Puludana, 
Campani Miliacum, Seaclum, Inerme, Massini alque Leocarni. 
cwn omnibus eoruni perlinenliis el famulis ulriusque sexus eco. 
Si dove anco notare che questi beni si dicono in esso diploma 
concessi quondam quo ad vixeril usufruendo et potestative or¬ 
dinando, quondam cero perpetualiter possidenda; colle quali 
parole si distinguono le due specie di boni, alcuni de’ quali 
erano conceduti in perpetuo e si dicevano allodiali, ed altri 
vita durante e si chiamavano bunefizii o feudi. È a dolere 
però elio in queste carte i delti beni non sicno distinti secondo 
questa istituzione; per cui ora ignoriamo quali beni essa impe¬ 
ratrice avesse conseguito in benefizio, c, quali in dono perpe¬ 
tuo, e quindi disponibili a lutto suo beneplacito. 



Notiamo ili più, che in questo diploma ricorrono lo stesso 
corti che abbiamo già vedute in quello dell’805, meno qualche 
varietà nella scrittura di alcuni nomi, che però non ne alterano 
la sostanza. Per la qual cosa anello il Giubili ebbe a scrivere, 
clic Carlo Augusto confermò ad Angilberga « il possesso di 
« lutti i beni che godeva si a vita, che in totale proprietà e 
« ti a gli altri le corti di Massino e di Locamo, le quali già 
« vedemmo ch’eraiKfnel contado di Slazona. » Da ciò si vedo 
die »i«n dubbio egli aveva sull’identità di questo Leocarni 
coll’attuale Locamo, come non n’ebbe l’avv. Nessi nel luogo 
che abbiamo già veduto di sopra, tratto senza dubbio in er¬ 
rore dal Giubili, del quale ripete quasi alla lettera le parole 

(I- «-p.il). 

Più tai’di, cioè 6 anni dopo, Berengario l’anno primo del 
suo regno con diploma dell’8 maggio 888, clic si ha presso 
il Muratori (Anliq. T. 6, p. :i4o) conferma egualmente alla 
medesima Imperatrice gli stessi beni, cioè quasdam cortes, 

J ardistallam videliect, Lucuinam, httora Pa/udana, Campimi 
M/liacum, Sexlum , Ooemae (così), Massimi atrjuc Leocarni, 
cil alle medesime condizioni, cioè quo ad vixeril randelli abba¬ 
ttami et pi aetaxalas cortes potestative, leticai ac possidcat ac 
orditici, lotius potè si al ts contradictione remota. 


Anche qui dunque i medesimi nomi c la stessa attribuzione 
latta dal Giubili (P. II, p. 18) ilei nostro Leocarni al Locamo 
allualo colle parole: « Berengario solloscrisse un privilegio a 
« favore dell’Imperatrice Angilberga, col quale le confermò il 
« possesso ile’ suoi beni e singolarmente delle corti ili Locamo 
“ 0 (li Musino. » Ala anche qui dobbiamo ripetere di’è sem¬ 
pre la somiglianza del nome, che mantenne il Giutini, e coloro 
elio il seguitarono, in questa erronea attribuzione. Ora dio in 


tulli i citali diplomi si tratti sempre degli stessi luoghi, non vi 
può essere dubbio, ma elio il Leocarni in essi ricordalo sia 
I a Itila le Locamo, non si può ammollerò per le ragioni già 
addotte. Se la corte regia ili Locamo fu donala da Lodovico 
1 anno 8"70, cioè posteriormente a quella della senijdiceiucnlo 
corte di Leocarni già donala nel 81».'», ognuno vede, die l’iden¬ 
tificazione dell una culi'altra non può aver luogo, e noi ab- 
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liiamo con questo stesso un argomento di più per correggere 
un altro errore, nel quoto era incorso il Giulini (I. c. p. 89) o 
di conseguenza anche il Nessi, il quale scrivo alla pag. 41 che 
« il feudo di Locamo dopo di essere stato donalo all’ Impera¬ 
ci Ilice Angilberga e da questa al monastero di S. Sisto di 
« Piacenza (1), fu poi con ispogliazione di questo per intero 
« ceduto dal supremo Imperante alla mensa o Chiesa opusco¬ 
li pale di Como, Il diploma di tale cessione è dell’anno 901, 
« ed in esso l’Imperatore Lodovico IV crealo re d’Italia fece 
« ampia donazione di varii boni al Vescovo ed alla Chiesa di 
« Como con piena esenzione di carico, segnalamento di Lo- 
« carne e diBellinzona che iia compreso'nella donazione, ecc. » 

Il diploma qui allegalo dall’ uno o dall’altro sulla fedo del- 
1’ Ughelli (Italia sacra T. 5) fu reeenteincnle pubblicalo anello 
dal co. Porro nel citalo Codice colla seguente annotazione elio 
si legge ivi alla pag. 650. « La soverchia larghezza di conces- 
'< sione falla dall’ Imperatore alla Chiesa dì (mino o la confu¬ 
ti sione e meglio l’invertimento dei periodi non sono in favore 
« dell’autenticità di questo documento. Sembra assai probabile 
« eh’ esso sia stalo fabbricato in tempi posteriori, forse sul 
« fondamento di qualche donazione realmente avvenuta, onde 
« elevare pretese o difendere possessioni in qualsiasi modo 
.< acquisiate. Non mi sembra ammessibile, chela cancelleria 
ii reale trascurasse in modo si polonio e imperilo le formolo 
« consuete degli alti, clic dovea redigere. Queste osservazioni 
« sono da applicarsi anche alla precedente caria del 18 geli¬ 
li uaro 879. come è nolato a suo luogo. » Cosi il co. Porro o 
la sua annotazione ricevo una piena confermazione da quanto 
abbiamo delta e saremo per diro in appresso. 

Anzi lutto dobbiamo avvertire elio il monastero di S. Sisto 
di Piacenza non fu punto spogliato della col le regia di Locamo 
per la semplice ragione elio non u’ebbe mai il possesso. Noi 
abbiamo nel citalo Codice una caria del 50 novembre 890, 


(\) Xun o \ero che Aituilbcrga abbia lanciato t|ue»to Lucanie al -Mo¬ 
nastero rii S. poiché «li i.'siO non -i fi iiiOH/iom* ah ima nel testa - 

melilo «!i Lei . 
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colla quale Irmcnyanla (così ò scrillo questo nome) figlia di 
Angilberga dona alla badessa di questo monastero chiamata 
Scamburga lulli i beni ch’essa aveva ricevuti dalla madre sua, 
e elle in questa carta ricorda, ma non si fa Ira quelli menzione 
alcuna della corte di [arcamo (1). Slmilmente abbiamo ivi 
stesso un altro diploma del 6 febbraio 952 a favore di Berta 
badessa dello stesso monastero, col quale Ottono 1 Imperatore 
le conferma il possesso dei beni, che aveva ricevuto in dono 
dall’ Imperatrice Angilberga e sono nominati espressamente 
quelli di Guastalla c Luzzara cd altri ancora, ma niuna men¬ 
zione è fatta tra essi della detta corte di Locamo; segno evi¬ 
dente clic questa o era stala accordala ad Angilberga sua vita 
naturale durante, ovvero elio, avendone pure l’assoluto domi¬ 
nio, I aveva ceduta ad altri. So non clic è a diro eziandio clic 
il Locamo attuale nò anco poteva essere stalo donalo a quel 
monastero, se è vero, conio abbiamo sin qui dimostrato, clic 
il Locarne nominalo nelle nostre carte insieme con Massino, 
non è punto il Locamo attuale,<ma sì un luogo diverso, che 
noi vedremo ben presto venirci innanzi in altre carte, dallo 
quali ci sarà dato altresì un nuovo argomento per dimostrare 
viemmeglio la strana confusione falla dei due Locami in un 
solo. 

Concludiamo frattanto clic so il Locamo attuale fu real¬ 
mente dato in feudo alla Chiesa di Como dopo l’anno 870, nel 
(piale era stalo dato ad Angilberga, o meglio dopo la morte (li 
Lei intorno all 889, so lo ebbe vita sua naturale durante, non 
può essere certamente in forza dei diplomi clic abbiamo sin 
qui esaminati, ma di altri, clic andarono perduti, o ch'io non 
conosco, l'orso nuove indagini potranno chiarire meglio la 
cosa c sani questo un utile studio por quelli che amano le coso 
patrie c de (piali a dì nostri non è certo penuria nel cantone 
licino, al quale spella la colla città di Locamo. 

(1) Hisulla da (| neslo due uni eli lo ohe Kngilberga ancora vivente nel» 

I 888, era nell 8110 già passata ili questa vita, perchè Irmeugarda di¬ 
chiara di fare quella donazione al dello monastero in rimedio dell'ani¬ 
ma propria non meno che di quella dei suoi augusti genitori (prò re¬ 
titeli tinti animile mene rei ti'ontilnm tiitt/nslonnn yenitur et i/cnilrid' meli'-. 



— 246 — 


CAPO XI. 


Si cerea di stabilire approssimativamente dove esistesse 
il Locamo diverso dall’ attuale. 


Trovalo un Locamo diverso dall'alitiate nello slesso con- 
lado di Slazona, è -ora a ricercare il luogo di sua esistenza 
almeno approssimativo, giacché non possiamo sperare di darne 
uno preciso. Questo nome nella contrada, nella quale dob¬ 
biamo cercarlo, c totalmente scomparso (1), e la Terra da esso 
designata col processo de’tempi deve avero mutalo nome. Nella 
storia de’luoghi queste vicende non sono nuove, nò sarà per 
questo clic alcuno ne faccia lo meraviglie (2). Ciò premesso 


(1) Sulla riva destra della Sesia a poche miglia da Yarallo esiste un 
Locamo, ma questo non può essere il ricercato da noi: è tuttavia an¬ 
eli’esso una prova evidente dell*esisteuza in codeste parti di più luoghi 
chiamati col medesimo nome. 

(2) Darò tuttavia uu esempio anche di questo, tolto in casa, come 
suol dirsi. In una carta dell'anno 10115 pubblicata la prima volta dal- 
I illustre Cav. Carlo Morbio nel Codice Diplomatico, che soggiunse alla 
sua Storia delia città c diocesi di iXovara, Milano, 1811 in 8." pj C c. 
sotto il n.“ XIV, p. 320-522, c die contiene la donazione fatta dai co¬ 
niugi biliardo c .Maria alla chiesa di S. Giuliano costrutta infra castro 
<saudiano, oggi Gozzano, di una pezza di terra, cosi vcugono designati 
nel bel Latino di quei dì i confini di questa : 

Pccia una de terra aratoria iuris nostris iugalibus, quas abere visi 
sumus in loco et fundo 01 et)in qui dicilur Paruciaro, et iacel a locus, 
qui dicilur in Coreclo : est per me usura insta perticai iugealis duas : 
coerit et de una parte terra Sancii tir aci ninni, de alia parte terra 
Sancte Marie de Mastno, de lercia parte terra Adami, de quarta parte 
(eira Itaprandi, sibique alii sunt rnerentes etc. — Infine si legge A cium 
suprascripto loco Oleyio qui dicilur Paruciaro feliciter. — Certamente 
quando fu fatta questa donazione i limiti qui descritti erano conosciuti 
da tutti, ma al giorno d’oggi, se si «cccHuino alcuni nomi, olii potrebbe 
•lire dove esistesse precisamente quella pezza, e come si chiamino ora il 
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veniamo allo alile carie, elio proseguono secondo l'ordine 
de’tempi le memorie del nostro Locamo. 

Queste sono due, I’una del 1!» gennaro 1)08, e l’altra 
del 21 novembre 1001, pubblicale ainendue dal Muratori nelle 
sue A litichila del medio evo (T. 8, p. Obi» e seg. c T. 10, 
pag. i3 e seg. della citala edizione), e la prima anello dal 
co. Porro nel Codice sopra lodalo al n.° DCCCCXL. Tulle c 
due questo carte si riferiscono ai medesimi luoghi e si danno 
luce a vicenda. Lece in breve la storia che se ne può trarre 
a dilucidazione del proposto argomento. 

Inni frodo Vescovo di Tortona possedeva una grande quan¬ 
tità di beni e di terre, la maggior parte delle quali erano in¬ 
torno al Lago Maggiore. Aveva egli avide queste cose in re¬ 
taggio dalla madre sua lìerlmi (altri leggono Belane); ma, non 
si sa bene quando e in clic modo, erano siate a lui usurpale 
da certo Iticcardo e da AValderara (o Waldrada) sua moglie. 
Il Vescovo per ricuperarle ricorse all’Imperatore Ottone Ut, 
che allora Innovasi nel suo palazzo in Pavia. Quivi dunque si 
ballò la lite alla presenza di esso Ottone, e non essendovi 
alilo mezzo per venire in chiaro del iegillimo possessore, que¬ 
sti propose alle due parti di decidere, secondo la consuetudine 
(li quei (empi, la causa con un duello per compromesso. Ac¬ 
cettala da ambe le parli la sfida , vennero a singolare tenzone 
per quella del Vescovo il suo avvocalo , e per I’ altra lo stesso 
Iticcardo in presenza dell’Imperatore medesimo. L'esile della 
pugna diede vinta la file al Vescovo, il quale, ri (orna lo per 
questo mezzo in possesso de’suoi beni, qualche tempo dopo oc 


Inoro qui tlicitili■ m Correlo, la lenti Sancii Unici ninni p la terni 
Aliami p la terra Ila prandiY — Non lascierò inoltre ili notare, data 
occasione, die il luogo ora dilaniato Paruzzarv semina, elio in qucl- 
I epoca fosse dello Olcrjia e die per distinguerlo dall’altro Olet)io vi¬ 
cino, questo si chiamasse Olepio Castello c quello Olegio I'an,cimo. 
Da ciò anche verrebbe die Ohujin fosse piuttosto nome comune, anziché 
pi api in in quei tempi. I.a forinola poi Ole pia qu i iliritur Parnciaro troia 
un riscontro in altra carta del lOii presso lo Zaccaria (dd $$. M 1/ 
Fedele, ecc. p. UT), nella quale l’altro Olevio è co-; designato : De Imi 
Olpfjfo. ifui tUritur Lnnt/nbanfin , 
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vernicile una parie ad Gitone duca, figlio di (lenone (t). e 
l'altra donò all’Imperatore in benemerenza della lite da questo 
decisa in suo favore, ossia , coinè dice il diploma, pel rollo 
giudizio da lui pronuncialo Ira i due contendenti (proplev rc- 
cluin iudicium , quod fccimus!). 1/ Imperatore però non ritenne 
il dono per sò, ma lo regalò al monastero dello della Itegina 
in Pavia. Tulio questo rilevasi appunto dalle due carte accen¬ 
nate, la prima delle quali c lo strumento di vendila falla dal 
Vescovo al suddetto Duca e la seconda il diploma di Ottone 
Imperatore a favore delle monache di quel monastero. Ne rife¬ 
riremo qui in nota le parli clic più ci possono interessare (2). 


(1) Questo Cononc od anche Corrado (C/iuno, Cono e Conradus sono 
nelle antiche carte lo stesso nome) era duca di Lorena della stirpe di 
Corrado I, re di Germania ed aveva in moglie Liutgarda figlia di Ottone 
il Grande. Kb he egli da questa 1’ Ottona suddetto, duca di Carintia e 
Marchese della Marca di Verona nell’anno 99'i, il quale fu padre di quat¬ 
tro figli, uno de’ quali fu Urlinone, creato poi papa sotto il nome di Gre¬ 
gorio V nel 995. 

(2) Dalla carta di vendita de! ì'ó gennaro 998 si ha ; Constai me 
Liutefredus cpiscopus sonde Tcrdonensis Ecclesie, qui professo som 
e t nacione mea legati vivere Langobardorum , accepisse, sicut et in 
prebenda testium aeccpi ad te domnus Otto dux filius bone memorie 
Covoni argentarli denarìos bonos libras trecenti finitum predoni prò 
medielate de duas porciones de corte una (e qui si descrivono i fondi 
' end liti de luoghi che non ci appartengono, indi passa a descrivere quelli 
presso le sponde del nostro Lago). Veruni diavi medietalem de duas 
poriiones de casis et rebus iilis et de svi vis et andltis, aldiones et 
aldianas , seti capei!is inibì uhilanlibns vel exinde periincntibus , qui- 
bus esse videnlur in loro v.t fluido, ubi divitur Castro insula , qui no- 
minatur ma iure infra lari in ai ore. , et de casis et rebus terriloriis iilis , 
servis et anciUis , aldiones et uld io nus inibi ahilnniibus d exinde pe,r- 
I menti bus, qui bus esse videnlur in v iris d fundis Strixia , (lancila 
feo>t). Carieinno et ite ( ostruiti inibi rotisiraduni , qui clamatili' Lexa 
Leticami rum donna mitilem. seu ile casis et massaridis et omnibus 
rebus sire rapellis . atipie medietalem de corte una in loco et fondo 
Slazonn . qui fon uni inre et propridntem quondam Iterlani , qua 
fuit genifris mea , nominatile ipso medidate ex ipsas duas pori iones 
de suprasceiptas cortes d crrlesias seu capeilas atque de, casis et mus¬ 
sar ir iis universisqne rebus seu sereis d nndtlis. aldiones et uldianas 
inibì nbitantibus et exinde pertiue.nl i bus t unde in ter ine, t(ue,m sopra 
( intef i edus rpiscopns et Hiibnr lus seti Wulderndu ini/uliblts intendo 
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Quella poi clic anzi Indo giova osservare in questa divi¬ 
sione è il modo col quale fu falla ; poiché in luogo di eseguirsi 
per equivalenza di valore, si proocdclle alla materiale divisione 
dello case e delle terre in natura cedendo una parte di esse 
all’uno e l'altra all’altro per forma, che entrambe le parti si 
trovassero posscdilrici a metà degli stessi fondi e delle mede¬ 
sime terre, che poi m sostanza non erano che una metà esse 
stesse di lutto l'intero. Questo spiega come in tutte due le 
carte si trovino i medesimi nomi delle terre c delle corti, nelle 
quali erano i dotti beni. La qual eosa è in pari tempo la prova 
più eloquente della misera condizione di questi tempi. 

Inoltre è a notare che nell’ enumerazione delle terre e dei 
fondi non si tenne in emendile le carte il medesimo ordine. 
Nella prima, limitando il discorso a soli que’ luoghi die ci in¬ 
teressano, sono così indicali: in loco et [urtilo ubi dicilur Castro 


fuil et ipsa intendo definita fuit per pugna inter meus avocatili et pre~ 
diclus Ilichardus in pretenda predicti domai Ottoni imperatori in pala- 
ciò cins Ticinensis, omnia ipsa mediatas in integrum etc. 

Dall’altra caria poi, rinò dal diploma dell’ imperatore Olloiic del 21 
novembre 1001, togliamo il seguente brano pel necessario confronto. 
Con esso Ottime dichiara: Monasterio Domini et Sancii Salvaloris, quod 
dicilur llui/ina .... dedimus et eonfirtnamu» mediqtalem de duabus 
putì ilari c.v eutsléllis vcl cortis seti villi* Clini atdiis utrinsque sexus 
alque cani omnibus pertinenti!! nomina quorum vcl quorum lutee sunt. 
Qiioronatc, Cnstronovo, /tocco, item Cnronalem et Castro Insula . que 
nominatili- malore infra l.acitm .Ifaiorcm , Lesa, Valle, Summovico . . . 
Sparando, Strixsia, Il avena , Cariciano , Leucomi, Verveiam de dita- 
bus poriion.it mediatila, scilicct de casis et Iribits capellis .... item 
alia curia qua dicilur Starnila , seti Castelli et Palliano cuoi servis et 
aldiis utriusqne sexus, ipta omnia dedit et concessit tiobis Liutefredus 
Tertlonensis episcopus de hoc, quod omnipotens Deus sibi concessit vi¬ 
eto) inni , n ec non pi optar raduni iudicium , quod fecimus intcr cimi 
et Ilicltardum alque H'alderndam ex inni prenominati! rebus, Cinte 
linee omnia in omnibus tul utilitatem donamus, ad vidimi scilicet et 
usum Monacharum eie. 

Ambe il (ìiiilini parla di questo diploma (!’. Ili, p. 17 o seg.) i> 
conviene che i nomi ilei lunghi qui ricordali siano i medesimi con lincili 
della prima caria, salto alcune leggero modilica/ioni , ma non vi fa so¬ 
pra alenila considerazione, e mollo meno un opportuni) confronto ira 
quelli cicli'mi,i e ciucili deU’ullii . è he oli poteva dar Ime 



Insula , ({ili nominntur milioni infra luci muore . . in mia 
cl funilis Strina, llnvena, Conciano et de castrini) IN UH 
coiislruchtni, qui clamalur LENA LEGGA UNI. Nella scimmia 
all' incontro si legge : Castro Insula, que nominalur moiore 
infra lacum iunior em, LENA, Valle, Summom’eo, .. Slrixsia, 
llavena, Carichino, LEOCARNI. 

Lasciamo l' Isola Majtjiore, clic già conosciamo, e Slrcsa, 
Uaveno e Cardano, dello quali parlerò poi, e reslringiamo le 
nostre considerazioni ai soli due nomi LILX-V e LEOCAHNI. 

Appena è necessario avvenire clic ninno degli scrittori 
dello cose nostro ebbe il minimo sospetto clic il Liocorni qui 
ricordalo possa essere diverso dall’ alleale Locamo, e clic in 
questa persuasione non si diedero alcun pensiero di fare ul¬ 
teriori ricerche; mentre un allento esame di queste carte li 
poievn condurre ad una conclusione a Ha Ilo contraria, conte 
ni' ora vedremo. 

Incominciamo dal considerare in clic maniera si devano 
distinguerò i due nomi suddetti. V’ha chi li legge in modo che 
I uno sia pertinenza dell' altro, cioè Lexa Lcocarni, o lexa 
Leucomi. In questa seconda maniera lesse il Nessi (I. c. p. 4il) 
intendendo nominalo più pienamente così il Castello del suo 
Locamo (et ile costruiti inili conslructiim quoti clamalur lexa 
Leocarni). In tal caso lexa è vocabolo comune, il quale varia¬ 
mento scrillo lexa, lesa, leza. Irriti, lesili nelle auliche carie 
cilule dal Due,auge significherebbe luogo vacuo, arca, campo, 
nel quale si può edificare qualche cosa. Ma questa lezione non 
si può ammollerò per la ragione, dm nella seconda caria questi 
due nomi si leggono separali I lino dilli’altro, e il primo qual 
nome proprio di luogo. E dunque necessario di leggere o scri¬ 
vere non lexa Leocarni, ma Lexa Leocarni. 

forò alleile in questo modo può essere doppia f inlelligon- 
za, o di un luogo solo cioè, cosi chiamalo con due nomi, il 
primo de" quali sia compimento dell’altro, o di due luoghi di¬ 
versi. l'imo di ' quali non dipenda punto dall altro. In questo 
secondo modo sembra sia sialo inteso dal co. Porro, il quale 
separandoli cou una virgola legge Lexa, Leocarni; mentre dal 
fjiuliiii lii scritto Lira Lnmirni. La secondi ddle nostre cario 



dii i ngioile in ìi|i|)iir.!ii/;i ni prima, menil o credo elio I' altra 
modo di leggere ubbia per se un Ibndamenlo maggiore di ve¬ 
lila, purché s’intenda sempre di due luoghi bensì diversi, ma 
dipendenti I’ uno dall' altro , I). 

frollatilo Doliamo che in qmtlsiasi modo si leggano questi 
nomi, viene sempre od escludersi, che il Leocarno della nostra 
carta sia il Locamo attualo, si perchè questo non si trova mai 
nominato col titolo di Lcxa Leccumi . sì perchè I’ attribuzione 
del basidio non è data al Lcocarni, ma al Lcxa, sì perchè 
questo stesso Castello si dice INIBÌ, cioè in quel luogo, ossia 
in quei dintorni, comlniclum . clic c’impedisce di pensare al 
Locamo le tante miglia distante, sì Umilmente perchè la se¬ 
conda delle nostre carie nominando i luoghi di Lcxa e di Leo- 
carni in separalo, tuttavia li pone insieme cogli altri ad essi 
vicini Strixsin, Barena, Cariciimo, Lineami. La dimostrazione 
a me pare evidente, nè so argomentare, quale seria obbiezione 
se le possa opporre (2). 

Escluso pertanto che il Leccami delle nostre carte sia il 
Locamo attutile, ma sì in quella vece un luogo similmente così 
chiamato (di elio non è punto a maravigliare, innumerevoli 
essendo gli esempi elle si potrebbero addurre in confermazione^ 

(1) lì litri do inveì lire die per l.esri questa è la prillili cena me¬ 
moria, clic si lui della sua esistenza , non potendosi prestar fede veruna 
alla carta del 21 marzo SSO, nella quale si legge clic Carlo il Crosso 
dona alla Basii tea di S. Ambrogio di Milano ire» mante» a Uxti rum 
omnibus suis adiaccntiis et pertinenti!», poiché questa carta, tuttoché 
si dica veduta dal Calco, c giudicata falsa dal Muratori c dal Ciuliiii 
(I*. I, p. , <03). 

(2) Con questo poi si scioglie anche la diflicoltii che si propose, ma 
non seppe risolvere il benemerito Nessi , che scrisse alla pag. iit. a Se 
a non che min può comprendersi, come olio anni dopo il rilascio di 
« questo diploma (cioè di quello del USS, di cui abbiamo follo pinola 

di solimi rinvengasi una carta riportata dal Muratori e dal Ciuliiii di 
« vendila falla da I.iutlredo Vescovi) di Tortona al Duca ottone ... di 
a molte terre . . . fra cui il castello di I.ocarno . . e quello clic più 
« sembra strano sicché tinifredo soggiunge che quei beni erano altra 
a volta di nolana sua madre, e La dittimi!;! proposta dal Nessi ora è 
sciolta ilei lutto colla distinzione di un secondo beo,ramo , per la quale 
■■iiiio lese conciliabili più carte che pare,ini) fare a cozzi tri loro 
Limi .Yt.vm;. \m, |. jp 



o itoti lonlauo ila Li.ru, clic iiululiiamonlc r la nostra Lasa, mi 
puir die si abbiano con ciò stesso dei dati suflìcienli per chia¬ 
rirti almeno approssimalivamenlc anche la sua posizione. 

E di vero si richiami ora in aiuto delle carie presenti an¬ 
che quelle clic abbiamo esaminate nel Capo precedente, e si 
pongano a confronto tra loro; c si vedrà, conio nominando que¬ 
ste un Lcocami insieme con Mussino, e le noslro nominandolo 
insieme con Slresa, Harem e Cardano ed anzi la prima ili 
esse con Lesa così prossima a Massino, e in modo da formare 
di Lesa una dipendenza di Locarne (Lexa Lcocami), si 'odia, 
dico, non essere lungi dal vero, chi ne argomentasse per que- 
s (d l'psislenza in prossimità di l esa e forse Ira Lesa e Massino 
o certo in que'dintorni (1). Egli sarebbe condollo a questa 
conclusione anche dal considerare che munii memoria di Lesa 
si trova anteriore a queste carie, menile ne abbiamo parecchie 
di Leccarne ; laonde pure potrebbe credersi che il Castello di 
Lesa ('esimilo sulle sponde del nostro Lago sia sialo cosi chia¬ 
malo. perchè posto nel territorio ili esso Locamo (castrimi nubi 
consti ■uditili, qui clamatili- Lexa Leccami). 

Come poi sia avvenuto, clic In memoria di questo Leticamo 
sia scomparsa Ira noi, non saprei dire. È assai probabile, che 
Lesa come luogo forti lieti lo abbia esercitala una maggiore in- 
Ihu-nza o che a poco a poco sia giunta a soppiantarlo del lutto 
per forma, che di esso siasi in line perduta ogni traccia, come 
avvenne ili laidi alili luoghi, dei quali, memorabili un tempo, 


(1) Esistono nel territorio ili Villa Lesa oggi ancora i ruderi di un 
antico castello, a quanto appare, assai vasto, sulle sponde del Lapo, 
nel luogo eli’ è segnalo nella caria pnlililicola dal Maggi col nome, non so 
por qual ragione, di Castello delle Monache . Ouosti ruderi di proprietà 
della mensa arcivescovile di Milano sono passati, non è gran tempo, in 
proprietà dell’Avv. Francesco Concili ile Prosperi Senatore del regno. 
Non lio trovato esaminando attentamente que’ miseri avanzi alcun indi¬ 
zio della sua età, od altra cosa clic mi potesse aiutare ad una identifi¬ 
cazione col castello in discorso: e sehliene l'animo inclini a crederlo (ale. 
non oso tuttavia di asserirlo, e di limili grado rimetto ogni giudizio a 
dii meglio di me si conosce in questa materia . lauto piii clic in Lesa 
Messa v’ liaiino similmeuti tracce di .liti o antico castello elle potrelilo' 
citiitendere per se f idemilicazioue pr.q "-la 



si ignora lullavia ili prcscnlo il silo preciso della loro osi- 
slonza (1). 

Ma basii su questo : l'orso nuove cario, elio si verranno a 
scoprire, o nuove indagini, potranno meglio chiarirò la cosa, 
elio cerio non è, nò può essere senza importanza pei luoghi 
del nostro Lago. 


CAPO XII. 


Si esaminano altre carte, che fanno egualmente menzione di 
un Leccamo e ili un tuono detto Mimmado nel Contado (li 
SI mona. 


A compimento dello nostro ricerche intorno ai Luoghi chia¬ 
mati Locarne nel Contado di Slazona all' epoca dei Carolingi, 
rimangono ancora ad esaminare alcune carte, che fanno men¬ 
ziono di due terre, la cui attribuzione non è pienamente sicura. 
Questo esame gioverà se non altro a dar loro qualche luce. 

Questo carie sono tre : la prima e più antica è un istru¬ 
iticelo dell’11 settembre 807, illustralo in parte dal Giubili 
(P. |, p;ig. 92 e segg.) e pubblicato per intero dal co. Porro 


(1) Acciocché poi non faccia difficoltà V uso invalso in questi tempi 
di donare la metà di una terra, corte « castello ad uno, e 1 altra metà od 
anche meno ad un altro , è bene che il lettore sappia , che trattandosi di 
beni allodiali, secondo le leggi longobardiche, e nel caso nostro si tratta 
appunto di proprietà longobarda , tanto i figli che le figlie legittimo suc¬ 
cedevano egualmente al padre; di che avveniva che i beni individui, 
come le chiese, castelli, corti, case, selve eoe. avessero più padroni, 
t» che talvolta crescesse la divisione nei figli de*figli in tal maniera, che un 
podere o castello o terra qualunque venisse ad essere divisa perfino in 
venti e più parti. — In uno strumento del Monastero della Cava del- 
I’ anno 1004, citato dal Muratori nella sua Dissertazione XI (p. 170, ediz. 
di Milano), Gisolfo figlio del fu Giovanili conte offerì de’propm beni in 
dono a quel sacro luogo de duodecini partibus integras duas pnrles. An* 
dattilo poi innanzi troveremo ancora qualche altro esempio. 
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nel olialo Codice diplomatico sello il n. LXXX1N. (.onlit uc la 
vendila lolla da cerio Dragone (Oravo), figlio del lu Hodcl- 
nvoiulo da Lucernaco (Lumina) nel Icrrilorio Bicsciano •, . 
cerio Veroachcrio di nazione Alemanno, di alcuni suoi ben , 
che possedeva nel territorio della cillà di Sopri,., e in quello di 
mazona (in territorio cicitalis Srhriense, sco et!m fi mini* 
MtaL» ' cl„ n„l territorìoili So.-™ «T 

cosi i.Kli- ali Prima eoa in loc<u Ari, limi 0 

2 tarlili in limonilo CI', quarto in Coltilo . i). 

ZZ I, (insonni.,a % Mr.jo ( 1 ) /» 

L ,,™.. . gli «Uri »,l t ,,rll,ri«,, M»».»») 

,7/A in /.Ni/nu Stntzl:mr„s,s <V Incus Linai ni 

Sl Ttn,U, ilmumonln » ili anni) "i» 1 ' 1 l“' r '!' 

itala ; via,,.) Minia anegnal. Ira ** _aaai IW»,!»* 

seriito nel tempo, nel quale regnavano insieme Lodovico io 
c Lollario 1. Fu pubblicalo da! co. (bulini T. I, 
c dal co. Porro nel Codice succialo sello il n. LXXMlll. L 
ima semenza di Leone corde di Milano a ftivorc d. Aliano 
conio ili Alemagna (Alpini,arius coms de Ahmnrna) nc ; 
che onesti ebbe a sostenere alla presenza di esso , con io un 
celo llegiberto diacono e Mcifri! suo germano, . quali ave¬ 
vano lui assente, usurpali i suoi beni. 

Alpieario in questa carta racconta di avere acquisiate da 
lin cerio llodnlfo al tempo di Pi,.pi"» re (7S0-810) essendo 


,|) Albini', secolo il i.iuliiii : »>r®iof« nel ma...l«in*n1« -li Ual- 

l-irato sc.coiolo il co. l’ovro. 

(2) Seminino ■» Snmima» nel mandamelo <li ■ 

(11) Luoito iitnolo pressi» Casini Soprio . 

(V) Mlrove o -lotto Cìxtelluco , optò Cislaijo . 

' * , f i> se n»ni cito, Id prima i piu «m 

(5) Germiijnuy<t presso Unno. bC n 

lira memoria ili questo 1110^0 • 

ssvxr... 

„..ò 1.... 

io Inopi» ili Stazann. Il omlim 1>'»' »' '1 
. . lo- la forma pii» r.iimim* -I ""''.U- 


egli aio di Aileluiilo liglia ili esso re, i seguenti beni (casus 
cl res) così descritti: in primis in Cogorelzo (I), seminila in 
Alpeiade, lercia in Sumoriaco, quarta in Gemiamo, quinta in 
Cestello, seccia in Gormantacu, septimu in Anif/o. Isla sunt in 
fincs^ Sepriiisca et due case et res in ministerio Stazoncnse 
(tosi), una in Leocarni alia in Suinmade et lercia super 
/Invio Podi in vico Fiorassi. 

.Nola il co. Porro: « Il Fumagalli riliene elio i beni usur- 
« pali ai conio Alpiearro sìeno quelli statigli venduti colia 
« caita doli 11 sei lem lire 807, nella quale egli viene chiamato 
« Ycroacherio. Vi sono differenze notabili nei nomi proprii, 
« ma i luoghi sono ulenlici : e tali diversità si trovano di fre- 
« quelite in quei tempi : non di rado si trova nello stesso docu- 
« mento un medesimo nomo scritto in diversi modi e persone 
a con nomi differenti. » 

L osservazione ò giusta, e quanto ai luoghi riteniamo noi 
pure, clic non si possa menomamento dubitare della loro iden¬ 
tità. Sicché siamo falli certi per esse carte, che i due luoghi 
chiamali Leocarni c Summade realmente appartennero al con¬ 
tado di Slazona. Questa notizia ci gioverà per ben comprendere 
la terza carta del 20 agosto 842 pubblicata similmente dal co. 
Porro ivi stesso sotto il n.° CXLVI. 

È un Istrumonlo di donazione, che certo Alchario o Hal- 
diario (le genere Alemannurum , abitante nel vico Samoiraco 
(abitator in vico Samoiraco), clic si ritiene essere lo slesso che 
il Veroucheno e ì’ Alpkario delle duo cario precedenti, dona 
al monastero di S. Ambrogio di Milano i beni, che possedeva 
nei ferrilorii di Seprio c di Slazona, così descritti: casis et 
omnibus tebus iuris mas, quod ubere ad possiderc videor lue 
Italia finibus Sepnensts, sire in suprascrìpla villa Savioria• 
cimi (2), Carilo (.1), Ar bruti e . . • 4}, Cestelli, Gernumiaca , 


(1) Coerezza presso il Ticiuo uon mollo distante da Somma. 

(2) l)a ciò si vede che Sumoriaco è la medesima villa , che di sopra c 
detta Samoiraco. 

(‘■I) Gaiello nel mandamento di Gali orate. 

(ì) Otti v" ha ima lacuna nella stessa 


pergamena 



Leocarnis (così), Gemulino (1), seti Quinterni (2), cimi [umilia 
numero Ireginla. 

Osserva il Giulini (P. I, pag. 227 o scg.) che Alcario od 
ÀI picario in questa carta non è più chiamalo col titolo di conte; 
onde argomenta che sia stato privato del contado da Lodovico, 
perchè forse era del partito di Loiario, c che questa inoltre sia 
la ragione per cui si trovi ad abitare in Samoriaco o Sumirngo, 
anziché in città. Tanto lui poi, quanto il co. Porro sono d'ac¬ 
cordo nell’affermare trattarsi sempre in queste Ire cario, meno 
qualche eccezione, dei medesimi luoghi. 

Ora paragonando insieme queste carte noi rileviamo che i 
beni de’ quali in esse si parla , appartenevano al principio del 
nono secolo a un certo Dragone da Luernaeo : che questi nel 
807 li vendette al conto Veroacherio, detto anche Alpicano, 
ovvero Alcario, il quale poscia, supposta l'identità di questi no¬ 
mi , al tempo di Pippino no comperò altri da certo Rodolfo (3) 
nei modesimi luoghi, la qual cosa può spiegare la diversa ma¬ 
niera colla quale quei luoghi sono descritti. Frattanto avvenne, 
che, trovandosi Alpicario assente, i due fratelli ffegiberto o 
Mei fri t, facessero suoi i beni di lui, almeno in parlo. Reduce 
fece istanza, perchè gli fossero restituiti, la qual cosa ebbe 
luogo por sentenza di Leone, conte di Milano. Riavuti Alpica¬ 
rio i suoi beni, l’anno 842 li donò in parlo al monastero di 
S. Ambrogio in Milano. Dico in parte, perchè di Summada o 


(1) Gcmìl, Trazione di Pagliano, distretto di Cnnzo. Qui poi è da no¬ 
tare, «he se il Gemunno di questa carta corrisponde al lamundo della 
prima, come pare, questo secondo luogo non potrebbe più dirsi ignoto. 
Vedi la nota (3) della pagina 23 h. 

(2) Quintano nel mandamento di Somma . 

(3) Ilo argomentato che Alpicario comperasse altri beni diversi dai 
primi, ma quasi lutti nei medesimi luoghi, perche mi pare difficile lo 
stabilirò che questo Rodolfo sia il medesimo che Dragone della prima 
carta. Il Giulini su questo punto non fa alcuna osservazione c ritiene 
soltanto l’identità dei nomi in amendue le carte. Veramente queste nienti- 
Coazioni di persone meriterebbero un maggior esame, che mi astengo dal 
fare per amore di brevità, e perciò mi tengo all’altrui asserzione. 



Summadc, eli’è ricordala nelle due precedenti, in questa non 
si fa più parola. 

V’lia perù qui una difficoltà. Il Leocarnis nominalo in que¬ 
sta terza carta è poi quello stesso delle altro duo ? Stando alla 
lettera, e’parrebbe «ho no, poiché in queste è dello apparte¬ 
nere al contado di Stazona, mentre in quella viene ascritto al 
contado di Scprio. È vero, che l’esattezza non è sempre la 
dote precipua delle carte di questi tempi : tuttavia sapendo dio 
v’ era un Lugarno pure nel contado di Soprio non oserei inni- 
maro in questo punto Pautorità della nostra, tanto più, die i 
beni donali, come ho osservato testò, non sono nò tulli quelli 
delle precedenti, nò descritti col medesimo ordine. 

Ma lascialo pure il Leocarnis della terza carta, rimane ora 
a sapere quale sia il Leocarni delle altre due. Ma qui puro 
trovo una qualche difficoltà, tuttoché il Glutini non dubiti punto 
di asserire essere il Leocarni di queste carte P attualo Locamo, 
e più conlidenlomcnlo ancora abbia scritto il Nessi in questa 
sentenza (I. o. pag. 39): 

« Anche dopo la caduta de'Longobardi Locamo continuò 
« per lungo tempo ad essere aggregala al contado di Staziona, 
« o vediamo nel 807 una carta riferita dal già lodalo Muratori 
« e dal (iiulini, contenente una vendila fatta in quell’ anno da 
« certo Dragone da Luccrnao a Wcrteclieri di Linticawa d’al- 
« cimo terre poste in finibus Cornilalis Slalionensis, fra cui 
« Locarne. Dal dio puro dcducesi avere il feudalismo stesa 
« sinda quo’tempi la sua mano di ferro sopra Locamo, ed 
« avervi il Dragone da Luccrnao esercitala certa giurisdizione 
« feudale, quale ha poi ceduta, mediante prezzo, a Wcrtc- 
« oberi. » 

Ma quanto sia andato qui errando il Nessi lungi dal vero, 
è chiaro dallo medesimo nostro carte. Leggendolo con qualche 
attenzione evidentemente si scorgo, non trattarsi punto in esso 
di una vendila di terre, c mollo meno di diritti feudali ; ma sì 
puramente di alcuni beni o case: Prima casa in locus Arbi- 
(jiadc ...et rebus illis in jinibus Sktlztzonensis locus Leocarni 
et Summade è scritto nella prima, e più apertamente si leggo 
nella seconda : due case et rcs in ministerio Slatzonense, unii 



in Leocarni, alia in Su nnn a il e (I;. Hichinmamliisi poi alla 
memoria qui)ilio fu dello di sopra della col le di Locamo (V. 
sopra, pag. 2:14 e segg. ), si rileva di più essere altresì dub¬ 
bia I' attribuzione del Leocarni delle nostro carte all’ attuale 
Locamo; tanto più eh’esso è ricordalo in queste carte senza 
titolo alcuno, e come luogo vicino, o certo non mollo distante 
dall'altro chiamalo Summaih. Per la qual cosa non oserei nè 
anco qui sentenziare, sebbene sia inclinato a crederlo più tosto 
il Leocarni del nostro Vergante, del quale abbiamo parlalo, 
anziché Patinale. 

Ma e che dovrà dirsi di Summade? Il (indilli ai luoghi ci¬ 
tali ritenne a principio essere stalo con questo nome chiamalo 
il luogo di Somma. Pigli stesso però osservando da poi, cioè 
nella Parte IX, pag. 11, elio Somma nelle antiche carte è sem¬ 
pre stala chiamata Summit, come a cagion d'esempio in quella 
dell’anno 881 (vedi P. I, pag. 481 e nel Od. Dipinto, cil. a! 
n.' CCtiVIII) e non mai Summade, e eli’essa d’altronde non 
mai appartenne al contado di Slazona , ma sì a quello di 8c- 
prio, come anco rilevasi apertamente, egli scrive, dai contini 
assegnali a questo secondo da Federico I. Imperatore nel citalo 
diploma del 1185, conchiude: « Nell’antico contado di Slazona 
« vi è una terriciuola chiamala al presente Sommare, e que- 
<t sta potrebbe più commodamente credersi, che fosso l’antica 
« Summade. » 

Se la congliieltura del Giubili è vera , o almeno molto pro¬ 
babile, come anche a me paro, noi abbiamo guadagnalo non 
poco dalla presente discussione a favore dell’antichità della 
terra di Sommari' o Sommeraro , come anco è chiamala, e 
rosa altresì probabile I’ altra conghiellura sul lungo di Lco- 
earni, clic sembra le dovesse essere non molto discosto. Ma 
su lutto questo lascierò ogni giudizio definitivo al lettore , con¬ 
tento di non avergli lascialo nulla nascosto di quanto può essere 
favorevole o contrario alle mìo asserzioni. 


(1) Non isluggirii certamente al lettore, quanto importi, trattandosi 
«Ielle antichi', carte, c in questi casi soprattutto, ili averle intere soli'or¬ 
sino e «li paragonarle tra loro e «li non mai fidarsi delle semplici citazioni. 
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CAPO XIII 


Delle auliche memorie ili Massino all’ epoca ilei Carolingi 
e ricevile della sua abbazia. 


Nelle carie sin qui esaminale abbiamo veduto falla soventi 
volle menzione di Massino: ora è giusto, elio qui parliamo 
pure di esso in pel licolare ; poiché riunendo insieme i brevi 
cenni qua o la trovali, è forse questo il luogo, dopo Slazona ed 
Aligera, clic presenti fracco maggiori di antichità. 

E cerio di’esso fosse lungo abitalo all'epoca della domina¬ 
zione Humana in queste nostre contrade, ce lo insegnò un sar¬ 
cofago ivi scoperto (vedi sopra, pag. 107). É poi tradizione, 
che ivi ancora esistesse un tempio pagano sacro a Giove, i cui 
uideri furono già da gran tempo scoperti con un’ara dedicata 
a questa divinità (1_V Ed è fama, clic questo stesso tempio sia 
stalo da Desiderio, re de’Longobardi, purgalo e ridotto a forma 
di tempio cristiano e dal medesimo anche dedicato a Maria 
sotto il titolo della Purificazione (vedi sopra, pag. 165). Nè 
(ledo andar lungi dal vero nel ritenere clic esso sia quel me¬ 
desimo, del quale è memoria nella carta già citala del 1035, 
e dal quale sin da quel tempo il nostro luogo ebbe it nome di 
lerr/i di S. Maria di Musivo seconda il lodevole costume non 


(I) Olirsi» Irndizionr fu .indir raccnllH «la! Moniinsen uri dialo vo¬ 
lume V «tri Curp. Jnscr. Lai. sotto il ». «0.17, die qui riproduco: Stem¬ 
ma gcnlilirium Marchiani» Theobaldi Yicrromili». eie. (Medialo,u\ IS'J, 
apmi lo. Ambrosi,,,,, SirturiumJ Parte II. ». iti habet lutee: Oppi,hai, 
[ Max,ni,-- Massino ) fi,Use antiquissimo,,, hoc salis in,tienine tempio 
tjuatlralis ,b, lopidilms quaderna forma musimelo et lori Maxima , ut 
ex aia marmorea ibidem reperto, die,Un. rnius vestibolo et imi, Ya- 
lerin Coii Cassii o.eor marmo, eo Sarmpkng o llomauis ,a, aderii,,» in- 
•irn'ptn tu ni a In la fu il 
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infrequente a quei giorni di denominare il proprio paese dal 
salilo suo titolare (1). 

Consta poi dai Documenti sin qui veduti clic Massino era 
corte, e elio come tale fu donala dall’Imperatore Lodovico II 
a sua moglie, 1’augusta Angilberga, nell’anno 805, c confer¬ 
mala dopo la morto di esso dai suoi successori Carlo il Grosso 
coi diplomi accennali dell’ 880 o 882, e Berengario con quello 
dell’anno 888. Sembra anche, clic Angilberga abbia ottenuto 
questo dono in piena sua proprietà, poiché si trova, che nel 
suo testamento dell’anno 8T7 dispono liberamente di esso a 
favore del monastero di S. Sisto di Piacenza da lei fondalo. 
Gioverà anzi lutto recare intero il brano di quel testamento re¬ 
lativo alla nostra corte. 

O/fero insuper et conformo cortes meas in Comilnlu Statio- 
nensi, i(l sunl Cabroi et Masina ad usuili et perpetuam pos- 
sessionem eiusdem venerabili loco habendas, eo videhcel ordine, 
ut in predicto loco Masini (2) ad ecclesiam sonde qcnilricis 
Marie foris porte constructarn decem monachi vel canonici 
excubare debeant et exorare iugiler prò remedio anime sepe- 
elicti gloriosissimi domini et senioris mei et mercede mea. Et 
detur ei ab abbalissa (del monastero di S. Sisto suddetto), 
que prò tempore fuerit per annuiti convcnientia subsidia in 
alimenlis et veslibus seti reliquis corporis necessitalibus. Que- 


(1) Da ciò è anche facile argomentare clic questa chiesa dovette es¬ 
sere l’antichissima parrocchiale del luogo, constandoci d’altronde, clic 
la Chiesa di S. Michele, che le fu sostituita, fu edificata, come si crede 
da Ottone Viscouti nel 1141 (V. il Cotta nel Comincili, al Maccagno sotto 
Massino), c servi come tale fino al 1K8S, uel qual’anno per una frana 
precipitata dal monte avendo sofferto de’forti guasti minacciando rovina, 
fu abbandonata, e si ritornò ad ufficiare la Chiesa primitiva della Purifi¬ 
cazione già da oltre un secolo ristaurata ed ampliata. Della Chiesa di S. 
Michele non sussiste ora che il campanile. 

(2) Masina, sottintendi corto, e Masino sono qui scritti con semplice 
s. Questa scrittura è confermata anche dall’altro documento del 1033 
riferito di sopra . Generalmente però nelle antiche carte si trova scritto 
Massino con doppia ss, c qualche volta auchc Maxinum o Maximum. 
Oggidì si usa scrivere dai più Massino, anche per distinguerlo da un 
altro Masino, di'è nel Piemonte . 
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sio lesili moli lo Iti fililo da lei conformare iinclio dal l'orildice 
allora regnante Giovanni Vili, del quale abbiamo ancora il 
decreto perciò emanato il 1/ agosto 877 e pubblicalo nel Co¬ 
dice diplomatico le tante volte citalo sotto il n.° CCLXX1I. 

l'iù cose rileviamo da questo brano meritevoli di essere 
dilucidale. Apprendiafno anzi lutto ila esso l’esistenza di una 
Chiesa in Massino con annesso Monastero o Canonica, e dicen¬ 
dosi, clic quella Chiesa era costrutta fuori della porta (foris 
porle), che Massino era anche luogo cinto di mura c fortifi¬ 
calo: e di più che quella Chiesa era inolilo distinta da un’allra 
chiamata egualmente di S. Maria, la quale dovette essere nol- 
l’interno del paese. Consla di falli, dalle informazioni proso 
sul luogo, clic la Chiesa od Oratorio, che csisle tuttora in 
capo al paese c sulla strada che conduco a Brovcllo, o chia¬ 
malo oggidì «Iella Madonna di Lordo, sia di un’anlicbilà assai 
remota. Consla di più elio ivi appresso era anello un antico 
Monastero o Convento, ora ridallo ad uso dì privala abitazione, 
ma dagli abitanti chiamato anello a'dosso col nome di casa dèi 
frati Quesla dunque secondo ogni apparenza, sarobbo l’indi- 
dicala nel testamento di Angilborga . 

Dubito tuttavia elio ivi si parli di essa, poiché dopo tanli 
secoli i paesi hanno mutalo faccia, ed è assai più probabile, 
che in quei tempi fosse fuori dello mura la Chiesa principale, 
e dentro al castello la minore. Opino pertanto che la Chiesa 
intesa da Angilborga sia quella stessa, che fu costruita dol- 
l’ultimo re de’Longobardi, al quale si attribuisce anche la 
fondazione dell’ annesso monaslcro, la cui esistenza vorrobbo 
per ciò stesso appieno conformala. 

Forse quel monastero ai tempi di delta Imperatrice ora 
grandemente decaduto, ed ella pensò di rimetterlo in fiore 
fissando il numero de’monaci, elio vi dovessero abitare c prov¬ 
vedendo alle loro necessità. Si chioderà però qui, perchè An- 

gilbcrga noi suo lestamente gli abbia chiamati monachi rei 
canonici. 

È questa la prima volta, secondo I’ordino de’tempi, clic 
un occorro di trovar memoria di canonici sullo sponde del Do¬ 
silo Lago. Devo diro per altro, elio noti è tuttavia ben chiaro 



so qui si parli ili canonici propriamente detti, e elio fossero da 
sostituirsi ai monaci, nel caso, che questi non potessero o non 
volessero abitare colà, ovvero dei monaci stessi, ad un mede¬ 
simo tempo anche canonici, essendo proprio egualmente del 
toro istituto di cantare in coro dì e notte il Divino uflicio. Co¬ 
munque pel ò s’intenda I’ espressione monachi vcl canonici, 
sarà sempre utile il sapere, che appunto in quell’epoca furono 
ad imitazione di essi monaci, so non introdotti, giacché pare 
più antica la loro istituzione, certo più ampiamente propagali 
e diffusi i collegi canonicali, annessi a principio allo Chiese 
cattedrali c viventi ad una mensa comune con redditi proprii; o 
ciò per opera specialmente di Lodovico il l’io, il quale nel 816 
fece adunare in Aquisgrana un concilio di Vescovi c di Abati 
allo scopo altresì, clic da questi fosse estesa per essi un appo¬ 
sita regola, non incito clic per le cure di Papa Eugenio il nel 
Concilio d.i lui tenuto l'anno 825. È fucilo quindi argomentare, 
come Angilberga sia potuta venire in questo pensiero ili pro¬ 
curare anche all’abbazia di Massino datole in proprietà in¬ 
sieme colla sua corte un collegio canonicale obbligando per 
qucslo l’abadessa pio tempore del monastero ili S. Sisto di 
Piacenza di somministrare ad esso il bisognevole alla sua sus¬ 
sistenza (I). 

Ma so non si può mover dubbio sull’ esistenza dei Monaci 
in Massino, si potrebbe però porre in dubbio l’esecuzione del 
testamento di Angilberga. Egli è vero, elio qucslo fu posterior¬ 
mente anche approvalo e confai inalo, benché in generale e 
senza indicare i nomi particolari dei luoghi, da Papa Adria¬ 
no III con sue lettere apostoliche del 17 aprile 885 (vedile nel 
Cod. Dipi. cil. al n.° CCCXXVIII), ma è vero altresì, clic dopo 


(D Confesso «li no» saper comprendere ionie il co. mulini, il quale 
alla [lag. 1172 della Parte I delle sui; Memorie fa espressa menzione del te¬ 
stamento di Angilberga e ue commenta una parte, abbia poscia potuto 
asserir francamente c senza il menomo dubbio nella I*. IV delle medesime 
p. 'lOO, che « questa abbadia da «asino è luti allatto ignota, nè se ne 
■ trova alcuna autorei ole memoria. « Convicn dire ebe si sia dimenticato 
ili questo documento o non I abbia letto intero! 
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il 11 aprile dell'anno 882, eli’ è la t | ( .| diploma di Carlo 
il («rosso a lei in conferma delle donazioni riccvulo, non si 
fa più memoria di Massino nelle carie di sua spellami), e 
die anzi Ermengardo sua figlia I’ anno appresso alla morie di 
lei nella sua caria del 30 novembre 890 (ivi, n.° CCG'XLV' 
colla quale fa donazione di mollo sue corli, una parie delle 
quali cedamonle le vennero in retaggio dalla madre, osserva 
d piu perfetto silenzio sull’abbazia e sulla corto di Massino. 
E diro ancora di più, dio nel diploma di Ottono' ! Imperatore 
del 0 febbraio 932 (ivi, n.’J)XCV!f|) a Merla badessa del mo- 
n a siero di S. Mslo, mentre lo conferma molli doni falli al suo 
cenobio anello da Angilberga, tace egualmonlc della code di 
Massino. Clic ne avvenne dunque di questa dopo l'anno 88^ 
Molle congliielliire cedo si potrebbero porre in campo per 
'spiegare il silenzio delle cario posteriori al dello anno dall’ima 
parlo e le ulleriori notizie, die abbiamo dall'alba di Massino 
o della sua Abbazia da lenti mollo diverse, e lo quali ci mani- 
feslano, clic il leslamenlo di Angilberga almeno per questa 
speciale disposizione, checché ne dicano altri, non ebbe la sua 
piena esecuzione : copulo però miglior consiglio 1’ allenerei ai 
falli, senza entrare nelle ragioni dei medesimi, quando non si 
‘duino sicuri clementi su cui poggiare. 

Gonsla di fallo per l’aulorilà di Malpedo monaco di S. dallo 
o eunlcmpordiieo <> cedo vicinissimo a questi tempi, die I’ \b- 
bazia di Massino era già nell’anno 883 possedula , qual bene¬ 
ficio dal Vescovo di Vercelli Liulwardo, arcican.clliere dell’lm- 
perafiire Cario il «rosso, senza die se ne sappia <raltronde, 
«a dii I abbia avida (IV Questa notizia è pienamente confer¬ 
mala anche dalla Cronaca di S. Gallo d’ignoto autore, della 
'luale un brano rdalivo è presso il giuroconsnllo l’ranceseo 
ampaiia nella sua Opera sui Monumenti dì Sommo *2V e limi 


0) smm loop,-l'Io lift, ««.„«« 0 li Ino col titolo : . .,, 

<ltmrsis wmrntrit S. Galli in Alamanni,,, .ho li, pubhlie.,,.. 

'■"i imi nini onorilo al nnolosimo argoimnito .la! (iol.tel nell' opora • ;?■- 
montura™ m Scripinres, Kmiiiolm p tii(i|. 

. |( s (i ' ... . ..M l ,,| i „|. |nj 



0 punto eonlratlclta dallo carte cito noi abbiamo sin qui esami¬ 
nalo o prima e dopo quest' epoca , o sostenuta al contrario da 
più alili scrittori, sebbene sia acremente impugnala dal nostro 
(bulini, il quale ignorava del lutto queste due cronache (1). 

Seguono poscia questo a narrare, clic 1 Imperatore Cai lo 
il Grosso in quell'anno stesso 883 ad istanza del medesimo Vo- 
scovo Ciuhvardo, donò l’Abbazia di Massino al monastero di 
S. Gallo a condizione però elio il dello Vescovo ne godesse 
I' usufruito vita sua naturale durante, c pagasse frattanto un 
annuo canone a quel monastero : condizione clic lu uccello la 
e firma la d'ambe le parti (2). Soggiunge poi l’altro Cronista 
presso il Campana, cito morto Ciulwardo l’Abbazia di Mas- 
-iuo passò ili fallo in potere dei Monaci di S. Gallo intorno 
all' anno 000, per beneplacito eziandio di re Berengario, 


li) Ira (ili scrittori chi! amano affermalo tinello slesso, che le Cro¬ 
nache ili H. Gallo, almeno nella sostanza, sono da annoverarsi Tristano 
Calco ed il Bini; ma il mulini, clic aveva precedentemente nettato l'esi¬ 
stenza di un’Ahhazia in Massino, chiama poco sicura la relazione ilei 
primo e infedeli i diplomi di Corrado c dell’abate di S. Gallo presso il 
secondo, c tali, egli scrive, che sarebbe tempo perduto il volerne dimo¬ 
strare la falsità (Vedi l’arte V, p. io»). Dobbiamo dire tuttavia a favore 
del mulini . clic quanti) al llilli, il suo nomo e assai pregiudicato per aver 
datò rieellii nella sua opera sulla famiglia tiscnnli /'Generoso t iccco- 
cu.) a multi documenti falsi » interpolati ; ma non quanto a Tri- 
laii'i Laico, la cui storia »• cerio assai commendevole. 

,2) liceo il lesto di lìalperlo nel capo \, p. IO dell'opera citata. Ko- 
1/11111". Ilartmnln. cosi chiamavasi Cabale di s. Gallo di quel tempo, et eIJi- 
'■tenie t.ìntu'nrdn episcopi) o/r/ne urc/iiciincoltarm Im/icrotoris , quatndam 
UUiMKll I Win Italia \itnm nlennim et lineiintiii fcrar.em fquam Urne 
idem I,ìuiicardus in beni’liei« liidielnil . ini unnico est MASSI .V (cosi), 
mt mannsterium S. titilli ini/ieriUoriii titil liti itati; nmlnntidil (Carlo il 
rosso) . tni i/uoiiite imolti . ut ninni l.ttilivin'dtts i rosi è serillo qui il suo 
nome) tempori! citile sitilo sub iisu/riirluorio i />sns yes possiti VI et, ccnstwt- 
•/tie de i/no lo co Sirnt i/m contimi ucit . stni/ulis imnis ad monasteri um 
lo ttici,'ritmi persoltmcl. Imo osi tei 17 lanijnenns (lesici hii/eniisj do. oleo, 

• et f.X sotidos ile ari/eiiln l'nsl abituili vero l.inliiiirdi ipsae res sino 
olititi conti il itine perpetuante!- ad ins peri, iterimi mnumlerii , rata* rei 
riniti pttjt ino v jìr tnissim" suo mu lui itole est scriptn iiti/no lini,ohi nlt/ue , 
, pi,, ne perni ore iohou/t 1 snp ,4 t '‘Uni inni S ttiilli rst pus,In . ulti 11 (I Iti l‘. , 

Jl o , OÌ ■■ut:' I OH, puro lo,,fio' 
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Non è elei mio scopo I' approfondire più olire questo argo¬ 
mento, c nò anco di proseguire il racconto delle ulteriori vi¬ 
cende di questa Abbazia, che il lettore volendo potrà appren¬ 
dere dallo slcsso Cronista qui in noia (1) e solo soggiungerò a 


(i) 1/ intera narrazione del Cronista di S. Gallo riferita dal Campana , 
il (piale scrive di averne ricevuto l’estratto trasmessogli cortesemente dal 
Principe di S. Gallo , è la seguente (op. oit. p. 21 ) : 

Carolus Crassus in ìiionastcrium nostrum munificentissimus, od pre- 
ccs lAutwardi Vercellensis episcopi Vice-Cancellat i (così) sui iam anno 
DCCCLXXXllt S. Gallo tradidit abbatiain Massinensem olei vinique 
feraccm , ca tamen conditione , ut Liutwardus episcopus , qui eamdem in 
beneficiata habebat, quoad virerei, eius usufructu potiretur, sub certo 
tamen annuo canone Monastcrio S. Galli persolvetido , quo defuncto tota 
abbatiaad S. Gallimi devolveretur. Ilaque mortuo Luitwardo, Berlinga- 
rius Italiae re .r praedictam abbatiam cum omnibus iuribus et appetii - 
ncntiis suis Salomoni abbati et per cutn Monasterio nostro re ipsa tra- 
dibit atque in perpetuimi transcripsit anno Christi nongentcsimo. 

Permansit deinceps in S. Galli iuribus ac possessione praedicta Ab¬ 
batta, doncc ÌVarnherus abbas a. MCXXIX sub certis conditionibus an- 
nuaque pensione Monasterio persolvenda eandem Vidoni, Vicecomiti 
Mediolanenst tradidit. Sed cum postea kacc transactio per Guidonem 
ciusque hcredes non observaretur, dieta Abbatta postliminio ad S. Gal¬ 
limi redi il. Ergo S. Galltts iterimi Massinum tenuit t donec JTenricus II 
S. Galli abbas circa annuiti MCCCXl ipsis loci indigenis iuta Maxi- 
nensia (cosi) denuo concessif, imposito certo ccnsu anm*o propriis ilio- 
rum sumptibus quotatinis ad S. (ìallum deferendo. Xec (amen din ab in- 
colis pactum servatimi est. Ilaque legimus adhuc Georgiani abbatem no¬ 
strum anno MCCCI.A X XM Massino procuratoretn dedisse. Sed enim 
cimi postea collabercntur res S. Galli « edam Massinum iniuria tempo- 
rum amissum est . — 


l'xscripta ex ('Uranico S. Galli 
/. 17. lib. XVI, cap. X V. 


« Goliiardus >» 


Per amore del vero devo anche aggiungere, che nelle altre Cronache 
pubblicate dal medesimo Goldast nell’opera sopra citala, non si fa più 
menzione alcuna dell’ Abbazia di Massino, nè anco dal Burkardo monaco 
di S. (»allo la dove parla in particolare dell' abate ÌVerinhero o ÌVernhero 
nel suo libro similmente in li tota lo : De casibus monasterii S. Galli al 
cap. 1\. Tuttavia dalia condotta, secondocbè egli stesso narra . poco lo¬ 
devole di cpicsto abbate, potrebbe anche essere avvenuta la cessione sotto 
di lui della nostra abbazia .alla fa mieli a Visconti. Ma basti su ciò il sin qui 
detto . 



— »<;<> 


conclusione, di questo capo «ir è dovili» ai monaci di Massino 
ì ( lozione eziandio dell'eremitaggio sul inolile, clic le sla so¬ 
lila, con più cappelle, dalla principale delle quali, dedicala al 
SS. Salvatore, osso monte ricevette in appresso il nome di 
Munte S. Salvatore,, diventilo in breve famoso nelle regioni 
collie-ritti 80 del noslio Lago, come avremo occasione a non 
mollo di dichiarare. 


CAPO XIV 


Dell Abbazia di Sesto e memorie della Carle di Danaio, del- 
l Isola Supcriore, di Griujliu, Curpuijnino, Lesa, Uchji- 
euU’. Stroppino e Campino. 


Hesla ora elle parliamo brevemente anello di una seconda 
Abbazia di monaci fiorila nella medesima epoca sulle sponde 
del nostro Cago. voglio dire dell’ Abbazia di S. Donalo di 
Scozzala, o Scolpalo presso Sesto Colende , I 

Onesta lu fondala dal conte Ciiitardo o Ciulprando. come è 
'dilaniai» da altri, \eseovo di Pavia intorno all’anno SCI, e 
dal medesimi) anche ampiamente dolala. Il possesso di essa fu 
riconosciuto pure dai domani Pontefici, e. confermalo a ini ed 
ai .-.imi successori dai medesimi, come da (imauni Vili nell’an¬ 
no 87i e da Pasquale i! nel 11 Oì», ciò die spiega altresì, colile 
>ia slato -eiuprr ia usi. in quella CI irosa, anello dopo die fu 


11/ l itili il ‘òliUni I'. I 2-SII c a.il . IV, p. ;jor» c VII. p. W>, nel (Ulule 
MlttiiH) \inriu si legge in (i'nniiirnto (Irli'anno filli, clic quesiti Abbazia 
iti anelli; chiamala Monnstcfìfu tl >; Svetti . <>i| a pag. 1<ia ivi stesso «la 
•a, Infurio .Ji busserò anelli; lìonnstfrium Se.rti fiat entiavtnn, — Aggiungo 
bein una caria iiel IMHi i (fila ne! fiori, l>iplom. già riiato .Stesti# è anche 
♦ htam:iiii S/Tinnì .Wi'nntm» . malarnenle felli» da altri pressi» il limitili 
l'I J* M )i ■! { / l. Sii’.llntf •■irti/t/fn 
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i iilolla in coimik'inìa, il ri lo I,alino, benché posta nel territorio 
della Diocesi di Milano (I). 

Possedeva Questa Abbazia di molli beni presso Sesto Ca- 
Icinlo lungo il Ticino c sulla sponda occidentali) del nostro 
I- ,i d°- Questi beni però coll andare dei tempi le vennero con¬ 
trastali dall’Arcivescovo di Milano, il quale anche in onta a 
reclami fatti e sentenze ottenute dal Ponleliee Celestino, non 
dubitò di occuparli violentemente a danno della medesima. 
Sicché ne avvenne una fortissima lite tra l’Abate di essa, e 
I Arcivescovo, la quale durò parecchi anni, c non fu terminata 
che da Papa Innocenzo III l'anno 119!). Esiste tuttora la sen¬ 
tenza definitiva di lui in una sua lettera pubblicala insieme 
colle altre molle del medesimo dal Daluzio (2'. 

I udendovi) I Abate di S. Donalo, che gli fossero restituiti 
dall Arcivescovo il porlo di Scozola o Sesto col suo distretta e 
la giurisdizione sii di esso e sulla easldlanza, cioè sul (erri* 
loiio suggello al Castello, ch’era non lontano da Sesto; ed 
inoltre i suoi diritti sugli uomini, elio abitavano nella cerio di 
Kavoiio o tenevano i beni del monastero in Gratin, Carpuneuo, 
VcsIcrpeM, Cadempleno, ed Isola Superiore, ììoltjeralc c Li¬ 
sia, e clic di più I Arcivescovo cessasse dal molestare gli uo¬ 
mini. die abitavano nel luogo di Haveno sopra il Manso di 
quella corto (T). Asseriva poi l’Abate, che tulli questi beni 


(1) Scrive il Bcscapè (I, c. p. 70), clic questa abbazia era già ila pezza 
desumila di Monaci, c clic già (livellata commenda era stata da papa Pari¬ 
oni, attribuita all’Ospitale Maggiore ili Milano, il quale tuttora è pro¬ 
prietario di molti fonili in quel Coni ime ed anello à patrono del beneficio' 
prcposituralc . 

(2) lipìslohieum Inuoce,UH HI romani pimlifieis libri unileeim , Pa- 
rtsiis, 1082, T. 2, in fui. La lettera citata sta nel Tomo T, p. :i33-:«7, cd è 
l.ì XXX VII del libro secondo. 

(d) Ilo mentilo la scrittura di questi nomi, quale ci viene offerta dalla 
lettera stessa (li papa Innocenzo, perche del tempo. Eccone il testo, l’etc- 
bal abbcis nomine monasteri. Sancii Donali de Sexto . . . restituì mona- 
vln io memorato porta,n Scontine sive Sexti cum Sonore, districi,, et iu- 
msiltritone prmfati loci et castellantiae, dicens, ad monasterium line c 
omnia peri ilice , hoc ipsum dicens de k,minibus, qui habitanl incurie 
Pai piu, et tendi rea Monasteri! memorati, se il irei in Giulia, Càrpi:- 

f.ZUi) M MÌO, Voi,. I. jg 



ciano pervenuti al suo Monastero per (lunazione fallano ad esso 
dal suo medesimo fondatore; ed offriva in prova di questo una 
serie di documenti, quali erano l’islrumenlo di donazione .di 
Miliardo conle, una sentenza di Ansperlo Arcivescovo di Mila¬ 
no, i diplomi di varii Imperatori e singolarmente uno di non 
so quale Enrico, un decreto di Federico Imperatore e varie 
carie privale. 

Questi documenti però non haslarono a fargli ottenere l'in¬ 
tento, perchè esaminali attentamente si trovarono in parlo falsi, 
in parte alterati, e quelli che pur furono giudicali legittimi, 
non baste voli a giustificar pienamente le pretensioni del umua- 
slero. Per la qual cosa !’ Aliale non potè avere la resliluziono 
che del podere o Manso della colle di liaveno e tulio il rima- 
nenie restò all’Arcivescovo (1). dosi tini questa lite. 

I documenti, sui quali basava I’Aliale i suoi diritti, o dai 
quali, comunque anche alterali o falsi, pur si sarebbero pollile 

.VA' SO , VeSTEHPE V» , CAfìEitl'I.ESn, Pà l/TYO /.T /Vsf'/.t Sri'ERtOlìf ■ Poi.C,i:- 

ratk acrisia. P.tens i*tiam. ut ìfediolanensis Arvhiepisvopus cessare! 
ab inquietai ione hominum . qui habitant in loco Pavesi super .1 /issa ni: 
( i rte. Anche il Hescapè nella sua Moravia, p. 7i , fece un estratto di 
questa lettera, ma foggiò i nomi quali erano chiamati o scrini al suo 
tempo, cioè Gì alita, Carpnnino . Pel <j irato . Le si a . Pavenn ed Isola Su¬ 
periore; aggiungendo ilei pioprio che questi Im triti erano al suo tempo 
forniti ili ini parroco. mentre n‘andavano senza gli alit i due di Hesterpena 
e ('adempierlo (cosi leggeva egli questi nomi nel Codile di quella lettura), 
ehe oggi, egli scrive, si chiamano Stropeno e ('ninpieno. — K notevole 
sopra tutto la forma del nome Polgerate tanto vicina a quella di sopra in¬ 
dicala di Pulgarate, poi Pugirate, od anche, aggiungerò qui, Buzirntc o 
Puziratnm , come è chiamato questo luogo dal Ma reagii» nella sua Coro- 
t/rafia. 

Super M i.\SD rem De curie Bareni, si leggo nella sentenza «lei 
iodato Pontefice . quod ab antedirto episcopo Veronvnsi (ch’era stato no¬ 
minato arbitro da papa Celesti.:o . suo prede essere) futi ipsi inonasterio 
per tliffinilionis calcu’um in possessoria iudicio attributum . Mas quoque 
ridimi Coenobio procurulorem ipsuin nomine Ino (la lettera è dirotta al- 
I’ Arcivescovo di Milano i et Mc. lioianensis fin-lesine in pvtitorio indivia 
nurtoritale indiriariti ronde ni nani us (cioè condanniamo V Are:\escov o a 
restituirlo al detto monastero), rum liquido sit prohatum . quoti dictum 
mona ster ium mansum ipsum lungissimo tempore quiete possali!. — Ter¬ 
mina poi la lettera coll* avvertenza . che in eundem fere modani scriptum 
est Gerardo abbati de Smzu/a 




! rii !' re importanti indizio sui luoghi nominali in questo processo, 
più non sussistono; è necessario quindi limitarsi alle più ovvie 
e naturali induzioni dalla lettera del Pontefice testò riferita. 
Anzi tutto, anche ammesso die illegittimi si fossero i diritti dei- 
I Abbazia sullo cose o beni, che teneva nelle terrò di Graglia, 
di tarpugnino, di Dovevo, di Beigirate, di Lesa, di Stroppino 
e di Campino e nell’ Isola Supcriore, è indubitato però l’argo¬ 
mento die da ciò stesso n’esce, dell'antichità di questi luoghi, 
che pei la prima velia, secondo I’ ordine de’tempi, ci compa¬ 
riscono, per non dir nulla di Sesto, del suo porlo e della sua 
Caslellniiza. Altrove parleremo in particolare di ciascuno di 
essi, qui faremo poche parole su Bave»»» e sull'Isola Superiore. 

(die Bavèlle fosse luogo abitalo all’ epoea Keniana I’abbia¬ 
mo rilevato dalle sue lapidi. Queste però non ci aveano con¬ 
servalo il nomo, che ora solo apprendiamo, e che sembra di 
antica data ed a noi pervenuto senza alterazione. Abbiamo al¬ 
trove parlato anche dello suo antichità ( ristiano ; qui vediamo 
eli esso era corte, e per ciò stesso centro di una popolazione o 
luogo principale di un distretto qual che si fosso. Di fatto i 
documenti allegali dall’Aliale di Sesto ci attestano, etto in que¬ 
sta corto abitavano gli uomini del monastero che aveano in cura 
i beni di esso nelle terre sopra descritte, c di piò, che ii mona¬ 
stero, se non la corte di Bavelle, certo possedeva pacificamente 
e da lunga stagione (longissimo tempore quiete) il marno di 
detta corte, vale a dire un podere considerevole, e che poteva 
bastare anche solo al sufficiente mantenimento di una Chiesa e 
dei suoi sacerdoti (?}. Dallo quali cose lutto ci sembra, che si 
possa altresì argomentare che Ha vene in questo tempo, vale a 
dire nel IX secolo, (Inveito essere Pieve, benché con questo 
mime non ri sia ricordalo la prima volta clic nel XII. Una 
contrada poi di questo luogo denominala anche oggi giorno la 
corte ci conferma la vetusta tradizione (2\ 

(I) ledi su ijucsto proposito U Ile.srapò, .Yoror. pap. I.'il. e il oiu- 
liui, l’arte I, pa». loS e 401). 

(-) Questa contrada delta la Coite esiste in collina ed ivi si osser- 
• ann aurora le trarre ili un antica chiosinola dedicata a s. Siro, che si 
’oidr sia stata la primitiva pa; furi Itiale. Ho veduto io medesimo molti 



Non mono importanti sono In notizie, ohe por induzione 
possiamo ricavare dai documenti citali a favore doli’ Isola Su¬ 
periore. Ed anzi tutto non è poco, clic nel IX secolo le venga 
assicurato questo nomo; poiché da esso indirettamente appren¬ 
diamo che dunque I’ ìsola, che oggi è dotta Hella, in antico si 
dovette nominare Inferiore, sicché possiamo dire, elio lutto o 
tre le nostro Isolo erano così chiamate nel detto secolo. 

Narra poi il Besoapè, clic nella Chiesa di S. Donalo del 
monastero di Scozola sello 1’ altare maggioro v’ era il Corpo 
di S. Gangolfo martire, colà trasferito, non si sa da chi, 
dalla Borgogna : dalla qual cosa è manifesto, egli dice, perché 
la Chiesa dell’ Isola Superiore, sia stala chiamala col nome di 
S. tìivujolfo (I). Se questo è vero, come non ne dubitiamo, 
è chiaro altresì elio un tal nome non le potè venire se non 
dall’ essere stala in antico quest’ Isola soggetta all’ Abbazia 
di S. Donalo, ed è assai probabile, che i monaci stessi Vab¬ 
biano ivi eretta per comodo di quella popolazione, e dedicala 
di conseguenza al santo loro patrono. Sottratta poi l’Isola da 
ogni dipendenza di quel monastero anche la devozione a quel 
Santo venne gradatamente scemando per forma, che ritenu¬ 
tosi dagli abitanti appena qualche vestigio di essa, la loro 
(diiosa da ultimo fu, conte quella delle altre Isole, dedicata 
a S. Vittore li ). 


anni or sono la pietra che copriva la sepoltura (Jci Canonici in quella 
Chiesa o vi lessi le parole: Ilic incent ossa Dominorum Canonicovum ... 
iau (forse Kcclesine), senza indicazione alcuna di tempo. 

(1) In cius (S. Donali) lìcclesiac altari praecipuo , scrive il Bcscapc (l. 
c. p. 70) colitnr corpus S. Gangulphi mariyris . . . (ha huc transmierit 
e Rurgundia. non. repperi . . . //ine appnret (scrive poscia alla pag. i'2), 
tur lù'drsia Iseilae superiori* . . .nomine S. Gangulphi nominata stf. 
—• Unliita però il fìiulini (Parte I, pati. 10;>) , che il corpo del Santo ve¬ 
nerato in S. Donato di Kcuzzola fosse veramente quello di s. Gaupolfo, 
e crede clic questo nome sia stato confuso volgarmente con quello di 
s. Arnolfo , confessore e ut n martire: perchè tìolofredo da Busserò, che 
ci ha lasciato il registro delle Chiede e dei Saliti e loro feste nella Diocesi 
di Milano, non fi punto menziono di s. («angolfo , ma si de Sancto Ar¬ 
nolfo . la cui festa si celebra, scrive, ad altare magnino Sancii Donati 
*lp mona staio Sc.rti Kalendnnnn . Vedi anche la Parte, IX, pap. 79. 

(2) Parla di questo i! I.amherli nella Vita dì S. Vittore al capo XX. 
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Mi si permeiti) qui una conghicllura, che sorgo spontanea 
(la questo tallo. Anche In Chiesa di Carpugnino è dedicala a 
S. Donalo, c Carpugnino fu appunto rispello all’Abbazia di Seti- 
zela nell’identica condizione dell’Isola Superiore. Non potrebbe 
quindi essere, elio la Chiesa di Carpugnino sia siala dedicala a 
quel Sanie per la slessa ragione, elio fu dedicala a S. Gangalta 
quella dell’Isola? Ammessa questa conghicllura, si avrebbe 
audio la data del tempo, nel quale Carpugnino cominciò ad 
avere uno Chiesa. 

Questa sono le notizie, elio abbiamo potuto raccogliere in¬ 
tarmi ai luoghi del Lago Maggiore soggetti al Contado di Sla- 
zona all’epoca dei Carolingi. Veniamo ora a parlare dell’epoca 
successiva. 


CAl'O XV. 


P Kit io no IL 


))i’i tentativi /alti per ricostituire l'Italia in regno indipendente 
sotto un principe Italiano, r come riusciti (888-1021). 


lai morie di Carlo il Grosso, ullimo della stirpe de’Carolingi, 
porse occasione ai principi Italiani di ricostituire l’Italia in regno’ 
indipendente dalla trancia ponendone la corona sul capo di un 
piincipe della propria nazione. Tre furono da bel principio i 
pretendenti, cioè Berengario, duca del Friuli, disceso per Gisla 
da Lodovico il Pio: Guido, Duca di Spoleto, pure afline, non 
si sa come, de Carolingi, o Arnolfo, bastardo di Carlomanno 
(Vedi lo Stemma alla pag 183). 

Il primo di questi senza frapporre indugio corse tosto a 
Pavia, dove col favore de’Grandi del regno, prese dalle mani, 
mime si crede, dell'Arcivescovo di Milano, Anseimo, la corona 
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,r Malia (888). Non tulli pmò i Grandi orano por lui. Guido, 
ciie si ora pronlamenle recalo in Francia per avere quella co¬ 
rona coH’inlcndimenlo di ridiscendere poscia alla conquista del¬ 
l’altra, aveva aneli’esso i suoi partigiani Ora riuscitogli vano 
il primo, mise tosto mano al secondo e calò in Italia per istrap- 
pare la corona di capo al fortunato rivale, mentre allo stesso 
scopo scendeva dall’Alpi anche Arnolfo re di Germania. 

Berengario assalilo contemporaneamente da due polenti ne¬ 
mici, risolse di placare questo secondo andandogli incontro sino 
a Trento per fargli allo di sottomissione , della quale Arnolfo 
ritenendosi soddisfallo retrocesse per la sua via. Liberalo così 
dall’uno si apparecchiò a vincer l’altro coll’armi. Due volle si 
scontrarono i loro eserciti: la prima non lungi da Brescia colla 
peggio di Guido, la seconda l’anno seguente (889) sulla Trebbi 
colla peggio di Berengario, clic dovette riparare in Verona. 

Guido allora adunala ben presto in Pavia una dieta di Ve¬ 
scovi e di magnati si fece tostamente da questi dichiarar re 
d’Italia, e lenendosi ornai sicuro del regno, corse immantinente 
a Roma |>er farsi incoronare Imperutor de’ Romani da Papa 
Stefano suo caldo sostenitore (891): nò di ciò pago ottenne clic 
I’ anno oppresso Papa Formoso gli dichiarasse collega nell im¬ 
pero il proprio figlio Lamberto (892). 

Berengario frattanto stretto ognora piu dall armi di Guido 
ricorse per aiuto ad Arnolfo, il quale dopo aver mandalo in 
Italia Sinibaldo suo figlio (898), vi scese egli stesso; ma con 
luti’altro intendimento, poiché, assediala c presa Bergamo, 
o obbligate per lo spavento loro incusso dalle stragi quivi com¬ 
messe, anche le altre città a sottomettersi al vincitore, fu suo 
primo pensiero di spogliare Berengario non solo del regno, ma 
eziandio del Ducato e di farsi incoronare re d’Italia in suo luo¬ 
go. Qualche anno dopo, vernilo a morte Guido, corso difilato 
a Roma (890) per ottenere altresì la corona imperialo. Così vi 
furono ad un tempo due Imperatori. 

Però poco durarono entrambi, essendo stalo Lamberto men¬ 
tre era alla caccia in Marengo proditoriamente ucciso, c mo¬ 
rendo l’anno appresso (899) anche Arnolfo. Sicché Berengario 
potè di nuovo ricuperare il Friuli, e poco appiesso anche il 
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regno. Ma i fautori dell’estinto Lamberto avversi a lui chi .- 

tostoair'i'ivilo vi f° t,0VÌ r ) ''V 11 ,,r ° VU " IH - 0ucs,i “‘‘correndo 
osto all unito vi fu anche subito incoronalo re d’Italia (900) 

Ilei angario allora per sostenersi sul Irono ricorse sconsigliati- 

mone all aiuto .logli Ungi, eri , i quali prontamente invasero il 

,1U| ' ° !,ceScl '° nolla Imm bardia mettendo a ruba e a fuoco 

«gm cosa, o menando stragi dovunque de’miseri abitatori F," 

da questa sciagurata invasione e da altre mollo, che si succes 

scio da poi a brevi distanze l'uno dall’altra, eli’ebbe origine 

X e7ir ro mn,m " 0 f Ci ' SlcllÌ ° (,i fo| ' iilizzi hou solo .felle 
cHa e lene p,u ragguardevoli, ma persino nei più piccoli vil¬ 
laggi.. caduto per questo Hereng ; irio nella slima dagli Italiani 
«Jf’ ! S ;' 3 1, ‘"' S1 ,,avìcra - vill « il suo potente avver- 

« 0 .,edòtto i;. a|,|)rùSS ° (901) inC0l ’ (mil1 " Imperatore da Papa 

... /,° lè lul, :' i vi1 ' Arengario raguuaro intorno a se buona scoi- 

= * 01 l>,U fKl ' solt,a!l ,- 0 co » questi scenderò novellamente 

in Verona 0 dov ,t * ,l | Ìll | CoU ' (lc ’ s,mi Pa**‘*giani notte tempo 
V o„,, dove Lodovico so ne stava tranquillo, farlo prigione 

c obbligarlo a ripassare le Alpi (902). Tentò questi re anni 
appresso co aiuto di Adalberto duca di Toscana di ricuperare 
ugno perduto, ma poco stante sorpreso di bel nuovo in Ve¬ 
rni.) , ci angario gli foco cavare gli ocelli, e rimandare (905) 

..... 3T"’ ? , ? nn ° bci1SÌ ; " 1C0, ' ;, H ‘l’Imperatore, 
ma senza comando alcuno in Malia. 

pf. Berengario pacifico p«, essere 
° vl) ’ ctJ imzi I"' 10 conseguirò un dieci anni appresso 


M) Ci. diploma ( |i Hcion^a.io .lei li! aiti imo <108 ,„| ..„ , 

* * **•«. »r,h«s„ di StSSSE 

e il. Prunioscilo site nel contado dell’Ossei-, r -, Uddo 

proverebbe l’esistenza ili questo contado anteriore al (or, °in conto"*'/ 
'I' quanto ho opinato di sopra (pa-, «>00 e , i ' 

zzzi 

MS un ■"mNovart'n.ium del.Mvv. .Volli di BorBomancro e scora ,'i n ,li¬ 
cione della sua provenienza e vedendolo d’altronde ignoralo dal Gii 

l ". tt ' d,c Oasola , non che omesso nelle 

" d,c t " ) ' * sopra alierai,., ueinneerlez/a della s „, , jM 



anello la dignità dell’Impero por opera di l’epa Giovanni X, dio 
aveva implorato il soccorso di Ini conilo do’Saraceni, elio orano 
giunti persino a minacciare la stessa Ilenia. Narrano clic Be¬ 
rengario desso loro l'anno ili6 tale una lozione, elio non si 
ebbero da lunga pezza l’eguale. Questa vittoria pero non valso 
a tenere in freno i suoi nemici, clic segretamente più volto 
congiurarono contro di lui, tenendo pratiche con llodollo II re 
di Borgogna. Questi da ultimo aderendo agli invili loro scese 
in Italia e vi fu incoronalo re dall’Arcivescovo di Milano (021). 
Berengario allora ri li rossi in \ cruna, (love I anno 024 gli fu 
tolta a tradimento la vita da ehi altra volta era stato da lui 
slesso beneficato. 

Ma anche Rodolfo poco godette del regno , scacciatone alla 
sua volta da Ugo di Provenza suo occulto competitore, il (pialo 
fu incoronalo re d Italia in Pavia I anno 1)20. Questi poi pei 
.meglio assicurarselo si associò al regno anebe il tìglio 1-olano 
l’anno 931. Regnarono essi abbastanza tranquilli sino all’anno 
947, nel quale Ugo venne a morie. Negli ultimi anni però non 
ebbero di re, ohe il solo nome, poiché slancili i grandi del 
regno delle loro scelleratezze favorirono nello sue aspirazioni 
Berengario II, nipote per Gisla del primo e figlio di Adalberto 
marchese d’Ivrea, il quale si può dire elio regnasse in Italia 
senza averne ancora il titolo, clic gli fu dato soltanto dopo la 
morte di Lottano. Fu incoronalo insieme col figlio il Ili dicem¬ 
bre del 9ii0. 

Sino a questo punto Berengario aveva sapulo con arte oc¬ 
cultare il suo istinto crudele, elio apparve ben preslo, quando 
si vide cinto lo tempie della corona. Incominciò tosto ad infie¬ 
rire, a ciò istigato anche da Willa, sua moglie, contro di Ade¬ 
laide vedova di Lotario, facendola imprigionare e rinchiudere 
nella rocca di Garda. Fila però potò di là fuggire e riparare in 
Canossa presso Adelanlo, Vescovo di Reggio, il quale ricorse 
ad Gitone re di Germania contro di Berengario. Aderì Ottono 
nlfinvilo, e sceso iu Italia prese Pavia, c falla venire a se 

ceriti), ho pensato di lasciarne ogni ulteriore investigazione a coloro, che 
si occuperanno della storia parziale dell’Ossola. 



m 


Adelaide la sposò l’anno 9<>l (I), Di alcuni diplonii ci lati dal 
Muriilui'i si lui elio egli sino da quest’anno incominciò a inli- 
tolarsi re d’Italia . 

Ma parlilo Ottone per la Germania, Berengario non lardò 
a raggiungerlo colà, e tanto seppe maneggiarsi presso di lui, 
che potò conseguire eli avere il regno d’Italia quale feudo 
dalle sue mani. Berciò qua ritornalo pieno di mal talento, qua- 
l'era, la prima cosa che fece fu quella di porro l’assedio 
alla fortezza di Canossa por vendicarsi di Azzo, che aveva 
colà ricoverata Adelaide. Tre anni durava già questo assedio, 
quando Ditone informalo di lutto spedì suo figlio Codolfo con 
un’armala in Italia, c privò Berengario del regno. Questi non 
osando di venire a hallaglia con Ini si rinchiuse colla moglie 
Willa nell’Isola di S. Giulio (2). Ma quivi Iradilo da suoi, poco 
dopo venne dalo in mano di Codolfo, il quale però sdegnando 
di vincere colla perfidia lo lasciò in libertà. 

Ora essendo accaduta non molto dopo la morie di Codolfo 
non senza sospetto di veleno, Berengario ebbe I’ opporli!nilà di 
riconquistare il regno, l’ero seguitando egli ad inferocire contro 
dei Vescovi e dei conti e degli altri Grandi del regno coU’usur- 
parno le terre e commettere mille soprusi e angherie, questi 
alla loro volta ricorsero nuovamente ad Odono, il quale in lino 
si decise di venire un' altra volta in Malia (961). Berengario 
allora si chiuso nella fortezza di S. Ceo nel ducalo di Spoleto, 
mentre sua moglie Willa corse a fortificarsi nell’ Isola predella 
di S. Giulio (3). 


(1) Questa Imperatrice è celebre nella storia ecclesiastica per le sue 
beneficenze alla Chiesa, tra le quali c In fondazione intorno all’anno 088 
c dotazione del monastero di S. Salvatore di Pavia. Vedi Muratori. Ànliq. 
Ital. Disseti. XXI, pag. 171. 

(2) Ciò attesta Arnolfo scrittore contemporaneo e narratore dei fatti 
da) 923-1070, il quale nella sua storia di Milano (1, 6). scrivendo di 
nerengario dice che ingressus quod dicilur S. iulii inespugnabile munì- 
eipium « reseda invalidus. Il fatto è narrato anche nella Cronaca della 
Novalesa, ma in modo diverso e con circostanze al tutto incredibili. 

(3) Dal continuatore della Cronaca di Rccinone, della quale abbiamo 
già parlalo alla pag. 30. apprendiamo che i due tìgli di Berengario Ada!- 
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Ollonc entro in Pavio senza resistenza veruna, e quindi 
intimala una dieta in Milano, vi fu nuovamente riconosciuto 
dai Grandi del regno, e questa volta anche incoronato re d’Ita¬ 
lia colla corona di ferro dall’Arcivescovo Valporlo o Gualberto 
nella basilica di S. Ambrogio; dopo di che si dispose tosto a 
partire alla volta di lìoina, dove l’anno appresso (!)(»2) fu da 
papa Giovanni XII incoronato imporator de’ Kotnani. Iteduce 
da lìoma Ottone esercitò la sua liberalità verso mollo chiese 
del regno o verso i conti, i marchesi ed altri magnali. Si crede 
che in questa occasione anche l’ Arcivescovo Valporlo abbia 
conseguito di molli beni e domimi per la sua senio, benché non 
si sappia quali. Quindi si portò ad assediar Willa nell’Isola di 
S. Giulio colla speranza di trovare ivi ammassati grandi tesori. 
Dopo circa due mesi Willa dovelle arrendersi al vincitore, che 
spogliatola degni suo avere la lasciò in libertà di raggiungere 
il marito in S. Leo (I). 

Imi in questa occasione che Ottone in rendimento di grazie 
a Dio pei' I ottenuta vittoria fece la donazione di molti beni alla 


liertd e Guido, dolio di avere vagalo qua e. la , occuparono eoi loro seguaci 
la lordezza di Garda sul lago di questo nome e quelle di Vallili voglia 
e dell’Isola Comacina. Qua ulani (amen munitioncs cimi sufs sequacibus 
possiitebnnt, hoc est Gard et Travalliinn et lusiilam in lacu Coniano. 
V. questa la prima memoria clic si abbia della rocca di Travaglia , dalla 
quale secondo il Glutini (Parte II, pag. :!0IÌ c segg.) prese il nome la 
Valle, che le è sottoposta . Non dee pelò omettersi che altri al contrario 
deducono il nome di Trcvalia dalle tra calli, die confluiscono in una, 
c sono dominate da questa rocca (Vedi il llrambilla I. e. Voi. -2, pag. Ufi)’ 
Il medesimo Giubili poi è di opinione, clic questa sia stata allora espu¬ 
gnata dall’Arcivescovo di Milano, Gualberto (ivi, pag. :>2 ( .l). 

IG Ilo già accennato alla pag. Ufi. die Iu in questa occasione, durante 
forse l'assedio o poco dopo, clic nacque S. Guglielmo fondatore del mo¬ 
nastero di S. benigno di l'ruuiiaria nell’agro Vercellese a poche miglia 
dal Po; ora aggiungo die itodolfo Glabcr, die scrisse la vita di questo 
Santo, pubblicata dai ilollandisti solto il giorno primo di Gennaro chia¬ 
ma il luogo, nel quale nacque: quodtlnm castrimi sitimi in lacu urliis 
Aovitiac, senza die alcuna annotazione rcllificlii questo passo, die a 
mio pai ere deve essere cotendalo colla sostituzione di ÌVovariac in luogo 
di JVovltiae. — In quest'epr.ca pare die borissero in Novara i buoni sludii 
per opera specialmente di Stefano grammatico e di Gunzoiic diacono Nn~ 
'.•rese. V-di il Moibin nella o,. opera Francia Italia. pag. %lì e srg. 
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Chiesa e ai canonici di S. Giulio, c Ira quesli di due colli nel 
contado di Rombili con diploma del 29 luglio 962,(1). Restituì 
in olire ad Aupalclo, Vescovo di Novara la giurisdizione della 
Riviera già da tempo posseduta c statagli usurpata da Beren¬ 
gario, c alcuni anni dopo (969) anche il dominio temporale 
della città di Novara-col giro di Ire miglia all'intorno; che 
da ciò stesso si argomenta, che egli già godesse per lo in¬ 
nanzi (2). Si mostrò in (ine liberale anche con quelli che lo 
favorirono ed aiutarono nell’assedio dell’Isola suddetta (3). 

(() Questo diploma fu firmato in villtt, quac tlìcititi • llorta prape 
Incum ciusdein S. lulii, pubblicato auebe ultimamente nei Monum. Ilist. 
palr. Voi. I. Charlar. pag. UH. li questa bv prima memoria, clic si Ila del 
luogo il’ Orla sulle sponde del I.ago del silo nome. Notevole altresì èia 
condizione die a questi doni fu apposta; poiché Ottone, lo dirò colle 
parole del llescapè (I. c. pag. 29!l), inter alia e/iam statuii, ut nullità 
episcopus IS'ovariensit praesnniat res dnnatas de vieta et stipendio fila 
loquitur) Vanonicorum subtrai,ere et sibi vindicare. Quod indirai, os¬ 
serva lo stesso llescapè, palesiate,n Episcopnrum iltius temporis in omni¬ 
bus Ecclesiae bonis, qui sicut dare, ila ctiam sibi vindicare so/ercnt . 

(2) Vedi il sullorlato nescapc I. e. pag. 301, dove riporta per intero 
il detto diploma, nel quale si legge die donò appunto la città di Novara 
rum iurisdictione habitatorum civitatis ipsius et circuitus ad studia 
XXIV, hoc est tria miliaria. Ilo riferito questo tratto por correggere 
l’errore di coloro , che scrissero 300 stadii in luogo di 24, ed anello per 
far avvertire, che questo dono o restituzione nrn fu fatta nel medesimo 
anno 992, come alcuni egualmente asserirono. 

(3) Tra quelli elio avevano aiutato Ottone nella conquista od espu¬ 
gnazione dell’Isola di S. Giulio, sono ricordati in particolare i fratelli 
Tazio c Robaconlc da Mandello cittadini Milanesi, ì quali « per tal titolo, 

« scrive il Glutini (I. e. pag. 310), ottennero da lui in quest’anno (932) 

« la terra di .V,accaglio sul I,ago Maggiore, Cosi raccontano il Morigia 
a (Istoria , liti. IV, pag. G3;>) , il Cotta fin Xotis ad Macca,,eum, u.° 43) 

« ed altri scrittori, appoggiati alle antiche memorie della nostra illustre 
« famiglia da Mandello, la quale lungamente possedette quell’nnticliis- 
x simo suo feudo imperiale. » E’pare che il tiiulini non presti gran fede 
a questo dono fatto allora da Ottone ai signori da Maudcllo, cosi almeno 
l’argomento io dal modo, col quale si è qui espresso. E veramente 
stando al racconto dei citali scrittori, i quali anche riferiscono che Otto¬ 
ne , prima di portarsi all’assedio dell’Isola di S. Giulio, se ne andò nella 
terra di Maecaguo ed ivi si trattenne nella casa dei detti fratelli qualche 
tempo quasi in luogo di delizie, sembra che ri sia gran motivo di du¬ 
bitare e di questo dono, e ilei diploma che si allega » si suppone dato 
in quel tempo. 
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Sulla line di questo slesso anno Gliene foce incoronare re 
d'Italia suo figlio, Ollone II, e l’anno appresso (9611) si porlo 
ad espugnare la fortezza di S. Leo, dove se ne slava I alla vìa 
rinchiuso Berengario colla moglie colà egualmente ricoveratasi. 
Amendue caddero in potere di lui, clic li mandò prigioni in 
JBamberga (Olii). Mori Ottone l’anno 973, c gli successe nella 
doppia corona di Germania c d’Ilalia il figlio, che poco godette 
di osso, morto nella fresca età di anni venlollo nel 983, la¬ 
sciando un unico figlio, Ottono III, incoronalo imporalor do’Ro¬ 
mani l’anno 99C, o morto di circa venlidue anni nel 1902. 
Nota il Muratori ne’ suoi Annali (anno 989). che sollo di que¬ 
st’ ultimo furono introdotti i conli rurali, cioè signori di qual¬ 
che castello, esenti dalla giurisdizione dei conli delle cillà. 

I grandi però del regno d’Italia non poco disgustali della 
condotta degli ultimi due Ottoni, vollero alla morie del 111 ri- 
tcnlaro la prova di scuotere il giogo della Germania eleggendo 
io re (l'Italia un principe della propria nazione. Si accordarono 
quindi un buon numero di ossi di porre il diadema sul capo di 
Ardoino marchese d’Ivrea, incoronato solo ventiquattro giorni, 
dopo la morte di Ottone III in Pavia (1002). Ma sia che la 
condotta puro di questo non sia stata da poi tale, quale doveva 
o si credeva dovesse essere, sia che I’ ambizione de’ principi 
non fosse da lui appagata, ovvero anche clic essi stessi, prin¬ 
cipalmente i Vescovi e gli abati, siano stali lesi da lui nei 
propri dirilli (1). certa cosa ò che la discordia entrò in mezzo 
a loro, e molli di essi si buttarono a parteggiar per Arrigo, 
re di Germania, e ad csorlaHo a scendere in Italia. E vi scese 
egli di fililo nel 1004 e vi fu anche loslo incoronalo re in 
Pavia. 

Ardoino privalo per tal maniera del trono non si perdette 
però d’ animo, e colta I’ occasione, che Arrigo orasene tornalo 
in Germania, uscì in campo di nuovo e riprese il suo regno 
col favore in parlo di quei medesimi principi, clic avevano la- 


(1; Ho (iia incidentemente altrove accennato ciò che Ardoino fece sof¬ 
frire tra gjj altri al teseovo di Novara, e il modo, col quale fu questi 
ricompensai ) della sua fedeltà dall Imperatore Arrigo (V. pag. (O'i e se (il; ). 
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vomì» per Io innanzi a detronizzarlo, c furo no da lui guada¬ 
gnali alla sua causa. Ma mentre egli credeva di essere già 
sicuro del fallo suo, eccoti di nuovo scendere Arrigo in Italia . 
l a guerra era inevitabile ed Ardoino vi si era già apparec¬ 
chialo : anzi aveva avolo qualche vantaggio sulle armi del pro¬ 
prio avversario, quando Indo ad un trailo, non si sa bene 
comprendere, quale aie sia siala la cagione, egli abdica al 
potere (1014) e va a rinchiudersi nel monastero di S. Benigno 
di Frullunria, dove I’anno appresso (1015) pone fino a'suoi 
giorni (1). 

Così si chiude questo secondo periodo della nostra Storia . 
Noi vedremo ben presto, quali ne sieno sialo le conseguenze: 
frattanto però ci è mestieri di arrestare alquanto il cammino 
per vedere quali altri.paesi ci compariscano la prima volta in 
quest’ epoca sulle sponde del nostro Lago, innanzi di (rovaio 
un pillilo fisso, che ci serva di guida nel labirinto. <>nlr<t ul 
(piali 1 siamo cosi rolli di raggirarci. 


CAPO XVI. 


Oriiiin e c , successivi incrementi del mima siero di Aromi. 
— Importanza del suo archicio per /’ illustrazione ili 
molti tuonili sulle sponde del nostro L'ino. 


Che Arena fosse vico all'epoca della dominazione romana 
in queste nostre conlrade, fu già rilevalo dalle sue lapidi : però 


(1) Questo ri .‘illesi;» tinello I autore «Iella Vitti Hi >. Guglielmo sia 
citalo, il <|ualc nana al capo IX, che Ardoino fu nuche sepolto nella 
Chiesa Hi quel Cenobio : in quo etiam. scrive, jrffi» re.r viim sua coniuyv 
et ftliis humatus quieseit. Chi poi volesse conoscere più particolarmente 
le geste Hi questo principe, può leggere I’eccellerne lavoro, irìà ricordalo, 
su questo argomenlo del fiav. Provanti. 
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il mio nonio non ci opporisce la prima volta dio nd secolo X o 
a carilo a quello ilei suo monastero. C’ origino tli questo ci fu 
descrilla nella sua Cronaca, chiamala Aronesc, alla quale al- 
linscro (ulti coloro, clic di essa Indiarono (I) . 

Cerio Ailair,o dello anche Amizone, colile , come si crede , 
di Coprii) c di Slazona (2) ed uno ilei più valorosi generali di 
Ollone I imperalore, in ammenda de’gravi suoi maneamenli e 
dei danni in ispezidtà recali alla Chiesa di S, Paolo fuor dello 
mura, madre mililava in Poma sullo lo insegne ili Ottone 
ranno 1)63, concepì il disegno, che anche loslo cominciò ad 
eseguire, di fondare in Aromi un monastero di Benedettini in 
onore del Salvatore, ('.accontano olio nel suo ritorno da lloma 
passando per Perugia s'impegnasse col Vescovo ili questa città 
di riconciliarlo coll’imperatore a patto di avere da lui i corpi 
dei duo Santi .Martiri (Jraliniano e Felino, ch’orano colà tenuti 
in grande venerazione , allo scopo di trasportarli nella Chiesa, 
ch’egli volea fondare per quel cenobio. Adamo sogli ebbe di 
fallo, c pelò di nodo tempo all'insaputa di tulli di là trafu¬ 
garli o condurli seco in Arena, o collocarli nella Chiesa di 
quii monastero, elio a quanto pare, ebbe il suo compimento 
l'anno 079, o il quale fu quindi più pienamente chiamalo Mo¬ 
nastero tiri Solcatore <• dei SS. MAI. (ìniliniano e Felino (3). 


'I; Miliii felli* ili questa in* scrisse il Hescapò I. e. pau. 7.» e sefi. 
ma piu ilillusa melile il P. I ranccsco .'ni* ilio Zaccaria nell'opera elicila 
por titolo: /io/ santi marini Ft fleto .* f. 'arpa faro, (li liti ninno e Felino, 
Illaidii, ai (/itati un terra si e iif/f/iuntn dell' nntiin llndin detta dui 
snnlì tirai intano « Felino di Affina. Milano. 17.*>0, in pire. Impo 
ili Ini sfrissero il llinlmi fi. e Palle :l. paji. :*70 e sep*?. ) e il Melloni, 
nello citalo Memoria. 

1 2) l! Heseapó al lima»» citalo chiamo sulla fe.l«* ili ijualclu» scrittore 
anelli* Falena Ohi za il fondatore della Abbazia ili Aroua : ma erronea- 
molilo, come e dimostrati» da altri: Ira i quali mi piace di citare iti 
. oc renna anche il Inirandi. olio nella sua Marea ti'iirea, pajj. u‘*. ritiene 
egualmente che Adam (/ni et A miro, ovvero Amizn, sia il medesimo no¬ 
me. e di più eh esso non si i d i confondere coi (ialino!» di . 1 1 'daino III 
d *tlo il (l! abr in tur, manlicse d Ivrea. 

(A; V 011 0 improbabile sin* la lina salirli i*eneiniani e la terra 
.1 do>»>i ■ lo- abbiamo veduto 1 *»■ * : r 1 ! .* I : t • li i pi-i -.'amena d»*l JOA'j / vedi 
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Son contento di questo Adamo voile anche [irnevalere al 
sufficicule maiiloiiimcnlo ilei monaci chiamali ad ahilaro colà o 
ad officiare la Chiesa ivi presso edificala con dotazione cospi¬ 
cua. Ciò rilevasi, oltreché dalla cronaca citala, anche daH'epi- 
lafìo, clic fu posto sulla sua tomba e che dovette essere Ira le 
pareli della Chiesa sìessa da lui fondala, ma che andò perduto. 
Ce ne rimase però umi copia fedele presso gli autori citali, che 
qui trascriviamo quale documento storico dell’olà , della quale 
ci occupiamo : 

Membra sub hoc tumulo quiescunl principis Adar. 

Qui quoque dum rixit clarus in orbe fui!. 
llellalor forles forlis perterruil hoslcs 
Moenia , Roma , tua arma liniere sua . 
lin a dabas tcrris . quae quondam florida cuuclis 
Ific libi quod coluiI feci! et indoluit. 
ìlic reqem dira mullis placavi! ab ira . 

Charus crai cuuclis omnibus iste modis . 

IIos Perusina sanclos adduxil ab urbe 
FA slaluil templum hoc in honorc Dei 
Fred cocnobium sub nomine tramile ditjnum : 

Sufjiciens vietimi fralribus esse dedii : 

Quo ceffi reijuni vaironi servire per unum 

Fi Dominion roqilent. quo sibi del requiem ( ]' . 


sopra pop. 2ili ) .'-inni siali' cosi eliminale Imi.i il,il martire (irtiliiiiano t' 
l'ultra dal fondatore sdosso d.'l nostro monastero. Ciano forse luoghi ili 
proprietà ilei ionie suildello. eCe epli poi nssepnn in dote all Mitingài, 
— Il nome ilei santo tpii indicalo nelle antiche earle si trova scrino ora 
thatiniano, spesso Onu iniano, e talvolta per sincope (ìraciano o (un¬ 
cini io. ionie in due nule del 120:1 presso lo Zaccaria I. e. pati. 110: ina 
e pero sempre il medesimo amile in quest 'ultima forma nei documenti. 
clic spellano alla delta Abbazia. 

(i) Piiliitnrmio alcuni clic Adamo fosse conte di Seprio e di Starnila . 
cioè di due contadi insieme riuniti: ma le parole ima lìnhns t»iri* del 
epilatio per I mn parie, e per l'altra il sapere che Arena slessa appar¬ 
teneva pia al contado ili Sla/nna. seminano assienrviridi aidiastan/a que¬ 
sto I it.ilo . 
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A questi doni col processo do’ (empi alili ancora si aggiun¬ 
sero dalla pielà do’ fedeli ; sicché in breve <|iieslo monastero 
divenne assai ricco e celebre in codeste parti. Fu sin da prin¬ 
cipio governato da un abate, il ipiale insieme coi suoi religiosi, 
e spesso anche col mezzo di altri del clero secolare, eserci¬ 
tava eziandio la cura parrocchiale degli abitanti del luogo. l)a 
ciò si vede che Arena era sin da quel tempo, ed anzi mollo 
prima, provveduta di una Chiesa dedicala a Santa Maria (I), 
e già munita di un forte castello, eh’è similmente ricordalo 
non solo nella Cronaca citata, ma nelle carte eziandio dello 
stesso monastero, come in quella del 090, della quale abbiamo 
parlalo di sopra, cd'ollre a ciò anche cinta di mura. 

Di questo fallo non ho trovalo memoria antica; conside¬ 
rando tuttavia, elio lo stesso Massino sino dall’epoca de Caro¬ 
lingi era fornito di mura, non credo improbabile, elio anche 
,A runa avesse le sue nella presente. Quattro poi orano secondo 
in tradizione le sue porli' : di una di esse ci rimase il nome ac- 
■ oppialo a quello di un oratorio dedicalo alla Vergine, e chia¬ 
malo per questo di S Maria di Porla Inumi. Dei ruderi an¬ 
tichi d.\Ila fortificazione ili Aromi parla , sebbene con qualche 
incertezza, anche il Medimi I. c. pag. 87 e segg. 

Probabilmente il castello ili Aromi deve la sua origine, se 
non a quel!-; dei t’orgngmmi e dei Franchi, certo alle frequenti 
incursioni degli Logheri dal tempii del primo Berengario. La 
>mi esistenza anche in antico sopra uno scoglio o sasso nel 
luogo, dove ancora ite rimangono le vestigio, è assicurata da 
un Documento de! 18 aprile 120^, pubblicalo nei Monumenti 
citali di Storia patria (Charter. T. 2), nel quale ricordasi lina 
pezza di terra, elio iacrt propr Simun arda Aronne. 

La serie dei suoi abati, quale si è puluto raccogliere dai 
documenti (h i suo archivio, fu compilala dallo Zaccaria c dal 


ri) Onesta Chiesa <li S. Variti è ricordala in molle carte presso il 
Melloni pag. i2 e seri, e altrove. e presso lo Zaccaria I. e. pag. Ititi, l'-ssa 
dovette ossute mollo antica, ne dee punto confondersi, cerne avverte il 
primo dei citali scrittori, con «niella che fu assai posteriormente cdilì- 
i-ata . ed e la inllc'.'ial.i prcsinie 





Motloni, ili quali limoniamo il lettore, clic amasse di cono¬ 
scerli. Il primo che si conosca è Lanfredo, clic fu abaie, per 
fjuanlo consta, dal 99!) sino al 1015; I’ultimo fu Eusebio de 
Marnus ili Aromi dal MI9 sino al 1427, so forse non è questo 
stesso i! primo dui suoi abati commendatari (vedi lo Zaccaria 

*; C -. |UI °- G , il Metlo "< I- c. pag. 47). Alcuni di questi abati 
sortirono i natali sulle sponde del nostro Lago c meritano per¬ 
ciò di essere ricordali . Tali sono due Giacomi di Ispra, chia¬ 
mala allora ì spera o ispira: il primo è ricordalo in una caria 
del li aprilo 1276; il suo governo però dovellc essere di assai 
col la durata , perchè in altra caria dell’ anno seguente si Irova 
abate un Pietro de (ì uhi sica (vedi lo Zaccaria, ivi p. 155 c 156). 
L altro Giacomo di Ispra fu abate nel 1576, al quale successo 
nel 1580 un Zannilo Visconti da Castelletto sopra Ticino. Tra 
questi due tu abate un Gratimano o Graziano da Besozzo, 
conosciuto da una carta del 154 i presso il suddetto (ivi, p. 163). 
Ilisulla da uno di quei documenti eh'è del 2 novembre 1023, 
eh’esso monastero fu dulo in giuspalronato dell’Arcivescovo di 
Milano (ab redimine et potestate archiepiscopi Sanctae Mc- 
diolanensis Ecdesiae), come ivi si legge, probabilmente per 
concessione di Arrigo imperatore. Non andò però molto, elio 
approfittando gli abati delle turbolenze de’ tempi incomincia¬ 
rono ad esercitare sui luoghi e terre da essi possedute, nonché 
su Aroma medesima una specie di giurisdizione quasi feudale, 
la quale ben presto, si convertì in piena cd assoluta pode¬ 
stà (1). 


(I) In una carta ilei IO aprile 1162 itala in curia monastcrii Aro¬ 
nne, si ha clic l’aliatc investiva per munì . w leuauter di alcuni campi 
e prati i fratelli Turco c Giro: e similmente si legge in altra del 1168, 
che per lignum et eharlam . qua sua ni rimi tenebal Dominus Guilelmus 
nbbas o/fleialis ecdesiae et monasteri! sanctnrum Filini et Gratin inni 
sita in loco Aronne, investivi! per liereditatem ail usimi curiae A rosai; 
alili due fratelli di due pezze di campo. la signoria poi di esso mona¬ 
stero sopra -Mona medesima è piotala all’evidenza da più altre carte, 
come da quelle del 1297 c del 1319, oltreché da una lettera di Papa 
Itonifacio Vili all’Arcivescovo di Milano. In clausto monasteri!, si legge 
in quella del 1319, Sancii Grati aia ni de Arona c oram reverendo viro 
I.'t:o Magi;. Voi.. I. 2() 
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Quoslo monastero venne poi col tempo sia per sempre 
nuovi doni elio gli erano fatti, sia per acquisti ch’osso stesso 
faceva, ognora più crescendo in lustro e splendore, che gli si 
mantenne costante per corso di altri due secoli (I); finché da 
ultimo spogliato di ogni sua prerogativa e giurisdizione dai Vi¬ 
sconti a poco a poco decade per forma, che ridotto al principio 
del secolo XV a pochi soggetti fu eretto in commenda . Dello 
sue ulteriori vicende farò allrove parola. Quello frattanto clic 
qui imporla notare, e ch’è di grande interesse pel nostro scopo, 
è I’ utilità, che si trae dalle carie del suo archivio per l’illu¬ 
strazione di non pochi luoghi sulle sponde del nostro Lago, le 
memorie de’ quali ci sarebbero senza di esse rimaste avvolte 
tuttora fra le tenebre del medio evo. Saranno perciò queste 
carte la principale nostra guida nel periodo clic stinm percor¬ 
rendo. Le carte del monastero di Arena dopo la soppressione 
.avvenuta di esse nello scorso secolo, furono diligentemente 
raccolte c trasportale nell’archivio di Stalo in Torino, dove tut¬ 
tora si conservano in benefizio degli studiosi. 


CAPO XVII. 

Prime memorie di Cimerò con Oggiogno 
e dell’ Isola di S, Angolo. 


Innanzi però di occuparci delle notizie che si Iraggono 
inlorno a parecchi do' nostri luoghi dalle carie spettanti all’ ar- 


Domii io Domino Martino de Bovirago, Dei grada monasteri » et Terrai! 
de A rosa abbate et Domino, /Difterite merum et mixtum imperiarli et ple¬ 
num iurisdictionem in publica vicinanti!» ibidem convocata etc. Vedi lo 
/.uxoria I. c. pag. 161 c il Merloni I. c. pag. 43 e segg. 

(1) Da un altra carta rlcl 1112 presso lo Zaccaria (I. c. pag. 127), 

si rileva, che il nostro monastero aveva sotto di se anche quello di 

S. Sfar!ino di Pombia, che gin esisteva nel 1048 ai tempi di Oddone II, 

Vescovo di Novara. Quali rapporti avesse poi col nostro II monastero di 
Fnntanetn pure di Ilcnedetlini. sarà altrove chiarito , 



elùvio (li Afona, slimo opportuno di (|tù promollmi ad ossi-, 
porcliè anteriori di tempo, quelle di Cancro e dell’ Isola di 
S. Angelo, oggidì chiamata di S. Giovanni. 

Racconta il Boscapò, elio trovandosi il collegio de’Canonici 
della Cattedrale di Novara pei danni sofferti nelle turbolenze 
politiche di questo secolo in gravi angustie, il Vescovo Aupaldo 
venne loro in soccorso colla donazione ad esso collegio della 
piccola corte chiamata in quel tempo Canore presso il Lago 
Maggiore c della villa a quella appartenente chiamata Oglon, 
cogli oliveli, terre e lamiglio d ambo i sessi, che loro spella¬ 
vano. Questa donazione porla la data dell’anno 985 (1). 

Tulli gli interpreti riconoscono io Canore I' odierno Ca¬ 
ncro e nella villa Oglon la terra di Oggioguo, clic gli è vicina. 
Il dono fatto dal Vescovo fu più lardi riconosciuto da Papa In¬ 
nocenzo il con sua lettera dell’anno 1133 riferita dal medesimo 
Bcscapè (2), e nella quale Canore fu alteralo in Canatum, se 
sono esatte le copie dieci rimasero. Però il nome Canerum 
corrispondente all’odierno ci comparisce in duo carie, I’una 
del maggio del 1125 (3), e l’altra del li giugno 1180 (4). 
Si scosta poi alquanto da questa forma il Maccagno, il qualo 


(1) Curticulam iuxt<i f.acum Ha torcia , quae Canobs ciicitur cum 
villa ad eam pertinente. quae Colon nominatur, cum olivetis, terris 
et familiis utriusque sexus. Cosi il Beseapè I. c. pag. 307, il quale vide 
il decreto di donazione nell’ archivio della Cattedrale e nell’epilogo . 

(2) Ivi, pag. 3fil, Canatun et Oglon cum piscariis, olivetis suis et 
anetilis suis. 

(3) Fu pubblicata nei / Uomini. Ilist. Piar. Chartur. T.l, e contiene 
la cessione fatta da certi Arderico e Arnolfo, zio e nipote, agli ordinari» 
e canonici della Chiesa di S. Maria di Novara , delle ragioni dipendenti 
da una permuta di beni in loco et fundo Panerò. — Si trova scritto 
presentemente questo nome anche con doppia », cioè Cannerò, forse 
perchè si creile originato da canne, ma la pratica costante delle anti¬ 
che carte è contraria a questa scrittura , ed è poi assai probabile, clic 
le sia venuto questo nome dal torrente, che le scorre a Iravers». l’ut - 
lavili anche l'etimologia di questo mi è ignota. 

(4) Pubblicata ivi stesso: riguarda la lite vertente, se gli uomini di 
Catterò ed Oglon fossero della famiglia della Chiesa di Novara contro I* 
prelese dei Monaci di Aromi. 
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nella sua Corografia senza renderne alcuna ragione la chiama 
in plurale Camme, l'orso con questo nomo non s'intendeva 
anco in antico lauto una terra particolare, quanto un aggregalo 
di cantoni dispersi entro quel territorio (1). 

Il Maceagno inoltre chiama Canoro vico celeberrimo ed 
amenissimo. È a dolere, eli' egli nulla ci abbia lascialo in quel 
suo scritto, a dire il vero assai magro, die possa chiarirci il 
primo di questi epiteti; elio quanto al secondo, esso è abba¬ 
stanza giustificalo dai brevi cenni clic ne fanno le antiche carie, 
clic ci rammentano i suoi uliveti, e dalla sua medesima posi¬ 
zione assai felice. Nè la faina di luogo ameno gli è venula mai 
meno nel lungo corso de’ secoli sino a noi ; che anzi possia¬ 
mo diro essersi in questi ultimi tempi di gran lunga avvantag¬ 
giata sopra gli antichi e promettere di venire ognora crescen¬ 
do, come sarà dello a suo luogo (2'. 


(1) infilili «ih* he di prcwinlc il Comune <li Cancro retisi» 'li più fra¬ 
zioni , quali sono Tulliano, dove è la Chiesa parrocchiale , Dan.ego u 
Dimiro, Cinsili e. Panie, Vbeggin. Piaiwassone , Vigne e.d Offglagno. 
Sé si <là oggi in parliiolare il nome il i (.'anera, propriamenle parlando., 
che all' aliti al « più presso la sponda, diviso da Tulliano pel dello lor- 
rrnle del medesimo nome. 

( i) il Maeea-iio poi in qucslo medesimo arlieolo narra un fallo, clic 
polrehhe aver dato origine ad imi nitro fonsimile, eli’è Intiera sulla 
boera del popolo. I.o riferirò eolie sue stesse parole: Cimarne, virus 
rei ehr eri mus et ninne n issi ni ns . snpru </uiis , mnntes versus, Oi/ebiana 
miipalin l'rei/mmlimtiir, uhi supi'rinribus unnis prò reno compcrtum esl, 
nisiivos i/lns mi iivcrninranilain tempestateti!, i/uac qualannis saeva 
li nininuni boumque (! 1 laltorcs dcpnpnlans glisrehat. miserritntim sacer¬ 
dotali senio conferitili! , eundcni particlutm suoni imjentis mole saxi 
eatenaqne cullimi i/iai nlitm habentem , ut ciines stilati, in medio lacu 
deicrisse . quoti e,mi iniujicis aiiibus qramlines elicere omnibus accnlis 
persuasimi eroi: c.i inde iibservaliiiii est. se nullis cneli similibiis ayi- 
nilns ralamitatilins. Hoc ideo milii praetereuiiilnm non fuit, quoti in 
silccslrihiis iteseli is nuigis i/iiam uspiam, incanlationcs exerceri o »nuttìs 
e.rploratum esl. Oliando queslo fallo sia avvenuto non si può definire. 
Il Maocagno scriveva la sua Corografia verso la (ine del secolo XV: osso è 
dunque almeno di un secolo anteriore: ma polrehhe essere anche molto 
piti aulico . Il Colta nel silo Commentario a questo luogo I’attribuisce 
nnn ad Oqe.bbio. ma ad Ogtogna ed aggiunge elle forse da esso ebbe ori¬ 
gine la volgare Iradmone- di mi prete fatto cola entrare per frode in una 
Indie, e euri essa preeipilalo nel l.agn 
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In qucsl» medesima epoca ricorre egiialmenle la prima 
memoria deli’ Isola di S. Angelo presso Palanza o del suo ea- 
slello. Ne abbiamo 11:1 brevissimo cenno nel diploma di Ollo- 
ne HI dei 7 maggio 909 a Leone, Vescovo di Vercelli, colle 
seguenti parole: Caslru'ii S Ani/ch in lacu Milioni pi abbnititili 
ilo Aromi confinnamus, sicul prueceptum Caroli teslalur. 

È necessario però qui di avverlire, olio quanto all’Abbazia 
di Aromi, il cui possesso viene con qucslo diploma confermalo 
alla Chiesa di Vercelli, è questa una solenne impostura, altri- 
imita generalmente allo slesso Leone, il quale per carpire quel- 
l’Abbaca dalle mani dell’ Imperatore, linse elle essa fosse siala 
già data alla sua Chiosa da Cario il Grosso, e fece quindi in¬ 
terpolare quel docum nlo; quando non si voglia aneo credere, 
che I’ abbia scrillo egli slesso e presentalo così alla firma di 
Ottono (1). 

Dubilano alcuni per la stessa ragione elio possa dirsi il 
medesimo del Caslello di S. Angelo: e a dire il vero non man¬ 
cherebbe argomento a favorire tal dubbio (2). Tuttavia l’esi- 


(1) onesta menziona è riconosciuta da tutti, eh’ebbero occasione 
di parlare del detto diploma, come dal (iiulini (P. Il, pag. 400 e segg.), 
dal mirandi, Alpi Graie e Pannine pag. 131 e della Manca d’ Ivrea 
pag. oli, dal Provana I. r e da altri, e basterà per convincersene il 
considerare, che essendo stala l'Abbazia di Aroua fondata non prima 
del 079, era impossibile il dire, die Carlo il Grosso l'avesse potuta do¬ 
nare circa un secolo innan/i alla Chiesa di Vercelli. Fu poi smentita 
anche dal fatto; perché troviamo, clic l’abate stesso di Aroua firma In 
nome proprio una permuta ili beni, eh’esso aveva alla parte opposta del 
I ago, con altri die possedeva nell’Ossida la Chiesa di S. Pietro di llrebbia, 
e ciò di pieno conseuso dell’Arcivescovo di Milano, commendatario dì 
questa. Tale carta porta la data del 22 giugno dell’anno stesso, clic é 
quanto a dire un mese e 17 giorni dolio la (irma del diploma anzi¬ 
detto. Noi già abbiamo parlato altrove di essa caria (vedi pag. 190 e 
ségg.)j uè occorre qui di ripeterne il contenuto. 

(2) Si allega da qualche scrittore delle cose del nostro l.ago. anche 
un altro diploma del medesimo Ottone III dell’anno 984; ma questo di¬ 
ploma ignorato dai più, e in ispecic dal Giuliiii, mi è gravemente sospetto 
per la ragione che Ottone avrebbe con esso donato alla famiglia llarhn- 
vai.i quello stesso castello ili S. Angelo, elle pochi anni appresso dichia¬ 
rerebbe di confermare alla Chiesa di Vercelli, quale dono ricevuto da 
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slenza di esso; checché sia della fallane donazione alla Chiesa 
Vercellese, è provala da alil i documenti : senza che la slessa 
interpolazione pienamenle ce la conferma, non polendosi per 
alcun modo supporre, che siavi alcun che osi di chiedere, che 
gli venga confermalo il dono di cosa, che ancor non esiste. 

Il docuroenlo cerio, che attcsta l’esistenza del castello nella 
noslra Isola è il leslamcnlo di prole Obizone, officialo della 
basilica di S. Angelo situala nel Castello (officiali! basiliche 
S. Angeli silae in Castello), col quale nell'anno 1080 lascia 
alla Chiesa di S. Villore d’intra alcuni suoi beni posti in Ca- 
miasca. Questa carta fu letta cd esaminata dal teologo Minaz- 
zoli, ch’ebbe altresì la bontà di communicarmela (1). Appren¬ 
diamo dunque da essa, che noti solo neii’lsolino presso Palanza 
vi era un castello, ma di più che in esso castello oravi una 
Chiesa dedicata all'Arcangelo S. Michele, chiamato comune¬ 
mente l’Angelo per eccellenza, siccome principe delle celesti 
milizie. Da questa Chiesa, che perciò stesso si manifesta se non 
anteriore, almeno contemporanca, ebbo il suo nome il dello 
Castello, e l’Isola stessa . 

In qual tempo poi Chiesa e Castello sieno siali edificali, 
non mi fu dato accertare. Tuttavia non sarei lontano dal cre¬ 
dere, che Cuna e l’altro abbiano avuto la stessa origine di 
quelli dell’ Isola Madre, quando pur non si voglia pensare alle 
incursioni degli Ungiteli nel X secolo. Mi scriveva poi il sullo- 
dato Teologo l’anno 1 Siili, che inetlendosi alcuni anni innanzi 
a coltivazione quest’ Isola, si trovò la planimetria del suo ca¬ 
stello, quale fu poscia descritta nella Carta del Lago Maggiore 
pubblicala dal Maggi in Torino l'unno 1860 e dalla quale si 
scorge, ch’osso castello l’occupava quasi per intero. 


essa da Carlo it Grosso. Nulla dirò poi qui del diploma di Carlo .Manlio, 
il quale avrebbe l'anno stesso della sua incoronazione in liorna investilo 
della signoria di Palanza la famiglia Barbavara (!!), alla quale si attri¬ 
buisce la fondazione secondo alcuni del nostro castello. Ecco tra quali 
ambagi e difficoltà è costretto aggirarsi ehi vuole trovare, se non il certo, 
almeno il probabile nelle notizie di questi tempi! 

(I) Esiste la copia di questa carta fatta da lui nella sua Storia di 
Palanza, che legò manoscritta al Municipio di questa citta. 
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l.a Chiesa di S. Angelo, chiamala secondo l’uso de'tempi 
basilica nel documento accennato, circa mezzo secolo dopo 
nella lettera di Papa Innocenzo II a Liti frodo Vescovo di Nova¬ 
ra (a. 1133) presso il Bescapè (I. c. p. 356), è della Cappella, 
e si ricorda insieme coll’altra di S. Hemigio (cappellani Sancii 
Angeli et Sancii Bemigii) posta sopra il colle vicino a Paianza, 
che forma un promontorio nominato la Punla di Castagnola o 
colle di S Remigio (1). Da ciò si vede clic la cura spirituale 
della popolazione intorno a Paianza veniva in quell’epoca, e 
si può credere anche qualche secolo innanzi, esercitala da un 
prete residente in quest’isola presso la della Chiesa, alla quale 
poi secondo le circostanze veniva sostituita quella di S. Remi¬ 
gio. Così si spiega la congiunzione di queste due cappelle in 
una sola con due nomi diversi nella lettera di quel ponte¬ 
fice (2). 

Oltre alla Chiesa di S. Angelo v’era nella nostra Isola an¬ 
che un oratorio dedicato a S. Giovanni Battista, ad uso di fonte 
battesimale. È da questo oratorio che solo rimase dopo la di¬ 
struzione del Castello e della della Chiesa, che Pisolino ebbe il 
nome presente di S. Giovanni (3). Del Capitolo esistente presso 
la Chiesa di S. Angelo parlerò altrove. 


(1) Promonlorium quotldam hic cfficitur in lacum ex colle S, Me¬ 
ntigli ita ab ecclesia appellalo , cui colli vicus subiacet : prope kanc 
ripara est quarta insula, quae Sancii Angeli dicitur, ubi vetus ecclesia 
eiusdem nominis, cum aedibus adiunctis . . . ibique videlur fuisse eccle¬ 
sia parochialis . Cosi il Bescapè I. c. pag, 187. 

(2) Ciò apparisce anclie dagli Atti posteriori di visita di Mons. Ode>- 
scalchi, Vescovo di Novara del 8 maggio (080, nei quali si legge: Cura 
Palantiaa regebatur per curatum, qui in Insula S. Angeli residebat ; 
postea resadit in ecclesia S. Remigii: demum in ecclesia S, Leonardi . 

(3) Nel quadro, che sta sull’aliare di questo oratorio, sotto l'ima- 
gine del Santo Precursore, si vede ancora dipinto l’isolino col suo ca¬ 
stello . 
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CAPO XVIII. 


Prime memorie della Corte di Cerro 
e della Terni■ ili Ciireiuno. 


Veniamo ora alle carie dell’archivio del Monastero di Are¬ 
na . Da ima di esse del 2 novembre 1023, pubblicala dal citalo 
Zaccaria, apprendiamo, che certi coniugi Ricordo ed Anselda 
fecero a questa Abbazia la donazione di Ire parti della Corte 
di Cerro con Ire parli eziandio del suo Castello chiamato Cas- 
■snrum, c tre parli della Chiesa dedicala a S. Maurizio. 

12 questa similmente la prima volta, clic ci venne l'alto di 
trovar memoria della corte di Cerro spettante alla piovo di 
Omcgna nel Contado di Stazona. Non fu ignoto questo docu¬ 
mento al nostro Giubili, ma errò grandemente nella retta attri¬ 
buzione del medesimo. Osservando egli clic questo strumento 
fu fatto coll’approvazione del Conte di Scprio, sotto la cui 
giurisdizione si trovarono i donatori, argomentò, che anche le 
cose donate si dovessero trovare in quel Contado, e quindi 
conchiusc ,I*. MI, pag. ìli): « La Corto c il Caslcllo c la 
« Chiesa di Cerro qui nominata era C CRT A.MENTE nella terra 
« di Cerro posta in riva allo stesso Lago Maggiore e dentro i 
« termini della mentovala pieve di (trebbia o di Resozzo. » 

Ma egli prese un grave abbaglio confondendo la Corto di 
Cerro dell’Ossida Inferiore col nostro Cerro sul Lago Maggio¬ 
re. Egli è vero, che presentemente il borgo antico di Cerro 
più non sussiste, c che solo alcuni miseri avanzi vi hanno del 
suo Caslcllo presso l'odierna via del Sempiono (I): vi esiste 


(I) I.n storia ai ((testo Imrpo. intorno al i|tialo non possiamo più 
oltro occuparci, è Preveniente cosi accennata dal liosca pò nella sita .Vo- 
enria paa. 102. Post l'ruSimiliuni est Casule (comune nel Mamlainenlo 



egli ilio ili Adelaide figlia ili esso re, i seguenti beni (casus 
cl res) così desolilii : in primis in Coijorclzo (I), sommili in 
Alpeiade, lercia in Samoriaco, quarta in Gemmilo, quinta in 
Cestello, sexta in Grnnaniacu, septima in Alligo. lata sunt in 
fines Seprtasca et due case et res in minislerio Slazoncnse 
(così), una in Leocarni alia in Summade et lercia super 
/Invio Podi in vico Fiorassi. 

Nota il co. Porro: « Il Fumagalli rifiline elio i beni usur- 
« pali al conio Alpicario sicno quelli statigli venduti colla 
« carta dell 11 settembre 807, nella quale egli viene chiamalo 
« Veroacherio. Vi sono differenze notabili nei nomi proprii, 
« ma i luoghi sono identici : e tali diversità si trovano di fre- 
« quelite in quei tempi : non di rado si trova nello stesso docu- 
« melilo un medesimo nome scritto in diversi modi e persone 
n con nomi differenti. » 

L’osservaziono è giusta, o quanto ai luoghi riteniamo noi 
pure, clic non si possa menomamento dubitare della loro Iden¬ 
tità. Sicché siamo falli certi per esso carte, che i duo luoghi 
chiamati Leocarni o Summade realmente appartennero al con¬ 
tado di Slazona. Questa notizia ci gioverà per ben comprendere 
la terza carta del 20 agosto 842 pubblicata similmente dal co. 
Porro ivi stesso sotto il n.° CXLVI. 

È un istrumonto di donazione, che certo Alchario o Hal- 
diario de genere Alemannorum, abitante nel vico Samoiraco 
(abìlalor in vico Samoiraco), elio si ritiene essere lo slesso clic 
il Veroacherio o I’ Alpicario delle duo carie precedenti, dona 
al monastero di S. Ambrogio di Milano i beni, che possedeva 
nei lerrilorii di Seprio c di Slazona, così descritti : casis et 
omnibus rebus iuris meis, qtiod ubere vel possale re videor lue 
Italia /imbus Sepncnsis, sire in suprascripfa villa Samoria- 
cum (2), Carilo (3), Arbeiate . . ;4j, Cestelli, Germaniaca, 


(1) Coerezza presso il Ticino non molto distante da Somma. 

(2) l)a ciò si vede che Samoriaco è la medesima villa , che di sopra è 
detta Samoiraco. 

('■)) Gaietto nel mandamento di Oallerulc . 

( <) Qui v ha ima lacuna nella stessa pergamena 



Leocnrnis (cosi), Gemmino (1), scu Quinterni (2), cum [umilia 
numero treginla. 

Osserva il Giulini (P. I, pag. 227 o seg.) che Alcario od 
Alpicario in questa carta non ò più chiamato col titolo di conto; 
onde argomenta che sia stalo privalo del contado da Lodovico, 
perchè forse era del parlilo di Loiario, c che questa inoltro sia 
la ragione per cui si trovi ad abitare in Samoriaco o Sumirago, 
anziché in città. Tanto lui poi, quanto il co. Porro sono d’ac¬ 
cordo nell’affermare trattarsi sempre in queste Ire cario, meno 
qualche eccezione, dei medesimi luoghi. 

Ora paragonando insieme queste carte noi rileviamo che i 
beni de’ quali in esso si parla, appartenevano al principio del 
nono secolo a un certo Dragone da Luernaco : che questi nel 
807 li vendette al conto Veroacherio, detto ancho Alpicario, 
ovvero Aleario, il quale poscia, supposta l’identità di questi no¬ 
mi , al tempo di Pippino no comperò altri da certo Rodolfo (3) 
nei medesimi luoghi, la qual cosa può spiegare la diversa ma¬ 
niera colla quale quei luoghi sono descritti. Frattanto avvenne, 
che, trovandosi Alpicario assente, i duo fratelli Rcgiberto o 
Mclfrit, facessero suoi i beni di lui, almeno in parlo. Reduco 
fece istanza, perchè gli fossero restituiti, la qual cosa ebbo 
luogo por sentenza di Leone, conte di Milano. Riavuti Alpica- 
rio i suoi beni, l’anno 842 li donò in parte al monastero di 
S. Ambrogio in Milano. Dico in parlo, perchè di Summaila o 


(1) Getnà, frazione di Cagliano, distretto di Canzo. Qui poi è da no¬ 
tare, che se il Gemunno di questa carta corrisponde al lamundo della 
prima, come pare, questo secondo luogo non potrebbe più dirsi ignoto. 
Vedi la nota (3) della pagina 2M. 

(2) Quinzano nel mandamento di Somma . 

(3) Ho argomentato che Alpicario comperasse altri beni diversi dai 
primi, ma quasi tutti nei medesimi luoghi, perche mi pare diflicile lo 
stabilire che questo Rodolfo sia il medesimo che Dragone della prima 
carta. Il Giulini su questo punto non fa alcuna osservazione c ritiene 
soltanto l’identità dei nomi in amendue le carte. Veramente queste identi¬ 
ficazioni di persone meriterebbero un maggior esame, che mi astengo dal 
fare per amore di brevità, e perciò mi tengo all’altrui asserzione. 



Summadc, eli’ ò ricordala nello tino precedenti, in questa non 
si fa più parola. 

V’ha però qui una diflieollà. il Leocarnis nominalo in que¬ 
sta terza caria è poi quello slesso delle allre due? Stando alla 
lotterà, e’parrebbe elio no, poiché in queste è dello apparte¬ 
nere al conlado di Stazona, mentre in quella viene ascritto al 
conlado di Seprio. È vero, che l’esattezza non è sempre la 
dote precipua delle carte di questi tempi : tuttavia sapendo che 
v’ era un Luijarno pure nel contado di Seprio non oserei intir- 
mare in questo punto l’autorità della nostra, tanto più, che i 
beni donati, come ho osservato testò, non sono nò lutti quelli 
dello precedenti, nò descritti col medesimo ordine. 

Ma lascialo pure il Leocarnis della terza carta, rimane ora 
a sapere quale sia il Leocarni delle altre duo. Ma qui pure 
trovo una qualche difficoltà, tuttoché il Giubili non dubiti punto 
di asserire essere il Leocarni di queste carte l’attuale Locamo, 
e più confidentemente ancora abbia scritto il Nessi in questa 
sentenza (I. c. pag. 39): 

« Anche dopo la caduta de’Longobardi Locamo continuò 
« per lungo tempo ad essere aggregala al conlado di Slazzona, 
« e vediamo nel 807 una carta riferita dal già lodalo Muratori 
« o dal Giubili, contenente una vendila falla in quell’anno da 
« certo Dragone da Luecrnao a Wertecheri di Linlicawa d’al- 
« cimo torre poste in finibus Comitalis Slationensis, fra cui 
« Locarne. Dal che puro dcducesi avere il feudalismo stesa 
« sinda que’ tempi la sua mano di ferro sopra Locamo, ed 
« avervi il Dragone da Luecrnao esercitala certa giurisdizione 
« feudale, quale ha poi ceduta, mediante prezzo, a Wcrtc- 
« clieri. # 

Ma quanto sia andato qui errando il Nessi lungi dal vero, 
ò chiaro dalle medesimo nostro carte. Leggendolo con qualche 
attenzione evidentemente si scorge, non trattarsi punto in esse 
di una vendila di terre, c molto meno di diritti feudali; ma si 
puramente di alcuni beni o case: Prima casa in locus Arbi- 
giade ... et rebus illis in finibus Sliilzlzonensis locus Leocarni 
et Summade è scritto nella prima, e più apertamente si leggo 
nella seconda : due case et res in minislerio Slalsonense, una 



in Leccami, alia in Sumutude (I). Hieliinmaudosi poi alla 
memoria quanto fu dello di sopra della corte di Locamo (V. 
sopra, pag. 2;t4 e scgg. ), si rileva di più essere altresì dub¬ 
bia I’ attribuzione del Lcocarni delle nostro carte all’ attuale 
Locamo ; tanto più di’ esso è ricordalo in questo carte senza 
titolo alcuno, e corno luogo vicino, o certo non mollo distante 
dall’altro chiamalo Summade.. l'or la qual cosa non oserei nè 
anco qui sentenziare, sebbene sia inclinato a crederlo più tosto 
il Lcocarni del nostro Vergante, del quale abbiamo parlalo, 
anziché ratinalo. 

Ma e clic dovrà dirsi di Summade? Il (indilli ai luoghi ci¬ 
tali ritenne a principio essere stalo con questo nome chiamalo 
il luogo di Somma. Egli stesso però osservando da poi, cioè 
nella Parlo IX, pag. 11, elio Somma nelle antiche carte è sem¬ 
pre stala chiamata Summit, come a eagion d’esempio in quella 
dell’anno 881 (vedi P. I, pag. 481 o nel Od, Diplom. di, al 
n." CCCVIII) e non mai Summade, e eli’essa d’altronde non 
mai appartenne al contado di SI a zona, ma sì a quello di So¬ 
prio, conio anco rilevasi apertamente, egli scrive, dai confini 
assegnali a questo secondo da Federico I. Imperatore nel citalo 
diploma del 1181», conchiude: « Nell’antico contado di Slazona 
« vi è una lerriciuola chiamala al presento Sommare, e que¬ 
ll sta potrebbe più commodamonlo credersi, che fosse l’antica 
« Summade. » 

Se la eonghicllura del (ìiulini è vera , o almeno molto pro¬ 
babile, come anche a me paro, noi abbiamo guadagnalo non 
poco dalla presente discussione a lavoro dell’ antichità della 
terra di Sommari : o Sommo-aro, come anco è chiamala, e 
resa altresì probabile I’ altra eonghicllura sul luogo di Lco¬ 
carni, che sembra le dovesse essere non mollo discosto. Ma 
su tutto questo lascierò ogni giudizio delinilivo al lettore , con¬ 
tento di non avergli lasciato nulla nascosto di quanto può essere 
favorevole o contrario alle mio asserzioni. 


(I) Non isi’uggirii cori» incute al lettore , quanto imporli, trillandosi 
delle antiche carte, c in i|iicsti rasi soprattutto, di averle intere soli'oc¬ 
chio e di paragonarle tra loro c di non inai fidarsi delle semplici Citazioni. 
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CAPO XIII 


Delle auliche memorie ili Massino all' epoca dei Cu coli ni// 
e vicende della sua abbazia, 


Nelle cario sin qui esaminalo abbiamo veduto falla so votili 
volle menzione di Massino : ora è giusto, elio qui parliamo 
pure di esso in particolare ; poiché riunendo insieme i brevi 
cenni qua c la trovali, è forse questo il luogo, dopo Stazona ed 
Aligera, clic presenti tracce maggiori di anlichilà. 

E certo eh’esso fosse luqgo abitalo all'epoca della domina¬ 
zione Romana in quesle nostre contrade, ce lo insegnò un sar¬ 
cofago ivi scoperto (vedi sopra, pag. 107). É poi tradizione, 
clic ivi ancora esistesse un lempio pagano sacro a Giove, i cui 
ruderi furono già da gran tempo scoperti con un’ ara dedicata 
a questa divinità (1\ Ed è fama, che questo stesso tempio sia 
stato da Desiderio, re de’Longobardi, purgalo e ridotto a forma 
di tempio cristiano c dal medesimo anche dedicato a Maria 
sotto il titolo della Purificazione (vedi sopra, pag. 165). Nè 
credo andar lungi dal vero nel ritenere clic esso sia quel me¬ 
desimo, del quale è memoria nella carta già citata del 10115, 
c dal quale sin da quel tempo il nostro luogo ebbe il nome di 
terra di S. Maria di Masino seconda il lodevole costume non 


(I) Onesta tradizione fu audio raccolta dal Momiuscii nel alato vo¬ 
lume V del Corp, luscr. Lai. sotto i! n. die qui riproduco: Stem¬ 

ma geni il icium Marchionis Theobaldi Vicecomitis, de . (Mediolani, 1654 
opud lo. Ambrosiani Sirturium) Parte II, n. W habel haec: Oppidum 
[ )fflXimi~= Massino ] fuisse antiquissimum hoc sai is indicai in' tempio 
fjuadratis ibi lapidìbas quadrata forma causi rado et lori Maxima , ut 
ex ara marmorea ibidem reperto* dicalo, in cuitts vcstibulo eiiam Va¬ 
leria ( aii Cassii uxor murmincu Sarcopiiayn llamauis rat acleribus ‘ti ■ 
scriptn tumulala fuiI 



infrequente a quei giorni ili denominare il proprio paese dai 
santo suo titolare (1). 

Consta poi dai Documenti sin qui veduti clic Massino era 
corte, e elio come tale fu donala dall’Imperatore l.odovico li 
a sua moglie, l’augusta Angilberga, nell’anno 805, e confer¬ 
mata dopo la morto di esso dai suoi successori Carlo il Grosso 
coi diplomi accennali dell’ 880 c 882, e Berengario con quello 
dell’anno 888. Sembra anche, che Angilberga abbia ollenulo 
questo dono in piena sua proprietà, poiché si trova, che nel 
suo testamento dell’ anno 8*77 dispono liberamente di esso a 
favore del monastero di S. Sisto di Piacenza da lei fondalo. 
Gioverà anzi tutto recare intero il brano di quel testamento re¬ 
lativo alla nostra corte. 

O/f'ero insuper et confirmo cortes meas in Comilnlu Slatio- 
nensi, id sunt Cabroi et Masina ad usum et perpetuimi pos- 
sessionem eiusdem venerabili loco habemlas, eo videlicet ordine, 
ut in predicto loco Masini (2) ad ecclesiam sonde genitrici s 
Marie foris porte constructam decem monachi vel canonici 
excubarc debeant et exorare iuyiler prò remedio anime sepe - 
dicli gloriosissimi domini et scnioris rnei et mercede ma. Et 
detur ci ab abbatissa (del monastero di S. Sisto suddetto), 
ipte prò tempore fuerit per annum convenientia subsidia in 
alimcntis et veslibus scu reliquis corporis necessitatibus. Que- 


(1) Da ciò è anche facile argomentare che questa chiesa dovette es¬ 
sere l'antichissima parrocchiale* del luogo, constandoci d'altronde, clic 
la Chiesa di S. Michele, che le fu sostituita, fu edificala, come si crede 
da Ottono Viscouti nel 1141 (V. il Cotta nel Comincili, al Maccagno sotto 
Mustino), c servi come tale fino al 1583, nel qual’ anno per una frana 
precipitata dal monte avendo sofferto de’forti guasti minacciando rovina, 
fu abbandonata, e si ritornò ad ufliciare la Chiesa primitiva della Purifi¬ 
cazione già da oltre un secolo ristaurata ed ampliata. Della Chiesa di S. 
Michele non sussiste ora che il campanile . 

(2) Jlf asina, sottintendi corto, e Masino sono qui scritti con semplice 
s. Questa scrittura è confermata anche dall'altro documento del 1033 
riferito di sopra . Generalmente però nelle antiche carte si trova scritto 
Massino con doppia ss, c qualche volta auchc Maxinum o Maximum. 
Oggidì si usa scrivere dai più Massino, anche per distinguerlo da uu 
altro Masino, eh’è nel Piemonte. 




sio lesisi molilo fu fililo da lei confermare anello dal l’outelìcc 
allora regnante Giovanni Vili, del quale abbiamo ancora il 
decreto perciò emanalo il 1.° agosto 877 e pubblicalo nel Co¬ 
dice diplomatico le Ionie volle dialo sollo il n.° CCLXX1I. 

Più cose rileviamo da questo brano meritevoli di essere 
dilucidate. Apprendiamo anzi lutto da esso l’esistenza di una 
Chiesa in Massino con annesso Monastero o Canonica, e dicen¬ 
dosi clic quella Chiesa era costi ulta fuori della porla (foris 
porle), cito Massino era anche luogo cinto di mura c fortifi¬ 
cato : e di più elio quella Chiesa era inoltre dislinla da un’altra 
chiamata egualmente di S. Mario, la quale dovette essere ncl- 
l’interno del paese. Consta di falli, dallo informazioni prese 
sul luogo, clic la Chiesa od Oratorio, die esiste tuttora in 
capo al paese e sulla strada elio conduco a Brovello, e chia¬ 
malo oggidì della Madonna di Lordo, sia di nn’a litichi là assai 
remota. Consta di più che ivi appresso era anello un antico 
Monastero o Convento, ora ridotto ad uso di privata abitazione, 
ma dagli abitanti chiamato anello adesso co! nomo di casa dei 
frali Questa dunque secondo ogni apparenza, sarobbe 1*indi- 
cicuta nei lestamente di Angilborga. 

Dubito tuttavia che ivi si parti di essa, poiché dopo tanti 
secoli i paesi hanno mutalo faccia, ed è assai più probabile, 
che in quei tempi fosse fuori delle mura la Chiesa principale, 
o dentro al castello la minore. Opino pertanto che la Chiosa 
intesa da Angilborga sia quella stessa, clic fu costruita dal- 
1’ ultimo re do’ Longobardi, al quale si attribuisce anche la 
fondazione dell’ annesso monastero, la cui esistenza vorrobbo 
per ciò stesso appieno confermata. 

Forse quel monastero ai tempi di dotta Imperatrice era 
grandemente decaduto, ed ella pensò di rimetterlo in fiore 
fissando il numero de’monaci, elio vi dovessero abitare c prov¬ 
vedendo alle loro necessità. Si chiederà però qui, perchè An¬ 
gilborga nel suo lestamente gli abbia chiamali monachi vcl 
canonici. 

E questa la prima volta, secondo 1’ ordine de’ lem pi, ohe 
ini occorre di trovar memoria di canonici sullo sponde del no¬ 
stro Lago. Devo dire per altro, elio non ò lullavia ben chiaro 



so qui si parli di canonici propriamente delti, e elio fossero da 
sostituirsi ai monaci, nel caso, che questi non potessero o non 
volessero abitare colà, ovvero dei monaci stessi, ad un mede¬ 
simo tempo anche canonici, essendo proprio egualmente del 
loro istituto di cantare in coro dì e notte il Divino uflìcio. Co¬ 
munque però s’intenda 1’ espressione monachi vel canonici, 
sarà sempre utile il sapere, clic appunto in quell’epoca furono 
ad imitazione di essi monaci, se non introdotti, giacche paro 
più antica la loro istituzione, certo più ampiamente propagati 
e diffusi i collegi canonicali, annessi a principio alle Chiese 
cattedrali c viventi ad una mensa comune con redditi proprii ; e 
ciò per opera specialmente di Lodovico il Pio, il quale nel 81 fi 
fece adunare in Aquisgrana un concilio di Vescovi e di Abati 
allo scopo altresì, che da questi fosse estesa per essi un appo¬ 
sita regola, non mono che per le cure di Papa Eugenio II nel 
Concilio da lui tenuto l’anno 825. È facile quindi argomentare, 
come Angilherga sia potuta venire in questo pensiero di pro¬ 
curare anche all’ abbazia di Massino datale in proprietà in¬ 
sieme colla sua corte un collegio canonicale obbligando per 
questo l’abadessa pio tempore del monastero di S. Sisto di 
Piacenza di somministrare ad esso il bisognevole alla sua sus¬ 
sistenza (I). 

Ma se non si può mover dubbio sull’ esistenza dei Monaci 
in Massino , si potrebbe però porre in dubbio l’esecuzione del 
testamento di Angilherga. Egli è vero, che questo fu posterior¬ 
mente anche approvalo e confermalo, benché in generale e 
senza indicare i nomi particolari dei luoghi, da Papa Adria¬ 
no III con sue lettere apostoliche del 17 aprile 885 (vedile nel 
Cod. Dipi. cit. al n.° CCCXXVIII), ma è vero altresì, che dopo 


(D Confesso 'li non saper coni proni loie come il in. oinlini, il quale 
alla pag. 072 «Iella Parte 1 «Ielle sin: Memorie fa espressa menzione ilei te¬ 
stamento «li Arifplbcrjia e ne roiuiiicnta una parte, aliliia poscia potuto 
asserir francamente c senza il menomo dubbio nella P. IV «Ielle medesime 
P 300> clie « questa abbailia da Masino i: tuli affatto ignota, né se ne 
< trova alcuna autorevole memoria, a Convicn dire elio si sia dimenticato 
di f|uestn dm-timento n non I abbia Icito intero! 
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i! 17 aprile dell'anno 882, eli’è la dilla del diploma di Carlo 
il Crosso a lei in conferma delle donazioni ricevute, non si 
fa più memoria di Massino nelle carie di sua spellanti, c 
die anzi Ermcngarda sua figlia 1’ anno appresso alla morie di 
lei nella sua caria del 30 novembre 890 (ivi, n.“ CCCXLV'-, 
colla quale fa donazione di molle suo colli, una parie delle 
quali certamente le vennero in retaggio dalla madre, osserva 
il più perfetto silenzio sull’abbazia e sulla corlo di Massino, 
h diro ancora di più. che nel diploma di Odono ! Imperalnrc 
del fi febbraio 9.72 (ivi, n.'DXCYM) a Merla badessa del mo¬ 
nastero di S. Sislo, manlre le conferma nielli doni falli al suo 
cenobio anche da Angilberga, tace egualmente della coite di 
Massino. Clic no avvenne dunque di quesla dopo l’anno 882? 

Molle eonghiellure cerio si potrebbero porro in campo per 
ìspiegare il silenzio delle carie posteriori al dello anno dall’una 
parie e le ulleriori nolizie, clic abbiamo dall’allra di Massino 
e della sua Abbazia da Ioidi mollo diverse, e le «piali ci mani¬ 
festano, clic il leslamenlo di Angilberga almeno per quesla 
speciale disposizione, checché no dicano altri, non ebbe la sua 
piena esecuzione : reputo però miglior consiglio 1’ allenerei ai 
falli, senza cnlrare nello ragioni dei medesimi, quando non si 
hanno .sicuri delucidi su cui poggiare. 

Consta di fallo per l’anlorilà di Ilalperlo monaco di S. Callo 
e eonlumporanoo o cerio vicinissimo a quesli tempi, die I’Ab- 
bazia di Massino era già nell' anno 883 posseduta , qual bene¬ 
fìcio dal Vescovo di Vercelli Liulwardo, ardeancdiicro «idi’Im¬ 
peratore Carlo il Crosso, senza die se ne sappia d'altronde, 
da dii I abbia avida (IV Quesla milizia è pienamente confer¬ 
mala andie dalla Cronaca di S. Gallo d’ignoto autore, della 
quale un brano relativo è presso il giureconsulto Francesco 
Campana nella sua Opera sui MoìììuiwiiIì dì Somma 2C e non 

(f) nris.se Ralpcrlo ima cronaca o lil.rn col titolo: !!■ ... i;;iac ,« 
.//ccrns nmbus monasteri! S. Galli ,,, Alamanni,,, clic In pnlil.lic' ilo 
ron |>m alil i nilortio al medesimo arjmniento .lai liol.lasl nell'opera : !!■- 
rum Alamanni, arimi Script,,r, -s, Kraiicofiirli f,.| 

(21 Monna, 'aia Soma,' lororum^ne ri, ■calia,,,. Vlci|i..|.ini i~s; 

ili S 


e punto conlriulelln dallo carie cho noi abbiamo sin qui esami¬ 
nale e prima e dopo quest’ epoca , c sostenuta al contrario ila 
più altri scrittori, sebbene sia acremente impugnala dal nostro 
(bulini, il quale ignorava del tutto questo duo cronache (1). 

Cogliono poscia questo a narrare, cho I Imperatore Cai lo 
il Crosso in quell’anno stesso 883 ad istanza del medesimo Ve¬ 
scovo Liulwaido, donò l’Abbazia ili Massino al monastero di 

Callo a condizione però clic il dello Vescovo ne godesse 
I' usufruito vi la sua naturale durante, e pagasse frattanto un 
annuo canone a quel monastero : condizione elio lu accettala 
e firmala d’ambe le parli (2). Soggiunge poi l’altro Cronista 
presso il Campana, elio morto l.iulwardo 1 Abbazia ili Mas- 
>ino passò di fatto in potere dei Monaci ili S. Callo intorno 
all' anno 000, per beneplacito eziandio di re Berengario. 


CD ira gli scritturi clic melano allarmato quello stesso , clic le Cro¬ 
nache ili S. Callo. almeno nella sostanza, sono ila annoverarsi I risiano 
Calco ed il Billi : ma il Oiulini, clic aveva precedentemente negato l'esi¬ 
stenza di un’Abbazia in Massino, chiama poco sicura la relaziono del 
primo c infedeli i diplomi di Corrado c dell’ahatc di S. Callo presso il 
secondo , c tali, egli scrive, che sarebbe tempo perdalo il volerne dimo¬ 
strare la falsità (Vedi l'arte V, p. '(00). Dobbiamo dire tuttavia a favore 
del oiulini. die quanto al Itilli, il suo nome e assai pregiudicato per aver 
d ito ricetto nella sua opera sulla famiglia l istillili ( Heiierasii lireco- 

eli., a molti ilo.lenti falsi ■■ interpolati; ma non quanto a Tri- 

tali» Calco . la cui storia e cerio assai commendevole. 

, ■>} liceo il testo di Itatperlo nel capo X, p. Il) dell opera citata. Ilo- 
llartmnlo. cosi ebiainaiasi Cabale di S. Callo di quel tempo, et e//i- 
I.intiraritn episcopo alrpie ui rlticaiu ellario Imperatoris , qitainduni 
Ut li.tTIOI. I Uhi lluhii titani ntenrum et rinearum ferarem {quatti fune 
uleni l.iiitwarilns in he Ì ir fa' in hnhrlnil . ini immuti est HfASSI.\ (cosi), 
,nt mnnnslerinm S. Halli imperatoria aurini itale nintiailidit (Carlo il 
crosso) co t/iiot/iu' parta, al aleni l.iiitiuardns irosi è scritto qui il suo 
nome) tempore citile sitar sub asn /1 urtimi io ipsns i s passatel e!, censum- 
le ipso toro Sit ai ipse cottlnii/iiil , sinr/ntis ininis mi mouasterium 
pi ardirla ni persa!cari. Ime cvf rei Ut tani/iienns (legni hujena») de ateo, 

• ri I X solidus ite aryeuto. l’nst abituili vera /.iuta in di ipsae i cs siue 
alita s rumili in ne pei pelimi ilei ad ins peri i neretti iinmaslrrii , rititts rei 
,min proiinns (ami-iiiin" san mn inntnlc est srripl" atipie /innata atipie , 
ipso imperniare inhenle saper aliai imo S halli esl posila . ahi 11hI11I'. , 
Jl Il , a le ti le ■■Ilo linei- lem-ini 
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Non è dot mio scopo I' approfondire più olire questo argo¬ 
mento, c nò anco di proseguire il racconto delle ulteriori vi¬ 
cende di questa Abbazia, che i! lettore volendo potrà appren¬ 
dere dallo slesso Cronista qui in nota (1) e solo soggiungerò a 


(1) I. intera narrazione del Cronista di S. Gallo riferita dal Campana , 
d quale scrive di averne ricevuto l’estratto trasmessogli cortesemente dal 
Principe di S. Gallo , è la seguente (op. cit. p. 21 ) : 

Carolili Crossili in monastcrium nostrum illunificentissimus, cui pre- 
ecs Liutwanli Vercellensis episcopi Vice-Cancellari (cosi) sui iam anno 
I)VCCI, V XXili S. Gallo Iradidit abbatiam Massinensem olei vinique 
feracem , co tamen rondinone , ut l.iutwardus episcopus, qui eamdem in 
beneficili m hubcbal, quoad riverei, eius usufructu pntirelur, sub certo 
tamen annuo canone Monasteri!) S. Galli persolvendo, quo defuncto tota 
abballa ad S. Gallimi dcvolveretur . Ilaque mortuo Luitwardo, Berenga- 
rìus Italiae re .r praedictam abbatiam cum omnibus iuribus et appai i- 
ncntiis suis Salomoni abbati et per cum Monasterio nostro re ipso tra - 
<libi l atque in perpetuimi transcripsit anno Cliristi nnngentesimo. 

Permansi! deinceps in S. Galli iuribus ac possessione praedicta Ab¬ 
batta, donec IVarnlicrus abbas a. MCXXIX sub ccrtis conditionibus an- 
nitaque pensione Monasterio persolvcnda eandem Vidoni, Vicecomiti 
Mediolanensi Iradidit. Sed cum postea haec transactio per Guidonem 
eiusqite keredes non nbservaretur, dieta Abbatia postliminio ad S. Gal¬ 
limi rediit. Ergo S. Gallus iterwn Massinum tenuit, donec Henrictts 11 
S. Galli abbas circa annulli MCCCXl ipsit loci indigtnis iura Maxi- 
ite n sin (cosi) deiiuo concessil, imposito certo censu annuo propriis ilio- 
rum sumptibus quatannis ad S. Gallum deferendo. Nec lamen diu ab in- 
colis parlino servatimi est. /lagne legimus adirne Georgiani abbntem no¬ 
strum anno MCCCl.XXXXI Massino procuralorem dedisse. Sed enitn 
cum postea collaberentur rcs S. Galli, ctiam Massinum iniuria tempo- 
rum (imissimi est . — 


Exsrripta ex ('/ironico S. Galli 
i. VI. lib. XVI, cap. .VP. 


« Gothanlus >■ 


Per amore ilei vero devo anche aggiungere, che nelle altre Cronache 
pubblicate dal medesimo Guidasi nell’ opera sopra citala , non si fa più 
menzione alcuna dell'Abbazia di Massino, nè anco dal liiirkardo monaco 
di S. Gallo là dove parla in particolare dell' abate ÌVerinhero o IVenihero 
nel suo libro similmente intitolato: De casibits monasterii S. Galli al 
cap. I\. Tuttavia dalla condotta , seeoiidoclié egli stesso narra . poco lo¬ 
devole di questo abbate, potrebbe anche essere avvenuta la cessione sotto 
di lui della iioslra abbazia alla l'auiielia Visconti. Ma basti su ciò il sin qui 
detto . 



.■om !lìsioiHs di (|iirslo cupo di' è dovuta ;ii monaci ili Mussino 
i' erezione eziandio dclTeremitaggio sul molilo, elio lo sla so¬ 
lini, con più cappello, dalla principale delle quali, dedicala al 
SS. Salvatore, esso molilo fico vello in appresso il nomo di 
Munte S. Solcatore, divenuto io breve famoso nello regioni 
contermino ilei nostro Lago, corno avremo occasione a non 
mollo di dichiarare. 


CAPO XIV 


Dell' Abbazia di Sesto e memorie della Corte di llaveno , del¬ 
l’Isola Supcriora : di Graijlia, Carpui/niuo, Lesa, llelip- 
rr,‘p. Stroppino e Campino. 


Hcsla ora elio parliamo brevcmcnle anche di una seconda 
Abbazia dì monaci fiorila nella medesima epoca sulle sponde 
del uoslro Lago, voglio dire dell’Abbazia di S. Donato di 
Scozzala, o Scolpalo presso Sesto Colendo (I'. 

Quesla fu fondata dal colile Miliardo o Liulpraitdo, come è 
chiamalo ila alili. Vescovo di Pavia intorno all'anno 8CI, e 
dai medesimo anche ampiamente dolala. Il possesso ili essa fu 
riconosciulo pure dai lìouiauì Pontefici, e confermalo a lui ed 
ai suoi successori dai medesimi, e,urne ila lìiovanni Vili nell’an¬ 
no 87i e da Pasquali! Il nel II0Ì», ciò clic spiega altresì, come 
>ia sfido * crup re in uso in qin Ila Chiesa, anche dopo clic fu 


(t/ Vini i ii fintimi I 1 , I |». 2.Sii e .{.il . IV, p. .‘{Oli i* VII. p. 90, nel quale 
'•Unno Iuomo si lentie in documento dell'«inno 111)2, clic <|iicsl:i Abbazia 
in aiit.be chiamata Monuslefhfo de Sardo. ed a pati. Ilio ivi slesso da 
•mlofp'do .J i busserò anche lìonnsVTìnm Se.rti Kalendurom . •— Aggiungo 
^ In* io una carta d«*l (Miti <di la nel Ood. biplom. già < italo Sesto è anche 
. Inaniaio Si-Timo Mn-tnioui . inaiarnenle Ielle da altri presso il Minimi 

Mi I 1 I! )* Sf.itoni •tinftitn 
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r'ulolta in comnicml.i, il iilo Lalino, benché posta nel territorio 
della Diocesi di Milano (1). 

1 ossedeva questa Abbazia di molli beni presso Sesto C;i- 
lernlo lungo il Ticino c sulla sponda occidentale del nostro 
Questi beni però coll andare dei tempi le vennero con¬ 
trastali dall Arcivescovo di Milano, il quale anche in onta a 
ledami fatti c sentenze ottenute dal Pontefice Celestino, non 
dubitò di occuparli violentemente a danno della medesima. 
Sicché ne avvenne una fortissima lite Ira l’Abate di essa, e 
I Arcivescovo, la quale durò parecchi anni, e non fu terminala 
che da Papa Innocenzo 111 l’anno 119!). Esiste tuttora la sen¬ 
tenza definitiva di lui in una sua lettera pubblicala insieme 
collo altro molle del medesimo dal Ualuzio (2\ 

Pretendeva l’Abate di S. Donato, che gli fossero restituiti 
dall Arcivescovo il porlo di Scozola o Sesto co! suo dislrolto c 
la giurisdizione sii di esso e sulla casldlanza, cioè sul terri¬ 
torio soggetto al Castello, ch’era non lontano da Sesto; ed 
inoltre i suoi diritti sugli uomini, elio abitavano nella corte di 
Havono o tenevano i beni del monastero in Gratin, Carpimela), 
Veslcrpeno, Cmlempleno, ed Isola Superiore, lìohjcratc e Li¬ 
sia, e che di più I Arcivescovo cessasse dal molestare gli uo¬ 
mini . die abitavano nel luogo «li Itaveno sopra il Manso di 
«fucila coite (.)]. Asseriva poi l’Abate, elio tulli questi beni 


(1) Scrive il Rcscapè (I. c. p. 70), ilio questa abbazia eia già da pezza 
destituita di Monaci, c che già divenuta commenda era stata da papa Pao¬ 
lo III, attribuita all’Ospitale Maggiore di Milano, il quale tuttora è pro¬ 
prietario di molti fondi in quel Connine ed anche A patrono del heiiclicio' 
prcposituralc. 

(2) hpisloltteum Innocuità III romani pontifici* libri undetim, Pà- 
imsms , 1082, T. •>, in fol. I.a lettera citata sta nel Ionio I. p. .'t3.j-.l37 cd ù 
la XXX VII del libro secondo. 

(d) Ilo ritenuto la scrittura di questi nomi, quale ei viene olTerla dalla 
lellcra stessa di papa Innocenzo, perché del tempo. Eeeonc il testo. l’etc- 
bal abbas nomine monaslerii Sancii Donali de Sexlo . . . restituì mona- 
vterio memorato portam Scozulae sive Sexti cum honore, districtu et iu- 
nsdicltone praefali loci et castellantiae, dicens, ad monasterium linee 
• unaia pertinere , hoc ipsum dicens de li 'minibus, qui habitant in carte 
Dm cui, et tenni!, re* Monasterii memorati, scilicet in Giulia, C.tupr- 
f.ziii) >,l un:. Voi.. 1. jq 
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h'iìn'o impol linili indizio sui luoghi nominoli in questo processo, 
l’iù non sussistono ; è necessario quindi limitarsi olle più ovvie 
e indurali induzioni dalla lettera del Pontefice leste riferita. 
Anzi lutto, anche ammesso che illegittimi si fossero i diritti del- 
I Abbazia sulle cose o beni, che teneva nelle lene di Grafìa, 
di Cnvpmjmno, di Rovinio, di Hch/irate, di Lesa, di Stroppino 
v di Campino e nell’ Isola Supcriore, è indubitato però l'argo¬ 
mento che da ciò stesso n’esce, dell’antichità di questi luoghi, 
elle per la prima velia, secondo I’ ordine de’ tempi, ci compa¬ 
riscono, por non dir nulla di Sesto , del suo porto e della sua 
Uaslellanza. Altrove parleremo in particolare di ciascuno di 
essi, qui faremo poche parole su Ita vene e sull’Isola Superiore. 

(die liaveno fosso luogo abitalo all'epoca Romana l'abbia¬ 
mo rilevalo dalle silo, lapidi. Oneste però non ci aveano con¬ 
servalo il nome, che ora solo apprendiamo, e che sembra di 
aulica data ed a noi pervenuto senza alterazione. Abbiamo al- 
Irovo parlalo anche delle sue albichila t.ristiano; qui vediamo 
eli esso era cerio, e per ciò stesso centro di una popolazione e 
luogo principale di un distretto qual che si fosse. Di fallo i 
documenti allegali dall’Aliale di Sosio ci attcstano, che in que¬ 
sta corte abitavano gli uomini del monastero che a veano in cura 
i beni di esso nelle terre sopra descritte, e di più, clic il mona- 
siero, se non la corlo di Bavelle, cerio possedeva pacifìcamenle 
e da lunga stagiono (lompssimo tempore quiete) il manso di 
della corte, vale a dire un podere considerevole, o clic poteva 
bastare anche solo al sufficiente mantenimento di una Chiesa e 
dei suoi sacerdoti (I). Dalle quali cose tulle ci sembra, che si 
possa nitrosi argomentare che Ila verno in questo tempo, vale a 
dire nel IX secolo, dorelle essere Piene, benché con questo 
nome non ri sia ricordalo la prima volta che nel XII. Una 
contrada poi di questo luogo denominala anche oggi giorno la 
corte ci conferma la vetusta tradizione (2\ 


(1) Vedi su <|nesto proposili; a Uescapó, Murar, pii" (.'il. e il oiu- 
iiiii. Parie 1, pag. 13il e 

(2) Questa contrada licita hi ( urte esiste in collina ed j\j si esser- 
lann ancora le tracce di nu antica chiesiuula dedicata a S. Siro , che si 
'"'de sia Siala la primiloa narmee liiale. Iti, wduto io medesimo nielli 
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Non mono importanti sono lo notizie, die por induzione 
possiamo ricavare dai documenti citali a favore dell’ Isola Su¬ 
periore. Ed anzi tutto non è poco, clic nel IX secolo le venga 
assicurato questo nome; poiché da esso indirettamente appren¬ 
diamo che dunque I’ Isola, che oggi è delta Bella., in antico si 
dovette nominare Inferiore, sicché possiamo dire, che tutte e 
Ire le nostro Isole erano così chiamate nel detto secolo. 

Narra poi il Bescapè, che nella Chiesa ili S. Donalo del 
monastero di Seozola sotto 1’ altare maggioro v’ ora il Corpo 
di S. Gungolfo martire, colà trasferito, non si sa da chi, 
dalla Borgogna : dalla qual cosa è manifesto, egli dice, perchè 
la Chiesa dell’ Isola Superiore, sia stata chiamata col nome di 
S. Gmujolfo (1). Se questuò vero, come non ne dubitiamo, 
è chiaro altresì che un tal nome non le potò venire se non 
dall’ essere stala in antico quest’ Isola soggetta all’ Abbazia 
di S. Donalo, ed è assai probabile, che i monaci stessi l’ab¬ 
biano ivi eretta per comodo di quella popolazione, e dedicala 
di conseguenza al santo loro patrono. Sottratta poi l'Isola da 
ogni dipendenza di quel monastero anche la devozione a quel 
Santo venne gradatamente scemando per forma, che ritenu¬ 
tosi dagli abitanti appena qualche vestigio di essa, la loro 
(ihiesa da ultimo fu. come quella delle altre Isole, dedicala 
a S. Vittore li). 


anni or sono I» pietra die copriva la sepoltura ilei Canonici in lineila 
Chiesa e ti lessi le parole: llic incent ossa Dominorum Canoniconim ... 
ine (forse KcclesiaeJ, senza indicazione alcuna rii tempo. 

(t) In eius (S. Donati) licclesiac altari praecipuo, scrive il Bcscapc (I. 
c. p. 70) coUtnr corpus S. Gangulplii morlgris . . . Qui Ituc translulerit 
c fìargundia. non repptri ■ ■ ■ Dine opporti ( sciite poscia alla pag. 72), 
i nr liedesin Iseilae supcrioris . . . nomine S. Ganguiphi nominolo sit. 
— nullità perii il Cinlini (Parte I, pap. l(iii), clic il corpo del Santo ve¬ 
neralo in S. Donato rii Scozzala fosse veramente, lincilo rii S. Caintolfo , 
e creile clic questo nome sia stalo confuso volgarmente culi lincilo (li 
s. Arnolfo, confessore c ni n marlire: perche Ootofreilo ria llussero, che 
ci ha lasciato il repislro lidio Chiese e ilei Santi c loro feste nella Diocesi 
rii Milano, non fa punto menzione ili S. (lanpolfn, ma si de Sanato Ar¬ 
nolfo. la cui festa si celebra . scrive, mi nitrire magnino Sancii Donati 
'le monasteri» Serti Knlcnilnrum . Vedi anche la Parie IX, pap. 70. 
fi) Parla rii questo il I.allibriti nella i titi ,S\ Vittore al rapo XX 
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Mi si pennella qui una conghielliira, che sorge spontanea 
(la queslo fallo. Anche la Chiesa di Carpugnino è dedicala a 
S. Donalo, e Carpugnino fu appunto rispetto all'Abbazia di Sco¬ 
tola nell'identica condizione dell’Isola Superiore. Non potrebbe 
quindi essere, che la Chiesa di Carpugnino sia siala dedicala a 
quel Sanie per la slessa ragione, che fu dedicala a S. Gangolfo 
quella dell’Isola? Ammessa questa conghielliira, si avrebbe 
anello la dala del tempo, nel quale Carpugnino cominciò ad 
avere una Chiesa. 

Queslo sono le notizie, clic abbiamo potuto raccòglierò in* 
torno ai luoghi del Lago Maggioro soggetti al Contado di Sla- 
zona all epoca dei Carolingi. Veniamo ora a parlare dell'epoca 
successiva. 


CAI’O XV. 


P Kit io no IL 


ÌJi’i tentativi falli per ricostituire l'Italia in reyno indipendente 
sotto un principe Italiano, come riusciti (888-1024). 


La morte di (.arto il Grosso, ultimo della stirpe de’Carolingi, 
porse occasione ai principi Italiani di ricostituire l’Italia in regno 
indipendente dalla ('rancia ponendone la corona sul capo di un 
principe della propria nazione. Tre furono da bel principio i 
pretendenti, cioè Berenyario, duca del Friuli, disceso per Gisla 
ila Lodovico il Pio: Guido, Duca di Spoleto, pure atììne, non 
si sa come, do’ Carolingi, e Arnolfo, bastardo di Carlomanno 
(Vedi lo Stemma alla pag 183). 

Il primo di questi senza frapporre indugio corse tosto a 
Pavia, dove col favore de’Grandi del regno, prese dalle mani, 
cime si credo, dell'Arcivescovo di Milano, Anselmo, la corona 



,r Italia (888). Non tutti poro i Grondi erano per lui. Guido, 
clic si era prontamente recalo in Francia per avere quella co¬ 
rona coll’intendimento di ridiscendere poscia alla conquista del¬ 
l’altra, aveva aneli’esso i suoi partigiani Ora riuscitogli vano 
il primo, mise tosto mano al secondo e calò in Italia per istrap- 
pare la corona di capo al fortunato rivale, mentre allo stesso 
scopo scendeva dall’Alpi anche Arnolfo re di Germania. 

Berengario assalilo contemporaneamente da duo polenti ne¬ 
mici, risolse di placare questo secondo andandogli incontro sino 
a Trento per fargli atto di sottomissione, della quale Arnolfo 
ritenendosi soddisfatto retrocesse per la sua via. Liberalo cosi 
dall’uno si apparecchiò a vincer l'altro coll’armi. Due volle si 
scontrarono i loro eserciti : la prima non lungi da Brescia colla 
peggio di Guido, la seconda l’anno seguente (889) sulla Trcbia 
colla peggio di Berengario, che dovette riparare in Verona. 

Guido allora adunala ben presto in Pavia una dieta di Ve¬ 
scovi e /li magnali si fece tostamente da questi dichiarar le 
d’Ilalia, e lenendosi ornai sicuro del regno, corse immantinente 
a Roma per farsi incoronare Imperniar de’ Romani da Papa 
Stefano suo caldo sostenitore (891): nò di ciò page ottenne che 
l’anno appresso Papa Formoso gli dichiarasse collega nell’im¬ 
pero il proprio figlio Lamberto (892). 

Berengario frattanto stretto ognora piu dall’ armi di Guido 
ricorse per aiulo ad Arnolfo, il quale dopo aver mandalo in 
Italia Sinibaldo suo figlio (891$), vi scese egli stesso; ma con 
tuli’altro intendimento, poiché, assediata e presa Bergamo, 
o obbligale per lo spavento loro incusso dalle stragi quivi com¬ 
messe, anche le altre città a sottomettersi al vincitore, fu suo 
primo pensiero di spogliare Berengario non solo del regno, ina 
eziandio del Ducato c di farsi incoronare re d’Italia in suo luo¬ 
go. Qualche anno dopo, ventilo a morte Guido, corse diflilalo 
a Roma (890) per ottenere altresì la corona imperialo. Così vi 
furono ad un tempo due Imperatori. 

Però poco durarono entrambi, essendo sialo Lamberto men¬ 
tre era alla caccia in Marengo proditoriamente ucciso, c mo¬ 
rendo l’anno appresso (899) anche Arnolfo. Sicché Berengario 
potè di nuovo ricuperare il Friuli, e poco appresso anche il 
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regno. Sia i funtori dell’ estinto Lamberto avversi a lui clii i- 
myrono m Malia Lodovico re di lVove.ua, Questi accorrendo 
tosto all invito vi lu anche .subito incoronalo re il’ Italia (900) 
Berengario allora per sostenersi sul Irono ricorse sconsigliata¬ 
meli c all aiuto degli Ungheri, i quali prontamente invasero il 
l-i iuIi e scesero nella Lombardia mettendo a ruba c a fuoco 
ogni cosa, o menando stragi dovunque de’miseri abitatori. Fu 
da questa sciagurata invasione e da altre molle, che si succes¬ 
sero ila poi a brevi distanze l’ima dall’altra, eli’ebbe origine 
quel numero sterminalo di castelli e di forlilizzi non solo nelle 
olla e torre piu ragguardevoli, ma persino nei più piccoli vii- 
leggi . ^ondulo per questo Berengario nella stima dagli Italiani 
e obli igalo a ritirarsi in Baviera, vide il suo polente avver¬ 
sano I anno appresso (901) incoronato Imperatore da Papa 
Benedetto IV. ' 

l'olò tuttavia Berengario ragunare intorno a se buona scor- 
a de suoi piu fidi solitali, e con questi scenderò novellamente 
m aia, c penetrare coll’aiuto do’suoi partigiani notte tempo 
111 , , ' 0nil ; d<,vo Lodovico so ne stava tranquillo, farlo prigione 
e obbligarlo a ripassare le Alpi (902). Tentò questi Ire anni 
appresso col aiuto di Adolhcrlo duca di Toscana di ricuperare 
i legno perduto, ma poco stante sorpreso di bel nuovo in Ve¬ 
rona , Berengario gli foco cavare gli ocelli, c rimandare (905) 
in I rovenza, dove tenne bensì ancora il libilo d’Imperatore ' 
ma senza comando alcuno in Malia. 

liimnso cosi da quell’anno Berengario pacifico possessore 

r/ì et i»/\ ( 1 \ . I .r . * . * 


del i 


legno (1), od anzi pnlù conseguire un dicci anni appresso 


li) t.. HM.lo.na H, «erengario .lei 1:1 giugno « H »8, col .,ualc conferma 
a .a,.arilo, Visconte ,1, Adalberto marchese di Ivrea, le corti ,li cadilo 
c d, rcmoscllo s.tc nel contado dell’ Ossola fin Vomitola Opulenti) 
pioterebbe I esistenza di (mesto contado anteriore al 1014, in conformila 
d' nrnmto ho oinnato di sopra (pag. 200 e segg.). Non oc ho fatto però 
allora menzione, perché trovandosi una copia di esso soltanto nel voi 
MS r«n,m Avarienti, lm dell’Avv. Molli .li Boreomanen. c senza l’indi- 
i.iziime della sua provenienza e vedendolo d’altronde ignoralo dal Giu- 
I".. e dag l altri tulli che trattano dell' Ossola , non cl.é omesso nelle 
'I cl,e 1,0 ,n s °l"'a allegate, ..eli’incertezza della sua sj„_ 



anche la dignità doli’Impero per opera ili Papa Giovanni X,che 
aveva implorato il soccorso di Ini conilo do’Saraconi, che erano 
giunti persino a minacciare la slessa Poma. Narrano clic Be¬ 
rengario desse loro l’anno DIO tale una lezione, che non si 
ebbero da lunga pezza l’eguale. Questa vittoria però non valse 
a tenere in freno i suoi nemici, clic scgretumciito più volle 
congiurarono contro di lui, lenendo prnliche con Itodolfo II re 
di Borgogna. Questi da ultimo aderendo agli invili loro scese 
in Italia o vi fu incoronalo re dilli’A rei vescovo di Milano (021). 
Berengario allora ritirossi in Verona, dove I anno 024 gli fu 
lolla a tradimento la vita da chi altra velia era sialo da lui 
stesso beneficato. 

Ma anche Budello poco godelie del regno , scacciatone alla 
sua volta da Ugo di Provenza suo occulto competitore,, il (piale 
fu incoronalo re d'Italia in Pavia l’anno 02(i. Questi poi per 
.meglio assicurarselo si associò al regno anche il figlio Loiario 
l’anno 931. Begnarono essi abbastanza tranquilli sino all’anno 
947, nel quale Ugo venne a morie. Negli ultimi anni però non 
ebbero di re, che il solo nome, poiché stanchi i grandi del 
regno delle loro scelleratezze favorirono nello suo aspirazioni 
Berengario II, nipote per Giòia del primo e tiglio dì Adalberto 
marchese d’Ivrea, il quale si può dire che regnasse in Italia 
senza averne ancora il titolo, elio gli fu dalo soltanto dopo la 
morto di Lottarlo. Fu incoronalo insieme col figlio il 1 li dicem¬ 
bre del 9òO. 

Sino a questo punto Berengario aveva saputo con arte oc¬ 
cultare il suo istinto crudele, che apparve ben preslo, quando 
si vide cinto lo tempio della corona. Incominciò tosto ad infie¬ 
rire, a ciò istigalo anello da Willa, sua moglie, contro di Ade¬ 
laide vedova di Lotario, facendola imprigionarne rinchiuderò 
nella rocca di Garda. Fila però potò di là fuggire e riparare in 
Canossa presso Addatalo, Vescovo di Peggio, il quale ricorse 
ad Gitone re di Germania contro di Berengario. Aderì Ottono 
nlPinvilo, e sceso io Italia proso Pavia, c falla venire a se 


ceriti!, ho pensato di lasciarne ogni ulicriorc investigazione a coloro, elio 
si occuperanno della storia parziale dell’Ossola. 



Adelaide la sposò l’anno 9al (I). Da alcuni diplomi citali dal 
Muratóri si ha che egli sino da quest' anno incominciò a inli- 
lolarsi re d’Italia . 

i\la parlilo Odono per la Germania, Berengario non lardò 
a raggiungerlo colà, o Ionio seppe maneggiarsi presso di lui, 
che potò conseguire .di avere il regno d’Italia quale feudo 
dalle sue mani. IVreiòqun ritornalo pieno di mal talento, quu- 
I era, la prima cosa che fece fu quella di porre I’ assedio 
alla fortezza di Canossa per vendicarsi di Azzo, che aveva 
cola ricoverala Adelaide. Tre anni durava già questo assedio, 
quando Ottone informalo di tutto spedi suo figlio Codolfo con 
un armala in Dalia, e privò Berengario del regno. Onesti non 
osando di venire a battaglia con Ini si rinchiuse colla moglie 
Wilìa nell Isola di 8. Giulio (2). Ma quivi (radilo da suoi poco 
dopo venne dato in mano di Codolfo, il quale però sdegnando 
di vincere colla perfidia lo lasciò iti libertà. 

Ora essendo accaduta non molto dopo la morte di Codolfo 
non senza sospetto di veleno, Berengario ebbe 1’ opportunità di 
riconquistare il regno. Però seguitando egli ad inferocire contro 
dei Vescovi e dei conti c degli altri Grandi del regno collusili 1 2 3 - 
parne le terre e commettere mille soprusi e angherie, questi 
alla loro volta ricorsero nuovamente ad Ottono, il quale in line 
si decise di venire un'altra volta in Dalia (961). Berengario 
allora si chiuso nella fortezza di S. Ceo nel ducalo di Spoleto, 
mentre sua moglie Willa corso a fortificarsi nell’ Isola predella 
di S. Giulio (3). 


(1) Questa Imperatrice è celebre nella storia ecclesiastica per le sue 
beneficenze alla Chiesa, tra le quali è In fuminziunc intorno all'aiuto 088 
c dotazione del monastero di S Salvatore di Cavia. Vedi Muratori. Àntiq. 
Ital. Disseti. XX/, pag. ITI. 

(2) Ciò attcsta Arnolfo scrittore contemporaneo e narratore dei fatti 
dal 923-i070, il quale nella sua storia di Milano (I, 0). scrivendo di 
Berengario dice che ingressus guod dicilur S. /ulti inespugnabile ttutni- 
cipium* resedit itivalìdus. li fatto è narrato anche nella Cronaca della 
Novalesa, ma in modo diverso c con circostanze al tutto incredibili. 

(3) Dal continuatore della Cronaca di Recinone, della quale abbiamo 
gin parlato alla pag. 30 apprendiamo t hè i due tigli di Berengario Ad.il- 
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Ollone cullò in Pavia senza resistenza veruna, e quindi 
intimala una dieia in Milano, vi fu nuovamente riconosciuto 
dai Grandi del regno, o questa volta anche incoronato re d’Ita¬ 
lia colla corona di ferro dall’Arcivescovo Valperlo o Gualberto 
nella basilica di S. Ambrogio; dopo di che si dispose tosto a 
partire alla volta di Moina, dove l’anno appresso (%2) fu da 
papa Giovanni XII incoronalo imperalor de’ domani. Iteduce 
da Moina Ottone esercitò la sua liberalità verso molle chioso 
del legno e verso i conti, i marchesi ed altri magnali. Si erede 
che in questa occasione anche l’ Arcivescovo Valperlo abbia 
conseguito di molli beni e domimi per la sua sede, benché non 
si sappia quali. Quindi si portò ad assediar Willa nell’Isola di 
S. Giulio colla speranza di Irovarc ivi ammassali grandi tesori 
Dopo circa duo mesi Willa do velie arrendersi al vincitore, che 
spogliatola d’ogni suo avere la lasciò in libertà di raggiunsero 
il murilo in S. Leo (1). °° ° 

Imi in questa occasione clic Ottone in rendimento di grazie 
a Dio per I ottenuta vittoria lece la donazione di molli beni alla 


l'erto e minio, dopo di avere vagato qua e la . occuparono eoi loro seguaci 
la fortezza rii Carila sul lago ili questo nome e quelle ili Vallravuglia 
e dell’Isola Comacina. Quondam (amen munii,ones cum suis seguacibus 
possi,tebanl, hoc est fiord et T,avalli,,m et Insula,,, in lava ('amano 
K questa In prima memoria clic si al.lii» della rocca ili Travaglia , dalla 
quale secondo il Giulio! (Parte. Il, pag. IIOIÌ c segg. ) prese il nome la 
Valle, che le è sottoposta. Non dee però omettersi che altri al contrarili 
ilei!“coi") il nome ili Trevolia dallo tre valli , che confluiscono in una 
e sono dominate da questa rocca (Vedi il llramhilla I. e. Voi. 2, pag. ||(j) 

Il medesimo Giubili poi è di opinione, die questa sia stata allora espu¬ 
gnata dall’Arcivescovo di Milano, Gualberto (ivi, pag. :i29). 

(1; Ilo già accennato alla pag. .'IO, che fu in questa occasione, durante 
forse I assedio o poco dopo, clic nacque S. Guglielmo fondatore ilei mo¬ 
nastero di S. benigno di l'riitt'.iaria nell’agro Vercellese a poche miglia 
dal Po; ora aggiungo che Ho.Jolfo fila ber, che scrisse la vita ili questo 
Santo, pubblicata dai Uollandisti sotto il giorno primo ili Gennaro chia¬ 
ma >1 luogo, nel quale nacque: r/uoddnm castrimi situili in la cu urbis 
Novitiae, senza die alcuna annotazione rettifichi questo passo, die a 
mio parere deve essere emendato colla sostituzione di .y,marine li. luogo 
di IVovttiac. — In quest’ epoca pare che fiorissero in Novara i linoni stuelli 
per opera specialmente di Stefano grammatico e di Gunzone diacono No- 
urese. v-d, ,| Jfoibio nella uà opera Francia - (tali,,, pag. e s ,.g. 
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Chiosa o ai canonici di S. Giulio, e Ira questi di due corti nel 
contado di Rombili con diploma del 29 luglio 962,(1). Restituì 
in oltre ad Aupaldo, Vescovo di Novara la giurisdizione della 
Riviera già da tempo posseduta c statagli usurpata da Beren¬ 
gario, e alcuni anni dopo (969) anche il dominio temporale 
della città di Novara> col giro di tre miglia all’intorno; clic 
da ciò stesso si argomenta, che egli già godesse per lo in¬ 
nanzi (2). Si mostrò in lino liberale anche con quelli che lo 
favorirono ed aiutarono nell’assedio dell’Isola suddetta (3). 

(1) Questo diploma fu firmalo in villa, r/ttne (licilitr llnrla prope 
Ittcum eiusdem S. lalii, pubblicato anche ultimamente nei .Uomini. Ilisl. 
pali'. Voi. I. Charlar. pag. 195. i; questa la'prima memoria, clic si ha del 
luogo d’Orta sulle sponde del I.ago del silo nome. Notevole altresì è la 
condizione clic a questi doni fu apposta; poiché Ottone, lo dirò colle 
parole del Itescapé (I. c. pag. 299), inter alia eliam statuii, ut ni itlus 
episcopio Novariensis praesuniat res donatas de viclu et stipendio fila 
loquitur) Canonicorum sublraliere et sibi vindicare. Quod indicai, os¬ 
serva lo stesso lleseapc, potestatem Episcopnrum illius temporis in olimi - 
bus licclesiae bnnis, qui sicut dare, ila eliam sibi vindicare solerent . 

(2) Vedi il sullodalo Itescapé 1. c. pag. 301, dove riporta per intero 
il detto diploma, nel quale si legge che donò appunto la città di Novara 
cimi iurisdictione habitatorum civitatis ipsius et circuilus ad studia 
XXIV, hoc est t ria miliaria. Ilo riferito questo tratto por correggere 
l’errore di coloro , clic scrissero 300 sladìi in luogo di 25, ed anche per 
far avvertire, che questo dono o restituzione nm fu fatta nel medesimo 
anno 962, come alcuni egualmente asserirono. 

(3) Tra quelli clic avevano aiutato Ottone nella conquista od espu¬ 
gnazione dell’Isola di S. Giulio, sono ricordati in particolare i fratelli 
Tazio c Robaconte da Mandcllo cittadini Milanesi, i quali « per tal titolo, 
« scrive II Ginlini (I. e. pag. 310), ottennero da lui in quest’anno (952) 
« la terra di «accaglio sul Lago Maggiore. Cosi raccontano il Morigia 
« (Istoria , lib. IV, pag. 633), il Colta fin Notis ad Uaccancum, il. 0 55) 
« ed altri scrittori , appagatali alle auliche memorie della nostra illustre 
u famiglia da Uandello, la quale lungamente possedette quell’ antieliis- 
ii simo suo feudo imperiale. » E’pare che il Giubili non presti gran fede 
a questo dono fatto allora da Ottone ai signori da Maudcllo, cosi almeno 
f argomento io dal modo, col quale si è qui espresso. E veramente 
stanilo al racconto dei citati scrittori, i quali anche riferiscono che Otto¬ 
ne,, prima di portarsi all’assedio dell’Isola di S. Giulio, se ne andò nella 
terra di Maccagno ed ivi si trattenne nella casa dei detti fratelli qualche 
tempo quasi in luogo di delizie , sembra che ri sia gran motivo di du¬ 
bitare e di questo dono, c ilei diploma che si allega u si suppone dato 
in quel tempo. 


bulla lino di questo sfosso anno Odono foco incoronare re 
(l'Italia suo figlio, Ollone li, o l’anno appresso (963) si porlo 
ad espugnare la fortezza di S. Leo, dove se ne slava tuttavia 
rinchiuso Berengario colla moglie colà egualmente ricoveratasi. 
Amcndue caddero in potere di lui, che li mandò prigioni in 
Barnherga (964). Morì Ottone l'anno 973, c gli successe nella 
doppia corona di Germania c d'Italia il figlio, clic poco godette 
di esse, merlo nella fresca età di anni vcnlollo nel 983, la¬ 
sciando un unico figlio, Ottono III, incoronalo imperalo)- devo¬ 
niani l’anno 990, c morto di circa ventidue anni nel 1002. 
Nota il Muratori ne’ suoi Annali (anno 989), clic sotto di quo- 
sl’ ultimo furono introdotti i conti rurali, cioè signori di qual- 
che castello, esenti dalla giurisdizione dei conti delle città. 

I grandi però del regno d’Italia non poco disgustali della 
condotta degli ultimi due Ottoni, vollero alia morte del III ri¬ 
tentare la prova di scuotere il giogo della Germania eleggendo 
in re d’Italia un principe della propria nazione. Si accordarono 
quindi un buon numero di ossi di porre il diadema sul capo di 
Ardoino marchese d’Ivrea, incoronato solo ventiquattro giorni, 
dopo la morte di Ottone III in Pavia (1002). Ma sia che la 
condotta pure di questo non sia stala da poi tale, quale doveva 
o si credeva dovesse essere, sia che !’ ambizione de’ prìncipi 
non fosse da lui appagala, ovvero anche che essi stessi, prin¬ 
cipalmente i Vescovi e gli aliali, sieno stali lesi da lui nei 
propri dii itti (1), certa cosa è che la discordia entrò in mezzo 
a loro, o molti di essi si buttarono a parteggiar per Arrigo, 
re di Germania, e ad esortati» a scendere in Italia. li vi scese 
egli di fatto nel 1004 c vi fu anche tosto incoronalo re in 
Pavia. 

Ardoino privalo per tal maniera del trono non si perdette 
però d’animo, e colla l’occasione, che Arrigo orasene tornato 
in Germania, uscì in campo di nuovo c riprese il suo regno 
coi favore in parte di quei medesimi principi, che avevano la- 


Ho già incidentemente altrove accennato ciò che Ardoino fece sof¬ 
frire tra gli altri al \escovo di Novara, e il modo, col quale fu questi 
ricompensato della sua fedeltà dall Imperatore Arrigo f'v. png. ffH e segg.j. 
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vomiti por lo innanzi a detronizzarlo, e furono da lui guada¬ 
gnali alla sua causa . Ma mentre egli credeva di essere già 
sicuro del fallo suo, eccoti di nuovo scendere Alligo in Italia. 
fa guerra era inevitabile ed Ardoino vi si era già apparec¬ 
chialo : anzi aveva avuto qualche vantaggio sulle armi del pro¬ 
prio avversario, quando tulio ad un trailo, non si sa bene 
comprendere, quale aio sia siala la cagione, egli abdica al 
potere (ioti) e va a rinchiudersi nel monastero di S. Benigno 
di l'rutluaria, dove l’anno appresso ( 1015) pone fino a’suoi 
giorni (1). 

Così si chiudo questo secondo periodo della nostra Storia . 
Noi vedremo ben presto, quali no sieno siale le conseguenze: 
frattanto però ci è mestieri di arrestare alquanto il cammino 
per vedere quali albi.paesi ci compariscano la prima volta in 
quest’epoca sulle sponde del nostro Lago , innanzi di trovare 
un punto fìsso, che ci serva di guida nel labirinto, entro al 
quale siamo eoslrelli di raggirarci. 


CAPO XVI. 


Orinine e suceessiei incrementi del n,(mastero di Aromi. 
— Importanza del suo iirchieio per /’ illustrazione di 
molli tuonili sulle sponde del nostro L-iip). 


Che Amna fosse vico all’epoca della dominazione romana 
in quesle nostro contrade, fu già rilevalo dalle suo lapidi : però 


(1) Onesto ci attesto a tic Ito 1 autore della Vita Hi >. Guglielmo sia 
citato, il quale nana al capo IX, che Ardoino fu anche sepolto nella 
Chiesa di quel Cenobio : in quo etiam. scrive, idem r e,r tum sua coniuge 
et ftliis humaius quicscit. Chi poi volesse conoscere più particolarmente 
le gcslc Hi questo principe, può Iccccrc I* eccellente lavoro, già ricordalo, 
su questo argomento del f!av. Piovana. 



— 280 — 


il suo nomo 1.011 ci opporisce In primn colla dio noi secolo X o 
a curilo a quello ilei suo monastero. 1/ origino ili questo ci fu 
ilcscrilla nella sua Cronaca, chiamala Aronese, alla quale al- 
linsoro (ulti coloro, clic di essa (rullarono (I) . 

Cerio Adamo dello anche Aulitone, conio , come si crede , 
di ^eprio c di Slazona (2) ed uno ilei più valorosi generali di 
Odono 1 imperatore, in ammenda de’gravi suoi mancamenli e 
dei danni in ispoziillà recali alla Chiesa di S, Paolo fuor delle 
mura, mciilre militava in doma sullo le insegne di Odono 
l’anno 063, concepì il disegno , che anche loslo cominciò ad 
eseguire, di fondare in Arena un monastero di llenedellini in 
« noie del Salvatore. Iluecoulano che nel suo ritorno da doma 
passando per Perugia s'impegnasse col Vescovo ili questa cillà 
di riconciliarlo coll'imperatore a palio di avere da lui i corpi 
dei duo Salili Martiri Craliniuno e Felino, eh’era no colà Icnuli 
in grande venerazione, allo scopo di Irasporlarli nella Chiesa, 
di’ egli volea fondare per «pici cenobio . Adamo se gli ebbe di 
fallo, c polo di nodo tempo all’insaputa di ludi di là Ira fu¬ 
garli o condurli seco in Aromi, e collocarli nella Chiesa di 
qui l monash ro, die a quotilo pare, ebbe il suo compimento 
I’ anno 970, e il (piale fu quindi più pienamente chiamalo Mo¬ 
nastero del Salvatore e dei SS. MM. (ìratiniano e Felino (II). 


' I ; .-ullii lede «li i|m*sU in* scrisse il He: tape I. e. pap. 7d e sep. 
ma piu «liiViiSit te il 1*. l raneesco A uh ilio/ari aria nell'opera elicila 
per titolo : Ile, santi ninniti Fuhjle e Farjinfnrn, (irai intano « Felino, 
fitti i*H, ai 7 ìtali un terrò si r tujfjin ntn /Irti* antica Madia detta dei 
salili (irafinionn « Felino di Anna. Milano, 17.’)0. in \.° pire. Dopo 
di lui scrissero il Uinliiii ( \. c baile :l. pap. I»70 e si'fif?. ) e il Melloni, 
nelle (‘italo Mentovili. 

< 2) l! Heseapè al indio citalo chiamò Milla fede di gualche scrittori* 
.mclic Fulms Obi za il fondatore della Abbazia di Mona : ma erronea- 
inolile, come e dimostralo da altri: Ira i ijuali nii piare di ritare in 
» Oli ferma anche il (Mirandi, ohe nella sua Varca n'Irma, pap. X*. ritiene 
cU'iialmente che Adam i/ni et Amico, ovvero Amizo, sia il medesimo no¬ 
me. e di pisi eh (■‘•so inni sii d i confondere cui tintinnii «li Arduino ili 
ii ‘Uà il (jlabriona, mai'lie-e d Ivrea. 

•'A,- Non r improba bili* sin* la lina sauri i lirariuiani e la l'erra 
Annua, .pi- abbiamo veduto i j r i : i d .i im li i pei’.mirila i|r | Itbb’j ('vedi 
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Non contento di quest» Adamo voile anello provvedere al 
sufficiente manlenimenlo dei monaci chiamali ad abilare colà e 
ad officiare la Chiesa ivi presso edificala con dotazione cospi¬ 
cua. (do rilevasi, oltreché dalla cronaca cilala. anche daH’epi- 
lafio, clic fu posto sulla sua tomba c che dovette essere tra le 
pareti della Chiesa stessa da lui fondala, ma che andò perduto, 
(.e ne rimase poro una copia fedele presso gli autori citali, che 
rpii trascriviamo quale documento storico dell’olà , della quale 
ci occupiamo : 

Me ih lira sub hoc tumulo (/uicscinil principis Ad ne , 

Qui (pio (pie dum ri'xil clarus in orbe fuit. 
llellalor fui e s forhs perterruil hosles 
Moenm , Roma , tuo (trina liniere sua . 
lura tlabas trrns . (piae quondam florido cuuclis 
ffic libi quod colini fecil et indoliti 7 . 

IIic refjem dira nnilhs placavit ab ini. 

Charus crai cunctis omnibus iste mod/s . 
flos Perù sino sanclos adduxil ab urbe 
hi staimi Iempiimi hoc in honore Dei 
Ferii coenobium sub fiorume Ir amile dii/num: 

Sufliciens vietimi fra!ribus esse dedii: 

Quo rer/i reipim vuleunl servire per omini 

hi Doininum roi/ilcnl. ipio sibi dii requiem (T, 


T ,,,M ‘' h "" nf »« «Ini mari ire (halli,inno K 

'' ra ,liil fm " ll " , ‘ rp <l.'l nostro monastero. erano forse luoghi ili 

r> ro [inot.-i ilei mule smi,Mio. r l,e egli poi assegnò in .Iole all tl.hazia 
-Il nome ilei sa.tio <,.ii imliealo nelle anlirlte carte si trova scritto ora 
adunano, spesso Inori alano, e talvolta per sincope Ihariann o Cna- 
uano. come ... litio cole ilei 120:1 presso lo Zaccaria I. e. pag. IVO: ma 

. . . 11 n,p,lc ‘ !Ì " l< ’ quest’ultima forma nei ilocumenli 

clic spellano alla delta Abbazia. 

(1) nullità rimo alcuni che Adamo fosse conio di Neprin c di sta/ona 
cioè il, due contadi insieme .ini,iti; ,„a le parole fura Uabas del 

epdafio per finn parie, e per l'altra il sapere e he Mona stessa appi,r- 
tc"i".a già ai enntailii di Slaznua. seminali:, assi,-in ai gli al>iiastan/a ,nie- 
sin titilli». 
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A quegli titilli col processo ilo’ lempi «diri ancora si aggiun¬ 
sero dalla piolà ilo’ fedeli ; sicché in breve (pioslo monaslcro 
divenne assai ricco e celebre in codcsle parti. Fu sin da prin¬ 
cipio governalo da un abate, il ijuale insieme coi suoi religiosi, 
e spesso anche col mezzo di alili del clero secolare, eserci¬ 
tava eziandio la cura parrocchiale degli abitanti del luogo. Da 
ciò si vede che Aromi era sin da quel tempo, ed anzi mollo 
prima, provveduta di una Chiesa dedicala a Santa Maria (I), 
e già munita di un forte castello, eli’è similmente ricordalo 
non solo nella Cronaca citata, ma nelle carte eziandio dello 
stesso monastero, corno in quella del 999, della quale abbiamo 
parlato di sopra, ed'-ollre a ciò anche cinta di mura. 

Di questo fatto non ho trovalo memoria antica; conside- 
l'ando tuttavia, che lo stesso Massino sino dall’epoca de'Caro¬ 
lingi era fornito di mura , non credo improbabile, che anche 
•Aromi avesse le sue nella presento. Quattro poi erano secondo 
la tradizione le sue porle: iti una di esse ci rimase il nome ac- 
'■oppiato a quello di un oratorio dedicalo alla Vergine, c chia¬ 
malo per questo di S Maria ili Porla Inumi. Dei ruderi an¬ 
tichi delia fortiticazioiie, di Aromi parla , sebbene con qualche 
incertezza, anche il Medoni I. c. pag. 87 c segg. 

Probabilmente il castello di Aromi devo la sua origine, se 
nen a quelle dei Borgognoni e dei Franchi, cerbi alle frequenti 
incursioni degli taglieri dal tempo dei primo Berengario. La 
-■uà esistenza anche in antico sopra uno scoglio o sasso nel 
luogo, di.ve ancora no rimangono le vesligia, è assicurala da 
un Documento del IS aprilo 1204, pubblicato nei Monumenti 
citali di Storia patria (Clmrlnr. T. 2), nel quale ricordasi una 
pezza di terra, che tacci propr Saxttm are in Aronne. 

La serie dei suoi abati, quale si è puluto raccogliere dai 
'lecumeeli tl* 1 suo archivio, fu compilala dallo Zaccaria c dal 


ri) Onèsta Chiesa ili S. ìhirfit è rieoriìala in molle carie presso il 
Meliniti pag. 'iì e se", e allrnie, e presso lo Zaccaria I. c, pag. liSi», Bssil 
«Inveite osscrc inolio antica, ne dee punto confondersi, e «ime avverte il 
primo «lei ciurli sentimi, celi «niella «Ite fu assai posteriormente cdilì- 
*'Ula ■ '.■•’! «• la riOlei'lala preselo « 
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Medoni, ai quali limoniamo il ledere, clic amasse di cono¬ 
scerli. Il primo che si conosca è Lavfredo, clic fu abaie, per 
quanto consta, dal 999 sino al 1015: rultimo fu Eusebio de 
Maruus di Arena dal HI9 sino al 1427, se forse non è questo 
stesso il primo dei suoi abati commendatari (vedi lo Zaccaria 
' C \ |UI S- 1(5c 11 Melloni I. c. pag. 47). Alcuni di questi abati 
sortirono i natali sulle sponde del nostro Lago c meritano per¬ 
ciò di essere ricordali . Tali sono due Giacomi di Ispra, chia¬ 
mata allora J spera o Espira: il primo è ricordalo in una carta 
del 5 aprile 1276; il suo governo però dovette essere di assai 
coi la durala , perchè in altra carta dell’ anno seguente si trova 
abate un Pietro de Gulusicn (vedi lo Zaccaria, ivi p. 155 e 155 ). 
L’altro Giacomo di Jspra fu aliate nel 1376, al quale successe 
nel 1380 un Zannilo Visconti da Castelletto sopra Ticino. Tra 
questi (lue Iti abate un Gratiniano 0 Graziano da Besozzo, 
conosciuto da una carta del 134 4 presso il suddetto (ivi, p. 163). 
Hisulla da uno di quei documenti di’è del 2 novembre 1023, 
eh’esso monastero fu dato in giuspalronalo dell’Arcivescovo di 
Milano (ab rctpminc ri palesiate archiepiscopi Sanctae Mc- 
dmnnrnsis Ecclesiae), come ivi si legge, probabilmente per 
concessione ili Arrigo imperatore. Non andò però molto, che 
approfittando gli abati delle turbolenze de’tempi incomincia¬ 
rono ad esercitare sui luoghi c terre ila essi possedute, nonché 
mi Arena medesima una specie di giurisdizione quasi feudale, 
la quale ben presto, si convertì in piena ed assoluta pode¬ 
stà ( 1 ). 1 


O U, 1 ,a “ r, “ '« ■ITile 11(52 da.a in emù monasla ii Aro- 

nao, si ha che 1 aiuto investimi per mmu.u legali ter .li alcuni campi 
c l'rali *_fratelli 1 ureo c Giro : e similmente si legge in altra del 1108 

allasVmr'T 1 ^ T ttrtam ’ qm> S " a man " tCnebal Ouilelmus 

Tun in il i " e “ n,0nas,erii ^ctorum Fi,ini et GraUniani 

r „°T' ,nves,ivi ' l ,£r htreditaiem ad usuai cmuE Arosae 
al i due rratcll. d. due pezze di campo, f.a signoria poi di esso mona¬ 
stero sopra Arona medesima è provala all'evidenza da più altre carte 
come da quelle del 1207 c del 1310, oltreché da una lettera di Papà 
liomfacio Vili all’Arcivescovo di Milano. In cimilo monasterii, si leale 
m -,ut . 11 1115), Sancii GraUniani de Arona coram reverendo viro 
l- icn AIaiìi;. \ <,i.. |, ^ () 
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Questo monastero venne poi col tempo sia per sempre 
nuovi doni elio gli erano fatti, sia per acquisti ch’osso slosso 
faceva, ognora più crescendo in lustro e splendore., che gli si 
mantenne costante per corso di altri due secoli (I); finché da 
ultimo spogliato di ogni sua prerogativa e giurisdizione dai Vi¬ 
sconti a poco a poco decade per forma, clic ridotto al principio 
del secolo XV a pochi soggetti fu eretto in commenda. Delle 
sue ulteriori vicende farò altrove parola. Quello frattanto che 
qui imporla notare, e eh’è di grande interesse pel nostro scopo, 
è I’ utilità, che si trae dalle carte del suo archivio per l’illu- 
slraziono di non pochi luoghi sulle sponde del nostro Lago, lo 
memorie de’ quali ci sarebbero senza di esse rimaste avvolte 
tuttora fra le tenebre del medio evo. Saranno perciò queste 
carte la principale nostra guida nel periodo clic stinm percor¬ 
rendo. Le carte del monastero di Arena dopo la soppressione 
.avvenuta di esse nello scorso secolo, furono diligentemente 
raccolte e trasportale nell’archivio di Stalo in Torino, dove tut¬ 
tora si conservano in benefizio degli studiosi. 


CAPO XVII. 

Prime memorie di Cimerò con Ot/f/iogno 
e dell' ìsola di S, Angelo. 


Innanzi però di occuparci delle notizie che si traggono 
intorno a parecchi de’nostri luoghi dalle carte spettanti all’ar- 


Itominu Domino Martino de Bovirago, Dei gratin monasterii et Tbrrab 
db Aiws.t abbate et Domino, habente merum et mixtum imperium et pie¬ 
noni iurisdictinnem in publica vicinantia ibidem convocata eie. Vedi lo 
/.uxoria 1. c. pag. 161 e il Mcdoni I. c. pag. VA e segg. 

(1) Da un altra carta del 1112 presso lo Zaccaria (I. c. pag. 127), 

si rileva , che il nostro monastero aveva sotto di se anche quello di 

S. Martino di Pombia, che già esisteva nel 1018 ai tempi di Oddone II, 

Vescovo di Novara. Quali rapporti avesse poi col noslro il monastero di 
Fluitando pure di Renedcttini. sarà altrove chiarito. 
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elùvio (li A runa, stimo opportuno di qui prcmellcrc ad esso, 
perchè anteriori di tempo, quelle di Canoro e dell’ Isola di 
S. Angelo, oggidì chiamata di S. Giovanni. 

Racconta il Bescapè, che trovandosi il collegio de’Canonici 
della Cattedrale di Novara pei danni sofferti nelle turbolenze 
politiche di questo secolo in gravi angustie, il Vescovo Aupaldo 
venne loro in soccorso colla donazione ad esso collegio della 
piccola corte chiamala in quel tempo Canore presso il Lago 
Maggiore c della villa a quella appartenente chiamata Oglon, 
cogli oli veli, terre e famiglio d’ambo i sessi, che loro spella¬ 
vano. Questa donazione porla la data dell’anno 985 (1). 

Tulli gli interpreti riconoscono in Canore I' odierno Ca¬ 
ncro e nella villa Oglon la terra di Oggioyno, clic gli c vicina. 
Il dono fatto dal Vescovo fu più lardi riconosciuto da Papa In¬ 
nocenze il con sua lettera dell’anno 1153 riferita dal medesimo 
Bcscapè (2), e nella quale Canore fu alterato in Canatum, se 
sono esatte le copie che ci rimasero. Però il nome Canertun 
corrispondente all’odierno ci comparisce in duo carte, I’ una 
del maggio del 1125 (3), e l’altra del U giugno 1180 (4). 
Si scosta poi alquanto da questa forma il Maccagno, il quale 


(1) Curticulam tu ri a f.acum Ifaiorcm, quae Canore dicitur cum 
villa ad eam pertinente, quae Oglon nominatur, cum olivetis, terris 
et familiis .utriusque sexus. Cosi il Bescapè 1. c. pag. 307, il quale vide 
il decreto di doaazioue nell’ archivio della Cattedrale c nell’epilogo . 

(2) Ivi, pag. 3fil, Canatvn et Oglon cum piscariis, olivetis sui» et 
ancillis suis. 

(3) Fu pubblicata nei Montini. Itisi. Putr. Chartar. T.l, e contiene 
la cessione ratta da certi Arderico e Arnolfo, zio c nipote, agli ordinari» 
e canonici della Chiesa^di S. Maria di Novara, delle ragioni dipendenti 
da una permuta di beni in loco et fumlo Cancro . — Si trova scritto 
presentemente questo nomo anche con doppia n, cioè Cannerò, forse 
perchè si crede originalo da canne, ma la pratica costante delle anti¬ 
che cario è contraria a questa sciitiura . ed è poi assai probabile, clic 
le sia venuto questo nome dal torrente, che le scorre a traverso. Tut¬ 
tavia anche I’ etimologia di questo mi è ignota . 

(4) Pubblicata ivi stesso: riguarda la I ite ver lento, se gli uomini di 
Cimerò ed Oglon fossero della famiglia della Chiesa di Novara contro I* 
prelese ilei Monaci di Aromi. 
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iicIIji siisi Corografia senza renderne alenila ragione la dilania 
in plurale Camme. Forse con questo nonio non s’intendeva 
anco in antico tanto una terra particolare, quanto un aggregato 
di cantoni dispersi entro (pici territorio (1). 

Il Maceagno inoltre chiama Canoro vico celeberrimo ed 
amenissimo. È a dolere, eh egli nulla ci abbia lascialo in quel 
suo scritto, a dire il vero assai magro, die possa chiarirci il 
primo di questi epiteli; che quanto al secondo, esso è abba¬ 
stanza giustificato dai brevi cenni clic ne l'anno le auliche carie, 
che ci rammentano i suoi oliceli, e dalla sua medesima posi¬ 
zione assai felice. Nè la fama di luogo ameno gli è venula mai 
meno nel lungo corso de' secoli sino a noi ; clic anzi possia¬ 
mo diro essersi in questi ultimi tempi di gran lunga avvantag¬ 
giala sopra gli antichi e promettere di venire ognora crescen¬ 
do, come sarà detto a suo luogo { 2 '. 


(1) infilili audio «li presente il Connine ili Cancro consta «li più fra- 
rioni , quali sono Tulliani), «love «• la chiesa parrocchiale , Dnnego o 
/Ionico, Cassini'■ Come, Cheggio. l'inniassone , Vigni! ed Oggi ugno. 
Nè si (là ogni in pnrlirolarc il nome di Cancro, propria umile parlando, 
ilio all abitalo pili presso la sponda, diliso da Tulliano pel detto tor- 
rento del medesimo nome. 

(2) Il Maeraano poi in questo medesimo articolo narra mi fallo, che 
polrelihe aver «lato origine ad un nitro consimile, di’è tuttora sulla 
borea del popolo. I.n riferirò eolie sin' slessc parole: Canonie, X'irus 
cclnberrimns el ani neo issi ni n s. sagra gnas , monles versus, Ogebiann 
m tigni in frequentautur, ubi superiaribus annis gru cerio compcrlum est, 
ruslicos il/os ad arerrnnrandam tempestateti t. qua c quotannis saeva 
/unni unni bonmi/iie fi laliorcs ilepnpnlans glisrebat. miserrimam sacer¬ 
dotali senio conferitiw , eundem parochum situili ingentis mole saxi 
cntenaqne collimi gravatimi habcnletn , ut ciiucs solali, in medio Idea 
tleiecissc. qimd cani magieis arhbits grnndines elicere omnibus accoiis 
persuasimi crai: e.iindc, nliservaluni est. se nullis cadi similibus agi- 
latos calamilalibits. Hoc ideo inilii practcrcundum non fu il, quod in 
silvcslrilius di’sel iis magis qiniin uspiam, incantationes exerceri a miiìlis 
r iploratimi est. (.mando questo fallo sia avvenuto non si può definire. 
Il Mnrcapnn scriveva la sua Corografia verso la line del secolo XV: esso è 
<1 umilio almeno di mi secolo anteriore: ma potrebbe essere anche inulto 
piti antico. Il Colla od suo Commentai in a questo luogo l’attribuisce 
limi ad Ogelibin. ina ad Ogiogna ed aggiunge die forse da esso ebbe ori¬ 
gine la volgare Irailizione di mi prete fallo rida cullare per frode in una 
bolle, e con essa precipitalo nel l.agn 
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lo questa medesima epoca ricorre egualmente la prima 
memoria deli’ Isola di S. Angelo presso Palanza e del suo ea- 
slcllo. Ne abbiamo in brevissimo cenno nel diploma di Olio- 
ile III dei 7 maggio 999 a beone, Vescovo di Vercelli, colle 
seguenti parole: Casi rum S Amjcli in lacu Malore el abbaliam 
de Arena conftnnamus, sieul pracceptum Caroli lestalur. 

È necessario però qui di avvertire, clic quanto all’Abbazia 
di Afona, il cui possesso viene con questo diploma confermato 
alla Chiesa di Vercelli, è questa una solenne impostura, attri¬ 
buita generalmente allo slesso bornie, il quale per carpire quel- 
l’Abbazia dalle mani dell’Imperatore, linse che essa fosse stala 
già data alla sua Chiesa da Carlo il Grosso, e fece quindi in¬ 
terpolare quel docum ilio; quando non si voglia anco credere, 
clic 1 abbia seriIlo egli stesso e presentato così alla firma di 
Ottone (1). 

Dubitano alcuni per la stessa ragione che possa dirsi il 
medesimo del Castello «li S. Angelo: e a dire il vero non man¬ 
cherebbe argomento a favorire lai dubbio (2). Tuttavia l’esi- 


(1) Onesta menzogna è ricolmariuta «la tulli, ch’ebbero occasione. 
<li parlare del detto diploma , come dal Giubili (I*. Il, pag. ’iliO e segg.), 
dal mirandi, Alpi Graie e Penniue pag. 131 e della Manca d’ Ivrea 
pag. oli, dal l‘i uvana (. c c da altri, e basterà per convincersene il 
considerare, che csscml . stala l’Abbazia di Aroua fondata non prima 
del 0,9, era impossibile il dire, che Carlo il Grosso bevesse potuta do¬ 
nare circa un secolo innanzi alla Chiesa di Vercelli . Fu poi smentita 
anche dal fatto; perché troviamo, che l'abate stesso di Aroua firma in 
noine proprio una permuta di beni, eli’esso aveva alla parte opposta del 
Cago, con altri che possedeva nell’Ossola la Chiesa di S. Pietro di (trebbia, 
c ciò di pieno consenso dell'Arcivescovo di Milano, commendatario di 
questa. Tale carta porla la data del 22 giugno dell'anno stesso, che è 
quanto a dire un mese e 17 giorni dopo la firma del diploma anzi¬ 
detto. Noi già abbiamo parlato altrove di essa caria (vedi pag. 199 e 
se "S-)i “è occorre qui di ripeterne il contenuto. 

(2) Si allega da qualche scrittore delle cose del nostro l.ago. anche 
un altro diploma del medesimo ntloue III dell’anno 984; ma questo di¬ 
ploma ignorato dai più, e in ispecie dal Giubili, mi è gravemente sospetto 
per la ragione che Ottone avrebbe con esso donato alla famiglia barba¬ 
tala quello stesso castello di S. Angelo, clic pochi anni appresso dichia¬ 
rerebbe di confermare alla Chiesa di Vercelli, quale dono ricevuto da 
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stenza ili esso; checché sia della fallane donazione alla Chiesa 
Vercellese, è provala da altri documenti : senza clic la slessa 
interpolazione pienamente ce la conferma, non polendosi pel¬ 
atemi modo supporre, che siavi alcun che osi di chiedere, che 
gli venga confermato il dono di cosa, che ancor non esiste. 

Il documento cerio, che allesla l’esistenza del castello nella 
nostra Isola è il leslamenlo di prole Obizone, officialo della 
basilica di S. Angelo situala nel Castello (officiali! batilicae 
S. Angeli sitae in Castello), col quale nell'anno 1080 lascia 
alla Chiesa di S. Vittore d’intra alcuni suoi tieni posti in Ca- 
miasca. Questa carta fu Iella cd esaminala dal teologo Minaz- 
zoli, ch’ebbe altresì la bontà di coinniunicarmela (1). Appren¬ 
diamo dunque da essa, die non solo nell’lsolino presso Palanza 
vi era un castello, ma di più che in esso castello oravi una 
Chiesa dedicala all’Arcangelo S. Michele, chiamato comune¬ 
mente l’Angelo per eccellenza, siccome principe delle celesti 
milizie. Da questa Chiesa, che perciò stesso si manifesta se non 
anteriore, almeno contemporanea, ebbo il suo nome il dotto 
Castello, c l’Isola stessa 

In qual tempo poi Chiesa e Castello sic.no siali edificali, 
non mi fu dato accertare. Tuttavia non sarei lontano dal cre¬ 
dere, che I una e I altro abbiano avulo la slessa origine di 
quelli dell’ Isola Madre, quando pur non si voglia pensare alle 
incursioni degli Ungiteli nel X secolo. Mi scriveva poi il suHo- 
dalo Teologo l’anno 1che inellendosi alcuni anni innanzi 
a coltivazione quest’isola, si trovò la planimetria del suo ca¬ 
stello, quale fu poscia descritta nella Carta del Lago Maggiore 
pubblicala da! Maggi in Torino l'unno 1860 e dalla quale si 
scorge, oh’esso castello l’occupava quasi per intero. 


essa da Carlo il Crosso. Nulla diro poi qui del diploma di Carlo Manno, 
il quale avrebbe I anno stesso della sua incoronazione in Itoina investilo 
della signoria di Palanza la famiglia Barbavara {!!), alla quale si attri¬ 
buisce la fondazione secondo alcuni del nostro castello. Ecco tra quali 
ambagi e difficoltò è costretto aggirarsi chi vuole trovare, se non il certo, 
almeno il probabile nelle notizie di questi tempi! 

(1) Esiste la copia di questa carta falla da lui nella sua Storia di 
Palanza, che legò manoscritta al Municipio di questa riita. 
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La Chiesa di S. Angelo, chiamala secondo l’uso de’tempi 
basìlica nel documento accennalo, circa mezzo secolo dopo 
nella lettera di Papa Innocenzo II a Liti (Vedo Vescovo di Nova¬ 
ra (a. 1133) presso il Bescapè (I. c. p. 350), è della Cappella , 
e si ricorda insieme coll’altra di S. Remigio (cappellani Sancti 
Angeli et Sancti Remigli) posta sopra il colle vicino a Palanza, 
che forma un promontorio nominato la Punta di Castagnola o 
colle di S Remigio (t). Da ciò si vede che la cura spirituale 
della popolazione intorno a Palanza veniva in quell’epoca, e 
si può credere anche qualche secolo innanzi, esercitala da un 
prete residente in quest’isola presso la detta Chiesa, alla quale 
poi secondo le circostanze veniva sostituita quella di S. Remi¬ 
gio. Così si spiega la congiunzione di queste due cappelle in 
una sola con due nomi diversi nella lettera di quel ponle- 
lice (2). 

Olire alla Chiesa di S. Angelo v’era nella noslra Isola an¬ 
che un oratorio dedicalo a S. Giovanni Battista, ad uso di fonte 
battesimale. È da questo oratorio che solo rimase dopo la di¬ 
struzione del Castello e della delta Chiosa, elio l’isolino ebbe il 
nome presente di S. Giovanni (3). Del Capitolo esistente presso 
la Chiesa di S. Angelo parlerò altrove. 


(1) Promontnrium quondam hic e/flcitur in lacum ex colle S. Re¬ 
migli ita ab ecclesia appellato, cui colli vicus subiacet : prope hanc 
ripam est quarta insula, quae Sancti Angeli dicitur, ubi vetus ecclesia 
eiusdem nominis, cum aedibus adiunctis . . . ibique videtur fuisse eccle¬ 
sia parochialis ■ Cosi il Hcscapè ). c. pag. 157. 

(2) Ciò apparisco anche dagli Alti posteriori di visita di Motts. Ode- 
scalchi, Vescovo di Novara del 5 maggio 1659, nei quali si legge: Cura 
Palantiae regebatur per curatum, qui in Insula S. Angeli residebat ; 
postea resadit in ecclesia S, Remigli: demum in ecclesia S. Leonardi. 

(3) Nel quadro, che sta sull’altare di questo oratorio, sotto l'ima — 
gine del Santo Precursore, si vede ancora dipinto risolino col suo ca¬ 
stello . 
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CAPO XVIII. 


Prime memorie della Corte di Cerro 
e della Terra-ili Cardano. 


Veniamo ora alle carie dell’archivio del Monaslero di Are¬ 
na . Da una di esse del 2 novembre 1023, pubblicala dai citalo 
Zaccaria, apprendiamo, che certi coniugi Ricordo ed Anselda 
fecero a questa Abbazia la donazione di Ire parli delia Corte 
di Cerro con tre parli eziandio del suo Castello chiamalo Cas¬ 
sarmi!, c tre parli della Chiesa dedicala a S. Maurizio. 

lì questa similmente la prima volta, clic ci venne l'alto di 
trovar memoria della corte di Cerro spellante alla pieve di 
Omcgna nel Contado di Sfazona. Non fu ignoto questo docu¬ 
mento al nostro Giubili, ma errò grandemente nella retta attri¬ 
buzione del medesimo. Osservando egli che questo stromcnlo 
fu fallo coll’approvazione del Colile di Sopri», sodo la cui 
giurisdizione si trovarono \ donatori, argomento, che anche le 
cose donale si dovessero trovare in quel Contado, c quindi 
concbiuse ,P. Ili, pag. Hi,: « La Corte c il Castello c la 
« Chiesa di Cerro qui nominala era CERTAMENTE nella terra 
<r di Cerro posta in riva allo stesso Lago Maggiore e dentro i 
« termini della mentovala pieve di Hrcbbia o di Resozzo. » 

Ma egli prese un grave, abbaglio confondendo la Corte di 
Cerro dell’Ossida Inferiore col nostro Cerro sul Lago Maggio¬ 
re. Egli è vero, che presentemente il borgo antico di Cerro 
più non sussiste, e clic solo alcuni miseri avanzi vi hanno del 
suo Castello presso l'odierna via del Sempiono (I): vi esiste 

(1) Li storia «li questo Imrpo. intorno al quale non possiamo più 
oltre occuparci, è brevemente rosi accennata dal Mescapè nella sua .Yo- 
laria |in:!. 192* Post Cfinùtalhim est Cosale Oomune nel Mandamento 



però ancora la Chiesa ili S. Maurizio, la (piale lulloehè io 
islalo non buono, ò tuttavia la prova più sicura dell'esistenza 
ivi presso della corte e ilei suo Castello ; mentre il’ altra parte 
è certissimo che nel Cerro presso le sponde del nostro Cago 
ninna Chiesa ha mai esistilo dedicata a questo Santo, e di più, 
ch’osso Cerro ha sempre appartenuto alla pieve di Leghino e 
non mai a quella di Brebbia e di Besozzo, e lilialmente, che 
nelle antiche cario, almeno in quelle da me vedalo, non si tro¬ 
va , che (piesto Cerro l'osso chiamalo col titolo di Cork. 

In conformazione di questo aggiungerò, che soli cinque 
anni dopo (1028) Pietro Vescovo di Novara ebbe in dono dal- 
l’Imperatore Corrado, oltre ad altre cose, anche la quarta 
parte della corte di Cerro (1), cioè la parte che restava ancora 
disponibile dopo le Ire parli già donale al monastero di Aromi: 
la qual cosa ragionevolmente parlando non può appartenere 
che al Cerro dell’(Assola, non constandoci per alcun modo che 
il Vescovo di Novara abbia mai posseduta alcuna cosa nel ter¬ 
ritorio del nostro. Sono poi troppo note d’altronde lo vicende 
di questa corte, perchè si possa scambiare così facilmente un 
luogo per l’altro. Ma ritorniamo sulle sponde del nostro Lago. 

In una carta, che abbiamo già esaminala, dell’anno 998 
troviamo ricontalo por la prima volta la terre di Slresa, di 


ili Onicgnn. crroncanicoit chiamalo dal Cnsnlis nel suo Dizionario: ('astile 
l’allanlinorum \ . . . ubi olivi Cen imi fu il : n/i in Stalulis Xovttriac 
posi plebem Vcmeniae assiynalur ceni afferentia S. (lam/entio bis verbis: 
couuust: unii;/ Ctinnì i:r pinHATnt un ocra: cl alio loco statuitili-, ne 
Poleslas Momariae permutai alir/uotl habitaciiìum ìnope Buri/um Cerri 
intra tino inilliuria , praeterquam in Mcnjotio et Gin vai tuia, a Strami 
versus meriiliem : ita videtur baryiis del itili: et ideo fintasse babitato- 
ves ultra Verbanum contessere, ubi Cenimi alterimi est. Adirne (amen 
loco nomea manet Cvnns Cliniu, et pagus parocchiac die il tir ('itimi i et 
mons vicinus appellatili- Cennixim. It Casletlo o Borgo di Corro fu di¬ 
strutto dai Novaresi nel 11110. — Sul nostro Corro vedi il Voi, II. pag. SS 
in nota. 

(1) Quarlam pori ione ni de Corte ile Cerro, ionie si legno nel diploma 
ili Corrado, riferito dal suddetto Bcscape, ivi pag. 1130. — K assai pro¬ 
babile, clic questa quarta parlo sia stata posseduta da un fautore di 
Arduino, al quale fu cnutìscala dall' Imperatore, rimasto vincitore e cosi 
sia venuta in potere di Corrado, elle p..j la donò al Vescovo di Novara. 
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Baveno, di Cardano o di Lesa (Vedi sopra pag. 247 e segg. ). 
Di questa ultima e di Baveno qualche cosa abbiamo dello e ne 
diremo ancor meglio nel processo del nostro lavoro. Di Slresa 
mi riservo di trattare alquanto più didimamente nei capi se¬ 
guenti. Qui farò solo parola di Cardano. 

Nella carta accennala questo luogo è chiamato vico e fondo, 
a! pari di Stresa e di Baveno, Quivi la madre del Vescovo di 
Tortona chiamala Bertoni, o Belane, come altri leggono, di 
razza Longobarda vi possedeva dei beni stabili e mobili, delle 
case cioè, dei territori! o lati fondi con servi e aldioni dell’uno 
e dell’altro sesso. Questi beni passarono dalla madre nel figlio, 
che li vendette in parte ad Ottone Marchese di Verona, c in 
parte donò all’ Imperatore Ottone ili, il quale poi li regalò al 
Monastero di S. Salvatore di Pavia, come ivi stesso fu detto. 
Qual line abbiano fatto questi beni, sarà detto in parte più 
innanzi. 

Da tutto questo si scorge l’importanza del nostro Cardano 
il quale, siccome vico doveva essere indubbiamente centro di 
una popolazione, forse non inferiore alla presente, ed avere 
un territorio abbastanza esteso con terre poste a coltura, se¬ 
condo il valore,che si accordava in antico alla parola fondo{ 1). 

La sua distanza poi tra Baveno c Stresa, dalla quale ò di¬ 
viso pel torrente chiamalo Bolo o Rodo (detto anche Fiume per 
la sua grandezza, in paragone degli altri ad esso vicini), ci fa 
supporre, che dovesse avere una Chiesa sua propria pure in 
quell’ epoca : nè mancano indizii per convalidare questa opi- 


(i) In t iris et. fundi s StrixiU) Baveno, Cariciano . — Il nome antico 
f'ariciano ilei nostro luogo fu voltato in varie maniere dagli scrittori, 
che non conoscono le nostre sponde. Tra Questi farò parola di un solo, 
il Casalis, il quale, omesso il nome col quale oggi si chiama, così lo 
registra nel suo Dizionario Storico-Geografico degl» Stali Sardi: « Care- 
9 sano, Carezzano, o Carasgio è luogo sulla destra della strana a ponente 
« di Baveno. Co accenna una caria di \endita del DOS eoe. » K il mede¬ 
simo scrisse poi sotto STIUvSA: <i Cariciano, ora Coraggio. » Basta, a 
mio parere, questa soia descrizione per giudicare quanto poco sia da 
fidarsi delle notizie registrate in quel Dizionario, sebbene por amore dei 
vero deva dire che alcuni articoli di esso stono stali falli abbastanza bene 
per quanto ho potuto accorgermi ^correndolo per mio uso 
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nione. Esisteva, in uso a quanto ho potuto raccogliere sino 
allo scorso secolo, una piccola Chiesa in pianura volta ad orien¬ 
to alquanto lungi dall’ abitato verso il luogo chiamato lo Scu¬ 
derie di casa Borromeo,' in faccia al Lago. Ora è pressoché 
diroccala: alcuni affreschi, che vi ho polulo ancora osservare, 
accennano al secolo XIV, ma la sua costruzione mostra una 
data ili gran lunga anteriore, lo credo che questa possa essere 
stata la Chiesa primitiva del nostro vico, alla quale no fu in 
appi esso sosliluila un altra in onoro di S. Biagio più prosso 
l’abilnlo. 


CAPO XIX. 


Si esamina una carta deli archivio dell’Abbazia di Aromi, che 
serve ad illustrare più altri luoghi sulle sponde del Lago 
Maggiore. 


Ma il Documento più importante senza confronto pei luoghi 
del nostro Lago fra Slresa e Baveno e della sovrastante regione 
montana, è quello dell’anno 10(»9, sfuggilo alla diligenza, non 
che dello Zaccaria, di tulli quanti scrissero su queste nostre 
contrade. Esso è ora nel regio Archivio di Stato in Torino e 
formava parie un tempo di quello dell’Abbazia di Arona. Fu 
pubblicato nei Monumenti di .storia patria (1). La sua data è 
posteriore al periodo storico del quale ci occupiamo, ma ben 
\i appai tiene I argomento in esso trattalo, come agevolmente 
potrà accorgersi ognuno. 


(1) Chartar. I. I, n.° CCCLXVI. V editore vi appose questo breve 
argomento, non esente da errori per la poca conoscenza de’luoghi: 
« Nota dei particolari uomini di Baveno, Ossola Superiore c Inferiore. 
« stieria, Yegasco, Sarliono, Magugneno e Rrisrinn, i quali pagano annui 
a canoni al monastero di Arona. » 
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Esso non è che un semplice registro delle persone e dei 
luoghi, clic dovevano pagare un annuo canone al nionaslero 
di Arena per ragione dei beni o fondi che ila esso lenevano, a 
quanto pare, in enfiteusi. Ma la sua importanza per questo, 
cerne vedrassi, è anco maggiore. E però a dolere che la scrit¬ 
tura, come il solilo di simili carte sia molto scorretta, e che 
la lontananza dei tempi e le tante memorie perdute intorno a più 
luoghi in esso ricordali, non ci permettano di potarlo secondo 
il nostro desiderio pienamente deciferare. Lo riprodurrò nondi¬ 
meno per intero a piè di pagina , acciocché altri, dove io non 
giunga, possa, avendolo soli’occhio supplire al meglio, che da 
esso può trarsi all’illustrazione dei nostri luoghi (1). 


(I) In nomine Domini (anno) millesimo s cxuyesimo nono. Ilecor- 
dolio (idi Domini (Torse Dominii) solali et non solali munuslcrio Aromi 
per infroscriptos homi ne s in lo co llaveno. 

Ucrcdes quondam Alberti (ìavayes, imperòiles II. 

((erede s Alberti de Vnfanteria, imperiale» II. 

Ilercdes lledulfi (<ie; de ('•intana, imperiai e m I prò se et ncpolibus 

sais. 

Ilcredes L'qunis de (•'anfana, imperialem I. 

Tcbaldus de (Inaila, imperialem I. 

Domynus (sic; de Proln.eeo , luronensem I. 

Guidata» de Carte, medalem I prò Travasino et Saldano fratribus. 

Ueredes (Umidi de ilo neh ari a rum cansunyaineis sais, turonen- 
srm I prò domo roram. 

Itew hcredes flirti Ideanti de Ponrhario. tnroocnscs III prò si Iva 
de Honchario et taroneusem unam prò lerm de .Xaro. 

(ohanes (*'ir ■ Itonus de Molino, turunensem I prò tonfi, qaac futi 
Ifthannis Alberti fi e Amico. 

Vassfflinns fdius Hat Dry. imperialem I prò (erra Duyrantis de Costa. 

Dnyrans de Galdiano, laroucnsem I prò Cassale de Movo Ionio, itevi 
dinas Dayrans »d l.andcfinas de Legare, medalem I prò ('assale Trava¬ 
ti ni et Stihl a ni. 

Guidato i {ditti Idranti de llnliw.rio, imperialem Vili. 

Hnvaretus Mei itami, de Con era f loroamsem I prò Sortibas sancii 
Glorio (fin T 

Cnninus de Albertino de Godio, turoiicnsem I. 

Flora fdia Martini Iti zeli, turonensem I 

Iftitd/U (ihn (Uveiti, impi liniero I. 

I(f , . d. . //< ■ tniitli *pei itili- ut I 



Per procedere frattanto con un certo ordine in questa mia 
la ripartirò in più capi, nei quali tratterò in generale, c dove 


hrclcsia Sani li lictarisdc Issella. imperiales \l prò sili ci de llon- 

i 

vario■ 

/,co ile Lepore, imjieriales VI prò silva de llnncttrio. 

In loco Insella Superiori Lanlirolus ile Mbracina, imperialem I prò 
Cassale de V Olii olilo. 

Salecltis rum fruiribus suis, Imperiala X et medium prò vinca Leo- 
nis de I,anterio ui/uixitii ab lieredibus Hai frali de -Martino Ayraldi. 

Hercdcs Cui frali ile Martino Ayraldi, imperialem I prò Cassale d t 
Xorolonio ■ 

ìleredes Cuhloli de Locanda, imperiales X cl medium prò lena Fi- 
(liberti et Soldani fratrum et mcdales V prò silva de Roneliariu. 

Oblio de Gosberlo, medalcs V prò siil a de Hancliario. 

In loco Issella inferiori Caslellanus de Guidano et tiejios cius, ini- 
pcriales Villi prò silris de rancho de lìricixino. 

Gissulfus de Porla prò se et nepolibus sais. turoncnses V prò siila 
de rancho de lìricixino. 

Terra, </uae fuit Dormi ini ubiatrici'Guillelmi Murene, turoncnses III 
et Terra Georgii turoncnses III et Terra heredum loliannis de Bianche 
el heredum Marcii imperiales III: cl loia isla terra tacci in Campo 
fan ed o. 

In loco Streccia Dominus Vienila, imperiales III prn lena Germani 
filli Alleili de Grimano. 

ìleredes Slrexoli ile lohanne Peto, imperiales III prn campa ile Topi a 
limo diciI Vicoli', el hercdcs Slrexolli simililcr facilini umili lercio anno 
albergariam / duulius hnniinibus. 

Domini Ardizonus cl Manfrcdus filii Bonifacii. imperiales V et ninni 
lercio anno facilini albergar inni I ilo nini s hominibas. 

lohannes Sulvaginus imperiales III: ilem iliclus Salvaginus ri I nn- 
gollus de Sah agino el Guizarus de Maliavacn , imperiales VII, et sinn- 
liter facilini albergar inni I duabus hominibas ornai lercio anno: el sol- 
veruni de presenti anno. 

Lennardus et l'nrigollus fratres, imperiales III prò Campo de Vari 

ìleredes Tebaldi di'. Alberto Scandii, imperialeni I prn silva de Sa- 
binne Grossa. 

Atlinus et nepotes eius. luronensem I pio silva de Saldane Grassa 

Petrus ile Issinero de Issella, luronensem I prò siimi de Sabina 
Grossa. 

Albertus natarins, imperialem I prn siimi ile Castello el iam Imi 
rinen . 

Ue.redes ('berti basi ori i imperialem I prn terra tir Castello ti 
ria. gufi c fini dirli Alleni lirt‘lrii 


Mr. 
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occorra anche in particolare, prima deile persone obbligale a 
pagare un dato censo alla delta Abbazia, poi dello terre, fondi 
o stabili, pei quali si pagava quel censo, o da ultimo dei luoghi 
o paesi, donde erano o nei quali dimoravano le delle persone. 

Incominciando dal titolo posto in fronte a questo docu¬ 
mento , è chiaro eh’ esso non doveva contenere elio la nota 
degli uomini che pagavano un annuo censo al monastero di 
Arena del solo luogo di Bavelle (Recordalio fidi *— per in- 
frascriplos Itomines in loco II a vena ). Siccome però in essa 
carta si fa menzione non solo di uomini del luogo di Baveno, 
ma eziandio di molli altri elio abitano nei paesi o terre vicine: 


In loco Vedassco Arnulfus fìlius Ardizoni prò se et Alberto de Gi- 
roldo de Vezo et prò herede Valentini Morani de Vezo, imperiales VII 
et medium et turonenses VII prò terra Mazere, et imperiales III prò 
terra Rotondi, quae dicitur Duberli et albergariam I omni quarto anno: 
et solvil de presenti anno. 

Petrobellus notarius de Strixia (sic), turonenses III prò terra Mazere. 

Guizardus Maliavaca de Strexia (sic), medales IH prò terra Mazere. 

Segniorinus et lacometus fila lohannis Ferarii, imperiales V et tu¬ 
ronenses III prò terra .Mazere. 

Antonine de Sirigeta, medales III prò terra Mazere. Hi dicti Se¬ 
gniorinus et lacometus et Antonius similiter solvunt albergariam I ornili 
anno quarto duobus (si sottintenda hominibus , come sopra ). 

lleredes Strexolli de Vialcico de Strexia, turonenses III prò terra 
;Mazere: et solvunt albergariam I duobus hominibus omni quarto anno. 

Terra Mazere solvit predictam albergariam duobus hominibus omni 
quarto anno. 

Ilraga de Zinexio imperiales III prò terra Rolandi de Vvedasro (sic), 
gite dicitur Duberti 

In loco Sarliono Guabertus ile lulliano, imperiales VI et medales III 
prò Gisttlfino. et medales III prò Filipino et III prò terra lacomini Dursso 
li ic) de Lucho. 

lleredes .Martini de Sarliono , turonenses VII et mctlalem. 

In loco Magagnieno Mafictus de Guillclmo, turonenses Villi et me¬ 
li aleni. 

lleredes Allegri filius Ragnerg, imperiales XIII et medium et turo- 
n enset VIIII et medulem . 

In loco Bricixino heredes Guidati et siepaie» sin.!, medales V el 
imperiahm I prò terra de Ayronna. 

Meliorinus et Gùillclmus fratres medales V. 

Di un altra catta consimile ma ili mimir imimrlan/a . jinrlorò piij 


innanzi . 





o (li più si fa menziono di (erre, luoghi e contrade non solo del 
territorio di Baveno o vicine, ma anche di luoghi e lene a 
qualche disianza da esso, il che sarà manifesto Ira poco, 
cosi e’ pare, che il nome di Baveno si deva prendere qui in 
largo senso, c non già limitato al solo luogo ed al suo ter¬ 
ritorio , quasi per significare con esso ài centro, al quale si 
dovesse far capo pel pagamento: la qual cosa è pienamente 
conforme all’opinione manifestala, che Baveno in quell’epoca 
era già pieve, e pieve di non leggera importanza. Questo 
dunquo ò il valore, che io credo si deva dare alle parole in 
loco Baveno della nostra carta. 

Seguono poscia i nomi dolio persone che dovevano pagare 
il prescritto canone c questo sono indicale in vario modo. La 
maggior parto di esse è segnala col nome proprio, olio noi 
diciamo di battesimo, susseguito da un altro, che segna la 
famiglia loro, generalmente riconosciuto quale cognome. Tali 
sono lohannes Bonus, Bavavelus Meliorini, Johannes Salvagi- 
nus, Guizardus Maliavaca, Marlinus Rizeli, Marlinus Ayral- 
dus, Valenlinns Moranus, lohannes Ferarius e Ubertus Basta- 
rius ecc. Dal che si vede introdotto già largamente in questo 
secolo l’uso dei cognomi propriamente detti; alcuni de’quali 
si solevano trarre anche dalla professione od arte esercitata, 
come sembra che fossero quelli de’due ultimi testò ricordati, 
corrispondenti alle arti di fabbro ferraio (Ferarius) e di sellaio 
(Baslarius). 

Dico poi cognomi propriamente delti, perchè più spesso 
tenevano luogo di cognomi i nomi dei paesi e delle terre da 
quelli abitate, o dalle quali provenivano, preponendo ad esse la 
particella de. Tali sono a cagion d'esempio Rodulfus de Fonta¬ 
na, Ricardus de Ronchario, Leo de Logore, Ricardus de Muli- 
nexio, Braga de Zinexio, Giraldus de Vexio. Talvolta però fa 
le veci di cognomo anche il nome del padre o del caposlipile 
della famiglia, come Domynus de Prolaxeo, Johannes Albertus 
de Amico, Leo de Lanterio , Lantirolus de Albracino, Obizo de 
Gosberto, J'ebuldus de Guaita, se però qucsli sono ludi nomi 
di famiglia. Tal allra ancora si trovano questo due specie di 
cognomi congiunte insieme in una sola persona, come Canimis 



— 208 — 


ilr Alberimi! ile (Iodio, Strexollus de Viulcico de Slrrxia, Te- 
bnldns de A/ùrido Scartilo, Slrcrollus de lohanne Peto. 

Non sempre però In parlicclla de si premette a nomi di 
luoghi o di persona ; poiché allo volle si desumono questi co¬ 
gliono cosi indicati da circostanze peculiari, a noi ora ignote, 
come Guidaius de Carle, Gissvlfus de Porla, Albertus de l'o- 
lu ni erta, Guidolus de Locanda, Anlonius de Sirùjeta, Johannes 
Bonus de Aiolino. Non è poi raro il caso elio in luogo della 
parlicclla de si usi In voce filius. Cosi noi qui troviamo un 
l assalitins filma Ballertj cioè Valerli) in vece di dire de Va¬ 
lerio O lìallerio. un Ardizonm e Munfredus filli Bonifacis (cioè 
Boniftea j, un Arnulfns filma Ardnont. Questo secondo modo 
d indicare il cognome pel nome del padre è specialmente pro¬ 
pri ' 1 'Ielle donno. Noi qui abbiamo una Incolta filili Ulivcrii ed 
una Flora filiti Alariini Bizrli. 

nitro a questi modi di indicare le persone, altri ancora ve 
n hanno, che erano in uso allora , perchè le persone erano in 
quel tempo notissime. Tali sono: Leomirdus el Unriijollus fra- 
Ires. Alhnus el nepoles eius, Caslellamts de Guidano cl nepos 
et'us, Tramsinus el Saldami a fratres, Doradimis ahialrims (P 
Cuillehni Murene, heredes Hìcardi de Roncltario cimi ron- 
samjttineis suis ijcrmnnis, heredes Utjouis de Fontana , e più 
s ‘inplicemenle ancora heredes Roland/, Meliorinus et Guillel- 
wus fruì rea. eco. 

Ira le persone obbligate al pagamento di un canone vi sotto 
alcune insignite ilei titolo di Dominns, clic ognuno sa essere 
sialo in quei tempi indizio di < nobiltà , come Dontinus Nicolla, 
DominiArdhonus et A/aufredus. Oggidì questo appellativo ab¬ 
breviato in don è comunissimo nella Lombardia, mentre altrove 
è riservalo quasi esclusivamente pei sacerdoti. Nella nostra 
caria questo vocabolo, scritto Domt/nus in luogo di Dominns, 
e anche nome di persona semplicemente. Forse fu cosi scritto 


tl j flit* iib'ittriciis sìa suilio erronea incute in luogo iti abia- 

o\vero Aviaticas (perché unte «la avus,\ che nella lingua del basso 
S '- H 't*ea nipoti*, ma. a *|nin|o Allibra, non in linea retta. Onesto 
» ora lodo in •ilriini Ilincili i* usalo pini* 
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per distinguerlo tini titolo, clic nella medesima carta si scrive 
sempre colla lettera i, o non coll' y. Alcuni pochi sono anche 
qualificali col titolo di nolarius, il quale potrebbe intendersi 
in doppio modo, cioè nella sua qualità di notaio di un dato 
luogo, ovvero anche quale cognome, derivalo bensì da quel- 
I ullìcio sostenuto da alcuno do’ maggiori di quella persona, 
ma non da essa stessa. Noi qui abbiamo un Albertus nolarius 
semplicemente e un Pclrohellus nolarius de Strixia, elio po¬ 
trebbero intendersi nell’uno o nell’altro di questi sensi. È però 
degno di osservazione, che in questa epoca la professione nota¬ 
rile non recava seco titolo alcuno di nobiltà; perocché in questo 
caso la nostra carta non avrebbe omesso di premettero alle 
delle persone l’appellativo Dominus. 

Tra i varii nomi poi e cognomi registrali a me pare, che 
sicno notevoli quelli di Allegnis, Rianchus, Runa, Moliamoci 
a Locatala. Il primo di questi è nome personale, clic ci mostra 
volgarissimo I uso della voce allegro nella nostra lingua, ori¬ 
ginata dall cdacer; il secondo o cognome, la cui forma più 
comune nel medio evo è blanchus, originalo dal Germanico 
blandi, onde si moslra a noi pervenuto dai Longobardi: ma 
è notevole la sua forma preda italiana; il terzo Rursa, nella 
nostra carta Burssn, è cognome di origine immediata La¬ 
tina ; pel quarto Maltavaca non ho che un confronto mollo 
posteriore, in una carta cioè de! 1202, elio ricorderò più 
avanti, nella quale lo due parli di esso cognome si trovano 
separatamente seri Ilo leggendosi lacobus Malie Voce. È an¬ 
ello notevole clic nella nostra carta in un luogo ha promessa 
la particella (le, e in un altro si usa in modo assoluto. Final- 
menlc Locanda ci offre I’ esempio dell’ articolo la congiunto 
in una sola parola col nome cauda, corrispondente alla no¬ 
stra coda: congiunzione di cui abbiamo notato altrove qual¬ 
che esempio. Non è a dire quanto potrebbe avvantaggiarsi 
un Glossario Italico del medio evo da questi esempi, in ispccic 
dai due primi, clic mostrano di essere recentissimi e della 
lingua volgare, mentre si trovano in uso nel secolo XI e, ciò 
di è più da osservare, in paesi sì remoti dalle grandi citlà e 
alle radici delie Alpi. 

Mac.g. Voi.. I. .>1 
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Ho volulo notare lui te qui sic parlieohirilù por dimostrare 
quanto l'osso intorno alla mela dot dello secolo sviluppalo il si¬ 
stema de’cognomi, la cui origine si ascrivo dai dodi appunto a 
questo secolo, ma elio dorelle essere usualissimo anche verso 
la fino del precedente, conio appai' manifesto dalla nostra carta, 
che fa frequentemente menziono di eredi di tali che sono giù 
forniti di veri cognomi. Dal che puro si scorge quanta essa 
caria sia importante anche sullo questo rispetta, certa tra lo 
jioclio che possano offerire tanta varietà, elio darebbero luogo 
a più allrc considerazioni, so l’argomenta eoi consentisse. 

Nè si dove omettere, che Ira quelli, clic sono obbligali di 
pagare un fido all’ Abbazia di Arcua, sono registrali anche i 
nomi di alcuni luoghi o lene, come della Terra Mazcrc eoe., 
e persino di una Chiesa, coinè quella di S. Videro di Isella 
(Ecclesia Sancii Vicloris de Isella), delle quali parlerò più 
avanti. 

Il canone poi da pagarsi è fissalo in Ire specie di monete 
in uso a que’ tempi, cioè in lire imperiali, die sono le più 
frequentemente indicale, o in lire luronensi, o lornesi, alle quali 
si aggiungono, siccome di minor valore, le maiali (1). Olire 


fi) .4 me (orna assai «I t flic i lo di r a "gii a aliare il valore di queste 1110 - 
n»*le alle nostre rtm precisione per la ragione che subirono col processo 
de lempi di molte modificazioni . Scrive il Cusani nella sua Storia di 
Milano dall* orìgine ai nostri giorni (ivi, 1801, Voi. I), clic la lira 
imperiale alla metà circa del XII secolo (cioè un secolo circa dopo la 
data de! nostro documento ), corrispondeva a lire 15 8 di Milano , c che 
iti seguito andò diminuendo per forma che nello scorso secolo equiva¬ 
leva ad una lira di Milano. Quanto alla lira lornese si può vedere il Ci¬ 
bario nella sua Economia politica del medio evo, Torino, 1801, T. 2, 
p. 140 c segg., dove, nc parla c scrive che la lira (ornese grossa, bat¬ 
tuta la prima volta in Francia da S. Luigi, valeva una lira c mezzo circa 
della nostra italiana . Qui noterò solo che il valore graduato di queste 
tre specie di monete si manifesta in piti luoghi della nostra carta, come 
in questo , clic è verso la (ine : i/enidrs Allegri filius Haijnery impe- 
riates Xlil et medium et Tttraneuses Villi et medalem. La medafe 
doveva essere indubiamenle minore della lira torucse, e questa cicli*lui— 
periate. Qui noterò che la forma ordinaria della terza di queste monete 
t tardala o meda II a, ovvero tnedalea u meda! in, donde la nostra me- 
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il quosla niellili erano obbligati «incili* mi unii prestazione ili 
ullro genero, cioè all’ albergarla; col qual vocabolo s’inten¬ 
deva l’obbligaziono dell’alloggio ad una o più persone spedilo 
dal signore o padrone del fondo, nel nostro caso dall’abate. So 
questa prestazione si concedeva di fallo, cliiamavasi facere al- 
berrjariam; se poi in luogo di ilare l’alloggio, si pagava un 
prezzo equivalente alla spesa dovuta pel medesimo, si dice¬ 
va solvere alberrjarimn. Di arnenduc queste formolo abbiamo 
esempi nella nostra carta, nella quale leggiamo die i signori 
Ardizono e Manfredo a cagion d’esempio omni lercio armo fa- 
cnint alhertjnrum / duobus howinibus et solvennil de presenti; 
c più sodo che alili solenni (ilbertjarimn l duobus liominibus 
omni (piarlo anno. Da ciò inoltre rilevasi, die questo onere 
poteva variare ogni Ire o quattro anni, o fors'anco più o meno, 
e clic in generale l’alloggio, elio si prestava poteva esser per 
due o più persone ed una sola o più volle. 

In generale poi queste sommo si dovevano pagare per una 
terra qualunque o fondo da coltivare, per una vigna, casale » 
campo, ovvero anche per un bosco o selva. Una sola volta 
troviamo un canone per una casa ad uso esclusivo di abita¬ 
zione , come là dove si legge clic gli eredi di certo Ricardo 
de Roncano pagavano insieme coi loro consanguinei germani 
una lira lorneso prò domo forum: dico poi ad uso esclusivo, 
perchè è facile supporre, elio dove si traiti di un fondo o di 
una terra qualunque da coltivarsi s’intendesse in essa com¬ 
presa anche la casa di abitazione pei servi o coloni sul fondo 
stesso, sebbene di questi non si trovi memoria alcuna nel no¬ 
stro documento. 

'lutto queste varietà poi, salvo il caso di un acquisto fallo 
dalla stessa Abbazia, non d’altro dipendono clic dalla volontà 


dnt/lia fiVnv. ani. 04, a, ci Cile «l.ll.i Crusca: « Usinosi allora le me- 
tliifpic in Hrcnzc, clic le «lue calciano un danaio piccolo ») . I.a riunirà 
• .irla all incontro usa della forma mnlatis, clic nierilercldie ili essere 
registrala in una nuova edizione del Oucange ( Glossar tuia mettine et 
infunai! f.oltnilalisj , dopo quella procurata <\aWIfunschell in Parigi, 1840, 
c sege. pel hidi.t 
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dei loslntori, elio logiirono chi unii c,;is;i, dii un fondo colliva- 
bilo, chi un bosco ceduo, e dii una vigna. Una sola volta (co¬ 
viamo indicalo I' acquisto di un fondo spellante in origino al 
nostro monastero dagli eredi di quello clic prima lo posse¬ 
deva, e coll'annuenza , come io credo , dell’Abate. Tale ap¬ 
punto è la vigna di cerio Leone da Laniccio, la quale passala 
agli eredi di un Gaifredo di Martino Airoldi, fu acquistala da 
Salveto insieme coi suoi fratelli, die pagavano per essa un 
canone di lire dieci e mezzo imperiali. Quesli passaggi di pro¬ 
prietà da una in allea persona ci mostrano di fallo clic si trat¬ 
tava in questa carta di fitti dovuti per beni dati dal monastero 
in enfiteusi, o n livello, come die voglia dirsi. 

Noterò finalmente, che non pochi di quesli enlileuli si veg¬ 
gono in questo caria registrali per solo quel laido die dovoano 
pagare al detto monastero, sia per sò, sia per altri (come nel 
caso di certo Guidolo che pagava una medaglia prò Travasino¬ 
ci Soldano fralribus), senza che punto sia indicato il mobile o 
tondo stabile goduto da essi, ovvero sia il titolo della loro ob¬ 
bligazione. Oliale sia la ragione di questo varietà, non saprei 
dire, e credo d’altronde inutile il perdersi in conghicllure. 


CAPO XX. 


Continuazione — Dei nomi in tjcncreile delle terre, fondi e sta¬ 
llili, pei limili si pagava un'annuo censo alla della Abbazia 
e in particolare delle terre di Mazera , ili Airona e ili 
Micro. 


Discorso così in generale delle persone obbligale al paga¬ 
mento di un annuo canone al monastero di Arena, veniamo ora 
ai titoli stessi, cioè ai nomi delle terre, tondi o stabili pei quali 
si dovrà pagare quel canone. 
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Questi titoli nella nostra carta, dove sono indicati, giacche 
per molle persone, come ho accennalo di sopra, sono taciuti, 
vengono espressi coi nomi di campo, di casale, ili selva e più 
frequentemente di terra. Una sola volta è indicala una casa, 
una sola egualmente una vigna ed un’ altra le sorti di S. lira- 
cininno. Passiamo in rassegna ciascuno di essi titoli facendovi 
sopra qualche osservazione. 

Quanto ai campi, Ire ne sono ricordati nel noslro docu¬ 
mento, il Campo Canedo, il Campo de Navi e il Campo de 
Topiu. Dove fossero, non è detto; in generale si può asserire, 
da quanto abbiamo altrove avvertito, che dovellero essere nel 
territorio di Baveno o dei luoghi vicini e più presso la sponda 
del nostro Lago, corno sembra potersi raccogliere dallo stesso 
loro nomo di campo, che denota luogo piano ed esteso, posto 
a coltivazione. Anche in antico ogni possedimento piccolo o 
grande e di qualsiasi natura, avea il proprio nome, conosciuto 
allora, ed oggidì per mutazioni sopraggiunte nel corso de’ se¬ 
coli, salvo qualche rara eccezione, irreparabilmente perduto. 

Sembra che l’ultimo dei campi suddetti sia stalo così chia¬ 
malo da una topici, elio in esso era stala fatta. S’intendeva 
allora , come ancor di presente nel dialetto di Lombardia , una 
specie di portico sostenuto da pali e talvolta anche addossalo 
alle pareti di una casa, coperto da frondi d’ alberi in varia 
guisa insieme intrecciale, in modo particolare poi da tralci di 
vile a foggia di pergolato, come io suppongo nel caso noslro (1). 


(I) L’Hcnsehell nulla recente cdiziouc che fece il Uiilot del Glossario 
«lei Uucauge aggiunse questo vocabolo prendendolo dagli Statuti ili Avella 
dell mino 1V9S; ina la spiegazione, che ne diede cil c la seguente: « TOP [A, 
Italis topaia, domus caduca, seminila, » c sbagliata , nè punto risponde 
all esempio addotto. Che la tupaia degli Itali venga da topo, die vale 
sorcio, sla bene; ma non istii bene altramente che ci venga anche rupia, 
eh è voce Latina, originata dal greco icit?;, luogo, usala dai Latini nel 
senso molto più nobile di paesaggio, e dal volgo nel medio evo per una 
qualche rassomiglianza in quello assai più modesto, che ho esposto ili 
sopra . lo sooo d' avviso che un Glossario della media ed infima Latinità 
ad uso degli Italiani fatto su carte nostre c con miglior ordine o metodo 
(ornerebbe di gran lunga più utile all' intelligenza delle medesime, c 



Dell’allro Campo de. Navi non so clic dire. A mondile questi 
campi erano aggravali dell’ annuo conso di lire Ire imperiali, 
di clic si trae pei relativi confronti cogli alili, clic questi Campi 
non dovessero poi essere si poca cosa. All’incontro mollo più 
esteso dovette essere il Campo Canedo secondo clic appai- dal 
contcslo, a dire il vero, non mollo chiaro. Ripetiamolo: Terra 
(/tute fuit Doradini aliataci Gitillelmi Marcite turoncnscs IH, 
et terra Geor/jii turoncnscs tres et terra liercduin loìtannis de 
lìiancho et hcredum Marcii imperiules 111: et tota ista terra 
inveì in Campo Canedo. 

E’ pare dunque che Campo Canedo fosse allora il nome di 
una regione, nella quale fossero comprese le terre, ossiano po¬ 
deri, tanto di Doradino c di Giorgio, quanto quelle degli eredi 
di Giovanni del Bianco e degli eredi di Marcio, se l’espressione 
di tota ista terra in numero singolare ad esse tulle si estende, 
siccome opino, ovvero solo alle due ultime. Poco tuttavia si 
guadagna anello da questo per mancanza di dati più positivi. 
Forse questo nome sta ancora nascosto in qualche antica caria 
speciale di Baveno o do’suoi dintorni, clic noi non conosciamo. 
Quello però di' è nolcvolo nel caso nostro è che questa terra 
figura qui quale cnlitcuta essa stessa del monastero al paro 
dell’ Ecclesia Sancii Vicloris de Jssella, della quale parleremo 
al suo luogo : la qual cosa mi conferma non poco nella scn- 
lenza , che il Campo Canedo sia nome di regione alquanlo 
estesa , anziché speciale di un semplice lenimento o podere . 

Due poi sono i casali registrati nella nostra carta, I’ uno 
chiamalo de Noviionio o Novolonio, come anche ò scritto, c 
F altro di Travalino c Soldano . È nolo clic la parola Casale , 
o Cassale, corno qui scrivesi, ha va rii significali, cioè ili tugu¬ 
rio o casolare ad uso di semplice abitazione, o di predio rustico 
con casa annessa, ovvero anche di riunione di più case, costi¬ 
tuenti una contrada o piccolo paese o tcrricciuola, clic voglia 


sarebbe opportuno , clic- niellilo vi si accingesse. A qucslo scopo, uve 
se ne presenti l’occasione, verrò indicando i vocaboli, che si trovano 
nelle nostre carte e clic invano si cercherebbero in quello del Ducange 
procurato dall’ llritsclicll . 



dirsi. Mi paro che questa parola nel nostro documonlo si possa 
intendere usala nel primo o secondo di questi significali ri¬ 
spetto al Casale dì Travalino e Soldano, c nel terzo rispetto a 
quello di Novilùnio . Questo di falli è ricordato tre volle; una 
volta corno posseduto da cerio l-anlirolo dell'Isola Supcriore, 
c un’altra come posseduto dagli eredi di Guifredo di Martino 
Airoldi, ciascuno de’ quali pagava per esso I’ annuo canone di 
una lira imperiale: una terza poi come posseduto da certo Dui- 
ranle (Dwjrans) di (ialdiauo (non so so nome di luogo o di 
persona), censito soltanto di una tornese. Mi pare perciò dif¬ 
ficile di ammettere per (ulti questi un solo casolare diviso in 
più parli, c ritengo clic Noviionio sia pur esso nome di con 
(rada o di più caso riunite insieme a mo’ di contrada, sebbene 
di esso alcuna traccia non sia rimasta nei diversi cantoni di 
Bavcno o de’luoghi vicini. Il Casale poi di Travolino c Sol- 
davo sembra che sia stato cosi chiamato dal nome de’ suoi 
antichi possessori, forse quelli, che lo legarono al Monastero 
di Arena , i quali dovettero anche essere fratelli, se sono quei 
medesimi, pei quali certo Guidalo de Carle pagava il censo di 
una medaglia ; tuttoché in questo luogo si scriva Travosinu e 
non Travalino. Il trovar Soldano congiunto due volte con un 
nome di forma non molto diversa, mi fa supporre, elio la varia 
scrittura di esso possa dipendere unicamente dallo sbaglio 
dello scrivente, se pure non è del trascrittore stesso del nostro 
originale. Ma proseguiamo il cammino. 

Più numerose sono le selve registrale nel nostro prezioso 
documento, tra loro distinte coll’ aggiunta del nome della re¬ 
gione o del luogo, nel quale erano poste. Cinque di esse erano 
nella regione chiamala allora Ronchario o Roncano, come anco 
ò scritto : una nella regione detta del Castello di Stresa. tre 
altre in quella di Sabbion Grossa, e due finalmente nel Ronco 
di Brisino. Siccome i nomi di queste regioni ci sono pienamente 
noli, così ci riserviamo di parlare di queste selve nei seguenti 
capi, no’quali sarà parola di esse regioni. Qui notiamo sol¬ 
tanto che col nome di selva in generale s’intendeva allora, 
come ancor di presente, un bosco ceduo per legnami sia da 
fuoco, sia da costruzione, e quindi assai produttivo: e noi sap- 



piamo clic por gli abitanti dei luoghi intorno al Lago Mag¬ 
giore e molto più per quelli delle regioni montane sovrastanti 
ad esso uno dei maggiori proventi era, ed è ancora, quello 
del loglio de’ boschi. 

Non meno numerose delle selve sono anche le terre nomi¬ 
nalo nella nostra caria, contrassegnale ciascuna da un nome 
particolare, che per lo più è quello del possessore primitivo o 
di quello, che lasciollc in legalo all’Abbazia ; alcune poche sol¬ 
tanto hanno un nome diverso desunto da speciali circostanze. 
Prima di farvi sopra qualche osservazione ne premetto il cata¬ 
logo secondo I’ àrdine, col (piale ci vengono ricordate. 

1. Terra de Noco, 

2. Terra f/ttne fuit toh tinniti Alberti de Amico, 

:t. Terra Dugranlis de Costa, 

4. Terra Finiberti el Soldani fralrum, 

li. Terra quae fuit Doradini abialrici Guillclmi Marmo, 

0. Terra Georgii, 

7- Terra heredum lohamis delìiancho el heredum Marcii, 

8. Terra Germani filii Alberti de Grimano, 

9. Terra de Castello de Strexia, quae fuit Alberti noiarii, 

10. Terra Rolandi, quae dicitur Duberti, 

11. Terra Rolandi de Umlasco, quae dicitur Duberti, 

12. Terra Mazere, 

13. Terra lucomini Uni sse de Luclio, 

14. Terra de Ayronna. 

Appena credo necessario avvertire, dio il vocabolo Terra 
io questo luogo ha un significalo proprio, quello di lenimento <> 
podere depiliate a coltura di qual si voglia maniera, più o meno 
esteso. Dico questo, perche prova, a quanto opino, di maggior 
estensione mi danno quelle distinte con nome di circostanza, 
quali sono quelle di Noco, di Mazere c di Aironna, in para¬ 
gone delle altre distinte con nome di una o più persone. Nel 
primo caso il nome Terra sembra usalo nel senso più comune 
di paese, o frazione di paese o canlonc. E lale appunlo io creilo 
elle fosse la Terra Mazere; perocché si trovano nella nostra 
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Celila ricordali cinque possessori, clic per essi pagavano un 
annuo conso e sono 


Pelrobdlus nolnrius de Strexia . prò Terra Mazere 

Guiznrdvs Maliavaca de Strexia . prò Terra Mazere 

Segniorimts et lacomtltts . prò Terra Mazere 

Antonius de Sirigeta . prò Terra Mazere 


Ileredcs Strexolli del/ialcico de Strexia. . prò Terra Mazere 

Ciò dimoslra, se non prendo abbaglio, clic essa Terra lasciala 
l'orso da un solo possessore primitivo in legalo all' Abbazia di 
Arena, questa l’aveva dappoi data in enfileusi a cinque diverse 
persone, lo quali, ciascuna per la sua parte, erano censite di un 
dato canone, che variava a seconda dell’estensione del podere, 
che si teneva ; ed oltre a ciò alcune di esse erano anche obbli¬ 
gale alla prestazione di un alloggio ogni quattro anni per due 
uomini. 

Clic poi essa terra costituisse un lutto da se mi pare, che 
si possa argomentare da questo, eli’ essa stessa era obbligala 
di pagare I’ albergarla a due uomini ogni quattro anni (Terra 
Mazere solvit predictam albergariam duobvs hominibus ornai 
(piarlo anno), quella stessa albergarla cioè (predictam), che 
doveano pagare Signorino, Giacometlo, Antonio di Sirigeta c 
gli eredi di Slressollo di Strusa. Di che si trac, clic propria¬ 
mente parlando, I’alberganti, clic doveano pagare i suddetti, 
era inerente alla terra stessa, non già alle persone. Dove poi 
l'osso questa terra, non saprei dire. Osservando tuttavia che le 
persone clic la possedevano erano per la maggior parte di 
Strusa, opinerei, che potesse essere stala, se non nel terri¬ 
torio di Strusa stessa, certo in un luogo non molto da essa 
lontano (1). 


(1) Ho peti Siilo anche a Mossero, lnopu olire la Tocr sopra Trontaiin 
ncll’Ossola Superiore, chiamala in Latino dal Itcscapè Maceria o Mosci in 
(I. c. pug. 207), eou forma non mollo discosta dalla nostra ; ma la lon- 
lanaiua di questa da Ila temi, consideralo anche che i possessori sono 
quasi miti di Slresa . e clic eli allri Iiti uhi ricordali nella nustra carta 
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Quesla eonghiettnra poi è favorito grandemente dalla Indi¬ 
zione relativa ad un altro luogo ora scomparso, e ch’era poste 
Ira Brisino c Magoguino, chiamate Airona. Quando ho pubbli¬ 
calo le Notizie Storiche di Slresa io ignorava il presente Do- 
cumenlo e solo fondalo sulla tradizione locale 1’ ho registrato 
alla pag. 18, affermando sulla medesima, che il territorio di 
esso luogo fu poi incorporate con quello di Brisino. Ora la 
della tradizione riceve una piena conferma dalla nostra carta , 
che registra tra le altre anche la Terra de Ayronna. Nuove 
indagini potranno forse in avvenire accertare anche il sito di 
Mazera, che oggi ci è ignoto. 

Dietro questi indizii poi non temo di affermare clic anche 
la Terra che nella nostra carta è chiamala de Noco sia l'attuale 
Nocco, comune del Mandamento di Lesa, Ira (iignese cGraglia, 
che ora ci comparisce per la prima volta. Non ò improbabile, 
che questo luogo abbia ricevuto il suo nome da una specie di 
pianta delta nocltus nella bassa Latinità, in italiano nocciuolo, 
che in quel tempo doveva ivi essere abbondantissima. 

Qualche conghicllura si potrebbe fare anche sulla Terra 
Dugranlis de Costa, se si potesse trovare essere Dugranlis 
nome locale, c l’atlributa de Costa, significativo della sua po¬ 
sizione sopra un colle in costiera dd Lago a somiglianza di 
quello, ch’ò per ciò chiamate S. Maurizio della Costa; ma la 
cosa è molto dubbia , polendo con maggiore probabilità essere 
stata quella terra così chiamala dall’antico suo possessore Du- 
urante della Costa, come sono la maggior parte di quelle qui 
sopra registrale, e delle quali nulla mi venne tolto di trovare 
per dichiararle, salvo la nona , la decima, I’ undecima e la de- 
cimaterza , delle quali parlerò ne’ seguenti capi. 

Ho fallo cenno di sopra, clic Ira i titoli censiti nella nostra 
carta vi sono anche una casa ed una vigna ricordate una sola 
volta. Bimano a dir qualche cosa delle sorti di San Grali- 


nnn si dilungano grill fallo dal dotto llavcno , ci mostra del tulio ini- 
probabile una tale idcutifica/ione. Creilo però clic uli editori del nostro 
Documento la supponessero, (piando ad esso vi preposero T argomento 
che abbiamo recalo di sopra 
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iiiano (prò sortìbus Sancii Graciniani), censito pel valore eli 
una lira lorncse. lo credo, che questo podere sia sialo così 
chiamalo perchè dal legatario fu offerto in onore e al cullo del 
Sanlo, lo cui reliquie abbiamo dello essere stale trasportate 
nella Chiesa della nostra Abbazia, c che questo nome in so¬ 
stanza sia l'cquivalentò dell’altro, ch’era non luiigi da Massino, 
e che fu per la stessaj-agione chiamalo terra di S. Gratiniano, 
già accennalo di sopra nel capo XX di questo libro. 

Chiuderò questo capo osservando come il Monastero di 
A rona dovesse essere sino dai primi anni della sua fondazione 
divenuto assai ricco, se tanti beni si possedeva in questo pic¬ 
colo tratto del nostro Vergante. E dico sino dai primi anni, 
poiché facendosi nel nostro Documento menzione frequentis¬ 
sima di credi obbligati al pagamento di un censo qualsiasi, è 
facile argomentare, che dunque l’Abbazia aveva avuto già il 
possesso dei delti fondi molli anni innanzi alla conipilaziono del 
presente registro. 


CAPO XXI. 


Continuazione — Prime memorie di Roncato, Uri sino, 
Mtujotjnino, Vezzo, Luco, Gitjnese, Lem e dell'Isola Inferiore. 


Oltre ad alcuni nomi di luoghi ricordali nella nostra carta 
all’ occasione di segnare i titoli del canone da pagarsi, molti 
altri ancora no ricorda sia incidentemente, quali sono quelli 
che servono di cognome personale, sia espressamente, quali 
sono quelli, che denotano il soggiorno dei possessori dei fondi 
aggravali del dello canone. Alcuni di questi nomi ci sono già 
noti per altre carte esaminate sin qui. quali sono Bareno, 
Slresa e l'Isola Supcriore, altri ci compariscono per la prima 
volta . e di questi parte ci sono egualmente noli. parte al tulio 
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ignoli (I). Tra i noli sono Roncavo, lirismo, Magognino, Vezzo, 
Luco, Gignese, Levo, Vedasco e l’Isola Inferiore, o Bella: di 
questi ci occuperemo noi preseute capo, ad eccezione di Stresa 
e delle regioni ad essa limitrofe, clic formeranno l’argomento 
del seguente. 

Di Baveno abbiamo già parlalo : le carte dell’ 998 e del 
1001, clic abbiamo vedute, ed altre che esamineremo in ap¬ 
presso, lo chiamano Barena, forse sollinlendendosi villa, so 
questo non è piuttosto un crror popolare in luogo di Bareno, 
come qui rottamente si scrive. In quelle carte è chiamalo vico 
e fondo e la storia, che si trae da esse ò la slessa, clic quella 
esposta di sopra allorché abbiamo parlalo di Cardano. Qui è 
dello luogo nel senso di paese abitalo. Altrove abbiamo veduto 
eli’ era corte, o che aveva un manso; nè qui occorre ripetere 
le cose dette. Ora soggiungiamo che Ira lo frazioni, dello quali 
presentemente si compone il suo comune, cioè Roncavo, Ro? 
manico, Loita, Treffwme c Furialo, la prima ci è noia dalla 
nostra carta. Ne faremo pertanto un breve cenno. 

Il suo nomo è qui scrillo Roncano, e talvolta coll’aggiunta 
dell’ aspirazione Roncliario. lo ritengo questo vocabolo come 
un prolungamento di ronco o roncho, quivi stesso ricordato, o 
che abbia il valore in origine di luogo selvatico o pieno di 
sterpi, quale sarebbe un roveto o spinaio, ma poscia ridotto 
a coltivazione (2), quali sono tutti quei tratti di lena, gene¬ 
ralmente parlando, che si veggono sui monti e colli in riva al 


(1) I ra questi è il luogo di Sarlionu, il quale con tutta probabilità 
deve essere stato anch’ esso entro i limiti della pieve di Baveno ; ma per 
indagini ch’abbia fatto, non mi è riuscito di trovarne vestigio: deve essere 
scomparso con altri molti in codeste parti. Tra i nomi poi clic servono 
di cognome delle persone censite nella noslra corte ve n’ hanno alcuni 
clic sono dubbii per me, potendo anche essere nomi personali, anziché 
locali. 

(2) Hi qua il vocabolo roncare, che nel dialetto lombardo, come 
anco nella nostra lingua significa diboscare o svellere da un dato tratto 
di suolo gli sterpi e le piante, che le sono d'ingombro. Cosi spiega il 
liuti la voce ronca usala da Haute (Inferno cap. XX): « Borica , cioè disve¬ 
lai® li boschi e dimestica; Imperocché roncare è disveglicre le piante. >, 



nostro Logo posti a coltura, e chiamali tuttora ronchi, mentre 
altri tratti intorno ad essi sono lasciati nello sialo loro selvatico 
primitivo. Alcuni di questi tratti posti a cultura ritennero anche 
in appresso il loro nome originario, sebbene crescendo in al¬ 
cuni di essi il numero degli abitanti destinati alla loro cultura 
dessero principio c n’ome ad una terra o paese; quali sareb¬ 
bero a ragion d’esempio il Ronco d'Ascolta . il Ronco presso 
S. Maurizio della Costa, e il nostro Roncaro. Questo vocabolo 
lia dunque un triplice significalo, cioè di luogo tuttora insci va¬ 
lichilo, di luogo posto a cultura o roncolo (1) e di luogo abi¬ 
tato, ossia di terra o paese. Questo terzo significalo si po¬ 
trebbe chiamare acquisito. Nella nostra carta Roncano ha 
tulli tre questi significali, sebbene del secondo non ci consti 
da essa, ma si supponga. Ha il significalo acquisito, perchè 
paese abitalo, come cel mostra il Ricordo de Ronchario non 
per pi Irò così chiamato, clic per essere nativo o dimorante in 
esso; ed ha il significalo primitivo, perchè nel suo terri¬ 
torio tiene tuttavia cinque selve; o so si vuole cinque parti 
di una sola selva, che dovette perciò essere mollo estesa, 
come anche appare dal censo, del quale è aggravala (2). 

Al Honcaro di Itaveno per somiglianza di nome soggiungo 
il Ronco di lirismo. Anche questo ronco, che più non figura 
lia le frazioni dell’odierno comune, doveva essere luogo ri¬ 
dotto a coltivazione, e fors’ anco abitalo, ed in parte ancora 
nel primitivo suo stalo; giacché più selve aveva esso pure, 


(1) A inu-sli significali non ai le» dc.i do il Ducangc nel suo Glossario 
spiedi le voci roncltas o rnnrltus c rancarius ora por Incus rondiis con- 
situs (!), od ora por at/er iuculttts, runcliis seti rubi* plcntts, senza 
accorgersi, clic alcuni dei passi. clic reca . danno al vocabolo un diverso 
valore. 

(2) Queslc vinciuc selve o (ratti di selva {prò stiva tic Ronchario 
sono cosi censiti nella nostra caria: 

llcretlcs incanii tic Ronchario, (urnnenses III 
Ecclesia Sancii I ictoris tic Issella . impcrialcs VI. 

Leo de Lctjore , imperiales VI. 
llcretlcs Guidali de Locanda, niellate .» t 
Oltizn d ■ Giìslicrln. wrdnlc > I'. 
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alcune delle quali tensile a lire nove imperiali, il elio mostra , 
clic dovessero essere abbastanza estese, quali erano quelle pos¬ 
sedute da certo Castellano di Guidone , probabilmente suo padre 
od avo, e da un suo nipote non nominalo. Una selva in questo 
llonco possedeva egualmente certo Gisolfo della Porta insieme 
eoi suoi nipoti, i quali pagavano per essa l’annuo censo di sole 
cinque tornesi. Dove fosse questo llonco non so dire con pre¬ 
cisione : notissimo è però il luogo di lirismo, nel cui territorio 
era posto. Questo nella nostra carta è scritto Iìricixino, donde 
appare, clic il suo nome presente non è che una storpiatura 
dell’antico, della cui origino non saprei fare, clic magre con- 
gbietlure, non essendovi cosa in letteratura tanto pericolosa, 
quanto quella delle etimologie (1). E questa la prima volta che 
lìrisino ci viene innanzi, donde appare essere stalo aneli’esso 
luogo di vecchia data. Ora è comune nel Mandamento ili Lesa 
colle frazioni di Vedasco, Binda e Passera, separalo dal co¬ 
mune ili Magagnino da un Riale, che pel confronto con altri 
vicini è chiamato Maggiore. Di lirismo era quel Uuidoli, i cui 
eredi e nipoti possedevano la Terra da Ayronna, della quale 
abbiamo parlalo. 

Anche Magognino è luogo antico: nella nostra carta è 
scritto Mugagnicno, la cui etimologia mi è all'alto ignota. In 
questo luogo abitavano gli eredi di certo Allegro, tiglio di llai- 
uerio, clic pagavano all’Abbazia di Arena il canone relativa¬ 
mente abbastanza forte di oltre tredici lire imperiali e ili nove 
tornesi, ed un certo Ma/irlo ili Uugliclmo, che ne aveva uno 
di nove tornesi e poco più. E ora nel Mandamento ili Lesa 
colla sua frazione chiamala la Vigna di M'agognino. 

Sopra (Ripugnino alquanto verso settentrione è Vezzo, ora 
comune dello stesso Mandamento. Nella nostra carta è scritto 
con semplice lettera Vezo: in altre è Vctivm e posteriormente 


< I ) I. nulla nostra lingua la \mu Inietti in significalo di luo^u sei— 
%ajiiiio c scosruMi K’ paro elio provenga «lai lonp'nbardiro o teutonico 
hrìr.h o brcrU. dirupo forse da questo potrebbe dedursi il nostro liti- 
f ilini), Quando non si \olcsse prender da hricin. pere, dall abbondanza 
or ibi- : v i eia duoli alberi timide -i hit 



nuche Vvcium. Potrebbe essere, die sin stelo così diiiinuilo in 
mitico dalla gente Ycllin romana, die ivi si avesse nn fondo. 
Di questo luogo erano certi Alberto e Giroldo e un Albertino 
Morani, die pagavano un canone per la Verro Aiazere. Que¬ 
st’ ultimo essendo già fornito di cognome proprio ci mostra 
die Vezo era il nome’ della sua terra natale. Sicché siamo 
certi dell’ esistenza di questo luogo almeno un secolo circa pri¬ 
ma della compilazione della nostra carta. 

Tra Cnrpugnino poi e Strepine, ma più versò Strusa, nella 
pianura che precorre al primo di questi luoghi, esisteva in 
tempi mollo remoti un altra terra « chiamala Lucus o Locus 
« e volgarmente Loci;, la quale più ora non si vede, e il cui 
« territorio fu diviso da circa due secoli Ira le comuni di Slro- 
« pino e di Cnrpugnino, come consta dalle carte da me vedute 
« nell'archivio parrocchiale di Slropino. s Così scriveva nelle 
Notizie Storiche di Strcsa (pag. 18). Ora quella notizia è pie¬ 
namente confermata dalla nostra carta, nella quale è nominalo 
un certo tacominus Ihirsse (così è'scritto in luogo di Borsa) 
de Litcho (1). Essendo anche questo fornito di un cognome 
proprio ne da chiaro a vedere, che Lvcho era il nomo della 
sua patria o del luogo di sua abitazione. A quanto pare esso 
deve la sua origine a uno di quei boschi sacri tenuti in vene¬ 
razione al tempo dello falso divinità, allora chiamali Incus. In 
generale si credo clic il decadimento e la rovina do’luoghi, 
che come questo, sono ora Ira noi scomparsi, si dovano attri¬ 
buire allo gravi pestilenze, che desolarono si spesso la Lom¬ 
bardia nei secoli XIII, XIV c XV segnatamente. Consta poi dal 
nostro Luclius, di’esso fu distrutto da quella dell’anno 1376. 


(I) (limerà aver soli'occhio I intero testo : In loco Sartiono Gua- 
In’Vlus (forse Guai berlusì da tuli tana imperiales 17 et mednlcs III i>ru 
Olmi fino et medalcs III /mi h'ilipino et III prò Terra lacomini llursse 
ile Lucho. Possedeva diini|tic questo Giacomino Borsa una terra, die a 
intanto pare lasciò in ledalo al monastero ili Arona . e che poi fu data 
in enfiteusi al detto tìtialherto ili Giuliano per l’annuo canone di tre me¬ 
daglie: donile, si trae, clic quella terra non dovette essere di molta esleu- 
»ione: prohaliilnienle non era emiri distante da quella di l uco 



In posizione alquanto più elevala, al ili sopra lìi Vezzo è. 
oggidì una len a chiamala Gignese, in Ialino presso il lìcseapè 
(I. c. p. lai) Gcnesium. Non credo di andar erralo asserendo 
eh’ essa è quella medesima, che nella nostra caria si scrive 
Zincxio, patria di cerio Draga, il quale pagava il canone di 
lire Ire imperiali pel possesso della Terra di Italando da Ve¬ 
da sco , chiamala l)u li crii (Draga de Z incacio imperiale s III 
prò Terra Rolandi de Uvedasco (pie dicilur Dubcrli). Am¬ 
messa la probabilità dell’identificazione di Zinexio con Gignese, 
si avrebbe da questa slessa una non leggera confermazione 
della volgar tradizione sull' origine di questo paese in sui pri- 
mordii dell’ XI secolo (t). 

Trovo nella nostra carta due persone registrale a notevole 
distanza Ira loro, c distinto colf attributo de Legare. La prima 


(1) La riferirò quale ho troiaio scritta in più copie presso alcune 
famiglie ili Gignese: il cui tenore era questo. 

Certo Genesio ili patria Genovese, che si creile della famiglia Dotti, 
faltosi al principiare dell’XI secolo capo di un partito popolare contro 
ile’nobili per isfuggire la vendetta di questi, eli’erano nella lotta rimasti 
vincitori, venne a cercarsi un ricovero insieme colla moglie e Ire figli 
tra le selle ilei Margozzolo, e precisamente nel piano, dove poscia sorse 
il paese, che da esso ebbe nome (ìencsio, donile il volgare Gignese. Circa 
lo stesso tempo scoppiò nelle terre del Milanese una grave pestilenza, 
che indusse molti a trasmigrare al di qua del Lago. Tra questi vi fu 
una madre con tre liglie. che verniero a chiedere ospitalità ad alcuni 
pescatori, che dimoravano presso le foci dell’ limo. Questi anziché soc¬ 
correrla si fecero a perseguitar,la , sicché obbligata per fuggire di là 
a salire lungo quel torrente in cerca di mi soccorso c di un qualunque 
ricovero, tra le fatiche e gli siculi venne a morte. Avvenne che di la 
passassero i tigli di Gcne.sio iti a cacciare in que’ dintorni : inteneriti 
al racconto e alle lagrime delle desolate figliuole, le aiutarono a dar 
sepoltura alla madre c le esortarono ad andar seco presso del padre 
loro. Questi le accolse dì buon grado, e le diede in moglie ai tre suoi 
figliuoli. —Tale fu il principio di questa Terra, l’iù di un secolo stel¬ 
lerò i figli c i nipoti di Gcnesio in quel luogo senza soggezione d’alcuno, 
allorquando un certo Bernardino della Torce di Vezzo, uomo quanto 
ricco e potente, altrettanto crudele coi suoi sudditi, se gli assoggettò, 
si crede eli esso abbia avuto in feudo il luogo di Vezzo dai Visconti per 
un matrimonio da lui contratto con una parente di esso. Fin qui la 



è chiamala Luude/iinis (le Logore , il quale insieme con Dui- 
ranle de Gabbano era censito di una medaglia pel Casale di 
Tra vaiino e Snidano : I’ altra un certo Leo (Lione) de Logore, 
il quale pagava il canone di lire sei imperiali per una selva 
di Konearo. Non parendomi legare nome personale, ma piul- 
loslo di luogo,sono entralo nel sospetto,che possa essere stato 
questo l’antico nome della terra di Levo, al di là di Vezzo sul 
dosso del monte poco lungi dalle sorgenti ilei lindo. La voce 
lógore nel dialetto lombardo e livore nell’ antico italiano signi- 
lica lepre, la quale sincopala dà len e , onde anche levrieri sono 
delti i cani da giungere. Interrogali quelli del luogo mi dissero 
che a loro memoria v’ era in Levo una stazione pei cacciatori 
di quegli animali. Il ravvicinamento di questi falli, hcnchò 
lontanissimi, mi darebbe clic il nome odierno di Levo altro 
non sia che un’ accorciamento di levare o lógore. So ciò fosse 
la prima memoria di Levo scenderebbe per lo meno ni pri- 
mordii dell' undecimo secolo . 

Rimane a parlare dell’ Isola Inferiore, oggidì ìsola Bella, 
ricordala per la prima volta ancor essa nella nostra carta, nel¬ 
la quale, se non erro, figura altresì come cnfìleuta rispetto 
alla propria Chiesa, dedicala a S. Vettore. Ma qui sorge una 
difficoltà. Al presente tutte c due le Chiese delle due Isole 
( o Issellae, come le chiama la nostra caria ) hanno il proprio 
nome dal medesimo Santo, il martire Vittore, quale è dunque 
dello duo quella che quivi è detta Ecclesia Sancii Victoris 
de. Issella? Noi abbiamo di sopra avvertilo che la Chiesa pri¬ 
mitiva dell’ Isola Supcriore era dedicala a S. Gangolfo : basta 
questa notizia a sciogliere ogni difficoltà, poiché nell’alto stesso 
che la nostra carta distingue le due ìsole coll’ aggiunta di Su¬ 
perane c di Inferiore, c non distingue per alcun modo la 
Chiesa dell’ una, ci mostra apertamente che in quel tempo una 
sola appunto era la Chiesa nello due isole dedicala a quel San¬ 
to, cioè quella dell’ Isola Inferiore. In questo modo una notizia 
dà luce all’ altra c si completano a vicenda. Ed anzi appren¬ 
diamo dal l’cscapò, die la Chiesa di S. Vittore dell’ Isola Infe¬ 
riore era anche la sola parocchiale delle due Isole, ed è una 
ragione pur questa per giudicare, che la Chiesa nominata in 
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modo assoluto nella nostra carta non poh va essere die quella 
dell'Inferiore (1). 

Ma è tempo ornai che noi rivolgiamo il discorso alla nostra 
Slrcsa, che io mi sono riservata da ultimo, alfine di poterne 
parlare con maggior diffusione secondo che porla l’argomento, 
che mi sono proposto. 


CAl'O XXII. 


Prime memorie (li Slresa e delle rei/ioni ad essa adiacenti 
e ili I edasco e Passera. 


La pianura, nella quale è posta Slrcsa sulla sponda del 
Lago Maggiore nel lato della sua più notevole ampiezza di 


(I) Il llcscnpi- poi nella sua IVavaria pag. 151, aggiuuge tal cosa, clic 
merita di èssere riferita almeno per I’ autorità stessa dello scrivente. 
Aliai! Isellae dune, scrive, ila proprie nominarne prope ripam, multi s 
piscaloribos incolte, in quihus eeelesiae sant acdificatae, unaque est pa- 
t occhiai is in ea , quae dictlttr Inferiori quamquam prò una quandoque 
habitué videnlur hoc duac parvae insiline; nani cl HOC TEMPORE 
peilibui iri I ERI ; ab una ad altcram poiesi , scopulo, ex quo insulae 
efliciunlur, ila continualo, ut fere aquile superficiem atlimjal, rum ea 
minime abundot. lo non so, se questo passaggio a piedi dall’una all’altra 
Isola sia stalo possibile al tempo del Ucscapè, cioè sullo scorcio del se¬ 
colo XM e il principio del XV||; la cosa però mi parrebbe diUicilc oggidì, 
perché tra il piccolo scoglio sorgerne dalle acque, frapposto ad essC Isole 
denominato Muhjhcra, e I' Isola Superiore v’é tale profondili che noi 
potrebbe consentire, meno il caso di estrema penuria (l'acqua, che non 
so se siasi inni potuta verificare. Però il llcscnpé coll quella particella 
fere abbastanza ci dimostra la difficoltà della cosa anche al suo tempo. 

Soggiungerò poi qui, elio dagli Atli di Visita ili Mous. bertone Vescovo 
di Novara, fatta I anno libi, si ha clic a sinistra entrando v era an¬ 
cora dipinta sulla parete della Chiesa dell’Isola Superimi!- un aulica im¬ 
magine ili S Candolfo o (languirò al quale un tempo era dedicala, colm¬ 
ivi pure si legge, e-sa Chiesa pano Inalo 
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lacciii ai Castelli di Calicio, ai duo Macagni o a [.nino sull'op- 
posla riva, ò terreno lidio d’ alluvione, come è facile accor¬ 
gersi , che si venne grado a grado estendendo pel lento lavoro 
de secoli in causa de’ torrenti, in mezzo ai quali si trova, 
quanto piccoli, se si guarda alla brevità del loro corso, altret¬ 
tanto terribili, se si miri all’ altezza dalla quale con rapidità 
somma precipitano, quando sono ingrossati da strabocchevoli 
pioggie, che non infrequentemente diluviano in codeste parli, 
massimo al cadere della stagione autunnale, come abbiamo 
anche altrove notato. 

Il suo abitato da remotissimi tempi era più presso il colle, 
e sul colle stesso, dove ancora si scoprono rovino di antichi 
edifizii e dove alcuno case che tuttora sussistono con pitturo 
a fresco sulle esterne pareti ci offrono indizi! di una remota 
antichità . Scese dal colle gradatamente verso la sponda, in 
modo particolare quando questa venne percorsa dalla maestosa 
via del Sem pione, al principio di questo secolo. Il suo nome 
la prima volta, che ci apparve scritto nella carta del 99S ò 
Strixia e con forma più arcaica Strixsia in quella relativa 
del 1001. In quella che abbiamo sin qui esaminato varia in 
Slrixia e Strexia; in altre posteriori è Strexn , più tardi 
Slresia e da ultimo Stresa, che le rimase costante. Quando 
ne ho pubblicate, sono già passati oltre veni’anni, le 'Notizie 
Storiche, opinai che il suo nome le fosse derivato dall’esten¬ 
dersi del suo fondo in lunghezza a guisa di striscia, dedu- 
oondolo dall antico teutonico o longobardico stridi, che ap¬ 
plicalo a nomi di luogo significherebbe appunto una linea o 
lingua alquanto estesa di terra. Non so so questa sia la vera 
etimologia del suo nome; ma nò anco adesso ho a suggerire 
di meglio . 

E tutta cinta all’ intorno a guisa il’ anfiteatro da poggi o 
colline, clic vanno gradatamente salendo. Da levante ha la 
regione della del (.estollo, a ponente è separala dal territorio 
di (.aiciano pel fiume o torrente Rodo. Nasce questo dai piccoli 
gioghi sottoposti al Monlerone nel comune di Vezzo, e raccolte 
lo acque di altro piccole valli si precipita con esso dall’ altezza 
di ben cento moiri in una valle chiamala dal suo nome, Ibi- 


mando una cascalella assai vaga c pittoresca, la quale, se si 
l'osso aperta una via meno disagevole, potrebbe servire di og- 
gello degno dell’ allenzionc del foreslierc , nella stagiono spe¬ 
cialmente, nella quale è più rigonfia di acque (1). 

Questo torrente è ora attraversato da un magnifico ponte 
di granito lungo 70 metri in Ire archi, ciascuno di 8 metri di 
corda, costruito all’epoca stessa della via sunnominata. Ma 
l’antico suo alveo non è il presente. Si vuole clic ab imme¬ 
morabili slaccandosi da quella punta, dove è ora la cappella 
di S. Domenica (2), piegasse a destra verso la campagna più 
depressa, dove ora è una slradicciuola presso la quale vi sono 
ancora le tracce di un torrentello, dirigendosi al Ingo sotto la 
vigna cinta di muro già di casa Dolongaro ed ora Casanova. 
Col tempo mercè le continue deposizioni a quel lato l’alveo 
venne sempre più a sollevarsi ; sicché obbligalo il torrente di 
gettar le sue acque a sinistra e a rodere da quel lato la vicina 
campagna , diede origine a un nuovo alveo , clic è I’ attuale. 

Il Itodo trae seco un altro torrente chiamalo il Gobio, che 
viene aneli’esso dalle pendici del Monlerono, e. inette foce nel 
nostro poco sotto Cacciano. Tra questi due torrenti è la Si Iva 
Lumjtt, che si creilo secondo la tradizione, clic appartenesse 
un tempo al lenimento di Strusa, munire oggi spella al comune 
dello il Chiijìvihi. 

l-a regione montana, clic gira intorno a questa pianura , 
è divisa e suddivisa in tante piccole valli, quanti sono i tor¬ 


li) K eli io in il l .1 volgarmente la pissnrnlla. 

(2) Onesta t a)>jn li.i è mollo antica , c volgarmente è delta la Cap¬ 
pella lidia Hei/oziti, perchè nelle negazioni , che si praticano per implo¬ 
rare le celesti benedizioni sui frulli della Campagna in tutti i venerili 
del mese ili maggio si fa i|ui\i una delle consuete stazioni. Sellitene non 
m possa Ussari: l'epoca della sua fondazione, essendo slata cancellala 
nella sua recente restaurazione, possiamo lunaria argomentarla dall’al¬ 
tra ('appella detta ilei llinnbino presso la slradicciuola suditela . eretta 
l’anno ISSI», ionie i \ i si legge, ed innanzi alla ipiale similmente si fa 
una stazione, l-'ii chiamala poi ili S. Ilnaieiiica . perchè dedicala a i|iiel- 
I illustre volgine o martire della Campania, clic \i si vede, dipinta ginoc¬ 
chioni iiilla palina ili mano eri un leone a'piedi, come simbolo ilei «un 
mai litio tedi il Mari irnlnt/in limitami ai li di luglio 
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lenii o l<>n entelli, clic per esse discorrono . I principali, dopo 
il Hodo, sono il Fiumelta ed il Crée, nei quali vengono a 
scaricarsi alili minori, quali il Pizzo, il Poncevo e la Piana, 
oltre a qualche alleo rivo e rigagnolo di brevissimo corso. Il 
Fiumelta nasce nel comune di Vezzo e ingrossato da altro tor¬ 
rentello, clic scorre perla Valle detta della Piana ( I), si scarica 
nel Lago Maggiore Ira la villa ilei Cav. I)e Martini e il Palazzo 
già Bolonzaro ora residenza della Duchessa di Genova, segnan¬ 
do nell’ ultimo suo tratto uno dei limiti del nostro borgo tra 
occidente e settentrione. Tra il Fiumelta e il Rodo sul colle è 
il così dello llosco di Slre.su , in antico di proprietà comunale, 
secondo elio può ricavarsi da questo stesso suo nome Anche il 
Crée viene dallo slesso comune e scende ripido dalla monta¬ 
gna sino al ('imiterò, dal quale scorre dirillo al Lago dopo di 
aver ricevuti altri piccoli torrenti, il maggiore de’quali è il 
Pizzo, che altra versa sotterra il Collegio Rosmini. Tutti questi 
torrenti hanno acqua perenne, benché poco prima di giungere 
al lago si perda, e non venga ad esso nel loro corso ordina¬ 
rio , che per sotterranei meati. 

Il torrente Crée divide Stresa in due parti, l’una delle 
quali venne col tempo dai feudatari!, ai quali fu assoggettata, 
chiamala Stresa Visconti, c l’altra Stresa Borromeo. Di qua 
la denominazione di mezza Stresa data all’una o all’altra delle 
due parti. La maggiore di queste a destra del Crée, si distin¬ 
gueva in tre diverse regioni, denominate I’ una dal Castello, 
c l’altra dalla Villa : la terza era Stresa propriamente delta. 
Una sola regione costituiva la Stresa Borromeo, compresa tra 
i duo torrenti il Crée ed il Fiumelta. Trovo nelle antiche carte 
una contrada chiamala del Riale di Stresa. lo non ho dati per 


(1) K notevole iu questa valle un enorme Masso detto volgarmente 
la pietra ìtforasca. Scrive poi I’Amoretti (I. c. pag. 46): « Sovra Stresa 
verdeggiano vigne, boschi e in vetta i prati, la cui terra posa sullo scisto 
argilloso micaceo (gneiss) sovente granalifero. fra quei prati ve n’Iia 
de'torbosi. » Il Morigia nella descrizione del nostro Cago dice, che nel 
lenimento di Stresa vi sono anche delle cave di scrizso e ili miarolo, 
che ora non si saprebbe più indicare ove fossero. 



definire quale dei duo l iali, se il Creo o il Piu molta , lo abbia 
dulo il nome, e nè anco saprei dire, se parlandosi del secondo, 
al quale propendo, si deva inlendere, eli’essa fosse alla dc- 
slra di esso, come parrebbe. Cerio è però clic quesla deno¬ 
minazione è antichissima. In una caria del 5 luglio 1ÌH2 un 
cerio Andrea figlio di Pinolo, un Giacomo Azarone e un Gra¬ 
ziole, figlio di Gaudenzio si qualificano de domo Ri)(fini de 
Reale di' Slresa o de Riali Slrcsiu ed un Giacomo figlio 
emancipalo di Aminoli egualmente de Riale de Slresa; menile 
altri nella medesima caria si designano dal castello di Steosa 
(de Vostra de Slresa), come un cerio Giovanni liglio di Toma¬ 
so, ed un .Nieolao figlio di Ubaldo: tulli testimoni segnali nella 
della caria. Ilo voltilo pollare quesla nolizia in anlieipazionc, 
porcili) Ito gran sospetto clic nella caria dei 106!), nella quale 
abbiamo veduli registrarsi gli eredi di certo Stremili de Yial- 
cico de Strexin, si deva leggere in vece de Riali de Strcxia 
emendando così quello stradatetene de Vialcico, clic non mi ita 
l’aria di genuino. Ma quello che più imporla di notare è clic 
da queste calle, anteriori alla distinzione di Slresa nelle due 
parti anzidetto, risulta chiaramente, elio quattro erano anche in 
antico le regioni, nelle quali essa era distinta, come abbiamo 
detto di sopra. 

Esisteva il castello di Slresa sovra un colle alquante ele¬ 
valo e diviso dagli alili per due, piccole valli, nell' una delle 
quali scorre da mezzogiorno il Inerente Pizzo e per i’ altra 
quello denominato dalla campagna, elio innaffia, di Sabbio» 
grosso, ad oriente. Dominava nella sua posizione il Lago Mag¬ 
giore avendo al fianco settentrionale l’antica via comunale. Su 
quel eolie sono ancora visibili lo sue vcsligie, e la regione die 
ila esso ebbe nome, il quale si conserva Indora, è la eerla 
prova di sua esistenza colà. Oliando e da dii eonstnitlu, non 
consta, l’ero la carta, clic esaminiamo, ci olire un nrgomeiilo 
sicuro per dichiararlo anlidiissimo c Ibis’anco del l\ secolo, 
contemporaneo quindi ai castelli dell’Isola madre o ili quello 
ili S Angelo. La della caria d rammenta una Toni denomi¬ 
nala da queste Castello e posseduta da un certo Alberto Molari» 
(n meglio noiario, ritenendolo per iiduio di protessionc, anzidic 



per cognome), (Terra de Castello de Sire,ria, qnae fuil didi 
Alberti noiarii), la qual Terra, o fondo poslo a coltivazione era 
allora in polerc degli credi di un certo Uberto Baslario, obbli¬ 
galo por essa all’annuo canone di una lira Imperiale. Il mede¬ 
simo Alberlo inolile possedeva ivi stesso, cioè in questa regione 
del Castello, una selva, la quale un tempo era stala piantata a 
vili, e poi tu abbandonala e inselvatichì. Pagava per essa una 
lira Imperiale (Albertus notarius imperiatela I prò silva de 
Castello et iam fuil vinca). Questo documento ò anche prova 
cvidcnle della pietà delle nostre popolazioni, giacché è mani¬ 
festo , che tanto la selva, quanto la terra suddetta furono da 
esse donale al Monastero di Aromi. A chi poi ba pratica di 
questo luogo non sarà diflìcile di riconoscere il silo e cicli'una 
e dell’ altra. Probabilmente la selva era verso oriente dello 
stesso Castello c la Terra verso occidente nella parte inferiore, 
che tuttora è coltivata. 

Facendo poi la nostra carta menzione del luogo di Slrcsa 
(in loco Slrrxiu) e ricordandoci un Petrobello notaio di Slrcsa 
(Pelrobellus notarius de Slrixia) ed un Guizardo Maliavaca 
di Strusa (Guizardus Maliavaca de Slrixia), che io credo non 
diverso dal Guizarus de Maliavaca ricordalo di sopra, o degli 
credi di Strcssolo del Piale di Strusa, accanto alla len a del 
Castello di Strusa e della selva del Castello, mi pare potersi 
dimostrare ad evidenza la distinzione che fa la nostra carta tra 
il luogo di Strusa e Strusa stessa e il riale di Strusa e il suo 
Castello, che sono appunto le sue quattro regioni o contrade, 
che abbiamo testé accennale. 

Ma quello di’è ancor più notevole è che in Strusa v’ era 
qualche famiglia nobile almeno sino dalTundecimo secolo, cosa 
che da niuno fu avvertila sinora, e che colla scorta della no¬ 
stra carta c di altri si accerta fuor d’ogni dubbio. In questa 
è ricordalo un Dominus Nicolla possessore di una Terra avuta 
in enfiteusi dal Monastero di Arena (in loco Slrexin Dominus 
Nicolla ecc ). Ilo già avvertilo di sopra elio il predicalo Domi- 
iiiis è titolo di nobiltà. Nò questo è il solo. In altra carta rid¬ 
i'A re hi \ io dello stesso Monastero pubblicala dallo Zaccaria (I. c. 
p.ig. 141 del 18 luglio 120”». si trova elle Ira i leslimonii di 







— 322 — 


un'investitura ili cella acqua nel (erniario ili A runa falla tlal- 
I"abate Aiiberlo vi è un Dominiti Ardizonus de Strcxia. Chi! 
più? In un istrumcnlo del 1" luglio 125i) esistente tuttora nel¬ 
l’Archivio dell’Ospitale maggiore di Novara si ha, clic podestà 
di Novara era in quell’anno stesso un nolo! uomo di Stresa, 
poiché quell’ istrumcnlo si dico rogalo txislenlc poteslate Co- 
munilalis Nominar Domino Alberto de Slrexia (1). 

Non sembra poi, clic quelli, elio esercitavano l’arte notarile 
in quest’ epoca, fossero ritenuti siccome nobili, giacche noi 
troviamo nella nostra carta, oltre all’Alberto poeo fa ricordato, 
un altro notaio di Stresa, chiamato Pelrobello, i quali non sono 
qualificali col titolo di Dominus, che in tal caso certo non si 
sarebbe omesso (2). 

Veniamo ora alla Villa di Stresa : essa non è ricordala in 
un epoca sì remota ; ma non di meno io credo che la sua esi¬ 
stenza sia certa pure in quest’ epoca, o tanto anzi più certa , in 
quanto che non ci sarebbe stata ragione di sua esistenza in 
una età posteriore, nel senso in cui va presa questa parola nel 
medio evo. Abbiamo veduto che Stresa nella carta dell’ dii8 è 
chiamala vico c fondo, che la madre del Vescovo di Tortona vi 


(1) Vedi il diligente lavoro del Sig. Giuseppe Garoiic, notaio archi¬ 
vista del detto Ospitale, intitolalo: / Reggitori di No vara, ivi, 18(io, 
in 8.° pag. 11 2. — Non è poi a maravigliare die famiglie nobili dimo¬ 
rassero anche in Terre c Castelli di minor conto, Per tacere di Aromi, 
in una carta del 1192 presso il Melloni (I. e. pag. 3,‘i) siici, die I’Ar¬ 
civescovo di Milano Mitonc. da Cardano delinisce una lite Ira l'abate di 
Arona , il Comune e i nobili di Mercurago (inter Unniimim abitimi . . . 
et consutem ile ìlenunaco umiline cohusis ipsius loci et Viccnlinin 
runsule.m nobtlium . nomine omnium nnhilium de Mercuriaco). Osserva 
poi ivi Messo il Mcdoni . die nella terra di Mercurago vi ha ancora lina 
regione die chiamasi il ('listello, dove probabilmente , egli dice, aveano 
sede quei nobili. 

(2) Questo avventivi più tardi, cioè, dal secolo Mll in poi. Chi bra¬ 
masse vedere iu quale stima si tenesse allora il Notariato , non ha die a 
leggere I opera di Francesco Osio giureconsulto Milanese: De anUt/ua l'a- 
bellionum nobilitate, Milano , Urliti c I altra del P. Placido Pueninelli Cas- 
sioese : Della fede e della nobiltà deI Naturo , ('ce. Milano, Urlìi. I Notai 
da circa sette secoli sono decorali di Collegio c di Costituzioni particolari 
e piii volle incignili di prerogative ila diplomi imperiali . repiì e durati 



possedeva delle case (casolari, cascine), dei mobili (rebus, 
ishumetili rurali in ìspeziellà) dei lerritorii (terreni, c poderi 
nel disivello o lenimento del vico) dei servi e delle serve, degli 
aldioni c delle aldionc quivi abitatili, vale a dire degli uomini 
obbligali al servigio di una classe media Ira servi e liberi, 
però sempre inerenti al suolo, nò in facoltà di mutar padrone 
da se. Se essa queste cose vi possedeva, è mestieri a licite dire, 
clic altri pure vi fossero, che nel vico e fondo di Strusa vi 
possedessero somiglianlcinenle alb i beni c la necessità quindi 
di una villa in un luogo di tanta importanza quale certo era 
Slresa in quell’ epoca, viene da se, e la tradizione costante e 
viva tuttora cc la conferma. Chiamasi di fallo con questo uo¬ 
mo anche di presento quel tratto, cito giace tra i due torrenti 
Pizzo e Creo dal luogo, dove coiitluiscono sino allo radici del 
inolile (I). lira dunque situala in posizione bensì alquanto ele¬ 
vala, iptali dovevano essere le ville » caso coloniche secondo lo 
consuetudini antiche, ma in pari tempo anche piana per le co¬ 


li) Oa questa regione prese il nome un aulire cappella «ietta (ielle 
Madonna in Villa , la quale fu eretta presso un ponte sul Crée, che dalla 
contraila dell’Ospitale (del qual luogo parleremo in appresso), mette sulla 
strada del «imiterò. Kit fabbricala l’anno tliOO da certo Bartolomeo Oma¬ 
rino, famiglia antichissima di Slresa ora estinta . Vi è dipinta la B. Ver¬ 
gine con a lato S. Ambrogio e S. Carlo alla destra e S. Caterina e S. Hocco 
alla sinistra , t u restaurata nel 1S3l>, e si teneva c tiene in molta ve¬ 
nerazione dagli abitanti di della regione, come ce lo attesta l'iscrizione 
clic vi fu apposta, e che qui riferisco perché ora più non si vede: 

Deipara'. 1 , Vinjini Marini' 
ite Villa dirla,: 
aiiliipia vencratione cxcnllar 
Slrrsiana pii'lns 
ornala , culla , reno sa 
Sospitalrici siine fidentissinomi 
me m or inni re nova bai 
.inno .UDOCCXXXVI 

Di presente essendosi ivi presso riedilicata una casa, alla quale ora 
addossata, vi ebbe a patire di molli guasti. Il proprietario di essa però 
mi promise e he I’ av relibe falla risi,aura re secondo il prilli il ivo suo slatti 
e voglio credere che adempirà la promessa 



modilà clic doveva prestare. Una somigliante villa sulle nostre 
sponde dovette essere quella di Pallanza, elevala pur essa ed 
egualmente piana, la quale col tempo, essendo alquanto di¬ 
stante dal borgo crebbe e si mantenne, divenuta centro di una 
popolazione die fu poi costituita in parrocchia, a differenza 
della nostra die per essere contigua all’abitalo di Stresa, anche 
ritenendo il proprio nome, venne in essa Stresa compresa c 
considerala quale una contrada della medesima. Di altre ville 
in questi dintorni non ho veduto farsi menzione negli antichi 
documenti esaminati sin qui. 

Nelle medesime carte non ho trovalo memoria particolare 
della Chiesa di Stresa; ma è indubitato, e si può raccogliere 
dal sin qui dello c da quel cenno gene rale che n’ò fallo nelle 
carte del 998 e 1001, che aneli’essa dovette averne una, e 
parocchiale : sebbene allora dipendente dalla Pieve di Ila vene. 
Nella lettera di Papa Innocenzo II al Vescovo Lilifrcdo dell'an¬ 
no 1 CUI già citala si rammenta quosla Pieve colle sue cappelle 
(plvbcm ììaceni cum cappcll/s suis. appresso il lleseapè I. e. 
pag. Ila.'i). Tra queste cappelle dovette essere compresa anche 
la nostra , la quale probabilmente mollo per tempo ebbe il suo 
prete, come dicovasi, cioè panico; giacche in quel tempo col 
nome di cappelle s’intendevano appunto le parecchie, a somi¬ 
glianza dello cappelle di S. Angelo e di S. Hcmigio di Pallanza, 
delle quali abbiamo parlalo. 

Da Stresa passiamo al suo territorio. Onesto olire elio al 
lindo dall’ una parte, doveva anche estendersi lungo il ! ago in 
collina dall'altra, al di la ilei suo Pastello. Abbiamo fallo 
cenno di sopra di una campagna chiamala Snbhion (/rossa, 
volgarmente anche licita Semint/rossa. Or licite questa denomi¬ 
nazione è antichissima. La troviamo nella nostra caria del 1069. 
In essa per ben tre volle è rammentala una selva chiamala 
de Salitone (/rossa: muti dubbio che inni sia dessa, si perchè 
precede immediatamente alla selva del Pastello di Slresa, si 
perchè riitin alleo luogo si ha in questi dintorni, i ho si chiami 
con questo nome, si per hi liadizioii 1 anzidetto, e si lilialmente, 
perche si trova di fallo la ragione ili quella denominazioni: nel 
lungo, dove e posta la -midi II.i i .impaglia " regione oggidì 



posseduta se non per intero in gran parie dal Marchese Slefauo 
Lodovico Pallavicino. Il lorrcnlcllo che la percorre, o da essa 
ha il suo nome, deposila tuttora sulla sponda del Lago, nel 
quale entra, una sabbia grossa, che si distingue dalla comu¬ 
ne (1). Onesta selva doveva estendersi da quella della del Ca¬ 
stello verso Passera e dilatarsi sul collo tra questa c Binda 
alquanto al di sotto di esso. Tre porzioni di essa selva erano 
possedute, l'ima dagli eredi di eerto Tebaldo tiglio di Alberto 
Sem ilio, 1 alit a da Alliuo e dai suoi nepoli, la terza da un Pie¬ 
tro di Issinol o dell’ Isola (de Jsselln , elio credo T Inferiore). 
Il primo pagava all’Abbazia di A runa, elle avevaie avute in 
dono dalla pietà di alcuno de'nostri, l’annuo canone di una 
lira imperiale, gli aliti di una lornese. 

Quanto si estendesse il lerrilorio di Slresa in aulico lungo 
il Lago, non ho pollilo trovare. Da una carta topografica del 
Comune di Slresa presso questo Municipio estratta l’anno 176.3 
dalla mappa generale esistente nell’ uflieio del censo in Torino, 
veniamo in cognizione, elio ii limile estremo da questo lato 
viene costituito, come lo è ancor di presente, dui torrentello 
Vignoto, ette prese il nome dalla vicina campagna, chiamala 
appunto Vignota da qua ricca piantagione di viti. E questo io 
suppongo sia stalo anche il suo limile antico, giacché poco 
dopo si entra nel Ieri ilorio del comune di Magagnino c di liri¬ 
smo clic abbiamo veduto pur nominali nella nostra carta del 
1009. A qii'sli due comuni spettano le Sale (21 La parrocchia 


(1) La p.ii ola Subio, iiiiu. di genere Femminile usala nella nostra 
catta , corrispondente al Sablo , accorcialo da Sobillo , e all 'altra sabiv- 
timn o sablonum , accorciato da Sabulonum . che però non si ha, che 
nel sua tlericalo sahulnnosiis, meriterebbe di essere aneli'essa registrata 
in ut)a ninna edizione del (ìlossario del Durante. 

(2) Sala nella lingua de Longobardi , nel Codice delle leggi de quali 
s incontra più volte, significa mandria o luogo, dove si (ciigouo gli ani¬ 
mali ad uso della campagna, o le pecore, e perciò anche case di pastori 
(\cdi 1 hdilto di Botila ri s LU e l'Uì). Tale sembra l'origine della de¬ 
nominazione di quel tratto, cosi chiamato ancor di presente. S intende 
ora con questo nome in particolare quella regione alquanto amena, volta 
ad oriente, su! piccolo dos^u del monti*. clic le sovrasta, lungo il lago, 
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di Stresa vi ha soggoli» alla sua cura una casa. Prima di 
giungere a questa partendo da Stress s’incontrano due tratti di 
monte sporgenti sul Lago, che furono tagliali per farvi la strada 
del Sernpione. Sono chiamati volgarmente Sasso Fervè e Roc¬ 
ca glavina, che mi fu detto significare nel dialetto del luogo 
Rocca rovinata (I). Il primo è indicalo anche nelle carie par¬ 
ziali del nostro Lago. 

Sembra all’incontro che ben poco si estendesse il territorio 
di Stresa sul monte al di sopra di questa selva c di quella del 
suo castello. Vi ha una regione Ira queste chiamala tuttora 
Prato lungo, ora in parte posseduto dalla famiglia Diverio, 
che sembra essere stata una denominazione antica . A sinistra 
di esso oravi il Ronco di casa Knlongaro, e più verso occidente 
sopra Stresa stessa un podere parimente di casa Bolougaro, 
chiamalo il Gabuso, nome anche questo di aulica data. Più 
oltre il Roseo di Stresa e la Selva lunga di sopra ricordale. Il 


dove abiliilio ancuru più famiglie, c dove un tempo esisteva la villa ilei 
signori Baraini, originarti di Ronco presso ('iltifla, chiamata amenissi¬ 
ma dal Cotta nel suo Commentario alla Corografia del Maccagno (p. 112, 
amoenissiniam villani Satani Baraynii nostri J. Vi aveano essi una casa 
con un giardino ricco di dori e di piante anche rare. Si coltivavano poi 
iu quel luogo anche gli olivi, alcune piante de'quali si veggono anche 
oggidì. I.’ Amoretti, quantunque non sempre esalto nelle sue descri¬ 
zioni, allude a questa regione là dove scrive: « Il tratto che da Solcio 
" va sino alla punta (del monte), popolato da molle case sparse, dicesi 
« sala o Vergante e diflicilmentc vedràssi un munte piti ripido e me¬ 

li glio coltivato. Solo fa meraviglia, clic non vi si piantino gli ulivi, i 
» quali benissimo vi allignerebbero, come il provano i pochi che vi sono , 
n e come certamente uu tempo vi allignarono ; giacche gli antichi Sta¬ 
li luti Noveresi vogliono che piantinsi frequenti viti e ulivi » (I. c. p. 24). 
bella coltivazione degli ulivi lungo il l.ago Maggiore abbiamo giù parlalo 
di sopra. 

(1) Nella carta geografica giù citata del Maggi si colloca in questo 
tratto un Castello chiamato dei Salici. Probabilmente questa denomi¬ 
nazione c corrotta in luogo delle Sale . l.a tradizione conservata sin qui 
di Rocca giovino o rovinata verrebbe in conferma dell’esistenza pure iu 
questo luogo di un antico Castello, che fu poi diroccato, c sui ruderi 
del quale fu quindi edificata la Villa Baraini sunnominata. Ma fuori di 
questa popolare tradizione nuli’altro (inora mi venne fatto di scoprire, 
■he dia qualche luce intorno a questa regione e al suo castello. 
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Ioni lori» dio si solleva al di sopra di queste località, o olio 
ora spolla per la maggior parie al comune di Deismo e di 
Vezzo, sembra clic anche in aulico eostiluissoro il limile del 
noslro. 

Difalli nella caria suddetta del 1069 noi troviamo ricordalo 
il luogo di Vedasco (in loco Vcdassco, così qui è scritto, 
Uvedasco o Wedasco ,è al Irò ve ivi slesso), col qual nome di' 
tuofio non s’intende già solo il paese abitalo, ma anche il suo 
torrilorio, di qualsivoglia estensione anche piccolissima, come 
si rileva dall’uso di questo vocabolo nelle antiche carte. Distilla 
dunque da essa I’ anlieliilà del paesello oggidì pure chiamato 
con questo nome, ma che in antico doveva essere di maggiore 
importanza e separalo o disdillo da lirismo, che abbiamo 
già veduto di sopra. Ornile sia l’origine di questo nome, non 
saprei dire. Gli è comune con quello di una Valle, della Veda- 
sca sul noslro Lago : polrcbbo anche essere clic alcuno di là 
venuto ad abitare su questo colle abbia dato origine a questo 
luogo. Duo persone di esso sono'nella della caria indicale, 
un Arnolfo cioè, tiglio di cerio Ardizone, ed un Rolando chia¬ 
malo appunto da Vedasco, dal quale secondo ebbe nome una 
le it a, clic si disse anche Dolerli o di Duierto. Questa Terra 
di Molando, della anello di Dubcrlo, era posseduta da due per¬ 
sone, eensilo egualmente di due lire imperiali, come abbiamo 
allrove vedalo. li assai probabile cIT essa fosse nel torrilorio 
di Vedasco, lutlochò di presento si ignori dove fosse collocala. 

Oui hanno termino le notizie, clic abbiamo balle dalla 
caria clic sino a questo punlo fu nostra guida. A compimento 
delle notizie sui luoghi prossimi a Slresa dirò, clic olire a Ve¬ 
dasco, omellondo II inda , sulla quale nulla finora ho trovalo, 
luogo parimente aulico è Passera al di sopra di questa. Essa 
è ricordala in un’altra caria di pochi anni anteriore a quella 
del 1069, la quale lu pubblicata egualmente nei Monumenti 
di Stona paino (Ciarlar. T. 1, p. 697). Si ha da questa che 
un certo Martino tiglio del fu Gisclberlo di Slresa con suo 
slromenlo del 18 ottobre 1062 lega al Monastero de’SS. Gni- 
liniano c belino varie pertiche di bosco ed altri beni posti nel 
luogo e (ondo di Passera : in loco et fundo Passarla, (dio Pus 
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saria sia la nostra Passera così seriItn in questo documento 
non mi par dubbio, alloso clic il padre di Martino è del luogo 
di Slresa, ed esso Merlino abita vìi in l'essere. Gioverà anche 
nolani, clic questo Martino si dice di nazione Longobarde, se¬ 
condo la cui legge si professe ili vivere: E i/o Murtinus jilius 
quondam Giselberli de loco Slrexia, qui profeso (così) sum ex 
variane meri lene vivere Lmtjobardorum . 

Anche questo documento conferma elio Longobardi in buon . 
numero erano vernili a stabilirsi nelle lene del Lago Maggiore. 


CAPO XXIII. 


Ulteriori vicende, dei possessi del Monastero della Regina in 
Pavia nei luoghi di Lesa, Slresa, Ramno, Cardano, Iso¬ 
la Madre e Stazona 


Giunti a questo punto prima di andare innanzi nelle nostre 
ricerche non sarà discaro ai nostri lettori di udire a quali vi¬ 
cende sieno andati soggetti i diversi possedimenti, clic si aveva 
il Monastero della llegina nelle terre e luoghi del nostro Con¬ 
tado. 

Abbiamo già più volle accennalo, che Liutfredo Vescovo 
di Tortona possedeva sulle sponda del nostro Lago vasti poderi; 
che questi gli erano stali usurpali, e che essendo ricorso per 
ricuperarli all’Imperatore Ottone III, ipicsli fece decidere la 
lite con un duello per compromesso, in forza del (piale rimasto 
il Vescovo vincitore, vendette una parte di essi al duca Ottone 
e l’altra donò allo stesso Imperatore, il quale poi la regalò al 
detto Monastero di S. salvatore .'vedi sopra pag. 217 e segg.). 
Oliale line abbiano fallo i primi, imi mi lii possibile di averne 
notizia. Ma non è così dei secondi. 

L'n diploma di Arrigo I dell'anno I0M pubblicato dal Mu¬ 
ratori nelle sue Antichità del Medio l\vo T, 8, pag. 1 Gl) o segg. 
ediz. di Arezzo \ ci ammaestra, che appena morto Ottone III 
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l'unno 1002, i fratelli Berengario prete e Ugone (ionio, tìgli 
di Sigi frodo egualmente conle, fautori segreti di re Ardoiuo, 
invasero tosto i detti fondi spellanti alle Monodie e senz’altro 
so gli appropriarono. Se non elle venuto in Italia Arrigo Im¬ 
peratore la badessa del detto Monastero, chiamata Eufrasia, 
ricorse a lui per riaverli. Questi di fallo, adunalo iti Pavia nel 
suo palazzo imperiale l'anno 1014 il suo consiglio fece lesta¬ 
mente venire a sò i due fratelli. Interrogali allegarono ragioni 
o meglio preleso sui delti fondi : non trovando l’Imperatore 
altro modo miglioro di sciogliere la lile, decise clic questa 
pure , secondo I’ uso ili que’ lempi fosse definita con un duello. 
Pertanto alla presenza dell’ Imperatore c dei Grandi della sua 
corte e delia stessa badessa i campioni d’ambe le parli vennero 
a singolare tenzone, e la villoria fu delle monache. I due fra¬ 
telli perciò furono all'istante obbligali alla restituzione dei beni 
indebitamente usurpali c l’Imperatore rilasciò a favore del Mo¬ 
nastero l’anzidetto diploma, col quale non solo conferma loro 
il possesso dei beni in discorso, ma di quelli eziandio, ch’esse 
avevano posteriormenle acquistati, ed olire a ciò ne donò loro 
degli altri. Gioverà al nostro scopo avere soli’occhio il brano 
di questo diploma clic più c' interessa, ed è questo: 

1» nomine Sancir et individue Trinila!is. ffenricus (t), di¬ 
vina favente gratin, Romanontm Imperalo!' Avgustus. Omnium 
fidelium nostrorumque lavi praesentium guani et ftilurorum 
noscat industria, quod concedinms atqne confirnumus prò ani¬ 
me nostre remedio Monaslerio Sancii Salvatoris, quod dicilur 
Regine, mrdietntem de duabus partibus tam de casletlis, guani 
de curtis sru villis cuoi aldis ulriusguc seocus, algue cum 
omnibus perlinenliis, nomina quorum lice smi: Coronate, Ca- 
slronovo , Radea, item Coronate et Castiio Insula . que no¬ 
minatiti' Maioiie, Levi, Valle, Summorico . . . Sparoaria, 

(I) Il lituiic Ih mi ciis si trova strillo nelle carte ili <|iies!i tempi ali¬ 
tile .1 nrinis, donile Aniciis. e. pel fatile scambio della lotterà c colla tj, 
amile Aniyiis Di qua il doppio modo di serberò in Italiano il detto 
nome . cioè Umico ed A tri i/o. lo ho fallo uso di questa seconda forma . 
che veggo frequentala da molli do'mistri so littori e dallo stesso Muratori. 
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Sthixia, Ha vena , Lariciano , I.eocarn i, Yerucin ile duahis 
purlionis medietalem . . . ilem alia curie, que dicilur Stasziona 
(così), seu Castelli et Pantano cimi servis et aidiis utrinsquc 
sexus, que omnia dedii Donino Ottoni Ter ciò Imperatori Liu¬ 
tifredus Terdonensis episcopus et idem Domnus Imperniar prò 
anime sue remedio concessit pie fato Monasterio. Sed, eo de¬ 
functo, ima scruni Per enejarius et Ifuijo comes, quos ante no¬ 
stri presenciam per pugnavi devici!, divina auxilianlc grada, 
in Papiensi palatio prefalum monnsterium . Eufraxia ahha- 
plissa ei studente prooidenlie. Nec non et inni concedimus illi 
et alias cortes et villas, qitns, eie. (1) . 

Le monodie però e io isp’cie lo badessa, che dovea cono¬ 
scerli mollo bone, non fidondosi punto dello lealtà dei due fra- 
lelli, e [emendo clic dopo la prossima parlonza dcU’lmperalore 
per la Germania non ripetessero lo stesso gioco di prima, sup¬ 
plicarono nuovamente l’Imperatore, clic volesse un'allra volta 
chiamarli alla sua presenza, e inlerrogarli se mai avessero 
ancora qualche altra pretensione sopra quei fondi, e udito elio 
no, gli obbligasse a fare un allo di assoluta cessione di essi al 
Monastero spogliandosi così inlcramente ed una volta per sem¬ 
pre di ogni loro preleso diritto. Arrigo Imperatore acconsentì 
di buon grado alla domanda dell' abbadessa ed ogni cosa fu 
fallo giusta l’intendimento di lei: ed reco quindi un secondo 
diploma in data del 1 maggio dello stesso anno loti a favore 
di I medesimo Monastero, pubblicato anche questo dal Muratori 
nelle sue Antichità Estensi IV. I, cap. XIV, pag. 110 e segg.), 
e nel (piale vi leggiamo le cose or ora narrale, e ripcluli i 
nomi ilei medesimi luoghi, sebbene con qualche varietà di 
scrittura, c lai altra ancora di senso (2). 


tlj "otto *l;i leggersi le dotte e sa>ir osservazioni, clic il Muratori 
premette a questo diploma intorno all' abuso «lei ducilo specialmente 
-olio idi Imperatoli tcdesrlii e da questi espressamente in alcuni casi 
■ ■«mandalo per la definizione delle liti o per qtialrhe delitto, coll’ap¬ 
iu ovazione degii stessi prelati della Chiesa . il piti tirile volle anche pre¬ 
denti . come nel nostro caso 

(’>) he riporterò qui limitandomi ai seni pli<i nomi, che c’interessano 
pei telatiti confronti intuì trini*-tu tir >l**/ts finir n,t>rs tir runrtns rarlt'X, 



Sembra elio la baso comune di questi due diplomi di Arri¬ 
go sia il diploma di Olitine III dell’anno 1001; poiché l’ordine 
temilo nella enumerazione dei luoghi ò in tulli c tre il mede¬ 
simo, ed anche in quelli l'u conservata la divisiono iti questo 
introdotta tra Leva i; Leocarni, che noi abbiamo veduti insieme 
congiunti nella carta del 008. É prova pur questa della distin¬ 
zione da farsi Ira quei due luoghi, il secondo de’quali nell’ul¬ 
timo diploma è anche scritto diversamente, cioè Leucomi in 
luogo di Leocarni. Tutto questo servo eziandio a confermarci 
nella suesposta opinione. 

Una cosa però merita di essere attentamente avvertita nella 
lettura di questi diplomi, ed è, che por intenderli rettamenle è 
necessario anzi lutto paragonarli tra loro e colla carta del 998, 
che forma un lutto con essi. Alcuni de’nostri scrittori, forse 
per la ragione che non poterono averli insieme raccolli, li in¬ 
terpreta cono nel senso di una donazione fatta alle monache di 
S. Salvatore di una metà degli interi paesi, corti o castelli ; la 
qual cosa parlando in generale, punto non è, e non può am¬ 
mettersi per alcun modo. A persuadercene basterebbero lo pa¬ 
iole, che si leggono nel secondo diploma di Arrigo premesse 
all enumerazione dei luoghi: mcdtelalcm de duas porciones in 
locas cl fundas (leggi in locis et fundis) Coronale, ole., elio 
corrispondono allo altre della caria dei 998, che dico: In loco 
et fondo, ubi dicitur Castro Insula. — In vicis el fundis Siri- 
via de. Non dunque la mela dell'Isola Madre, o la mela di 
Sti osa, di Ila vene e di Cacciano furono donato alle delle mona¬ 
che , come e’ parrebbe elio risultasse dalla superficiale lettura 
del diploma di Ottone e dehprimo di Arrigo, nei quali esprcs- 


castras, capcllis (cosi), adquc rebus omnibus, quibtis spoxitis in locas 
et fundas Coronale, Castro novo, /tocca, item Coronale Castro, Issoi.a, 
quo nominalur Muori; infra lacum maiorem , I.bxa . Valle ... Spa- 
i oaria, STRisxt.i (cosi), llin; si, Caric/aso , /.bucarsi et infra . . . 
carte que dicitur Status i , (listelli cl in Pantano, ctc. Le due carte 
collazionate insieme si danno luce a vicenda, c si correggono. Il Mura¬ 
tori però, se non è crror tipografico, male divise la parola Castro da 
/ssnr.A con una virgola, clic punto non deve esserci. 

l-'uii Voi., t. 2-9 



stimolilo si leggo: nomina quorum nel qutuum lutee anni, Co¬ 
ronale eie.; sibbene Iti melò dei beni puslì nei vici e fonili di 
Sfossa, di Baveno c di Corchino, o nell’ Isolo Madre. In quest» 
modo si può con ludo fucilila conciliare coi nostri diplomi lidio 
quello clic abbiamo precedentemente discorso intorno ai sud¬ 
detti luoghi. 

La stessa cosa è a dire della corte di Slazona, la quale si 
potrebbe supporre donala per melò leggendo nei Ire diplomi a 
pieno concordi: tieni alia etnie que (Imitar Stasano, mentre 
nella corta del 1)98 chiara inculi} è dello: « ledidaim de corte 
una in loco et funito Stasano j parole , che ci danno un senso 
preciso e ben diverso da quello delle precedenti. Loco pertanto 
quanto imporli il confronto delle carie Ira loro alla rolla intel¬ 
ligenza delle medesime. 

Ho dello poi generalmente parlando; giacché è pur neces¬ 
sario ani inciterò talvolta anche il dono di una intera corle o di 
un castello, o della metà di essi, quando questo viene espressa¬ 
mente indicato in un diploma o caria qualunque. Tale sarebbe 
nel caso nostro il dono della mela del castello ili Lesa del 
quale abbiamo già di sopra sì a lungo parlato: et de castrimi 
inibì conslruetum , qui clamatiti' Lrxa Leocami, conio leggiamo 
nella caria de! 998 (I): il coneello delle quali parole al lidi» 


(1) Nella mila alla pag. 2;>2 Ilo scritto ili non veder la ragione per 
la quale i ruderi dell"mitico castelli! csistenli nel territorio di Villa Lesa 
sulla sponda del Lago, sicno siali indicati nella caria ilei Maggi col nome 
di Cristallo dalle Monache: ora riflettendo, che le Monache di S. Salva¬ 
tore erano di fallo al possesso della metà di esso castello , se è propria¬ 
mente , come pare, di questo, elicsi parla nella carta citala, non sarei 
lontano dall’ammettere . che. dalle delle monache sia stalo realmente de¬ 
nominato; tanto pili ch'esse avrehhero potuto acquistarne in proprio 
anche l’altra parte o cuti denari n con permutazione di altri tieni. Mi 
persuade questo nuche, il considerare la posizione di osso castello in un 
luogo clic doveva essere pure in antico affatto deserto di abitatori, e 
fatto a posta per proteggere da una subita incursione di genti ostili le 
sostanze c gli averi dei coloni di que' diuturni e le loro vite, anziché 
per la difesa di una terra o ili un borgo qualunque. Certo questa rifles¬ 
sione, se mal non m’appongo, nell'atto stesso clic l'eliderebbe ragione 
rii quel nome conservatoti per tradizione, servirebbe ad un tempo a 
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scomparve nei Ire diplomi citati, nei quali non si la più alcuna 
menziono speciale di esso castello. 

Da questo tempo dunque le Monache di S. Salvatore di 
l’avia rimasero tranquillo nei loro possessi in codesti luoghi, nò 
ehhero più avanti a temere di ulteriori usurpazioni da parie 
dei due fratelli, od ò anche a dire clic la loro apprensione sul 
conto di essi fu appieno giustificala dal fatto. Poiché non ap¬ 
pena ebbe l’Imperatore Arrigo lasciata l’Italia, clic Berengario 
ed Ugono apertamente si dichiararono fautori di Ardoino; pol¬ 
la qual cosa giudicali ribelli furono anche spogliali dei loro 
beni e privilegi che avevano nel Milanese, come ben presto 
vedremo, c in altro parli ancora d’Italia, conio è chiaro dal 
diploma dell’anno 1010 di Arrigo appresso il Muratori (Anliq. 
limi. ncv. T. 2, pag. 3d), col quale concedo la corte di Tré- 
pentola e di alili fondi da essi posseduli nel Modenese alla 
contessa Bichilda, clic fu poi moglie del Marchese Bonifacio 
d* listo (1). 

Ma per quanto tempo ancora tc dette mona elio abbiano 
goduto dei loro beni, e quali vicende in appresso abbiano po¬ 
tuto questi stessi subire, non mi fu dato di rilevare. Non è 
però estranea a questo proposito una riflessione rispetto alla 
nostra Slresa. Consta che questa dalla metà circa del secolo XV 
era divisa politicamente, come ho già dello, in due parti, una 
delle quali si possedeva dai Visconti, onde Slresa Visconti era 
della. Non sarebbe improbabile il credere clic questa divisione 
potesse risalire sino al tempo, nel quale le Monache di S. Sal¬ 
vatore avevano dei iati fondi nel nostro vico, fondi che poi 
passali da esse nella famiglia de’ Visconti, e da questi col tem¬ 
po accresciuti, o per acquisii o con permutazioni corno clic sia 


precisare viemmeglio la località ilei castello, qui cium alto' Lem Leocur- 
ni, nel sito or ora descritto. 

(1) Vedi il Tirabusciò , Storia dell'angusta badili di S. Silvestro di 
ìS ima titola, Modena, 178'», T. 2. in fui. Opina «|ucsti alla pag. 28'< del 
l. I. clic il Sigifrcdo. padre dei delti fratelli, uomo potentissimo, fosse 
probabilmente quello, clic insieme con suo fratello (ìberardo, lìgi! amen- 
due di un altro conte Siuifrcdo. fu conte di Panna dopo la metà del 
secolo precedente. 
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e coll'aggiuntò fors'aneo di quelli di’erano siali comperali da 
Otlone conio, cosliluirono da ultimo di quella parie di Slresa, 
die è a destra del torrente (àce una signoria territoriale a fa¬ 
vore doi suddetti Visconti, come sarà dello ancor meglio a suo 
luogo. 


CAPO XXIV. 


Prime memora! di Intra e di altri luoghi della sua Valle 
e lungo le sponde del nostro Lago. 


Procedendo collo nostre indagini sui luoghi abitali ab au¬ 
lico lungo le sponde del Lago Maggiore c nella sovrastante 
regione, raccoglierò in questo capo le notizie, che ho pollilo 
trovare di Intra c della sua Valle, rimasto intatte fin qui. Ad 
onore del vero mi sento poi obbligalo di dire, che le memorie 
clic offrirò qui di questi luoghi le devo in gran parte allo zelo 
infaticabile del dotto mio amico, ora defunto, il teologo Minuz¬ 
zoli , che me le trasse con diligenza dagli archivi capitolari o 
parecchia!'! d’Intra c di Pallanza c dei paesi circonvicini. 

E vero, e deve dirsi anche questo, che ben poche Ira que¬ 
ste carte, che riferirò in questo capo, sono quelle che ap¬ 
partengono al secondo periodo della nostra storia : tuttavia ri- 
fleltendo, che attestandoci esse, benché di età posteriore, l’esi¬ 
stenza in modo assoluto di un dato luogo, ove non si abbiano 
documenti positivi in contrario, è facile altresì argomentare ad 
una data anteriore, giudico necessario di farne parola, tanto 
più clic alcune di esse contengono notizie non Spregevoli an¬ 
che sotto altri rispetti, come si vedrà andando innanzi. 

Incomincio tosto da Intra. La prima memoria, che ho tro¬ 
vala di questo luogo è in una pergamena dell’anno 91C, dalla 
quale veniamo in cognizione, che due fratelli germani Itibaldo 
e Landoso o Landolfo figli di Amellogo o Camellongo, clic 



vivevano secondo la legge de’Longobardi, del luogo di Trohaso 
(de loco Turbaxis), olirono alla Pieve di S. Vittore d’Inira in 
rimedio dell’animo loro e di quella del genitore una pezza di 
terra situala nel dello luogo di Trobaso e vicina alla Chiesa di 
S. Pietro (prope bnsilicam Sancii Petri). Lo slromenlo si dice 
rogato dà A delardo notaio o giudice del Sacro Palazzo. 

In questa carta Intra in latino è chiamala Inlrum, o questa 
è la forma, secondo la quale viene sempre indicalo il suo nome 
nelle auliche carte. La forma recente Intra non gli ò data che 
mollo più lardi, al più presto nel secolo XIII, rimanendo tutta¬ 
via in uso anche la prima, che a poco a poco poscia scompa¬ 
re, tinche da ultimo Intra venne a sostituirsi ad Inlro in modo 
definitivo o costante. Tra breve vedremo anche la ragione di 
questo nuovo suo nome. E opinione degli scrittori delle cose 
del nostro Lago, clic Inlro sia stalo così chiamato, perché 
posto tra i duo fiumi di S. Giovanni e S. Bernardino, quasi 
inter amnes. Tuttavia osservando che la parte più aulica o 
popolala di esso luogo dovette essere molto più entro terra, 
che non di presento, non è improbabile clic sia concorsa an¬ 
che questa sua posizione intcriore alla forma primitiva del suo 
nomo. 

Ci conferma in questa sentenza anche la posizione della 
sua Chiesa dedicala a S. Vittore, la quale fuor d’ogni dubbio 
era nel luogo stesso, sul quale venne edificala nello scorso se¬ 
colo la presente, luogo alquanto elevalo c distante tanto dal 
Lago, quanto dall’abitato ed entro terra, e perciò adatto viem¬ 
meglio ai bisogni spirituali delle circostanti popolazioni, per 
le quali fu fatta (I). 

Nella nostra carta è chiamata Pieve. Dal clic si vede la sua' 
antichità. Certo se esistevano sino dal nono secolo una Chiesa 


(I) In questa stessa sentenza sembra , clic couveuga anche il Vcn. Me¬ 
sca |iè , il (filale scrive (I. e. puff. 1S8), clic gli abitanti ilei luoghi della 
regione sovrastante a quel seno del Lago, che venne a poco a fioco riem¬ 
piendosi per le deposizioni dei detti tinnii ; ubi Communi r.ommodo e.ue 
inisset, ibi Communi con fluisti ini i itst/uu ultissis incoltili lieticsinni posite¬ 
le , tu in tiam tlivinorum etilisti e t omnibus ptujis convenir".!. 



sui Monlo Orfano ed un'altra nell’ Isola Madre e cappelle non 
poche nel seguente, clic abbiamo veduto ricordarsi più volle 
nelle carie sin qui esaminale, nonché in Trobaso slesso una 
basilica al parodie nell’Isola chiamata allora di S. Angelo, 
non sarà temerità il dire, clic questa di S. Vittore d’Inira 
dovette esistere almeno contemporaneamente alla Pieve di S. 
Stefano di Leghino e di quella do’ SS. Gervasio e Prolasio di 
Baveno al più lardi sulla lino dell’oliavo secolo. 

Quando poi sia siala ossa Chiesa eretta in collegiata con 
alcuni canonici per la cura d’anime dei paesi circonvicini, non 
lm potuto scoprire. In una carta del 14 gemi aro 1215, conte¬ 
nente l'iuvcslilura di non so quali fondi falla dal prevosto della 
Chiesa di S. Vittore d’ Intra ( Domimi $ preposilus Fai. . . . 
Ecclcsiae Sancii Victocis do latro) dietro parola e col con¬ 
senso de' suoi fratelli preti Parlidio , lticardo e Ardi crune nella 
persona di certo Massanzui Bergongino di Gbilia, si légge che 
questo istrumeirto fu stipulalo nel chiostro della stessa Chiesa, 
o rogalo da Lanfranco, notaio d'Intra (1). La menziono di un 
chiostro della delta Chiesa, di un Prevosto di ossa e di Irò 
altri presbiteri o preti, clic sono chiamali fratelli nel senso, 
secondo clic a me ne sembra, non agnatizio o di consangui- 
uilà, ma puramente collegiale (2), e col consenso de’quali esso 


(I) Heco la parte più interessante per noi iteli'islriiincnto in discorsa 
.4imo Doni. Incanì. HCCXV. die XIIII lanuarii Indie. Xillll. Dominus 
Prepostili! Pai. . . . fìcctesiae Sancii Victoris de Intro parabola a con¬ 
sensi! fratrum suurnm, scilicct presti. Partidpresb. Ricordi et presi). 
Ardieinni investivi! ninnine Massantinm Uerijinujinnm de lì ut fa . ■ . 
Aduni in clnustr'o ipsius ICcclesiac. — Pigìi Lnnfraneus nolarius de 
Intra . 

(•>) Argomento intesto ila itilo indizii . il primo clic il Prevosto ha il 
titolo ili nobile, ilei i|iiale ne tanno privi eli altri, il che mi è prova, 
che dovevano essere gli altri tre ili diversa famiglia e non nobile, poiché 
generalmente parlando nelle auliche carte quid titolo, dove si competa 
ad alcuno, non suole mancare. Il secondo che l 1 istrumcnto si dice sti¬ 
pulato nella stessa canonica o chiostro ; il clic mi da indizio clic si tral- 
1.0 va di una investitura che taceva il capitolo stesso. Del resili, sebbene, 
il caso ili quadro preti fratelli sia rarissimo, nulla osterebbe alla mia 
limile conclusione 
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lievoslo concedo I investitura (parabola vi consensu fratrum 
suor uni), sono per me imli/ii celli fluir esistenza in quel tempo 
(li una canonica presso la Chiesa, come è anche la presente, e 
della vita comune, clic in essa aveano que’sacerdoti insieme col 
loro Prevosto, benché non vi sia espressa in questo islriunenlo 
la parola canonico (t). Dal che argomentando mi paro, elio si 
possa conehiudere all esistenza del capitolo d’Intra per lo meno 
sino dal secolo XII (2). 

Nè è qui da omettere che il Prevosto di essa collegiata in 
questa carta è insignito del titolo di Dominus, che, come ho 
anche altrove osservato, accenna a nobiltà, li a dire il vero 
non mancano altri documenti per dimostrare che in Intra in¬ 
torno a questi tempi vi erano famiglie nobili; una delle quali 
era quella chiamala del Conte. Più memorie ho trovalo di essa 
nel secolo XII!, che tara piacere di veder qui riunite. In una 
caria del 1203, della quale parlerò nel capo seguente, vi sono 
licordati due fratelli Antonio e Martino del Conte insigniti di 
questo titolo (3) ed in altra dell’anno appresso (12<i3), clic ri¬ 


ti) Onesto poi si rileva apertamente da un’altra carta del 12 gi„- 
S'io 12,5,1, che esiste tuttora nell'archivio capitolare della Cattedrale di 
Novara , della <|iialo produrrò qui l'argomento, che vi prepose il be¬ 
nemerito archivista Frasconi : « Promessa fatta con giuramento nella 
« Canonica di S tutore d* Intra alia presenza tra gli altri del Sig. nicardo 
" ” 1L ““ l0t0 <lclla C, " esn ,h s ' v " lurc c «li Ardicione Visconti clierico della 
“ m , e ' eS '" 1,1 camm " :a fll,r > «'f '‘Asserirlo di Valegia al Sig. nolano Prcpo- 
■< sito e prete d, detta Canonica di S, Vittore, di obbedire ai precetti di 

ricop i «'i Novara, ccc. eco. a 11 nicardo prete 

mordalo in questa carta è senza dubbio quello stesso della precedente: 
non s, può dire altrettanto dell' Aulici»,* , che in quello e detto prete, 
e ni questa chierico. Il nome ir,licione e frequentissimo in questi tempi 
e "e mn " 'I'" Appresso un’altro, del quale si dice, che era stalo 
altra vo ta canonico della pieve d’Intra folim canonico plebi* IntriJ; 
ma quello che si può dire e che erano tutti di una diversa ..glia. 

(.) Nel secolo Nili poi le memorie dei canonici .1’ Intra divengono 
p.t.Uosto frequenti. Oltre quelli, che ho nominalo e nominerò pii, sotto, 
noterò che in carta del I2,’i7 si trova tra gli altri canonico d’Intra un 
certo llenrictts ile Soselio. 

( I) hi loco latro Domimis Inlnnius ile Cornile un, nciwlibits suis 
i'hts '/unnilani Domini Mari ini de Cornile. 
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fi lilo qui sullo (1), sono similnicnlc ricordali altri duo fratelli 
(Iella slessa famiglia, chiamali Francio o Francesco, ed Ardi¬ 
tone, figli del quondam Filippo del Conte; il secondo de’quali 
ò dello essere sialo altra volta canonico della Pieve d'Intra ; 
dal che si argomenta, che osso dovetle essere sialo investilo 
del canonicato, che forse era della famiglia slessa, in eia 
assai giovanile, e quando era semplice chierico; por cui polo 
poscia passare ai voli secolari, come suol dirsi. Finalmente in 
una caria del 1290 è ricordalo un altro individuo di questa 
slessa famiglia, prete Guglielmo del Conte, figlio del quondam 
Don Antonio del (ionie, canonico di S. Vittore, il quale investe 
di non so quale fondo un cerio Gessio da Carciago. 1,’islro- 
monlo è rogalo da Martino de Molla notaio d’Intra (2). 


(1) liceo il brano del duciinicnlo abbastanza per noi ini pò rimi Le : 
vlnno Dominici Incurnacionis MCCLXlll, i lutici ime VI clic vencris 
1filli intranlis decembris in domo communis Vallis Franeius (o Finn- 
ciscusj (il. </d. Domini Philippi do Co mite hubitator latri prò so et Do¬ 
mino Ardiciouc fruire suo, olim canonico plebi Inn i . . . et Cactus fit. 
ipi. Incubi de (luifa reus ex altera (acciailo delle controversie per ragione 
di lidi; elei/erunt arbitrimi et amicatiilcm composilorcm Antonolnm f. i/d. 
Ardut/ni de Corono de latro, tali poeta intcr eos posilo. — Testcs, 
llatilicio f. i/il. l'rassìi de Sellasclia habitator Carzayii et facobus f. </. 
Alberti de Ronco et Albertus de . . . notarins de Ot/ebio. — hiyo Me- 
naxius notarins de Intra. — I; poi da avvertire per l ! intelligenza della 
data di i|ncsta e di altre carie, clic intorno a «|uesti tempi si era intro¬ 
dotta una nuova foggia di notare il giorno del mese presso alcuni cronisti 
e notai Italiani, come scrive il Fumagalli nelle sue Istituzioni Diploma¬ 
tiche presso II Cav. .Murino [Storia della città e Dincesi di .Xovara, Mi¬ 
lano, IS'ti, pag. adii e sog.), imitata <|tialeltc volta dai Francesi ... si 
divideva il mese in due putì, terminandola prima ai l.i, se il mese era 
composto di dt) giorni, cd ai ili, se di di. I giorni della prima parte erano 
dinotali col termine inlranln o ingrediente mense, serbandosi in esso 
1 ordine progressivo, e divello I, 1. t, eec. (.minili per notare il giorno 
\ aprile dicevasi die i/uarta inlrnnle apriti. .Ma dovendosi notare i giorni 
della seconda parte del mese, la forinola era cxcuntc , e si procedeva con 
ordine retrogrado , cosicché il penultimo giorno ilei mese , era il secondo. 
il Icrz’ ultimo il terzo e cosi discorrendo degli altri . . . tanto però nel 
primo giorno ilei mese (|iiaul» nell ultimo non usatasi tal frase: ma il 
primo dicevasi die prima, e l'ultimo die attinia. 

(-) Diminuii prestii/lcr lluillclmus de. Corniti ■ /il. i/.l, Domini Intmui 
de Cornile, canonicus Sancii \icturis. incesi ir il Cessioni /il. i/il. Cuil- 



Da Intra passando allo forre (lolla sua Vallo il luogo olio 
mostra maggioro anliehilà ò Trobaso . fio già dello elio ivi fu 
Irovala un’aulica lapide con vocaboli in parto Celtici in parlo 
Lalini (1); ma il suo nome non ci apparve la prima volta elio 
nella caria surriferita del DIO. Quivi è scrillo Turbaxis, forma 
che si avvicina all’ alb a Torbaxio, che si logge negli Slaluti di 
Pallanza , Inira e Vallinlrasca dell’anno 13711, dalla quale per 
molatesi fu fallo Trobasio o finalmente Trobaso, come oggi si 
appella (2). Da quella carta inoltre rilevasi quanto sia aulica la 
Chiosa di esso luogo, dedicala a S. Pietro, e chiamala secondo 
l’uso dei tempi basilica, lo non so se la Chiesa presento con¬ 
servi ancora qualche parto della vetusta, clic doveva essere 
cerio più piccola: ma ossa pure, (pialo è, oltre indizi di rispet¬ 
tabile anliehilà . 

Alili luoghi antichi della Valle Inlrasca sono Antoliva c 
lìccio , la prima memoria de’ quali ho trovato in una carta del 
gennaro dell’anno 1093 (3). Antoliva è nella regione montana, 
e senza dubbio ha ricevuto il suo nomo dalla coltivazione 
degli olivi, elio un tempo fiorivano in queste nostre contrade, 
come ho avvertito di sopra. lìccio poi ò sulla sponda del Logo. 


Iclmi de Carzago. — Ego Marlinus de Molla notarius de Intra. — Si 
noti anche qui la ripetizione del Idolo Dominus innauzi al padre cd al 
figlio. 

(I) Vedi sopra alla pag. 108. Scrive poi il Casalis nel citalo Diziona¬ 
rio, che il Sig. Francesco Do Xotaris Sindaco di Trobaso nel 18TT mandò 
alcuni oggetti antichi scoperti in questo territorio a Milano, e che n'ebbe 
in risposta , ch’ossi orano cortamente romani. — Sarebbe stato bene che 
cc li avesse anche descritti. 

, (2) Anche ili presente «li abitanti di questo luogo nel loro dialetto 
lo dicono Turbós. — Nota poi il Cotta nel suo Commentario al Mneeagno 
pag. 22, ii 9 18. « Trobasium , priscis Ohiiiasu m, si credimus Alciato in 
Antiquario MS., accolis Torboso. » Ora io credo cito ì'Oribasium sia un 
sogno del buon Ale iati, e che tal nome non siasi mai udito sulle sponde 
del Ver bailo. 

(T) K la seguente: .inno Domiti ir ac Incarnai ionis M XC r mense la- 
nuario indiclione tcrcia. Constai nos Laure nei et Alberto gerinanis fit. 
f/d. Martini de loco A\ min \. qui professi su mas tcye viceré Haitiana 
(è la prima volta che inaiamo nelle nostre carte I.» legno Kotnana ). 
accestisse iti communitcr ad se Laureaci! per in isso suo Laudai fus (ilius 
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Antichi similmente-sono i luoghi di Sussello, Srllasca, 
Comporci, Anelano, Biadino e Scag tallo, elio sono ricordali 
in una caria dell’ultimo giugno del 1173, la quale per la sua 
importanza riferirò intera qui sello (I). Il primo appartenne 
alla parecchia di S. Maurizio dello della Costa: il suo nome è 
scritto Sosello egualmente clic in altro del 1220, nella quale 
Ira i testimoni'! di un islrumenlo v’ò un cerio Uijo de Fontana 
de Sosollo; ma in carie posteriori, come in quella del 13 olio- 
lue de! 1268 si legge più volto Suscito (2), clic ò la forma 


Vetroni argenteos denarios bonos . . . prò porcione de pticie due de busco 
cum arca sua . . guani abere visus sum in loco et fondo Deci . . . 

(nimica il rogito). 

(!) -Inno Dominicac Incornationis MCLXXUl, ultimo die lutili , 
ntdicionc sexta. Dominiti Ambrosius elericus et offìcialis ecclesie Sonde 
Morie de Siisi: u.o, investiva . . . Cuilelmum de Sbllasciij nominative 
ile meditiate unius chiusi , guem suprascrìpta ecclesia hubebat in terri¬ 
torio de e\i.i/i , »ii i, guem clausum dicitur de nm ao: et inde accepit 
suprascriptus Ambrosius ab eis tlen. Iwn. lerliolorum solidos guinguc. 
Ho modo guotl suprascriptus Guitlelmus et eorum heredes liabeant et 
teneant medielatem tllitts clausi et faciant exinde heredilaria iure 
quidguid vulnerila, sine contradictione tllitts et eius ccclcsitic. /lem 
insuper convenit ets defendere et guareittare ornili tempore ab mimi 
/minine sub pena dupli. Hi ita guati tutu dedii eis et positit /idem Mul¬ 
tate ninni de l ci( 1 1 v 11 m dtipìum farìvndo ftclunt ninni unno ipsi eccle¬ 
sie donai ios bonos, Imp. guatuur. Aduni est hoc Dolanza. Interfuenmt 
Coleus ile loco Inln et l bcrltts tic l.eutudina (o Leusutlina ) de luco 
lli.iuiMi, et Guido de Vasgutnin de loro Sr utnu.n. tcstes — Ugo Stt- 
cius i ii lucius index li adidi et scripsi. — r; notevole elle questo stro- 
niento e fatto in Pallini/» e rogalo da un giudice, ivi residente. — Non 
Sara fuor di proposito I avvertire, elle le voci brttgum e giuircuhm; 
mancano al Dueangc dell fleoschell. — Sulla moneta poi chiamata Tersoli, 
qui ricordata nelle nostre carte la prima volta, c il cui valore fu vario 
secondo i tempi, veggasi quanto ne scrisse il (finlini. Parte V, pag, 

Parte Vi. pag. do. 142 e 220 e Parte VII, pag. dtt e 270. 

(-) Merita di essere riferita anche questa: Indic.ione secuiula die 
domimi -0 decimot rtio intrantis Odnbris in loco I(anelli ad ecclesialii 
Sancii Uuuricii, scilicet ad domimi custudis S. Matti idi Hacitts filius 
g. Incolti de Guifa, gai habitat ad ecctesiam S. Ilarie de Suscito et 
Ada it.cor ipsuts bacii et /ìlio gii. Ilenrici de Suscito, investiverunt . . . 
fittimi gttondam Incoiti i /■* covri et in caslris . . . ite petto una inceliti 
in territorio de Suscito . . . udierenl a serti et .. . de Honcu. Tcstes . 

/. gii. Hofac.il ( forse llnuifticii de, N 'asso et . ambo de lot o Su- 
scilo. l.'/'i Girobus notarili, f g. Martini de Intra. 




ritenuta [ircsentemenlc. Tulle c Ire queste carie ricordano la 
sua Chiesa solio l'invenzione di Santa Maria, e la prima un 
suo chierico ed oflieialc, che ne aveva la cura , e fu quello che 
concesse l'investitura della mela di un chiuso, eh'essa Chiesa 
possedeva nel territorio di Comporti, a un cerio Guglielmo di 
Sellaseli. Quest’ultimo luogo è nella cura di S. Martino. Dove 
poi fossero Componi r II indino e Scaijiatlo, se tuttora il loro 
nome non si nasconda in altro particolare e poco nolo, lascierò 
allrui ricercare. L’ultimo forse potrebbe anche identificarsi col¬ 
l’altro di Scozola, o Scogialo, che abbiamo veduto. Di Aricia- 
iio tornerà il discorso più innanzi (1). 

Ma la carta senza confronto più interessante per noi e pei 
luoghi che ne ricorda e per le varie notizie, elio ci offre, è 
quella del 1175, che gioverà qui riferire anzi tratto per intero : 

Anno Domimene lncarnalionis MCLXXV decimo Kaleiulas 
deccmbris indictione nona; Presentia Azonis (jaslaldi Pop."-et 
Petri Guenii de Nnvoìio, iuraverunt Albertus de Campo prò se 
et iussu Obizonis et Resti de Campo et loannis de Ree consi¬ 
gliare mansos et inni et precaria ac condicioncs monasterii 
velcri Sonde Marie Pop., idcsl: 


(I) Nel sonilo XIII poi lo memorie ilei Indichi intorno al nostro Lago 
o delle circostanti regioni montane si fanno piti frequenti, e non v’è 
quasi paesello cln* non si trovi ricordalo in una qualche carta , che non 
può quindi avere per noi quell’interesse clic offrono quelle dei secoli pre¬ 
cedenti. A cagiou d’esempio Arca, terra spettante alla parecchia di S. 
Maurizio è ricordata in un istromciito del 1270. ove è registrato il teste 
Itavisllus Mulìnarius fil. r/.f. Goidonis de ■àrdili. — In altro del 1220 
un testimonio si chiama Restcltius fìlt'us i t/onis de Sa.ro / e Sasso è fra¬ 
zione di Ogebhio ricordato pure nella carta riferita nella nota prece¬ 
dente. — Carpiono è rammentato allo stesso modo in altro stromenlo 
del 1237. — Carotilo poi, scritto anche Corogno, Carongo c Corono, 
oltreché nella carta del 1173, si ricorda anche in altro del 1227 e 12113. 
La prima di queste nomina anche /torno, in latino talvolta Rnitctis o 
Rnnchns, paesello non lungi da S. Maurizio.— Finalmente noterò clic 
in una carta dell' Il dicembre 1211 rogata ila Mainfrcdo, notaio di Pai- 
lanza , si fa menzione anche del luogo di Sano, e di un prebendato della 
sua chiesa di S. Nazaro. chiamato Uouf.inlc. Onesta carta esiste nell’ Ar- 
' bìvio capitolare della Caiti-drale di Novara 
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In loco Campo mansum unum qui dal ficlum ilenarios vcte- 
rcs med. XVIII. 

In loco Ariciano aliud mansum quoti dal fidimi dcnarios 
novos deccm med. et albertjariam qualuor. . . et per quinquen- 
nium plecariam, ilenan'os deccm et tliinid. 

hi loco Caronio dim mansos unus supra cium, qui dui 
fidimi dcnarios vcteres novem et precanam denarios MI, et 
Mansus de sublus dal ficlum tlen. XX. 

In loco Fraynii. . . dal fidimi denarium unum vet. et sta¬ 
rnivi unum antiquum vini et albertjariam unum et prcdicli tres 
mansi dant pio ntwiyio usque Anonimi (A rimani?) donar. XII 

In Ariciano prò casco denarios vcteres sex. 


Aduni in supruscriplo loco Campo. 


7 Braga index inlerfui et cum supruscriplo misso abba¬ 
ti ssa c SS. Monaslcrii. 

t Ego Boninconlrus nolarius de Palamiti huulcnlicum 
liuius excmpli vidi et siati in ilio continebatur, sic in /'sto le- 
gitur exemplo preter lilerus plus mimtsve. 

7 Ego Uberlus nolarius de Olziutc /il. Domini Guernerii 
huutenticum q. . . . 

7 Ego Lombartlus nolarius de Palanchi liaulenticuiii huiiis 
excmpli vidi et letji sanimi et integrimi. 

È chiaro da questo documento, clic le monache dell’antico 
monastero di S. Maria ili Pavia possedevano da lungo tempo 
parecchi Mansi nei luoghi di Campo, di Ariciano, di Caronio e 
di Frino, clic appartengono alla Valle Inlrasca, e che questi 
Mansi furono ad esse usurpali, o come che sia contrastali; por 
la qual cosa furono obbligale di spedire sul luogo un loro mes¬ 
so, che potrebbe essere lo stesso loro (ìaslaldo chiamato Azone, 
se non è forse quel Pietro , il cui cognome non heu si com¬ 
prende, come nè anco la patria. Questi, falli venire alla loro 
presenza Alberto e Itesio del luogo di Campo e Giovanni da 
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Mé, li fecero giurare di dare la consegna dei delti Mansi, e 
dei diritti ad essi annessi coi precarii (1) ed ogni altra cosa di 
proprietà del monastero suddetto. Giurarono essi di fatto, e 
primo di tulli Alberto da Cartipo; ed è a osservare che di lui 
si narra, che prestò giuramento per sè c per comando di 
Obizone (prò se et ùissa Obizonis). Chi sia questo Ohizone e 
quale relaziono avesse in questa controversia non saprei dire, 
ninna conghiellurn polendosi fare sopra un semplice nome 
spoglio di qualsiasi titolo. 

Ciò fatto alla presenza di tulli fu rogalo lo stromenlo dal 
giudice Braga colà intervenuto insieme col messo deH’abba- 
dessa, nel luogo stesso di Campo. E si nota, che lo slromenfo 
da poi fu controfirmalo da Ire noiarii, due di l’allanza ed uno 
di Olgiale, che attcstarono di aver veduto l’autentico. 

Questo monastero, clic nel nostro testamento è chiamato 
vecchio (vetus) per distinguerlo, a quanto pare, dall’altro fon¬ 
dalo posteriormente e chiamalo della Regina, è senza dubbio, 
quello die sino ai nostri giorni fu-appellalo di S. Maria delle 
Caccio, eretto, secondo elio narrano il Porlaluppi ed il Gualla, 
da Racliis, re de’ Longobardi intorno all’ anno ISO, e dal me¬ 
desimo riccamente dolalo (2). Ninna memoria però particolare 
ho trovato dei suoi possedimenti c ritengo, che la nostra carta, 
ignorata da tulli gli scrittori del nostro Lago, riempia una la¬ 
cuna nella storia di questo monastero. 


(1) l’er precaria s’ intendeva l'isIruineiUo o calla, clic attcstava del 
fonilo ricevuto in a Hit to per un cerio tempo , od anche a livello . Veili il 
Oiiilini l’arte II!, pag. 2SI, e il Durange a questa voce. Qui\i però manca la 
forma piccai in, una volta usala nella nostra caria, se non è uno sbaglio 
ilei trascrittore. 

(2) Il Porlaluppi. nella sua Storia della Lomellina e del principato 
di Pana, I.ngano , 17,'iii, clic però non porta in fronte il suo nome, 
scrive (alla pag. 102), clic il re. Itacliis « fondò diverse Chiese c il Mo¬ 
nastero appellalo di S. Maria delle Caccio. » — Probabilmente egli de¬ 
sunse questa notizia da Ciocomo (inaila, il quale nel Siinctiinrinm Pa- 
piae (ili a. IÓS7, p. 1011) lascio se ritto : lìachis sitis itnpensis basii irum 
rum monasterio sacrarum Virginum riedificavit , ijuac elioni hoilic Son¬ 
etti Maria foris portimi ad Cacias mnu npntur , eami/nc bnsiliciim pre- 
tinsis il ilìi/cnt insilile c.rornavil prnetliist/nc dntavil . 





I luoghi, nei quali si trovavano i delti mansi, ad eccezione 
di uno, sono tulli notissimi. Arie inno è il presente Arizzano 
spellante alla cura di S. Marlino. Frino poi nel documento 
presente e in altri non pochi chiamalo Frrnpiio, appartiene al 
comune di S. Maurizio. Di Carotilo ho parlalo di sopra. Resta 
il luogo di Campo , clic mi è sconosciuto. Forse è lo stesso che 
quello di Campora, ricordalo nel documento precedente. Sopra 
Intra non lungi da Zoverallo vi è un luogo chiamalo Campa¬ 
seli. Questo forse potrebbe identificarsi con essi: ma non oso 
far eonghietturc; lutto clic mi paia potersi stabilire dal tenore 
dell’islrumenlo e dal giudice, che lo rogò, e dai notai clic lo 
autenticarono, che esso non dovette essere mollo disiatilo da 
Intra, e dagli alili luoghi surriferiti: Ira i quali è anche da 
annoverare quello di lice sopra Intra, quantunque nominato per 
incidenza. 

Chiuderò questo capo colf osservare, clic ai Ire mansi posti 
nel luogo di Frino era annessa I’ obbligazione di condurre le 
derrate per barca sino ad Aromi, se è questo veramente il 
luogo clic deve intendersi in vece di Anona, scritto certamente 
cosi per errore, e che questa obbligazione fu cambiala colf an¬ 
nuo canone di dodici denari. 

F poi anche a dire, die non ò questo il solo rnonaslero clic 
possedesse beni in codeste parli. Ve ne aveva anche l’altro 
celebre monastero di Pavia , chiamalo di S. Pietro in cielo 
d' oro (S. Pelvi in coda aureo), del quale farò parola in ap¬ 
presso. olire al nostro d Amila, di ini nel capo seguente. 


CAPO XXV. 


Di allei tuonili spellavii alla Valle Intruseli o contermini 
miro i limili iteli’ antico Contado d/ Slazonn. 


Alla caria . elle abbiamo testé illustrala sono per identità 
ili argomento slrellameide «iim e-si' alleo lue spollaiili ali ali- 
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lico Archivio di Aromi, ora a quello di Sialo io Torino, e sfug¬ 
gilo alla diligenza dello Zaccaria e del Medoni, o Idrs'anco non 
curale da essi. La prima è dell'anno 1202, e fu già pubblicala 
nei Monumenti di Storia patria; e perciò mi limilerù a farne un 
semplice cenno qui in noia (1); la seconda è del 1202. hi que¬ 
sta . perchè di maggiore interesse per noi, parlerò alquanto di- 
slcsamenle, ponendo fine con essa al nostro secondo periodo 
sierico. 

L’epoca, alla quale quosla caria appartiene, se si consideri 
l’anno, nel quale Iti scrina, è assai recente; ma vale anello per 
essa ciò che ho alti ove notalo ; die trattandosi cioè di boni o 
fondi stali legati ad un monastero, è facile altresì argomenta¬ 
re all’anteriorità della loro esistenza. S’intitola questa carta 
Recordacio, ossia lìicordo dell’ intera soluzione del fitto del 
monaslero di Arena ricevuto per I). Iacopo da Ispra monaco 
del predetto Monastero da certe persone e da certi luoghi nel 


(I) Si trova nel Ionio 1 del Cliartarium alla pag. 10715 e segg., e vi 
è premesso questo argomento: « Carla di ricognizione di beni posti nel 
« territorio di Aroma dipendenti dall'abbazia di S. Gratinano . » Inco¬ 
mincia: In nomine Domini. Ilreve recordationis illarum terrarum que 
sull/ de .Manso qui dieitur Serruriorum. Termina: lìgo Atto index iussu 
Allonis iudicis , pai vis mei, Itane carlam scripsi, qui pvedictum ter- 
ram mensuravit et rasnnvit. La parola terre usala in questa carta ba il 
valore di fondo, sia campo coltivato, sia bosco o vigna; come sì rac¬ 
coglie dalla somma, clic viene di esse terre calcolala nella stessa carta: 
Ut suiti omnes iste len e in sumniam per insinui mensurum penice cen- 
tum octoqintn. Ignoro ove fosse il Manso qui dieitur Serruriorum; al 
quale esse terre spettavano, e lascio altrui di buon grado ogni ricerca 
sul sito loro. — Noterò solo, clic tra i conlini, clic sono accuratamente 
descritti, dì ognuna di esse, è ricordala una terra de Staciona, la quale, 
se fosse vero, che tutte le terre ivi nominate, come appare realmente, 
appartengano al territorio di Arona, sarebbe cosa del tutto nuova, fascio 
anche su questo punto agli eruditi, clic vorranno occuparsi delle cose 
dì Aromi, ogni ulteriore ricerca. Non voglio però omettere dì osservare 
l'importanza, che può avere questa carta per gli sludii filologici del me¬ 
dio evo. contenendo essa parecchi vocaboli, clic punto non si trovano 
registrati presso il Dueange. Tali sono, per dirne alcuni, il verbo rtt- 
snare nel luogo testé riferito, c le voci pradaricia e donicus. che si leg¬ 
gono verso la fine: Ile »i detieni farete ninni mina pradarieiam umioi ‘Is¬ 


ti ira in 



documento stesso descritti. Il dello Iacopo da Ispira, elio dal- 
l 1 appellazione qui ripetuta di Dominus si qualifica di famiglia 
nobile (Dominus Dominus Incobus de JsperaJ, è poi quello 
slesso, clic alquanti anni dopo fu eletto abaie de! suo mona- 
siero, come ho riferito di sopra (1). 

Io non intendo fare di quesla caria la minuta analisi che ho 
fallo di quella del 1069, e perciò limito il mio discorso a qual¬ 
che osservazione sui luoghi in essa ricordali. Tulio via giudi¬ 
candola degna di veder la luce la porrò in noia, secondo la copia 
esatta, che mi fu procurala dal suddetto Archivio di Sialo in 
Torino, acciocché ognuno possa trarne quel più, che sarebbe 
per noi superfluo (2). 


(1) ria Ispra e di famiglia egualmente nobile era anche un altro mo¬ 
naco dello stesso Monastero, in una carta del 1203 presso il detto Zac¬ 
caria (I. c. pag. 110) chiamato Dominus Anricus de Ispera. 

(2) In nomine Uomini, .inno dominine incarnalionis millesimo 
ducentcsimo sexagesimo secondo. Hecordacio de integra solutione fieli 
monasterii de Arona recepii per Dominiti» Dominum lacobum de Ispera 
monachum predicti monasterii ab infrascriplis personis infra dictorum 
Incorum et territoriorum. 

In loco lyTRt. Dominus Antonius de Domite prò nepotibus suis filiis 
quondam domini Martini de Domile , imperiales quinque . 

Martignonus et Draga fratres, imperiales r/uatuor prò Campo, quem 
uquixiverunt ab Allegracia (cosi) de Trnversso (cosi). 

In loco (Iavaxooxo. ItnbaUlns de Gavandono, solidos duos impe¬ 
riales . 

In loco Gì; i rii. Iferedes lacobi ile Guiffa el he.re.des Marcii de Guiffa 
et hartinus de Guiffa et heredes de Hcbustn (cosi), omnes simul t. (leggi 
tertiolosj giungile. 

Ileredes Alberti de Itone 1 io ri Maza de Itonco (cosi) et frater curii 
lerris Dlancii de Knndto , imperiales tre». 

Pastorinus de Laoalogin et fratres i nni lerris heredum Pelvi de /{on¬ 
eri . imperiales duos. 

In. burgo Pau.axza (cosi): Albertinus el Ilota fratres filii condam 
le OS') Gafori , imperiales orlo . 

Burginus notariut dal fiction pio terra de Salta, imperiales qunluor 
et medium et medium storioni panici ad mensttram cane ve. 

In loro Un ir.sm. lohannes Bonus de Boncaliano, t. tres. 

Alberlollus filiits condam l-n:obi Panallis, t. tres. 

Cremona fitta Vigniotte, imperiales tres. 

In loco MAusitelo. Beptrius, imperiales doodecim et storia duo pa¬ 
nici al. me osarti m <•onere prò terra de Albo, '/oc fu il Pelli l’erarii, filii 
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Dai luoghi registrali in questa carta si rileva elio il Multa¬ 
si ut*# di Aromi aveva ili molli Ibmli non solo nulla VuHinlra- 
sca, ma anche ncll’Ossola specialmente Inferiore. Dei possessi 
difesso aveva in questa regione ho già altrove parlato a pro¬ 
posilo della carta del 099 (vedi sopra pag. 199). Di lutti quelli 
però in questa carta ricordali uno solo è rammentalo nella pre¬ 
sento, cioè un Alpe, elio per la testimonianza di cerio Graziole 
da Piala esso possedeva nel territorio dei due Cnxellìi Supe¬ 
riore e Inferiore (in territorio Incortini Coxcllti); dal clic si 


rondoni Demoliti Forarti ite Semino et Vinile tarar e» dirti l'etri fu¬ 
rarti . 

Berlandus da Margotti) l■ nnveni prò terra Demoliti da lioegrn. 

In lncoAr.no. Boneltts filiot instimi de Albo, imperiales quota or- 
tlecim et storia duo panici ad mcnsuram caneve prò terra Zanorini ■ 

Andriolius ftlius condam lacobi de Bino, qui dicitur Cereda, im- 
periales tres prò vinca, qua /itti lanunrii da Sulla, ubi dicitur ad Por¬ 
toni de Albo. 

lohannes convcrssus (cosi) ecclcsiac Sonde Marie de Albo, impe- 
riales tres prò campo uno, qui futi Biancalane et iacet, ubi dicitur ad 
lancareciam. 

Salius de Albo, impcriales tres prò terra Verde. 

Zanus filius condam Zaneboni, impcriales quatuorilccim et starium 
unum panici ad mensuram caneve prò terra Bunvenuti. 

Allegrando filili condam Bellini de Gandolia, imperiales viginti 
duo pio terra de Gandollia (cosi). 

Dominus lacobus Testa et eius frater, imperiales tres prò terra, que 
futi Martine de Albo: item imperiales tres prò terra, que fuit Omoilci 
de Albo et imperiales undecimo prò Guillelmo de I.entellina, que fuit 
de Bino. 

In loco Bhamosseum. I.afrancus et Guillelmus fratres filii condam 
Alberti de Avognia soliilos odo imperiales et t. dccem : item alberga- 
riam imam tribus hominibus omni anno. 

rascia filia condam Forzani de Piana, t. saptem medalam. 

Serotto de Laguarda, t. septem et meila/am prò terris lohannis de 
Piana. 

tìratiollus filius condam Pelri de Piala, qui dicitur ite Cnstcwdo, 
dicit et profiletur monaslerium de Arona hubere alpem imam in ter¬ 
ritorio locorum Goxtilii et parte que dicitur Mczana, de qua didnm 
monaslerium fictum omni anno librnrnm quindetim ra.rei ad libram 
duodecim uni;inrum. 

In loco AancxiAcn. Delagdus filius condoni De mollici, t. tres; Frpes, 
I iniinn. 

I..ioti Mitili. N ili . I. :V» 



potrebbe argomentine o nlhi perdi la, ch'isso fece degli alili 
tulli in rjtiel lasso di tempo clic corse Ira le due carie, o alla 
rendila, ovvero permutazione dei medesimi. (ìli serillori delle 
coso dell’ Ossola inlerprclano Coxellio per l’allualc Cosa al di 
là della Toce fra Tronlano e Quarti. Dove poi fosse Mescmi, 
non saprei dire. 

Ma venendo ai luoghi a noi più vicini, alil i sono nominali 
direllamenle, alili per incidenza. Tra i primi sono Intra, oggi 
Intra , e Paliamo, che (pii viene qualificalo siccome, borgo ed 
è scritta, come si usa oggidì. Di questi ho già parlalo, ne v’ha 
altro a ridire. Seguono per ordine i luoghi di Govondono , 
Guiffn, Brognio, Margocio, Albo, Bravwssello ed Arliguiaco. 
Notissimi sono i primi due, corrispondenti a Cavandone ed a 
Chi ([a, come sono oggi giorno chiamali (IV Egualmente noli 
sono i luoghi di Margocio o Margozzo, di Albo e di Bnmos- 
srllo, oggi Prcmosello : ina merita di essere notalo il Porlo di 
Albo, senza dubbio sul Toce, che appare in uso da tempo cosi 
remolo, e la Chiesa di S. Maria di Albo, alla cui custodia si 
trova deputalo un certo Giovanni dello il converso di essa, che 
potrebbe corrispondere al nostro laico Sagrestano, il quale ave¬ 
va in livello un campo, che era sialo altra volta di un bian- 
ralana (2). I luoghi poi di Broglio c di Arl/gniaco mi sono 


(I) Gliilfn è ricordala anello in altre carte, clic abitiamo precederne- 
melile vcilule: in queste si trova sciitto talvolta liuifa con semplice f. 
Pili pienamente questo luogo è oggidì pure chiamata Puniti ili Ghiffu , 
ed è notevole il nome volgare di questa sua appellazione in una carta 
del USI, nella quale Ira i testimoni (irmali in quell’ istromenlo, rogato 
Antonio nolano f y Domini lacobi Ambrosii de Inlro, vi appare un 
cerio Simnninus /ilius Idromeli Agirsi de la pungili de Gui/fa. 

li) l’ro rampo ano qui fuiI lliam alanae , et iaeel ubi ilicitur ad lan- 
carrriam. — Tulli due questi vocaboli biancalanae clic rammenta Carle 
d'imbiancare la lana, c lancarecia dovrebbero registrarsi in un Glossario 
Italico del medio evo, mancando nel!'edizione del Ducange procurato dal- 
l' Ile, usciteli. Cd è pur nuova la forma Idnncins in luogo di blancus qual 
illune proprio, come è nuova egualmente anche l allra di bunrenuti in 
luogo ili beni:muti . — Non so poi se il vocabolo lani ni cria abbia una 
qualche, relazione 1 cui I anione ricordalo di sopra nella noia alla pag. 'J!> 
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allatto ignoli : il primo d essi potrebbe forse identificarsi con 
Il nicchio, parrocchia non guari lonlana da Mai-gozzo. 

Ira i nomi ricordati per incidenza alcuni similmente sono 
noli, quali Ronco , del quale abbiamo parlalo, Roeqro, clic in¬ 
dubbiamente è I attuale Ilovegro, (ìandolin o Gandollia , oggi 
Candolia, Aoagnia, oggi Vagna, o Piana, che ritiene lo slesso 
nome in Val di Stronfi : altri sono ignoli, quali Salta , clic non 
dovrebbe trovarsi lungi da Albo o da Candolia, Piata, e Bino, 
che alcuno però polrebbe identificare con Piazza in Vallo An- 
zasca c con Pieno non lontano da Cavandone c Roncaliano. 
llilcngo poi clic Srntino sia l'odierno Santino della Valle Infia¬ 
sca, così modificalo per eufonia. 

Anche fra lo terre ricordale in questa caria alcune hanno 
ricevuto il nome loro dal possessore primitivo. Tali sarebbero 
la terra Demoidei, la terra Bmwemiti , la terra, quac fuit 
Omodei, e la terra Blandi, e le terre heredum Pelvi de Ron¬ 
co. Mire furono chiamale dal luogo, nel cui territorio erano 
poste, quali la Terra de Albo e la Terra de Gundollia. Altro 
in fino da speciali circostanze, quale sarebbe la Terra Verde , 
probabilmente così chiamala dal suo colore. Tutto poi questo 
terre sono al presento ignote, e vano sarebbe forse il ricer¬ 
carlo Ira quelle, clic conosciamo oggidì. 

Finalmente tra le formolo usate nel nostro documento mc- 
rilano una qualche attenzione quelle ad libraio duodecim anda¬ 
rmi c ad mensuram cancve, che sono poste quasi a termino di 
confronto. La seconda è ripetala più volle e deve notarsi clic il 
vocabolo caneva in questi tempi non significava già cantina, ma 
si quel luogo, elio noi ora con altro vocabolo diciamo dispensa, 
nella quale si conservava il grano ed altri commestibili, onde 
canevarius nominavasi colui che ne aveva la cura, l'or cui di¬ 
cendosi che un tale era obbligalo al canone annuo di un qual¬ 
che staio di panico secondo ia misura della caneva o dispensa, 
si dovea intendere secondo la misura allora comunemente adot¬ 
tala c solila a praticarsi eziandio nel monastero di Aromi (1) 


ri) vocìi anche il mulini, IMrt. iv, pag. ->:>(> e s( . g 
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Questi sono i luoghi sulle sponde del Lago o nelle sovra¬ 
stanti regioni, un tempo iipparlcnonli all’ antico Contado di 
Slazona, dei quali abbiamo trovalo memoria nei due primi 
periodi del medio evo della nostra storia. Di all re terre c luo¬ 
ghi sino a questo punto non ricordali faremo parola a più op¬ 
portuna occasione. Il cammino, che abbiamo percorso sin qui, 
non nego, fu arido c alpestre: ma non fu privo al lutto di frulli, 
e tanto più dolci, quanto meno attesi da documenti isolali, c 
clic a prima fronte parevano per se medesimi insignificanti. 
Con essi noi abbiamo apparecchialo il terreno c geliate per così 
dire le prime basi, sulle quali a mano a mano verremo edifi¬ 
cando la storia. Locarle anche nei due seguenti periodi con¬ 
tinueranno ad essere la nostra guida; ma non sole, sibbene 
accompagnate dalle notizie degli scrittori, clic cominciano a 
diradare, comunque ancora imperfettamente, le dense tenebre, 
Ira le quali fummo obbligati andar brancoloni in cerca di una 
benefica luce, clic ne rischiari ia via. 


CAPO XXVI. 

I* cu io no 111. 


Dai primi Icnlalici ilcllu Lomhnrdia alla propria indipendenza 
sino ulln distruzione di Milano per opera del lìarharossa 
I 0 2 i - I I li 2 


liiuscili vani i tentativi per ristabilire il regno il llalia in 
un principe della propria nazione, i magnali, compresi gii stes¬ 
si vescovi, eli'erano in buon numero divenuli in quosl’ epoca 
signori territoriali, non clic lo citta principali governale da 
propri! confi. rivolsero I" loro mire, anziché alla comune, alla 



propria individualo indipendenza. Questa rivoluziono, scrivo il 
Durando, è dovuta all’influenza immediata o progressiva, 
cb’ebbe il regno di Arduino sugli animi o sul governo degli 
Italiani, la quale a poco a poco li condusse a scuotere il giogo 
dei re di Germania. 

Una prima prova l’abbiamo allorché i principi Alemanni, 
adunali in Magonza per darò un successore ad Arrigo, invita¬ 
rono a quella dieta anche i principi Italiani, c questi non solo 
si rifiutarono, ma tennero anzi essi stessi nel 1024 una dieta in 
Honcaglia allo scopo sovra indicalo. Questi però non si accor¬ 
darono nella scelta, e la loro discordia mosso l’Arcivescovo di 
Milano, Briberto, ad ofl'rire da se solo la corona d’llalia a Cor¬ 
rado il Salico (1), già succeduto ad Arrigo nel trono della Ger¬ 
mania l’anno medesimo della morte di lui (1024). Corrado con 
ricchi doni e larghe promesse comperò poi l’adesione di alcuni 
grandi del regno c fu incoronalo dallo stesso Arcivescovo l’an¬ 
no 1026 nella basilica di S. Ambrogio (2). La potenza degli 
Arcivescovi di Milano, ch’era di mollo accresciuta sotto gli 
Ottoni, ebbe da questo punto il suo maggiore sviluppo, corno 
vedremo ben presto. Frattanto gioverà qui espor brevemente 
la successione dei re d’Italia in questo terzo periodo della no¬ 
stra Storia. 

Corrado fu poi l’anno appresso (1027) incoronato Imperalor 
do’llomani da Papa Giovanni XIX. Venne a morte nel 1038 e 


(1) Invilii illis, cioè gli altri principi, rie rupugnantibus, scrive In 
storico Arnolfo presso il citato Durando, della Marca d’Ivrea, p. 38. 
Questo mostra, clic anello nella loro discordia, era però in tutti eguale 
l’avversione contro i principi di Germania; avversione che noi abbinino 
già notato essere incominciata sotto gli ultimi Ottoni. Frutto di questa 
avversione più tardi fu pure una lega stretta per vciiL’anni contro i Te¬ 
deschi tra le città ili Milano, Codi, Cremona c Piacenza, che pub con¬ 
siderarsi come un primo esempio di Leyhc Lombarda . — Questa lega 
ebbe poscia a favorire Corrado figlio primogenito di Arrigo III, che ri¬ 
bellatosi al padre, venne a rifugiarsi in Lombardia c fu incoronato re 
d’Italia dall’Arcivescovo di Milano (10!KÌ). 

(2) A quest’anno appartiene quello che abbiamo anticipatamente nar¬ 
rato intorno a Corrado alla pap. t‘J7 e se 



gli successo nella corona d’Italia Arrigo II, suo figlio, incoro¬ 
nalo Imperatore nel 1040. llogiiò circa dicci anni e lasciò un 
tìglio dello stesso suo nome, Arrigo III, clic fu consacralo re 
d* Italia nella tenera età di anni sci l’anno 1056, e Imperatore 
l’anno 1084 in S. Pietro dall’antipapa Clemente III, vivente 
ancora Gregorio VII. Sono Iroppo noie, e d'altronde fuori del 
nostro scopo, perché possiamo occuparcene, le conlese Ira la 
Chiesa c l’Impero in questi le in pi di universale sconvolgimento 
e perciò le lasciamo del tulio (1). 

Arrigo deposto alla fine dalla elicla di Magonza l’anno 1106, 
ebbe a successore il proprio tìglio Arrigo IV, incoronalo Impe¬ 


ti) Sotto questo Arrigo nel 109.1 fu Immilla da papa Urbano II uel 
Concilio di Clermont la prima e maggiore Crociata contro dei Saraceni 
per la conquista di Terra Santa, che terminò colla presa di Gerusalemme 
Vanno 1098. A questa crociata presero parte molti anche de'nobili Mi¬ 
lanesi, tra i quali dee ricordarsi Ottone, viscoutc dell'Arcivescovo di 
Milano, celebre pel fatto, che accennò il Tasso in quei notissimi versi : 

Il forte Otlon, che conquistò lo scudo, 

In cui dall'angue esce il fanciullo ignudo. 

Checchessia di questo fatto, 6 certo però che la biscia fu sempre quinci 
innanzi lo stemma di quesla nobilissima famiglia , nella quale il titolo 
di Visconte ben presto fu tramutato in cognome. — Un’altra crociala 
poi bandi l'anno 1100 lo stesso Arcivescovo di Milano, Auselmo da Koi- 
sio, il quale si proponeva la conquista del regno di lìabilonia. Raccolse 
a questo scopo un esercito di circa cinquantamila Lombardi, alla lesta 
ile'quali si pose egli stesso. Tra i nobili Milanesi che lo seguirono me¬ 
rita particolare menzione Alberto di Biandrate, altra famiglia, che farà 
parlare di sé andando innanzi . L’ esito di questa seconda crociata fu 
infelicissimo : ne fu vittima lo stesso Arcivescovo, il quale ferito in bat¬ 
taglia pose llue poco dopo ai suoi giorni in Costantinopoli nel 1101. 
t-U na terza Crociala fu pubblicata da Eugenio III nel 1147, e, predi¬ 
cata da S Iter nardo, alla quale presero parte Guelfo fratello di Arrigo 
o Corrado III, ma sciaguratamente anche questa ebbe lo stesso esito della 
precedente. Tra i uobili Milanesi che vi presero parte dee annoverarsi 
un Martino della Torre, trucidalo in odio della fede dai Saraceni; 
onde anche martire è chiamato dagli scrittori di questi tempi. Esso c 
il capo stipite di quella famiglia , che tra non molto vedremo in lolla 
coll’altra de' Visconti. Vedi per tutte queste indicazioni tra gli altri an¬ 
che il Glutini, 1*. IV, pag. 413 c segg. c P. V, pag. 401 e segg. 
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nitore nel 1111. Questi venne a morie nel 1125, c non avendo 
lascialo figli, la sua successione fu contrastala Ira Federico e 
Corrado figli della sorella di Arrigo IV, Duelli di Svcvia, origi¬ 
nar ii dal Castello di Hnhenslaufen, dal quale vennero denomi¬ 
nali, c Lotario, conto di Supplimberga in Sassonia. Quest’ul¬ 
timo fu il Ibi-lunato, avendo ottenuto dopo una lolla di parecchi 
anni di essere incoronalo Imperatore l’anno 1133 da Papa 
Innocenzo II. Morì quattro anni dopo nel 1137, e la sua suc¬ 
cessione fu egualmente contrastata Ira il suddetto Corrado di 
Svcvia e Arrigo d Esle, duca di Baviera e di Sassonia. La 
vinse il primo e dal suo tempo si propagarono da prima in 
Germania quelle funestissime fazioni dei Guelfi o dei Ghibellini , 
clic lacerarono in processo di tempo anche la nostra misera 
Italia (1). 

Morì Corrado nel 1152 senza aver mai posto piede nella 
nostra penisola, e gli successe il tìglio di suo fratello, Fede¬ 
rico I, detto il Barbarossa, del quale or ora parleremo. 

In questo lungo periodo di circa un secolo e mezzo la sto¬ 
ria dei re c Imperatori di Germania e d’Italia non ci olire elio 
una sequela di discordie e di guerre civili tra famiglie o fami¬ 
glie, tra stalo c stalo, Ira Chiesa c Impero, che a vicenda si 
dilaniano c mettono lo scompiglio per ogni dove. In mezzo a 
queste lolle intestine si può dire che la Lombardia sia rimasta 
come abbandonata a se stessa. Alcuni de'regnanti erano fan¬ 
ciulli incili adatto al governo, altri o non si videro mai in Ita¬ 
lia, o non vi scesero che per lacerarla da un capo all’altro. 


(t) I prineipii «li queste malaugurate fazioni incominciarono a ma¬ 
nifestarsi intorno all’anno 1118, come nota il Muratori nei suoi An¬ 
nali i sotto di Arrigo IV, ch’era della prima e vera casa Ghibellina. Si 
rinfocolarono poi per le contese «Iella successione di Lotario fra Cor¬ 
rado di Svcvia c Arrigo «l’Estc, le cui famiglie erano «la lungo tempo 
tra loro in discordia. Teneva la prima per l’imperatore siccome erede 
che era degli Arrighi di sangue Ghibellino; mentre l’altra di Arrigo 
«I hste c del sangue dei principi Estensi era crede della famiglia de’Guelfi 
di Germania, che tenevano contro il partito imperiale. Questa seconda 
in generale era favorita da una buona parte de’prelati «li molte città 
insieme col popolo . 
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Niuno poi d'ossi si aveva il menomo pensiero di promuovere 
il migliore ben essere de’proprii sudditi. Si direbbe clic la¬ 
vorassero tulli a distruggere, anzi che a edificare. Perciò non 
è maraviglia, so i principi c magnati d’Italia e lo stesse città, 
nonché i luoghi più considerevoli, o in generale i popoli da sì 
lungo tempo conculcali c depressi, c rimasti in parte estranei 
agli avvenimenti, cercassero di attendere in tanto rimescola¬ 
mento di cose, e dissoluzione di principi'!, al loro interesse par- 
lieolarc. Di qua l’origine di quei tanti nuovi governi e si po¬ 
trebbe dire anche stali, che sorgono quasi per incanto in ogni 
dove della penisola, nonché nella Lombardia. 

Notano gli scrittori che al principio dell’XI secolo non v’era 
città di qualche importanza che non avesse il suo conte, in 
buona parte delle quali era anche vescovo. La signoria territo¬ 
riale di questi era stala largamente favorita dagli Ottoni (1) c 
accresciuta da Arrigo. In Milano poi giunse al suo colmo sello 
Corrado il Salico (2), trovandosi sulla cattedra di S. Ambrogio 
uno di quegli uomini nati fatti per dominare, voglio dire Eri- 


(1) Scrive il Oiulini (P. !!, pag. 329) che l’Arcivescovo di Milano, 
al dire dello storico Landolfo, era stato sopra tutti i principi Italiani 
privilegiato. Alle concessioni di questi egli infatti attuibuiscc la facoltà 
dell’Arcivescovo di far guerra a suo piacimento. « Allora si riconosceva 
« belisi, scrive, un Imperatore c re d’Italia, c un Marchese c Conte di 
« Milano a suo luogo lenente, ma la loro autorità era ridotta a poelìis- 
« simn , risedendo la maggior parte di ossa presso l’Arcivescovo ed i 
« principali capitani della città, i quali a poco a poco o per forza o 
« per privilegio si arrogavano tutti quei diritti clic ai conti appartene¬ 
re vano . » 

(2) La mutazione iniziala da Arrigo, fu compita dal suo successore 

Corrado il Salico colla costituzione dell’anno 1037, in forza della quale 
i benefizii ottenuti non si potevano perdere se. non per giudizio . Scrive 
il Balbo in un suo opuscolo Sui Conti, Duchi c Marchesi dell’ Italia 
settentrionale, pubblicato nelle Memorie delta It. Accademia delle scien¬ 
ze di Torino (a. 1833, T. 38, pag. 241-291), alla pag. 2(Ì0, clic « d* ai¬ 
ri lora in poi diventò certo e legittimo pei bencficii ciò ch’era sialo ol¬ 
ir loia pili o menu incerto cri illegittimo , c gli onori già assomigliati 

ri ai bcnclizii ri furono implicitamente compresi, o si trattarono ri’ai¬ 
ri Ima in poi come compresi in quella costituzione. Ouindi tiri russi io 

<t vigore ini nuovo sistema ili certe proprietà governative e ili governi 
'< proprietarii. die furono delti le tuli ed il sistema fu detto feudale . e 



berlo (dello da altri anche Aribcrto), il famoso inventar del 
Carroccio (1). Milano offrì sotto di lui il primo esempio cerio 
che si conosca di quel Comune, che in breve fu estesamente 
seguilo dalle alice città Italiane. In questo comune si vennero 
a poco a poco fondendo insieme le nobiltà grandi e piccole, 
antiche e recenti, i popolani ricchi, gli artieri e la plebe, in 
una parola tulli gli uomini liberi, come aliar si dicevano. 

A principio il governo eia misto: il Vescovo in generalo 
era il signore delle città, por lo più eeccllualo e indipendenti 
dai comitali sino dalla fine del secolo X. Questo poi veniva 
aiutalo nel governo dagli antichissimi scabini o assessori, e nel 
militare dai capi dell’esercito eletti da esso e nominali Capitani 
o Cationi, distinti in maggiori o minori, e chiamati anche Val- 
vassori (2). Ma come avviene di sovente elio pel potere acqui¬ 
stato f uomo nuovo trasmoda, la lolla tra i varii elementi fu 
inevitabile. I valvassori minori si rivoltarono contro i maggiori. 
Eribcrlo alla lesta di questi impugnò farmi contro di quelli, lo 
non lo seguirò nel lungo corso delle suo lotte, durante il suo 
episcopato (1018-1045), ora vincitore, ora vinto, ora in paco 
od ora nuovamente in discordia. Dirò questo solo, che da ulti¬ 
mo per l’ammulinamento dei capitani c del popolo contro di lui 


(I) « Il Carroccio era un ani piu etimi trascinato da più ciuppio ili 
« liuoi , sul untiti! davi un aliare per celebrare i divini misleri: nel 
e mezzo sorgeva un’ nnlenna con in cima un globo lucidissimo e piii 
« sullo due bianchii bandiere ed un Crociassi). Quando l’esercito si 
« schierava in battaglia, il carniccio stava nel centro attorniato da una 
« schiera di valorosi pronti a difenderlo ; poiché se cadeva in maini 
« de’nemici si stimava perduto l’onore della lillà. Finita la guerra, 
« era riposto, qual sacro arredo, nella Cattedrale. » Cosi il Cusaivi, 
Storia di Milani) dall' origina ai nostri giorni, Milano, 1801, Voi I. 

(•’) Verso la line del secolo \ incominciarono a comparire i cassi o 
militi, denominati Capuani c Valvassori, la cui istituzione si dee ri¬ 
portare secondo le testimonianze degli scrittori ai tempi ili (Illune il 
Granilo, trovandosene memoria presso l.andolfo il vecchio (II. Ili). 
Onesti Valvassori erano distinti in maggiori e minori . Valvassori mag¬ 
giori erano i nobili più cospicui, che avevano i loro tìloli e feudi diret¬ 
tamente dati’Imperatore " dai limbi e Marchesi: minori gli alici clic 
gli avevano ricevuti dai primi in ricompensa ilei Inni servizi . foggisi 
su qui'sle ed altre parliniiarilà anche :1 Giutiiri. I’ II. pig. 0 SDilU. 



e ilei nobili del suo parlilo E ri berlo fu obbligalo a ritirarsi dalla 
cillà (1042), e che quando, dopo un inutile assedio di circa Irò 
anni, in forza di un accomodamento Ira le due parti, rientrò in 
Milano sulla fine del 1044, era gravemente ammalalo e poco 
dopo morì ai 16 di gennaio dell’anno seguente. 

La pace conchiusa allora Ira i nobili c il popolo frullò a que¬ 
sto maggior potenza, e della quale seppe anche valersi a danno 
dei primi, ma alla fine con suo poco reale .vantaggio. Frattanto 
successe in Milano quello scisma famoso per l'incontinenza del 
clero, del quale ho già altrove parlalo (1). La composizione di 
questo scisma finì coll’accrescere vieppiù ancora la potenza del 
popolo; sicché il governo della cillà da misto, elio era, a gran 
passi si avvicinava alla forma repubblicana. Negli ultimi anni 
di questo secolo XI noi già lo troviamo stabilito in Milano, la 
quale anche in questo precorse a lutto le altro città d’Italia. 

Forma precipua di questo nuovo governo c la istituzione 
dei consoli. :si dubita tuttavia dell’anno preciso della loro in¬ 
troduzione. Nello scorso secolo un primo esempio si riteneva 
quello dato da una carta pisana del 1004 (2), noi nostro quello 
ili una carta del 1093, spellante al Comune di Ria mirale (3), 
d’onde si argomentò, che la loro istituzione dovesse essere 
mollo più antica, se fu imitala da un comune piccolissimo 
quale era questo (4). 


(1) Si vegga la Vita di S. Ariald» ud Voi. Il ili quest'opera. 

(2; Presso il Muratori, Ahtii/. lini. f. I), pag. 1IOO, citato dal Du¬ 
rando, Piemonte Cispadano amico , Torino. 1774, pag. 377. 

(3) Presso il llallio, Storia d'Italia , ed. cit. pag. 138. I.a carta poi 
fu pubblicata nei Monum. llist. Patr. Charmi-, f. I. 

(7) La prima memoria dei consoli . ma non dei loro nomi, in .Mi¬ 
lano è in una carta del 1090 presso il (liulini (P. IV, pag. 423), il quale 
quindi opina doversi con molta probabilità assegnare ad esso anno la 
loro creazione. Ma rispetto ai nomi, egli non seppe trovarli la prima 
volta, die nell'anno 1117 (vedi P. V, p. 87). lo in questo più fortunato 
ili lui bo trovalo un console di Milano indubbiamente anteriore all'an¬ 
no 1099 nella persona di quell’Alberto di lliandratc, clic bo accennalo qui 
sopra , c del (piale li» pubblicato la prima volta I'epitelio nel capo v delle 
mie Memorie di Hori/omtineru. In quell’ cpitalio Alberto è detto consul 
irai mai/nus rie. Se fu tale, dovette a\er sostenuto questa carica certa- 
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Verso la fino dunque del secolo XI i consoli governarono 
la eillà di Milano, e di concerto con altri magistrati provve¬ 
devano all’ interno ordinamento della medesima. Vi era un con¬ 
siglio chiamalo di credenza, al quale era affidalo il segreto 
de’pubblici affari ed era dello consiglio minore, perchè ri¬ 
stretto a poche pcrsofic. Le discussioni importanti sulla guer¬ 
ra e sulla pace, sulla scelta de’magistrali, in ispecie dei 
consoli, si sottomettevano al giudizio del popolo convocato in 
adunanza generale, delta anche consiglio maggiore. Il supremo 
dominio dell'Imperatore vi era ancora riconosciuto, ma come 
per forma, c nelle monete; mentre ogni eomune intraprendeva 
guerre por proprio conto, faceva paci c conchiudeva alleanze. 
Non reco esempi su questo, nò cito autori, perchè le storie di 
questi tempi ne sono piene. Però la repubblica di Milano, e 
dicasi lo stesso di quella delle altro città Lombarde, era nei 
suoi primordii circoscritta Ira le mura delle città c del suo limi¬ 
talo distretto; perchè le adiacenti campagne formavano altret¬ 
tanti piccoli stali, che a somiglianza della città si governavano 
anch’esse da se. Ma tra le prime Milano non andò mollo, che 
agognando a maggior dominio, cercò di ingrandirsi a spese 
dei Comuni vicini, tentando coll’armi di sottometterseli. Le 
guerre intraprese da essa contro Lodi e Como, distrutte dallo 
sue armi, ne sono una prova (I). 


mente prima del detto anno, nel quale si facevano i preparativi della 
Crociata, alla quale prese parte. — Il numero poi dei consoli variava 
a proporzione dei bisogni della città. Se ne trovano due, tre, quattro, 
sei c più. In un documento presso il Lupi (voi. II, pag. 9t3 c seg.) , 
si trovano nominati consoli 21 in Milano nel 11,10, il più de’quali erano 
scelti tra i capitani, altri tra i valvassori minori , ed altri Ira i sem¬ 
plici cittadini. 

(I) Collo scadimento della potenza de’Vescovi sulle città, special¬ 
mente pei tumulti, die avvenivano in tempo di sede vacante, o d'in¬ 
trusione di alcuno di essi eletto siinoniacamente, o per altra cagione, 
venne anche contemporaneamente a scadere quella dei Conti nei comitali 
della campagna, i quali furono o distrutti aggregandosi alla città il con¬ 
tado, o ridotti nel loro distretto e forzali a mutar nome, o prenderselo 
da qualche parte di ciò clic loro rimaneva . i: cosi si venne sviluppando 
in breve quella che poi si di>se autonomia o indipendenza o libertà ile’co¬ 
muni , che fu pui la condizione di quasi tutta l'Italia dal principio del se- 



Un laie sialo di cose vernilo su a poco a poco o quasi direb- 
besi di soppiallo c senza legillima autorizzazione', a lungo anda¬ 
re non poteva non attirare lo sguardo dei Ito d’Italia; sicché 
quando, morto Corrado, montò sul Irono il Barbarossa, e si tro¬ 
vò sicuro in casa per la congiunzione nella sua persona delle due 
parti de’Guelfi, della quale aveva la madre, e dei Ghibellini, 
ben volentieri prestò l’orecchio alle grida degli esuli Lodigiani 
e Comaschi chiedenti un soccorso contro la prepotenza dei Mi¬ 
lanesi, c scese tosto in Italia (1154). Piantò suo campo in Ron¬ 
caglia, e dissimulando per allora con Milano, cominciò subito 
ad attaccare le minori città sue allealo (1155). Indi si fece 
incoronare re d’Italia in Pavia, e scese poscia in Roma per 
conseguire dalle mani di Papa Adriano IV altresì la corona 
Imperiale. La ottenne in quel medesimo anno 1155 c poscia 
lornossono nella Germania. 

Milano lasciala per tal modo a parte s’inorgoglì c continuò 
ad accrescere con nuove conquiste la sua potenza. Se non che 
Federico vi discese una seconda volta nel 1158 e adunata si¬ 
milmente una seconda dieta in Roncaglia, stabilì di assediar 
Milano. Questa non polendo resistere per la fame si arrese, c 
a condizioni, se vuoisi, vantaggiose; poiché Federico concedeva 
loro la elezione de’ consoli, solo ne chiedeva per sé il diritto 
d’investitura c il giuramento di fedeltà. Aveva maneggiala 
questa resa Guido conte di Riamicate, allora capitano de’Mi¬ 
lanesi , il quale già da tempo secreto fautore del Barba rossa 
teneva a bada i Milanesi e gabbando così questi e quello con 
molla destrezza era giunto ad occupare pressoché lutto il No¬ 
varese, ad eccezione della città (1). 


coln XII ili appresso. « l)o|io quest’ epoca , scrivo il II,Ubo nell’Opuscolo 
succitato (pag. 2lil;. non creilo clic si trovi più in tutta Italia tic un Conte, 
nè un Marchese col titolo ili alcune delle città grandi. I titoli anche dei 
pili potenti ed anche dì quelli, clic col tempo ripresero la signoria delle 
citta, furoiio allora desunti da qualche corte o castello di poco conto, 
ovvero da un soprannome di famiglia. Cosi i Conti di Hiamlratc , del Ver¬ 
me. i conti Guidi, ree. « 

(1| Vix i/isti liiitnln mep/o, come avverte Ottone ili f'ris'llga 
MI Vi), presso il .Muratori Iter. Imi l r, p ;l) : 71 t j 
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Però quella non era clic una semplice tregua : Federico 
aveva frattanto quasi a puntello dei suoi diritti convocati in 
Roncaglia, olire i Grandi del Regno, anche i Giureconsulti 
dello studio di Bologna. Questi già avvezzi a spiegare i diritti 
imperiali sul Codice di Giustiniano, non solo non lardarono a 
riconoscere e a rivendicare all' Impero le regalie, ma c di più, 
lasciando sussistere i consoli, inventarono un nuovo modo per 
esso di dominare, proponendo clic fosse stabilito in ogni città, 
dove poteva l’Imperatore, un magistrato suo, clic dovesse 
rappresentare la potenza imperiale. Questo nuovo magistrato 
fu chiamato poleslas, ossia podestà. 

Quindi è che quando Federico l’anno appresso (1139) man¬ 
dò in Milano i suoi commissarii a questo scopo, il popolo, die 
era geloso dette fatte conquiste sul terreno della libertà, si 
sollevò, e seaeciolli dalla città. Questa resistenza cagionò la 
guerra, clic cominciala da prima coll' assedio di Crema il 4 
luglio 1159, tini con quello di Milano nel 1101. I Milanesi dopo 
novo mesi di rigorosissimo assedio già esausti il 1" marzo 1162 
si arresero a discrezione del vincitore. Questi volle assaporare 
la crudeltà facendone uscire a poco a poco gli abitanti, da 
prima 1’ Arcivescovo e il clero, poi i consoli c la nobiltà lutti 
con abili dimessi a piedi nudi e la spada al collo; di poi la plebe 
parimente con fune al collo e tulli obbligati a portarsi a chieder 
perdono ai piedi di Federico, il quale, ciò fallo, ordinò clic 
tulli i Milanesi fossero tosto disporsi tra le città c borghi vi¬ 
cini, e poscia entralo nella deserta Milano esso stesso, ne de¬ 
cretò la distruzione affidandone un quartiere ad ognuna delle 
città nemiche (1). 

Questo line infelice ebbe allora Milano: noi non scendiamo 
ad altri particolari di questa luttuosa catastrofe ed anzi rimet¬ 


ti) Narra il llramliilla (I. c. Voi. I. pag. 22l>). clic quei ili Varese 
e di Seprio due volle giurarono di unirsi all'Imperatore Federico a danni 
di Milano, la prima nel castello della Madonna del Monte, poi in Monza 
nel 11I>S. e clic nel 11(12 il IIIrl>;<rossa . ordinata la distruzione eli Mila¬ 
no. assegnò ad essi lo smantellamento del quartiere di Corta Nuova. 
— Alquanti anni appresso (IlliS) pentiti ili questo i Sepriesi entrarono 
nella l.ega l.omliarda 
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tendone ad altro luogo lo conseguenze, passiamo, quasi a 
riposare lo spirito, sulle sponde del nostro Lago, per rilevare 
frattanto quello che di più importante è accaduto intorno ad 
esso durante questo periodo. 


CAPO XXVII. 


Se il ('(minilo ili Sintomi sin passalo in (piesi’ epoca 
in potere ilenli A rare scori (li Milano. 


Tulli gli scritlori delle cose del nostro Lago convengono 
generalmonle parlando nella scnlonza, che l’Arcivescovo di 
Milano nel periodo di tempo, clic abbiamo leslò desolilo sia 
divenulo signore del Contado di Stazona, ossia Aligera : solo 
v ha discordia Ira essi nello sla bilico il tempo di questo suo 
dominio, affermando alcuni essere ciò avvenuto sino dai tempi 
di Ottone il Grande, ed altri sotto di Arrigo o più lardi ancora. 
Però ninno di essi olire prove convincenti alla propria opinione, 
ed anzi i più non fanno clic semplicemente asserirla. Questo 
includo non è il mio, o se devo dire ciò clic ne penso, sostengo 
lidio al contrario, che la questiono sia stala posta male da 
ossi; perocché a modo min di sedere qui non si (ralla punto 
di vipere. >e I Arcivescovo di .Milano sia divenuto signore del 
Contado di Mazona in questo o in quel tempo; ma sì più presto 
.-e vi sia divenuto, e divenulo anche Iole di lidio n di una parte 
sollauto, e con qual lilolo. Ora queste sono questioni al tulio 
diverse dalla proposta, e elio riguardano non già solo il tempo 
di quel possesso, ma e I entità di osso possesso e il suo litoio. 

La Imitazione di queste questioni, che ni u no ch’io sappia 
ha sin qui formulale con precisione, è per se stessa, non nego, 
dilliidiissima, per la mancanza sopralullo ili documenti, nò mi 
lusingo di sciogli* rie con sicurezza: le affronterò tuttavia dicen- 



(Ione quel meglio elio per me si potrà, in a spallazione franatilo, 
clic alili, esaminalele più profondamente, e fors’anco su docu¬ 
menti ch’io non conosco, venga a chiarircelo c definirlo. 

Quelli che affermano essere sialo donalo il Contado di Ma- 
zona all*Arcivescovo di Milano ila Ollonc il Grande, implicita¬ 
mente, e taluno anche espressamente, si appoggiano all’autorità 
di Galvagno Fiamma, Domenicano, clic fiorì nella prima mela 
del secolo XIV, e scrisse una Sloria o meglio Cronaca Milanese 
dalle sue origini sino all’anno 1330, sotto il titolo di Manipolo 
di Fiori (Mmipulos Fiorimi). Esisteva manoscritta questa Cro¬ 
naca nella Biblioteca Ambrosiana e il giureconsulto Del Sasso 
Carmino già più volle lodalo ne trasse l'intero capitolo: De 
Valvassoriòvs Vallimi, qui crani Capitatici , e lo inserì nella 
prima parte (cap. IV) della sua Informazione Storica di Con¬ 
nùbio, rimasta bensì manoscrilla, ma tuttavia tra di noi, per 
copie fattene, assai diffusa. Ora in questo capitolo è detto clic 
Ottone I Imperatore, dopo di avere ordinali per tulle le porto 
della città di Milano i Capilanoi, o'Cationi, insliluì altrettanti 
capitani anche nelle singole valli della sua Campagna, che sono 
distintamente ivi nominate, e Ira lo quali è-registrala anche 
quella del Vergante, che spella al nostro Contado, e soggiunge 
che tutte queste valli erano sottoposte all’Arcivescovo di Mila¬ 
no, tanto nelle cose temporali, quanto nelle spirituali (1). 

Ma questo tratto di Galvagno Fiamma soffre delle gravissi¬ 
me difficoltà., e la più importante di tulle è che pecca contro la 


(1) («over# miclic riferire l'intero testo, quale ri è dillo lini suddetto 
Del Sasso Carmino: < uthniicts ilm/ue ordinali! per .lingulas portas civita- 
tis, inslituiI et vallibus Capitanti)!. qui a vallibus dicli situi Vullisini, 
qui mine Valvassore! mtnettptmlitr, eidetica in Valle ile lìregna, in 
Valle Levantina, in f/ttibtts sunt plus quatti CC villac: item Valle Saxea. 
ubi sani vitine LI V, et in Valle S. Martini, ubi sttnl villac LV: tieni 
in I alle Soldi, ubi sttnl rtSltte XI et in Valle Verganti, ubi sani vit¬ 
ine XL, et in flanobio, ubi sunt villac XXIII et in Valle Lettei, ubi 
sttnl villac IX et in Valle Laura, ubi sunt vitine IMI et in ITiclin. 
I recate et (talliate et Campii ionia. et contincrc oinncs Vattes et Teline 
itimi X\\ ntilia li orni mi in . Li sunt amnts sub Archiepiscopo in tem- 
poralibus et spiriltinlib is , e.tccplti ('ampilionio , t/u-ul est sttb ceiAcsitt 
S. A ni brusii 
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storica verità: « Avvertasi, scrivo il medesimo Del Sasso Cai- 
« mino, non essere vero quello che nel fine del recitalo capitolo 
« si contiene, cioè che lulte le sopradellc valli e terre, eccetto 
« Campeliono, fossero sotto I’Arcivescovo di Milano sì nelle 
« cose temporali che nelle spirituali ; perciocché quanto al hor- 
« go di Cannobio è cosa chiarissima, che egli non era , come 
« nò ancor oggi è sottoposto al dello Arcivescovo nelle cose 
« temporali, ma solo nelle spirituali, essendo della Diocesi di 
« Milano (I). » 

li l'avvertenza che il dolio giureconsulto fa rispetto al bor¬ 
go di Cannobio vale egualmente quanto allo spirituale (che del 
temporale parlerò poi) rispetto al nostro Vergante, poiché consta 
dalla lettera succitata di papa Innocenzo II a Lilifredo vescovo 
di Novara scritta l’anno 113!), di’esso era soggetto alla Dio¬ 
cesi Novarese, per non dir altro per ora. 

Né minore difficoltà ci presenta l’istituzione stessa di quei 
capitani dello Valli, c il modo, col quale sono descritte; poiché 
sì per Cuna clic per l’altra parte in più cose si trova erronea, 
come erronea appunto é trovala da Del Sasso Carmino rispetto 
alla signoria di Cannobio nel temporale. Nè ben si comprende, 
lasciando ogni altra questione che potrebbe farsi sul dominio 
di alcuno di quello Valli, perchè chiami con questo nome il 
Vergante, clic da mimo ch’io sappia, fu mai appellalo Valle, 
mentre d’altra parte non concede questa denominazione alla 


(I) Si potrebbe dubitare m ila verità storica anello di questa seconda 
parte, cioè spirituale: poiché v' ha chi pensa elio Cammino in antico ap¬ 
partenesse alla Oioccsi di Novara insieme con Cannerò c Ogiogno, c non 
sia passala a quella ili Milano ehc solo allora che si diede ai Visconti 
l’anno 13V2. Si allega a questo proposito il silenzio ili liotofredo da 
Olissero . il quale nel catalogo clic fa nel secolo Nili delle Pievi di Milano, 
omette questa di Canuoliio. la quale tra esse non comparisce la prima 
volta che nello Slatti titilla Chiesti Milanese del l'i'lli. Però il Ciulini 
' Parie Vili, pag. 'liti e seug. ) ritiene, che sia stata questa una semplice 
dimenticanza di liotofrcdn il quale, d'altronde più volte ha fatto men¬ 
zione delia Pieve di Cannohin nella stia Opera ; ed io aggiungerò che nella 
lettera ili papa Innoernzo I! al Vescovo di Novara presso il lleseape (I. e 
pag. lèi ; nella quale si registrami egualmente le Pievi spettanti a que¬ 
sta IlineeSi eoi, m f: atiiòi.eliti paiola ili quella di Calumino. 
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Valli 1 Canitobiiiti , di lla quale pur cnumora ventitré ville. Del 
tulio poi gratuita .Sembra l'appellazione dei .capitani al suo dire 
chiamali Vallesini dalle valli suddette, cioè con un vocabolo, a 
quanto io sappia, ignoto a tulli gli altri scrittori di questo tem¬ 
po. Più consentaneo sarebbe in questo il Sigonio, il quale alla 
(ine del libro VI de Retino lì aline scrive clic Ollonc istituì 
quo’Capitani, non nelle Valli, ma si per le Pievi. 

Che dovrà dunque dirsi ora dell’autorità diGalvagno Fiam¬ 
ma, clic attcsta vero in questo luogo, ciò clic punto vero non è, 
e lo attesta vero al suo medesimo tempo? La risposta, clic si può 
dare a questa domanda è una sola, che cioè questo luogo fu 
interpolato nella sua opera da alcuno di età posteriore (1), che 
ignorava il vero stalo delle cose, poiché per quanto si voglia 
ammettere, esservi nei suoi racconti ben altri errori di storia 
e confusioni non poche di tempi e di cose; non è però possibile 
di credere, che potesse dire che l'Arcivescovo di Milano aveva 
una giurisdizione spirituale in quei luoghi, clic, lui vivente, 
certo da lungo tempo più non aveva. Questa interpolazione 
poi è altresì confermala dal fatto, che la Cronaca di Gal vaglio, 
quale fu poi data in luce dall’ infaticabile Muratori (Rer. llal. 
T. XI), non solo manca al tutto di quel capitolo, ma anzi tali 
cose contiene, clic lo mostrerebbero in conti-adizione con so 
medesimo, come vedremo. Arrogi il silenzio dello stesso Giu¬ 
bili su questo capitolo del Fiamma, mentre cita sovente la di 
lui cronaca. 

lisciusa pertanto l'autorità di Galvagno Fiamma nell 1 inter¬ 
polalo capitolo, nò viene esclusa eziandio la sentenza di coloro, 
che ammisero la giurisdizione dell’Arcivescovo di Milano nel 


(1) Una traccia di età posterioco in quel capitolo mi sembra clic sia 
anche quella dell’ uso che in esso si fa del vocabolo villa in un significalo, 
che al tempo di lìalvagno Fiamma ancor unii aveva, cioè nel significato 
di paese, terra, o villaggio, coinè anco sogliamo dire. Certo tutte le carie 
clic sin qui abbiamo vedute cd esaminate non usano in questo scuso che 
le voci incus c terra, c non mai villa. Nello stesso diploma di re Venerala» 
che erige il Contado di Aligera a favore di Clan fialeaizo nel I3II7. i luo¬ 
ghi in essa compresi non si chiamano con altro nome, che con quello 
di (erre. 

Latto Matto. Vili.. I. -■> 
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(.militilo di Slii/.ona. l’cr la stessa ragione poi e per altre an¬ 
cora si deve in gran parie escludere anche quella del Sigonio. 
il quale narra avere Ottono il Grande falla un’amplissima dona¬ 
zione all’Arcivescovo di Milano di Ire vasto regioni, o contadi, 
di un ducalo persino c di un marchesato, Ira i quali per dirne 
alcuno, fa espressa menzione del Contado di Soprio (1), che 
noi già abbiamo veduto essere posseduto da un Bodolfo conte 
per la certa testimonianza di una carta del Monastero di Arena 
del 1023 (2). 

Tulio quello clic può concedersi ottenuto dall’Arcivescovo 
di Milano in queste nostre parli sollo di Ollone è il Castello di 
Travallio secondo la probabile conghicllura del Giulini. È nolo 
clic i figli di Berengario II alla discesa in Malia di re Ollone si 
forlilicarono nell’Isola Comacina e nel Castello di Tra vallio. Si 
sa che il Vescovo di Como s’impadronì della prima per pro¬ 
prio conio; onde non è improbabile clic anche l’Arcivescovo di 
Milano abbia fallo lo stesso rispetto alla seconda nel 964. Con¬ 
sta di fallo clic questa Bocca era nel secolo seguente in polere 
dell’Arcivescovo, senza clic d'altronde si conosca, come essa 
sia venula e quando nelle mani di lui e della sua Chiesa (3). 

ItTgcllala questa opinione, rimane l’altra, che primo cioè 
Ira gli Arcivescovi ad avere la signoria del Contado di Slazona 
sia stalo l’Arcivescovo Arnolfo II sollo di Arrigo I Impe¬ 
rnierò. Questa opinione è sostenuta dai più ( 4 ) e sembra, a 


(() liceo il testo del Sigonio nel luogo, che abbiamo anehc piii sopra 
accennato: Otho, nc libcralilate supcraretur, arcliiepiscopunt multi! iis- 
que ampli! bcneficiis ornai , imprimi! tre» illi in agro mediolancnsi 
ditiones subiiciens . 71 /ne co usque regibus fuerant subditae, comitatum 
Parabiayi , Seprii et Daiariae, duratura Buryariae , marebiamque Mar- 
thesii, ac civium aliai in tribubut urbis , quas illi portai vocabanl, 
et agri pagii, quai plebei nominatati! , Capitanimi, aliai valvasiores 
instituit. 

(•2) Fu pubblicato dallo Zaccaria (I. c.) e commentato dal Giubili 
( l'arte III, pag. 173 e segg. ). e vi si legge: Cum notitia Domai Itudulfi 
Coma istius Comitato! Scprie.nsis. in ruius presenlin. etr. Vedi anche 
sopra pag 290 e seg 

(3) Vedi il Voi. Il, pag. 24 ili quest opera . 

(VI Vedi Ira gli altri anelli 1 il l'csiilt'Mro al I i pag .‘>2 



dir vero, die ubbin Itilii gli indi/ii di una probabilità. Scrive 
i! l'io vana (I. e. png. 308) die Ira gli adornili segrcli di io 
Arduino vi ora audio I’ Arcivescovo Arnolfo, e clic questi vo¬ 
lendo ad un tempo, secondo elio le vicende portavano, rendersi 
meritevole presso Arrigo e arricchire se stesso procacciando 
novelli acquisii alla sua Chiesa, raccolte alcune masnade, corse 
ad invadere i beni di Berengario e di Ugonc figli di Sigifredo, 
conte di Seprio, dichiarali ribelli deli’Imperatore, come fautori 
di Ardoino (1015). 

Questo racconto nella sostanza è pienamente conforme a 
quello clic narra lo slcsso Galvagno Fiamma nella Cronaca 
edito dal Muratori noi capi 137 e 138, sebbene non senza 
inesaltczzo, Ira le quali la principale è quella di attribuire 
Iole impresa all’Arcivescovo Eriberto in luogo di Arnolfo (1); 
ed è quello altresì, che si può ricavare dai diplomi c docu¬ 
menti contemporanei veduti ed esaminali dal nostro Giulini. 

Chi fossero Berengario cd Ugone, abbiamo già di sopra 
veduto; ora aggiungiamo ch’ossi avevano di molti possedi¬ 
menti nei due contadi di Aligera e di Seprio, e elio l’impera¬ 
tore Arrigo ue fece dono alla Chiesa di Milano. Clic poi l’uno 
d’essi, Ugonc, fosse anche colile di Seprio, lo afferma espres- 


(1) Ecco i traili di questa Cronaca : Tum Heribcrlus archiepiscopus 
Mediolani duos comites Mediolani invadeni Hugonem scilicet et Beren- 
garium debellavit . quorum bona et possessionet de licentia imperatori.! 
Uenrici Kcclesiae Mediolanensi confiscavit. La confusione fatta da! buon 
Galvagno in questo luogo è manifesta . Fu già rilevata dal Giulini, c non 
c è bisogno ripetere il detto da lui. Il medesimo Galvagno poi al capo 
seguente 138 scrive: /stotempore erant duo magni comites, scilicet Ugo 
et Berongarius, qui continue civitatem Mediolani igne ferroque vasta- 
bant, tremonensibus praestanlibus auxilium et favorem , ex quibus tur 
batus magnanimus ITeribertus Archicpiscopos exercitum fortem congre¬ 
gava, ipsos duos comites in campo ci occurrentes bello durissimo com¬ 
messo debellavit, omnia castra, terras et alia bona eorum temporanei 
imperniar ffenricus archiepiscopo donavit et archiepiscopum vicecomi - 
lem instituit, cui comitatus illius curam commisti. Anche qui la stessa 
confusione dell un Arcivescovo coll’altro. Quello perà che è notevole si 
1:1,0 in amcnilue i luoghi si afferma da Galvagno donati all’Arcivescovo 
dall'Imperatore i beni loro, e non mai il contado di Stazona 
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su ululili! il Provini;!, senza damo ragione, e solo, probabil¬ 
mente , sull’autorità del Giutini, il quale in lino non disse que- 
slo che por semplice eonghietlura (1). Ma poco imporla per 
noi il sapere se Ugono sia stato conte di Scprio : quello che 
ne imporla sapere è, in qual maniera si possa dire che i’ Ar¬ 
civescovo di Milano sia venuto tuttavia in potere del Contado 
di Slazona, non essendo Ugone conte ili esso Contado (2). 

I.a storia di Milano e della sua campagna in questi tempi è 
ancora involta di folle tenebre, e tra i molti scrittori clic si 
hanno di essa pure nel nostro, non che nello scorso secolo, 
ben pochi sono quelli anche di conio, clic abbiano tentalo, o 
elio si sionn dati pensiero di diradarle (3). Per la qual cosa, 


(1) Il mulini nella parie III, pag. 17'i (Ielle citale Memorie racconta, 

, | IK nell'anno 102:t era conte di Scprio <|ucl lloilollo, del quale abbiamo 
parlato di sopra, ed osserva a questo proposito: « Se tigone conte fra- 
ri tcllo di Ilerengnrio prete, c figliuolo del conte Kigifredo, clic perdette 

tulli i suoi beni per la mentovata ribellione, era veramente, conte io 
, credetti probabile, conte di Scprio, noi qui vediamo chi fu il suo 
„ successore. » — Il medesimo Ginlini aveva anche delio poco sopra 
i pag. 109), die parte dei beni di questi fratelli erano stati dati dall Im¬ 
peratore al Vescovo di Como . 

(2) Il Giulini trova un conte ili Slazona anche ai tempi di tritarti) 
in una carta del 10110 pubblicata dallo Zaccaria tra quelle spettanti all’ar¬ 
chivio di Aroma, ivi è ricordato un Dominili Uberlus coma, colla licenza 
del quale Giselbcrlo notaio del Sacro Palazzo rogò quell’Atto in supra- 
scriplo Loco A ritmi (cosi). I.o Zaccaria a torto opinò, clic potesse es¬ 
sere stato conte di Aromi, e fu giustamente redarguito dal Giubili, il 
quale alla sua volta eonghietlurò, clic fosse in vece conte di Stazioni 
Però anche questa coiigliicltura soffre qualche difficoltà per le cose espn- 
sle di sopra . 

(9) Tra questi pochi è certo il Giubili : pure mi si conceda a giustifica- 
/jnne ,|i quanto ho asserito, che io rechi e. ponga a confronto due luoghi 
di lui relativi alla presente questione . Parlando il Giulini di una carta 
dell anno 1192 pubblicata dallo Zaccaria, nella quale è detto, clic quello 
strumento fu firmalo in rasilo Stilettine ; scrive nella fi. 'Il, pag. S7. 
„ i. accordo fu stabilito nel contado di Slazona per opera di un certi) 
,, i;„rico cameriere dell’Arcivescovo Milonc, a cui apparteneva il ca- 
, stello e probabilmente anche tulio il Contadi) di Slazona. figliò vero 
i. clic la prima SICUIIA memoria, ila cui si ricava clic I Arcivescovo di 
,, Milano era signore del mulinilo di Aligera è dell'numi 1.111, in cui 
• l'Arcivescovo Cassone della Torre annoverando in uno scritto pulitili- 



ridotta a questo punto la nostra questione, non possiamo darle 
altra risposta elio questa, che cioè raccogliendo da lutto il 
sin qui dotto, non ci consta per alcun modo, elio I’Arcive¬ 
scovo di Milano o per lui la sua chiosa sia venuta in potere 
del contado di Slazona, come fu dotto o scritto da molli, ma 
solo semplicemente dei beni, elio in osso contado possede¬ 
vano i dotti fratelli, o clic perciò il più clic possa conce¬ 
dersi ad esso è la signoria del castello o borgo di Slazona 
stessa o della sua corto o piovo (1), e qualche altro castello, 
corno quello di Travallio, o forse il Vergante, ma nò anco 
questo interamente, come sarà dello a suo luogo. Nè questa 
mia opinione, secondo i documenti che se ne hanno, può venir 
in alcun modo contradelta, ma anzi conformata dai falli del- 
l’Arcivescovo Guidone, immediato successore di Eribcrto, 
del quale parla si a lungo il Giubili ; poiché non si leggo, 
nò di lui, nè dei suoi successori, quali furono un Golofrcdo 
egualmente scismatico, venuto nel 1072 a rifugiarsi in Ango¬ 
ra, od un Tebaldo, pure scismatico, morto in Arena nel 108ì>, 
ed un Grossolano, della stessa farina aneli’ esso, elio si ritirò 


*< calo dal Corio i diritti della sua Chiesa nomina tra essi turistiictio- 
« nem temporalium in burgo et Contatti tle Angleria; ciò non ostante 
« è assai verisimilc che il nostro Arcivescovo possedesse tale giurisdi- 
« zionc da molto tempo, come ne possedeva il principale castello . » An¬ 
che il Oiulini è pienamente qui d’accordo con noi rispetto all’epoca 
presente. Peccato che non sia poi sempre eonsenzieolo a se stesso! 
Parlando dell’Arcivescovo Guidone nella Parte IV, pag. IfO scrive: « È 
« cosa SICURA a mio credere, che allora (era l’anno 10fì6) il Contado 
a di Stazona era già passato nelle mani dell’Arcivescovo di Milano; pcr- 
« che la famiglia di Guidone abitava cidà (cioò in Angcra), c andando 
« innanzi troveremo sempre, che quel luogo era sotto il dominio del 
« nostro Metropolitano. Egualmente egli era padrone di Arena, si per- 
« oliò questo castello era nel Contado di Stazona, sì perchè il Monastero 
« che colà si trovava, era goduto in commenda dai nostri prelati. « 
Ora se così scriveva un Giuliui , clic dovrà dirsi di quelli, che non fanno 
clic semplicemente affermare, e tirano innanzi? 

(f) La pieve di Aligera aveva sotto di sé al di quà del Lago le terre 
di Me ina, Ncbiana , Magnetite, tìziano, Crttcago, Pisano e Tapiano o 
Tapinano, le quali erano di rito ambrosiano . c non le furono staccate 
clic solo nell’anno 1317. 



in A runa nel 1105, non si legge, diceva, clic alarne di essi 
sia stato dilaniato col titolo di Signore del contado di Angora , 
benché di fatto signore c residente in Aligera o in Arena (1). 

Ma la cosa riuscirà, io spero, ancor più evidente, dal- 
I’ esame che nei seguenti capi faremo della condiziono dei luo¬ 
ghi principali del nostro Contado durante quest’ epoca. 


CAPO XXVIU. 


Delhi condizione delle pievi e corti componenti l’antico con¬ 
tado di Stazona nei secoli XI e XII sino ai tempi del 
Barbarossa c anzi tutto delle corti di Locamo e di Ca¬ 
mbio . 


Il contado di Stazona nell' epoca della quale ora ci occu¬ 
piamo, non era più tale, quale l’abbiamo veduto dalla sua 
origine : smembralo, diviso c suddiviso per successive dona¬ 
zioni e privilegi di re c imperatori, di vescovi e abati, non 
riteneva di contado clic il solo nome. N’ ò prova finale il di¬ 
ploma di Federico 1 dell’ anno 1185, che già conosciamo (vedi 
sopra pag. 208), col quale concedendo esso imperatore ai Mi- 


(1) Merita di esser riferita a questo luogo anche l'autorità di uno 
scrittore contemporaneo, Landolfo il giovane (1093-1137), il quale de¬ 
scrisse le turbolenze del secolo XII. Ivi narra (al cap. XVI) che Grosso¬ 
lano potè l’anno 1103, impadronirsi di Arona , come luogo spettante alla 
mensa Arcivescovile. Tandem, scrive, propilia lors eo Gronulanum ad- 
duxit, ut Aronae caslrum aliaque loca Archiepiscopalis iuris felieiter 
possideret,e che di poi, perdutala, di nuovo la ricuperò, ma polè ritenerla 
per poco, obbligato a lasciarla . Anche in questo luogo di Landolfo uiun 
cenno v’ha del Contado, ma solo del castello di Arona e di altri luoghi 
spettanti alla giurisdizione dell'Arcivescovo V. anche il Giubili, l’arte V 
pag la 
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lanosi, ossia alla Repubblica allora di Milano, (ulte lo regalie 
clic l'impero aveva nei vani coniarli spellanti alla diocesi di 
Milano, fra i quali è perciò anche il contado di Sianomi, ne da 
chiaro a vedere, di’ esso contado non era più sotto la dipen¬ 
denza di un conte particolare, ma spellava al territorio della 
slessa Repubblica, finalmente dallo stesso Imperatore ricono- 
sciula , sebbene con tulle quelle eccezioni, rispetto al suo lei - 
«ilorio, che il tempo vi aveva ornai stabilite, e clic si dovevano 
rispellare. 

Da questo limile estremo, oltre al quale non intendiamo di 
andare, retrocedendo, gettiamo ora lo sguardo su (ulto l’antico 
contado di Stazona per riconoscervi la speciale condizione, in 
cui si trovarono, durante questo periodo, le varie pievi o corti, 
dello quali era composto (I). Noi giù sappiamo, che sulla 
sponda occidentale del nostro Lago lo corti appartenenti al 
nostro contado erano cinque, Locamo, Cambio, Pallanza, 
lìaveno o Vergante e Massino . A queste limitiamo le nostre 
ricerche : o nel capo presento alle due primo. 

Dell’importanza di Locamo all’epoca dei Longobardi e 
poscia in quella de’Carolingi abbiamo già falla parola (vedi 
pag. 234 o segg. ). Risulla dai diplomi clic ivi abbiamo esami¬ 
nali, eli esso colla sua corto era sialo da Lodovico imperatore 
concesso io dono alla augusta sua sposa Engilberga, che sei 
ritenne, a quanto appare, sino alla sua morie avvenuta al¬ 
quanto prima dell’anno 890 (vedi sopra pag. 245 ). Dopo 
questo tempo clic sia avvenuto di Locamo, non possiamo dire, 
essendo muta la storia . 

Il Nessi nell’ opera, clic abbiamo spesso altrove citala , 
opimi, clic esso nello scorcio del secolo X sia passato in polere 
del Vescovo di Como, o elio ad un tempo quale parte della 
diocesi di Como, sia stalo slaccalo dal contado di Slazona, al 


(I) (iciieralmenle pai laudi' le aulitile pievi erano anche corti; ma non 
mite le corti erano anche Pievi Tali sono a capimi d’esempio tra noi 
l'allnnzn e Massino, clic furono torli c nou pievi . Ma di questo tornerà 
meglio il discorso allorché parleremo della condizione rclipiosa delle no¬ 
stre pievi in quest'epoca 
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quale aveva sin qui appartenuto . Confesso però di unii poter 
aderire pienamente a questa opinione, nò quanto al suo pas¬ 
saggio in potere del Vescovo di Como, uè quanto allo smem¬ 
bramento di esso dal contado di Stuzoiia; benché sia obbligato 
di dire di non avere positivi argomenti per dimostrare il con¬ 
trario. Dico argomenti positivi, perché un argomento indiretto 
e di deduzione, mi è prestalo da lui stesso, c del quale gio¬ 
verà ora parlare alquanto distesamente per supplire in parte 
questa lacuna. 

Narra egli sulla fede di un’ aulica Cronaca in pergamena 
da lui vcdula ed esaminala, e per la prima volta anello da 
lui pubblicala, l’origino delle Ire famiglie in Locamo degli 
Ordii, dei Marnilo o dei Matjnrhi (I). Ne esporrò in breve 
aneli’ io il contenuto . 

Viveva nella Lorena ai tempi di Lodovico re de’Franchi un 
cerio conte Roberto di Ck’rmonl, della stirpe del conio Uden¬ 
do, insieme coi suoi tre tigli, Aurelio, Landolfo e Viviano. 
Avvenne elio quest’ultimo, avendo conti alle nozze secreto eoe 
una fanciulla di sangue reale, dalla quale ebbe anche un figlio, 
chiamato Alberto, cercalo per questo a morte dal re, dovesse 
di là esulare o andarsene nella città di Magonza (unno millesimo 
niffcsimo primo, CMXXI). Quivi cullalo in grazia di Corrado 
conte, Viviano lo esortò di muover guerra insieme coi duchi di 
Baviera c di Sassonia a re Lodovico . Il padre per questo non 
lenendosi più sicuro in Lorena, risolse di fuggirsene di la not¬ 
tetempo insieme eoi tigli Aurelio e Landolfo e di venirsene in 
Lombardia . Passalo il lìdio dopo alquanti giorni di viaggio 
giunse in licllinzona. Quivi entralo in relazione ed amicizia con 
un nobile Loearncsc. fu da questo persuaso di stabilirsi delìni- 


(I) li riferito ila lui ni noia alla 33 ». IO comincia : In numi ne 
il Uni, qui <■uncla crenrii. Termina: Tit ab ilio Alberto deueiulerunt 
Cananei ile Valle Tellina. Il Nessi ne da I' esposizione dalla pap. i'i-W 
senza dirne da chi I abbia avuta. Soppiunpc però , rii’ essa e è sottoscritto 
« da Francesco Ite Caparinis notaio pubblico di Valletliiia, elle dichiara di 
a averla estratta da un antico libro rinvenuto nel monastero della Carni 
" ria, ed ni lascialo da un cerio Conte tramese », 
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tiv;imetile in Locamo. E cosi fece. Frattanto Viviano vernilo 
in cognizione del luogo, dove si erano ritirali il padre e i fra¬ 
telli (unno millesimo eigesimo terlio. C-MXXIII), (pia pure, 
lasciala Magonza, sen venne, onde ebbe il soprannome di 
Magontino. Morto il padre, i tre fratelli se ne divisero le so¬ 
stanze . Landolfo Ira essi si diede a edificare presso Locamo 
un vasto palazzo con alle mura; onde a lui ed al luogo il 
nome di Mutuilo. Molli anni appresso (anno millesimo qua¬ 
dragesimo pruno, GMXLI ) Ottone duca di Sassonia sceso in 
Italia per ricevere la corona imperiale volle visitare la sua 
terra di Locamo (lemmi suoni de Locamo). Fu quivi accollo 
e sontuosamente ospitalo da Landolfo nel suo palazzo . Memore 
l’imperatore di tanta accoglienza donò al suo ritorno ai fratelli 
la stessa terra di Locamo insieme col suo contado (11. Nè di 
ciò contento legittimò Alberto figlio di Viviano, e lo arriccili di 
molte len e nella Valtellina, della quale anche lo costituì Capi¬ 
tano : ed è da questo che discesero i Catlanei della Valtellina. 
Tale è l’origine delle (re famiglie chiamale Luna de Muntilo 
pel palazzo dalle alle mura, I' altra de Orellio per I’ alterata 
pronuneiazione del nome Aurelio, c la terza de Mngoria per 
volgar storpiatura del nome Magonza . d’onde era venuto il 
terzo fratello. 

E facile di vedere, e ne avverte lo stesso Nessi, clic le 
note cronologiche, clic si trovano in questo documento sono 
sbagliato. In una copia clic di esso fu recentemente pubblicala 
in calce al Itegeslo degli A i chi vii della famiglia di Murallo in 
Zurigo, dove si trasferì da più secoli e dove è in fiore tuttora, 
coll aggiunta di una tavola genealogica di essa famiglia (2), 
si Ionio di sanarle premettendo ad esse la cifra 0, elio innanzi 


(I) Ipsom terroni de I.oearno nini loto eius comUatu . La parola 
romitiitus in questo luogo \a intesa nel senso di distretto o corte: per- 
t In l.oim no non fece inai contado a parie da sè , ma appartenne, come 
a binatilo veduto, al contado di sta/oiia 

(•i) Col titolo. Hcjesfcs drs I rchius de tu fmuUU de Muralt . ij 
xìinte, lo coinè de I onde noe ('hroni'/ic.- /Ics copitunei de Locamo >•( 
de ì affettine , a ree un tolde ‘olo-ji^ue , l.ausauuc. tSTO, in S. ‘ 
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all’ M no scorna il valore di conio, cosicché noi Irò luoghi citali 
invece di leggere 1000 (M ) si dovrà leggere 900 (CM), come 
ho ira parentesi notalo accanto alle cifre preso dalla copia del 
Nessi. Ma nò anco con questa diminuzione, del resto non im¬ 
probabile , quelle noto cronologiche possono correre, ed hanno 
bisogno ancora di una mano medica, che le ristabilisca e le 
accordi coll' età dei re di quei tempi ; perocché così stando 
niuno dei re Luigi di Francia vi potrebbe risponderò, quali 
un Luigi III morto l’anno 882, ed un Luigi IV che fu re sol¬ 
tanto dal 936. E similmente Ottone, re di Germania dall’an¬ 
no 936, non venne in Italia la prima volta che l’anno 951, e 
non vi ritornò la seconda che dieci anni dopo, nel 961, nel quale 
fu incoronalo re d’Italia e nel seguente (962) imperatore. Que¬ 
sti errori cronologici però si emendarono nell’illustrazione che 
di questo documento ivi fu fatta, dicendosi in essa che Iloberlo 
il padre morì nel 933, e che i Ire fratelli furono investili del 
contado di Locarne da Ottone I l’anno 965. Ogni fallo in que¬ 
sto modo trova il suo luogo ed è in piena corrispondenza dei 
tempi (I). 

Non dee però omettersi, che oltre alla tradizione conser¬ 
vala in questa pergamena, altra ne correva eziandio identica 
nella sostanza, ma diversa quanto allo circostanze dei tempi e 
delle persone. Anche questa merita di essere riferita pel ne¬ 
cessario confronto. Ne darò il sunto prendendolo dall’ OIdclli, 
d quale seguendo anche l'autorità del Crescenzio nel suo Anfi¬ 
teatro Romano (pag. 202 c 218) così espone l'origine dello 
duo famiglio loearnesi Marnilo od Ordii nel suo Dizionario 
<lc()li uomini illustri del Cantori Ticino . 


* ■ Nella illustrazione ili tj u c J prezioso documento si aggiunge an¬ 
ioni sulla fede di altre carte auliche che Viviano oltre al liglio Alberili, 
i h’ ebbe dalla principessa francese , un altro ancora se n’ebbe dalle se 
ronde nozze contratte con una Nobile di Patlauza, della (piale non e ri¬ 
cordato il nome, il quale si trova in vita ancora nell’anno 1000. Da 
questi due discesero i capitani della Valtellina, de’quali. non meno che 
dei precedenti, si offre la genealogia — Il Vagliano fi c. p. ISO) scrive 
sulla fede di un’antica scrittura da lui veduta, che questo Viviano ebbe 
dalla moglie suddetta imi tiglio, chiamato egualmente Viviana, dal quale 
di-rese I antica e oolnle famiglia de Vinai di l’allanza 



Questo due famiglie, scrivo egli, (russerò la loro origine 
da Roberto Chiaramente, conto della Corona. Trovandosi que- 
sti alla corto di Roberto re do’ Franchi (e (fovea essere il li di 
questo nome, che regnò tra gli anni 996-/021) sposò segre¬ 
tamente una principessa realo già destinata sposa di altro più 
ragguardevole personaggio. Per questo matrimonio clandestino 
dovette ritirarsi colla moglie prima nella Lorena, poi a Ma- 
gonza presso Corrado duca di Franconia eletto poscia impera¬ 
tore l’anno 1021, il quale lo promosso al grado di capitano 
generalo della lega dei Duchi di Baviera e di Sassonia contro 
la Francia . Quando ciò intese re Roberto maggiormente sdo- 
gnossi contro di lui, sicché per sottrarsi al furore di esso pensò 
di ritirarsi in Milano presso i conti di Angora suoi consangui¬ 
nei . Durante il viaggio morì Chiaramente e i due suoi tìgli 
Aurelio e Landolfo proseguirono il viaggio sino a Bellinzona. 
Quivi, eccitali da alcuni deputati Locarncsi a stabilirsi in Lo¬ 
camo, accolsero di buon grado l’invito e fissarono costì la loro 
dimora, fabbricandosi un palazzo ed un castello non lungi dal 
borgo,che per l’altezza delle suo mura fu denominalo Murallo. 
Da questo castello Landolfo fu cognominato Muralto, mentre 
Aurelio con leggera modificazione si chiamò Orello. E questi 
sono i caposlipili delle duo nobilissime famiglie Locarncsi Mu¬ 
ralto ed Orelli. 

Questo racconto, come ò facile accorgersi, è in piena ar¬ 
monia colle note cronologiche, c non differisce dall’altro, che 
in alcuni particolari, i quali anzi che toglier fede al primo, 
viemeglio ne lo conferma nella sostanza, mostrandoci questa 
stessa difierenza che corre Ira i due la diversa sorgente di un 
identica tradizione, non trascritta I’una dall’altra, ma alterala 
per via nei suoi accessorii (I). Possiamo dunque ritenere vera 


(1) li cu crai ni ente parlando la ragione di queste diversità nei nomi 
delle persone c nelle date cronologiche, come anco in tutte le partico¬ 
larità di tempo, di luogo e di circostanze, dipende da questo, che colali 
documenti o memorie furono sempre scritte in età molto posteriore agli 
avvenimenti, che espongono, c per lo più da persone, che non cono ¬ 
scevano (la qual cosa fors'aneo torna a prò della'verità sostanziale'» la 
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Ui sostanza ili questi falli, i quali sia elio si dicano apparto- 
noie, quanto all età, al secolo X, ovvero all’XI, non mi paio 
elio possano incontrare una scria diliìcoltà . 

Ora torna mio all’opinione del Nessi, elio vorrebbe fosso 
sialo sottoposto Locamo nell’XI secolo, o sullo scorcio del X, 
alla mensa vescovile ili Como, rispondo, clic ammessa come 
veia la sostanza del dello racconto, se ne può trarre un argo¬ 
mento in contrario; poiché, sia elio si voglia conceduta la corte 
di Locamo a quel vescovo da Ottone nel 9615, ovvero da Cor¬ 
rado il Salico tra il 1024 e 1039, nel quale venne a morte, 
sempre si dovrebbe ammettere, clic l’uno o l’altro di questi 
imperatori la tolsero al vescovo per darla ai Muralto c agli 
Creili, la qual cosa non può in vermi modo conciliarsi con 
quanto sappiamo non solo della propensione di questi due im¬ 
peratori all ingrandimento della signoria territoriale dei ve- 
' co 'i • 1,1:1 eziandio dei fatti, nei quali questa si tradusse, o 
clic abbiamo anche in parte fin qui veduti. Per la qual cosa 
io sarei d’avviso, almeno sino a elio non si abbiano altri 
documenti, che ci diano luce maggioro, clic la corte di Lo¬ 
camo donala ad Angilberga sua vita naturale durante sia dopo 
la morte di questa ritornata al lisco reale od imperiale, cui 
apparteneva, sino al momento, nel quale fu concessa in be¬ 
neficio o feudo della suddetta famiglia. 

Onesta mia opinione viene poi confermata anche da ciò che 
appresso narra lo stesso Nessi intorno all’ imperalo! 1 Federico . 
Volendo questi mostrarsi riconoscente alle famiglie Locarnesi, 
che splendidamente I’ avevano accolto « nel suo ritorno (egli 
« scrive alla pag. 47 ) in Germania con suo diploma dato 
« nel 1180 da Abiasca le esentò da ogni pubblica gabella 


.-tona, c qumilili il racconto passato ili linee.» in lincea aveva già subito 
'Ielle modificazioni di colai genere. \el nostro caso trovandosi due di¬ 
verse relazioni a|i|iar manifesto, che anche due fonti diverse corres- 
'Pro dei medesimi fatti Sta poi alla critica il separare ciò clic »i può 
essere di vero e di probabile o di meno probabile od anche falso . sot¬ 
toponendo quesli racconti ad mi esame sobrio, retto c imparziale, dir 
il chiarisca ,, loineeche-.si.i li giuslifìrhi li condanni o in tutto o io 
parie 



cr ordinaria e slrnordinaria solila a pagarsi al fiumano im- 
« pero, accordò loro mercato franco, diede loro il (itolo di 
<r Capitanti ereditarli di Locamo o pertinenze c le insigni dello 
« stemma dei Conti di Slazzona coll’ aggiunta dell' aquila <• o- 
« ronala (I). » 

lo non approfondirò più oltre questi fatti: basta al mio 
scopo di avere con essi dimostralo, clic nell’epoca della quale 
ci occupiamo, l’Arcivescovo di Milano non poteva esercitare 
veruna giurisdizione temporale sopra Locamo e la sua corte, 
tuttoché spettante ancora al Contado di Stazzona. 

Veniamo alla corte di Canobio : questa è già da noi cono¬ 
sciuta (2). Ora aggiungiamo, che sebbene oscure ci sieno le 
sue vicende sulla fine del X secolo e per buona parte del se¬ 
guente, tuttavia non è punto improbabile, secondo che narra 
anche il Del Sasso Carmino, che approfittando esso pure, al 
paro di tanti altri borghi e città, delle turbolenze de’ tempi, 
abbia incomincialo a scuotere il giogo c a costituirsi a poco a 
poco sull’esempio di Milano, in governo indipendente e a fog¬ 
gia di repubblica, la quale in appresso venne anche apoda¬ 
mente riconosciuta da Arrigo V e da Federico Barbarossa, 
come afferma il sullodato giureconsulto (3). Sicché possiamo 
dire di Canobio, quello stesso clic abbiamo affermato di Lo¬ 
camo, che cioè l’Arcivescovo di Milano in quest’epoca ninna 
giurisdizione temporale poteva avere sopra di esso, tuttoché 
territorialmente ascritta al Contado di Slazona. 


(1) lieto le autorità sulle quali basa il Nessi il suo racconto nel 
luogo surriferito, alla pag. ,'>(>, nota 13: « Cresccnzi, Anfiteatro Itomano, 
« [toIlarin ì , Compendio delle Croniche di Como , Parte III, Oldclli ed 
a altri. I Muralti aggiunsero per impresa un castello col detto: oppn- 
■' guari poteril ; e.rpiignnri nequaquam . >i 

(2) Vedi sopra alla pag. 20o e segg. 

(3) Itacconla il medesimo, clic gli abitanti di Canobio erano io que¬ 
sti tempi divisi in due classi, in vicini cioè e in appoggiati o aggre¬ 
gati. Onesti ultimi secondo l'uso romano corrisponderebbero agli attri¬ 
buii. I primi poi erano gli originari dei tiro, o come a dire i nobili del 
luogo: e I autorità governatila era ut priueìpale maniera esercitata da 
questi 



Dobbiamo poi al medesimo del Sasso Carmino I' enume¬ 
razione delle lerce, elle componevano questo nuovo governo. 
Caniiobio, egli scrive, aveva allora sotto di sè Cancro, ce¬ 
lebre pei suoi vini specialmente bianchì, Ugiono, Donico, 
Cassino, Punto, Togltano, Vif/iono, Trarico, Cheijlio, Clieg- 
(jio, tulle verso mezzogiorno, Tre/fiume, Cavaijlio, Guronc, 
Spoccia, Falmcnta, Guro, Orasso, Cursolo verso ponente, 
Crumala, ora della S. Agata, Locrano, Cinciago, Iìonco, 
Campeglio verso tramontana e in piaggia, corrottamente pieg- 
gio, dello anello pieggio di sotto, e le altre Furmcno, Mar- 
chillo, Iìondonico, Spasa (latinamente Spasurium), Loro 
(Laurium), Giazzo o Ghiaccio (Glatium), che costituiscono il 
pieggio di sopra. Le due terre di Carmino (1) c di Lignago 
formano parte del Comune di Cannobio. Da ciò appare, che 
si estendeva allora questo nuovo sialo adulta la pieve, quale è 
ancor di presente, c non più . 

Un’avvertenza però dobbiamo fare intorno a Cancro . Ab¬ 
biamo dello di sopra, che la sua piccola corte colla villa di 
Oggiogno era stala data dal Vescovo di Novara al Capitolo 
della sua Cattedrale (2) c clic questa perciò non formò parte di 
dello Governo se non allora, che gli abitanti di essa poterono 


(1) Quivi sopra un Sasso , «letto Carmino, fu edificata l amio 1113*2 
una Chiesa in onore di S. Gottardo dalla famiglia, che da esso Sasso prese 
il suo nome. Questa chiesa sebbene in deperimento esiste tuttora e mostra 
nelle sue pitture a fresco le tracci dell* antichità , clic le viene attribuita. 

(2) S edi sopra pati. 2S'i c segg. Non si dee però confondere la corto 
di Cancro col suo territorio, ch’era di prati lunga più esteso, c posse¬ 
duto da altri. .Abbiamo una prova «li «juesto in un islrumento di vendila 
fatta da certa (inlido, vedova di Guifredo da Castiglione e da Giacomo 

fiÉìliuobi I anno 117f a certo Lo ronzo di ('annero (do CannaroJ di 
tutti i loro beni in detto luogo, cioè in quel territorio, colla relativa in¬ 
vestitura des medesimi al suddetto Lorenzo, firmati l’uno e l'altra da 
Losco giudice e messo di re Corrado //«usci iudicis et missi Domini 
f onradi regis, , il primo in toro dubitile e l’altra in foro oc Zermaniaga, 
eio«* Germignayo . Queste «Ine farle per la speciale h.ro importanza pei 
•letti luoghi, e per le notizie che se ne potranno trarre da altri, essendo 
me<lite. verranno «la me pubblkali* por la prima volta tri i dorumenti 
promessi in fine «lidi* opera 
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conseguirò hi propria libertà, la qual cosa avvenne in sui 
primardi'! del secolo XIII, corno vedremo. 

Cannobio era in questo tempo governala da un vicario. 
rappresenlanle l'autorità imperiale, colla facoltà, comi; dice- 
vasi, del mero e misto impero, e da un rettore eletto dalla 
slessa repubblica. La serie di questi vicarii c rettori, sebbene 
non compiuta, si può vedere presso il medesimo del Sasso 
Carmino. Incomincia nel 1211, da un nonnecorsi d'Alliate, 
sotto del quale furono anche compilali la primo volta i suoi 
Statuti. 


CAPO XXIX. 


Continuazione — Della Corte di Pallanzn e sue dipendenze. 


Da Cannobio scendendo lungo la sponda del nostro Lago 
incontriamo la Valle Infrasca e quindi Pallanza, che n’ora al¬ 
lora il capoluogo. Della condizione di questa nei secoli pre¬ 
cedenti abbiamo già parlato di sopra : nel duodecimo noi la 
troviamo in potere dei Conti di Castello, senza che se ne 
possa tuttavia accertare il modo e l'origine precisa di questo 
loro possedimento. 

La famiglia di questi conti era, a quanto appare, di pro¬ 
venienza francese, siccome quella, clic professava di vivere 
secondo la legge Salica (1), ma stabilita da lungo tempo in 
Novara e divenuta in quest’epoca assai polente. A torto poi 
In da taluno confusa colla famiglia dei conti di Biandrale pur 
Novarese, già da noi conosciuta (2) 


(I) si ricava questo ila un inedito documento . del quale sara limola 
»>»« Innanzi, del 18 Rennaro 1153. 

(-) lesse sono chiaramente distinte nella lonnola del giuramento. ette 
Curvami i collegati t.omhardi ranno IITO nella guerra thè impresero 



Secondo l'Azario questa nostra si divideva in tre rami, 
cioè in quello dei Itarbavarn, dei Cawrlcaselle e dui Crolla- 
mente, suddivisi posteriormente anche in altri (1), e posse¬ 
devano vasti lenimenti nel territorio Novarese non meno che 
in quello di Milano. 

La prima notizia certa clic si ha dei loro diritti feudali 
su alcuni luoghi lungo le sponde del nostro Lago è pel di¬ 
ploma di Federigo I imperatore del primo agosto 1152 dato 
in Lima, col quale vengono loro concessi e confermali (2). 
Vengono in esso espressamente nominali dì questa famiglia 
■irdisone figlio di (ìuglielmo di Castello coi suoi fratelli e 
nipoti, Uberto di C rottamente, Guglielmo di Malparlerio , 
Ulrico tiglio del quondam Martino coi suoi fratelli, Pietro 
tiglio del quondam Cumlcnssclle coi suoi fratelli, Abbate (5) 
di Castello, Alberto Cirilla, i tigli di Aritjaccio, Guidone di 
Harbttnara, o Si mone coi suoi fratelli, tulli conti di Castello. 

l'romctlo l’Imperatore di ricevere sullo la sua proiezione 
lutti i beni mobili e immobili da essi posseduti e clic saranno 
per possedere allo stesso modo che li ricevettero i suoi pre¬ 
decessori Carlo, Ottone, Corico ed altri imperatori (4), ed 


contro di Federico Barbarossa, riferita dal <iiulmi nella I*. V|, png. 38‘J. 
Guerram vivam faciam Imperatori Federico , si inir aver il l.ongobar- 
diam, Marchiani Afoni is Ferrati et comitìbvs inondiate et filiis Mal- 
par seri i de Castello. 

(1) Di uno di questi rami posteriori, cioè del ramo ilei conti di Ca¬ 
stello signori di Ornavasso scrisse un dotto opuscolo il sullodato sip 
Illirico Bianchetti, pubblicato I anno scorso ( IST5) in Novara pei tipi 
uuseoni: opuscolo che ci da animo » sperare frulli ancora maggiori del 
suo ingegno nel lavoro storico stili*fissola Inferiore . al quale attende da 
parecchi anni, e clic desideriamo di veder presto reso di pubblica ragione 
a decoro non meno s:io che dei luoghi da esso illustrati 

lì) Esiste questo diploma in ima ((accolta MS. della Biblioteca Am ¬ 
brosiana, intitolata: Cndc.r diplomatico* )7cd iotancnsis ab anno 11X0 ad 
onmtm 1161, e saia pubblicala per intero dal detto sig. Enrico Itimi - 
ch"tti. di’ebbe la bontà di comunicarmelo 

Gl) Questo e nome «li persona, non di dignità. 

(\) Sicut a praedeccssnribnK nostri.* retro dici* principihns , idest 
Carolo sanclnc wnni'>riae , Ottone. Uenrica et ntiis imperatoribus ha- 
r tenus contm inaiar 1 * fideles lega' snsr>ph \nnt 
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espressamente il Costello di S. Angelo colla sua corte o con 
ogni onore ad essa spollaiilo : la riva di Palanza col mercato 
e telonio, o il castello di Cerro coi telonio ed altri onori, col 
Tosa e fiumi clic scendono dalla valle Ossola, col liumc Slrona 
e con ogni onore die spetta alla stessa corte di Cerro, nonché 
l'avvocazia degli uomini di alcuni monasteri e dislrctli nella 
della Valle, clic sino ad ora possedettero (1). 

I)i più f imperatore concede loro sul nostro Lago il mcr- 
eato di Scozola dall’una e dall’altra parte del fiume (Ticino) e 
anche il Porlo di Sesto: e finalmente dichiara di ricevere in 
pari tempo sotto la sua proiezione anche i beni alodiali di 
donna lierta, moglie di Manfredo di Castello m. 

Il possesso di questi beni venne posteriormente confermalo 
ai suddetti conti di Castello con particolari diplomi anche da 
Arrigo VI nel 1196 e da Ottono IV nel 1210. In questi diplo¬ 
mi, come si ha dal Giubili (I*. VII, pag. 238 e segg.), vengono 
registrali i medesimi possedimenti senza alcuna variazione; ma 
diversi sono i nomi dei loro possessori, corno è da aspettarsi. 
Nel diploma del 1210 si ricordano un Corrado tiglio di Uberto 
Crollamonte di Castello, un Amlrcotto lìarbavara, un Mar¬ 
tino Abbate, un Manlil e un Guiliermo: tulli conti di Ca¬ 
stello (3). 

(1) Castrum Sancii Angeli curii curie et ninni honorc ad ipsam 
rurlem pertinente; et lìipam Palantiae cimi mercato et Theloneu, et 
Castrum (le Cerro cum Theloneo et aliis honnribus, rum 'l'oxa et Ila- 
minibus, qui de Valle Oxola descendunt, cum /lumino (et) Strana et 
cum omni honorc ad ipsam curtem de Cu ra pertinente .■ advocatiam 
quoque hominum quarumdam Slonasteriorum et districtuum in praedi- 
cta valle , quod hactenus possiderant. 

(2) Mercatum de Scozula ex utraque parte (lumini!, parlimi etiam 
de Sexto cisdem fidelibus nastris concedimus .... Similitcv cl aiodia 
domane Bertae uxoris lìlanfrcdi de Castello in nostrani protectionem, 
sicut omnia supradicta suscipimus. 

(•)) Conradum filium liberti Crolamontis de Castello prò se et Mar- 
tignono: Andreottum Ilarbavariam prò se et omnibus consanguineis de 
la Ca de Mezzo; Martinum Abbatem prò se et heredibus Abbatis et 
Mantit et Guiliermi (sic), omnes pr ned irti scilicet comitcs de Castello. 
— Il nome Guiliermi sta certamente per Guilietmi: ma ignoro affatto 
die sia i|nel nome Manlit, die lo precide, se forse non ista in luogo 
'li Vanfrit ossia Manfredo. 

I.tuo Vili. I ->G 



Da ninno però di questi diplomi ci e dato di rilevare io 
qual tempo e con quali mezzi siano ventili i (aiuti di (ostello 
in possesso dei nostri luoghi e nè tampoco quale fosse preci¬ 
samente il territorio annesso alle due corti di S. Angelo e di 
Cerro loro concesse. Tuttavia essendo la cognizione di questi 
punti di somma importanza alla dilucidazione della nostra sto¬ 
ria, non possiamo dispensarci dallo spingere le nostre inda¬ 
gini anelie sovra di essi. 

È a dolere che in così falle ricerche non possa farsi alcun 
assegnamento sulle franche asserzioni degli scrittori sì anti¬ 
chi che recenti, che intorno allo coso del nostro Lago ne pre¬ 
cedettero , sì perchè generalmente parlando sono spoglio di 
ogni autorità, clic valga a convalidarle, e sì perchè sovente 
sono così frammiste d’ errori', che sarebbe tempo perduto it 
volerle anche solo prendere in considerazione (1). Ma al loro 
di folto suppliscono in qualche parte alcuni documenti da essi 
ignorali, c quanto alla primo delle due ricerche, qualche lume, 
almeno indirettamente, ci può anche venire da un esame più 
accurato dello slesso diploma di Federico. 

Dico indirettamente, perchè accennando esso in modo vago 
c indeterminato tra i fautori dei Conti di Castello un Carlo di 
santa memoria, un Ottone ed un Enrico, senza indicarci poi 
quali Ira gli imperatori così chiamati sieno stati propriamente 
quelli, che abbiano contribuito al loro ingrandimento, sorge 


(1) Per citoruè a|cuuo dirò come il Vagliano (!. c. pag. 171 c CO 
francamente asserisca sulla fede del Cerio, del Bussili e dell’Alberti che 
il borgo di Pallanza fu dato in feudo col titolo di contea (!) da Otto¬ 
ne IV imperatore ai signori di Barbavara correndo l’anno «Si (!) — biro 
come altri narrino similmente che Pallanza colla valle Intrasca venisse 
nell’XI secolo in potere dei Vescovi di Novara, e come poco dopo se ne 
facessero padroni i Conti di Biandrate (!) die vi edificarono un Castello, 
del quale se uc vedono tuttora le rovine, e come finalmente l’imperato? 
federico con suo diploma del 10 marzo UBO, cd Enrico IV nel 1190 
confermassero la signoria di esso borgo ai Barbavaia e come ottone IV 
nel 1Z1 (I riconfermasse agli stessi il castello dell’isola di S. Angelo. Si 
vegga il Casalis nei citato Dizionario all’articolo p.vu.vvza pag. 102, 
trasc l'ilio quasi alla leltera dal Oav. Itmilforli nel suo l.agn Maggior» 
pag. 1.17 



spontaneo il dubbio sulla voracità di questo tatto, por lo meno 
rispetto ai nostri luogtii ; perocché, per lacero del diploma di 
Carlo Magno (vedi sopra pag. 287, n.“ 2), noi già sappiamo 
ciio Ottono III, il solo di questo nome che innanzi a Federico 
avrebbe potuto concedere ai Conti di Castello l’Isola di S. An¬ 
gelo colla sua corte, la concesse anzi nel 999 a Leone Vescovo 
di Vercelli (ivi): sappiamo di più clic Corrado nel 1028 diede 
a Pietro Vescovo di Novara la quarta parte della corto di Cer¬ 
ro , mentre te altre Ire parli erano già possedute dal Monastero 
di Arona (ivi, pag. 291): sappiamo da ultimo che il possesso 
del porto di Sesto c del mercato di Scozola era contrastato 
all abate di S. Donato dall’ arcivescovo di Milano (ivi, pag. 265 
o segg.); di che ne segue, che facendosi per l’ima parie men¬ 
ziono nel nostro diploma di quelli imperatori, dai quali i Conti 
di Castello nulla poterono conseguire, e tacendosi dall’altra 
quelli ad essi posteriori, che avrebbero potuto accordar loro 
i privilegi suddetti, sia lecito altresì sospettare della legittima 
piovenicnza, se non di tulli, certo di alcuno di essi possessi, 
e che perciò possa dirsi, che anche i Conti di Castello al paro' 
di tanti altri, che in quo’tempi nnn si pena a trovare esempi, 
approntando de politici sconvolgimenti di Lombardia, massimo 
sotto gli Arrighi, si sieno pollili in qualche modo impadronirò 
dei delti luoghi, col pretesto fors’anco di privilegi o diritti 
non mai da lor conseguili. 

Accresce poi ed avvalora questo sospetto il luogo slesso 
ed il tempo, nel quale quei diritti furono ad essi concessi, es¬ 
sendo io d avviso, che conoscendo eglino su qual fondamento 
poggiassero i loro privilegi, non appena ebbero intesa I’ as¬ 
sunzione al trono di Germania di Federico nel marzo dei 11!>2, 
si sieno affrettati di recarsi in l'Ima per ossequiare il nuovo 
sovrano e per ollenere da esso la conferma dei loro fendali 
diritli sulle terre del nostro Lago col diploma appunto del 
P 1 ' 1110 , ■ , o 0S l° dell anno slesso (t). Per la qual cosa, tulio 

( 0 >.eeo iu qual maniera sono espressi questi turo diritli nel dialo 
'lipluiUA. concedimus , ut in omnibus prnediis suis (si noli questa 
espressione) baleni pnu-statem lc,/em faciemU . lite* definir,„li sin. 
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considerato, mi pare clic si possa concliiudere, salvo l’esi¬ 
stenza di altri documenti, elio io non conosco, clic i Conti 
di Castello poterono bensì venire in possesso de’ nostri luoghi 
verso la mola circa del secolo XI o al più tardi in sul finire 
del medesimo: ma che non n’ebbero d’altronde la legittima 
signoria, che solo dall’ Iraperalor Federico. 

E che di fatto essi avessero di molli lati fondi in codesto 
parli assai prima di questo tempo non ci può esser dubbio: ne 
siamo certi da un documento tuttora esistente nell’ archivio ca¬ 
pitolare di Novara, ma sconosciuto a lutti i nostri scrittori. 
È uno slromenlo di donazione stipulalo in Castelletto sopra 
Ticino, c controtìrmalo da certo Guilicia giudice, notaio e 
messo imperiale (1) il 18 gennaro del 1143, cioè self anni in¬ 
nanzi il diploma di Federico (2). Con questo don Alberto figlio 
del quondam Guidone di Castello (3) e la madre di Lui Frasca 


per duello, sire per alia Icyis instmmenta, velati si ipsa legalis aclio 
r.nram nostra praesentia ventitaretur. Statuente! itar/ue praeeipimus, 
ut nullus arcliiepiscopus, dux, eomes, marchio, vi'cecomes, nec aligua 
magna vel parva persona praedictos fideles nostros de prcdictis eorum 
]iossessionibus molestare praesumat. 

(1) Erano i messi giudici strnordinarii eletti dal principe c provve¬ 
duti di ampia autorità per iscorrere le provincic del regno, affine di 
rilevare se si sia fatta giustizia, o fatta malamente. Vedi intorno ad essi 
la dissertazione IX del Muratori sopra le Antichità Italiane. 

(2) Sarà pubblicato per intero a suo luogo tra i documenti. 

(3) Il Guidone di Castello qui ricordalo è uno dei più antichi che 
io riconosca di questa famiglia e si trova il suo nome ripetuto nella 
medesima fra quelli ricordati nel diploma di Vcdcrico . Ove egli sia il 
capostipite di questa famiglia è facile di scorgere, come questa abbia 
potuto confondersi con quella dei Conti di Biandratc, della quale simil¬ 
mente è capo stipite un altro Guidone. V Alberto poi figlio ilei nostro 
molto probabilmente è I’ Alberto Barbavara, del quale sarà parola nel 
documento del 11(14. — È opinione comune, altra volta da me pure 
abbracciata, che questa famiglia sia stata cosi denominata dal Castello 
di S. Angelo: ora però osservando che i nostri Conti si chiamano 
semplicemente di Castello, e non di Castel S. Angelo: c di più che 
questo Castello esisteva già ila pezza nella detta Isola, e constandoci di 
più eli’essi conti si erano già fabbricato un castello poco lungi dalla 
riva di Pallanza « appellato sin ora, scrive il Morigia (Storia del Lago, 
« pag. Hit), il ('ostello dei Itarhavara. ancora da essi posseduto. 



viventi secondo la leggo salica dichiarano di voler fare dona¬ 
zione ed offerta della Chiesa di S. Giacomo sita nel territorio 
di Capiate nel luogo dello la Cigugnola con tutte le cose mo¬ 
bili e immobili e semoventi ed onori che spellano a quella 
corte c al manso posto nel luogo di Crossa (CrcsiaJ, tenuto da 
certo Adamo della Selva, nonché tulli i beni da essi posseduti 
nelle due valli d'Ossola e Inlrasea, ad eccezione di quelli, 
che tenevano nei luoghi c terrilorii d’Intra, di Pallanza c di 
Suna, e delle persone dei servi d’ambo i sessi dimoranti nello 
predette due Valli d’Ossola c Inlrasea, e a questo cITclto di 
presento la madre c il tiglio di comune accordo in rimedio 
della propria anima non meno che di quella dei loro maggiori 
c in adempimento della promessa fatta per mezzo del segno 
c della carta, dite tengono colle proprie mani, concedono rin¬ 
vestitura di tulli i suddetti beni a Guglielmo arciprete e a 
Bellino preio messi dei Canonici di S. Maria, chiesa matrice 
di Novara, 

Risulta da questo importantissimo documento clic i Conti 
di Castello o segnatamente Alberto figlio di Guidone, e la 
madre sua non solo possedessero già da pezza molli fondi 
nelle nostre contrade: dal che appare manifesto quanto antica 
si fosse in questi luoghi la loro famiglia (1); ma c di più 


sarei d’avviso, che più tosto da questo avessero potuto prendere la pro¬ 
pria denominazione.— Una carta del 1257 indicatami dal prevosto Minaz- 
zoli ci olTre l’esempio «lei modo più pieno di determinare il Castello 
dell’ Isola, trovandosi in essa un Dominus presbyler lacobus de Castro 
S. Angeli de Palantia . 

(t) Sono tante rare nei tre secoli XI, XII e XIII le memorie di que¬ 
sta famiglia qui ed altrove, che reputo prezzo dell’opera il pubblicare 
iu queste luogo un istrumcnto d'investitura dell’anno 118(1, comunica¬ 
tomi dal sullodato prevosto Minazzoli, non solamente perché vi c ricor¬ 
dato un Martino di Castello, ma anche per tulle le altre notizie, che si 
possono trarre da esso ad illustrazione de’ nostri luoghi. 

Anno domimene incarnationis millesimo centesimo octogesimo sexlo, 
infrante Novembri, indictione quinta. luhannes et Dominicus qui di- 
contar Mazzacagni de loco Intri investivorunt hcreditnrio iure Alarti 
mini fìlium Madii qui dicilur lìaloferri de Fraino (trino) nominatil e 
de quaderni petto terre rum nemore super se babente turi* Domini Min - 
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apprendiamo, che essendosi riservali i beni che possedevano 
nei luoghi e territori! d* : Intra, Pallai® e Suna, e i servi e 
le serve clic tenevano nelle delle valli, quanlo ancora essa 
dovesse essere quivi ricca c possente: la qual cosa ci confer¬ 
ma nella fatta conghieltura che se i Conti di Castello, rigoro¬ 
samente parlando, non possedettero ancora prima di Federico 
dirillo alcuno feudale giuridico sui delti luoghi, ne aveano però, 
checche si voglia pensare della sua provenienza, l'esercizio 
al paro di tanli altri in quei tempi. Ne sia esempio Ira noi 
l’abate di Aromi già nolo, il quale da semplice proprietario 
che era a principio di bili fondi finì coH’avorno i signorili diritti, 
senza elio si sappia ila chi gli avesse otte-nuli. 

Il documento però clic sparge molla luce sui privilegi feu¬ 
dali dei Conli di Castello Ira noi dopo il conseguilo diploma di 
Federico, ò C Allo di concordia giuralo da essi nel borgo di 
Pallanza un dodici anni appresso. Esisteva un leinpo nell’ar¬ 
chivio dei Canonici Regolari Lalcrnncnsi in Pavia, donde fu 
trailo e per la prima volta pubblicalo dal dolio Giovanni Do¬ 
menico Mansi in appendice alle Miscellanee del Raluzio, edile 
nuovamente per cura del medesimo in Cucca in \ volumi in 


> it e Cmstiuuì re tacente in erica (leppi ora! mi htcui », ubi dietim 
rliovum (forse clioum, cioè rosta): enherent ri <i mane . . . de Cam- 
pascha , a meridie empturis , a sera tohannis fiatris sui, ad mante in 
se reservatum et ornne quantum ad ipsam pdiam terre perlina , seti 
cum superiore et inferiore et cum fine et accessione sua . . . ab hoc die 
traditur , qui supra, Martino et suis heredibus , scu cui dederunt, tra- 
dari et mancipari ; ila ut faciatis exinde hereditario iure quidquid 
Volueritis, sine me Omni nostri heredumque nostrorum contradictionc 
Ut proinde acceperunt ipsi investitores ab ipso Martino investiture no¬ 
mine den, bori. imp. XII., de quibus denariis ab ipso Martino acceplis 
ronvencrunt ipsi investitores, ipso Martino a parte quoque suorum he- 
redum defendere et guaranlare ipsam petiain terre omni tempore iure 
et usu in poenam dupli. Et ita yuadiain ci dederunt et posuerunl fidi 
Olobonum Vaironi fin poenam dupli rediendo sinyulis annis fidimi 
unum impcrialcm tantum. .Vani sic intcr cos convertii. Aduni foro Pa- 
lamie (rosi) feliciler . 

Interfuerunt Petrus de Iìescnle d Incobus de la punte (forse della 
(inala ili OliilTa ) et Otobonus de Germano et toh ami. s Ualaferri leslcs. 

f go Oavatcus ile Paiamo Unità) index batic vertavi tradidi et scripsi 
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fai- l’anno Hlil. Siccome questa collezione è diventila assai 
rara c d’altra parto un tale documento è al tutto ignoralo dai 
nostri scrittori, così reputo necessario di riferirne il lesto a 
piè di pagina (1). 


(I) sia nel Voi. III. pag. lai. e seg. dell'opera suddetta eoi titolo: 
lunlCATVM SIISSORUM MPrR/ALCM 

a. nei. 

Die Sabbati, qui est octavus dies «tenni Februarii. De Discordia 
quae versabatur inter Dominicum (leggerei Dominum, essendo clic più 
sullo l’abate è soltanto chiamalo Giovanni) Ioltannem tjratia Dei ab¬ 
baioni erclesiae Sancii Vetri Cacti Aurei, «ec non et Dominos de Ca¬ 
stello. dum in campo essent apud Modoétiam prò duello (adendo s«- 
cundum qnml indicatimi fuerat ab Opitone Buccafolle in prnesentia 
Domini Itainaldi Coloniensis ecclesiae electi et totins Italiae archi- 
cnncellarii et imperatoriac maiestalis legati, quae erat de districlo et 
albergarne et froda et aliis multis diversis conditionibus super rebus, 
quns F.cclesia S. Vetri de Coelo Aureo possidebat in valle Obside (sic) 
et in valle Infrasca. Supradictus abbas et Gilius prior conserti» alio- 
rum fratrum , qui ibi erant et advocatorum, scilicet Alberici advocali 
et Alberici fila Cono et Ugonis de Valacio et in praesenlia Domini. 
Ifenrici Leodiensis episcopi et comitis Carolini et Marcoaldi de Glom- 
bae et nliorum mullorum, nomina quorum infrascripta sunt . Islus 
lohannes abbas et Gilius prior fecerunt securitatem por sacramentimi 
in manibus istius Domini Itainaldi electi, et supradicli advocati iurn- 
vsrunt tactis sacrosanctis lìvangeliis, quod quidquid eis praeciperet do 
discordia, quae vertebatur inter istam Ecclesiam et Dominos de Ca¬ 
stello, remota omni occasione observabunt, et observari facient. Fi 
similiter Domini do Castello, scilicet Alar citi s (leggerei Marchus) et 
Cavalcasella et Olrigatius et Albertus Ilarbavaira (sic) et Albertus- 
Crina iuraverunt, quod de tota discordia, quae vertebatur inter prae- 
dictam Fcctesiam et ipsos et omnes parentes eorum observabunt omnia 
praeceptn quaecumque istus Dominus Iluynaldus arcliicancellarius eis 
praccepit, remoli ornili occasione observabunt et alios suos parentes 
observari facient . 

Seguenti vero die intra Vontilum solarti de Moetia iuxta Eccle- 
siam Sancii lohannis de moro istus Dominus liainahlus Coloniensis 
lìce lesine electus et archicancellarius praecepit Dominis de Castello sub 
debito sacramenti, qui finem fecerunt adversum istam Ecclesiain, et. 
fecerunt finem et refntntionem per se et eorum submissam personam 
intrcrsus eandem F.cclesiam . .Seminative de onini districlo et /(onore 
et albergariis et fenda et iimestituris ri mttnuis et nrbostnriciis et va 
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L'abbazia di S. Pietro in Ciclo d oro in Pavia possedeva 
di molti beni, privilegi e diritti nello due valli dell'Ossola o 
Iolrasca. Quanto alla prima ho già riferito di sopra (pag. 196), 


scis et nijncllis et porceliis et precariis et bannis et plncitis et pullis 
et investitili is cnstahlorum et omnibus aliis conditionibus ccJ fictis, 
1 /uac diri nut nominari possimi, r/uiie dicebant se debere habere in 
istis rebus Sancii Vetri in valle Obsiile et in Valle Intrasco, ut lìceat 
isti abbati oc stiis successoribus facerc de istis rebus omnibus quidquid 
eis placaisset et eis fuerit opportunum absque contradictione istorimi 
Dominorum ile Castello suorumque heredum , excepto de liomicùlia et 
adulterio et peritato, et de liis tribus causis, scilicet hoc modo, quod 
ipsi Domini de Castello rum accipiant per se, nec per eorum submis- 
sam personom prò homicidio ultra solidos viginti imperialtum, prò 
adulterio deccm solidos imperiatium, prò periurio solidos sex tmperia- 
lium. Ho modo si ista maleficio publice farla fuerint bannum isto 
modo accipiant et non ampline; sin autem querela de istis maleficiis 
ante eos facta fuerit Vlacitum ante eos ventiletur et definiatur et de- 
victis secundum istum modtim bannum talloni et nihil amplius per 
aliqttem modum tollero debetur. Ht praeccpit eisdem Dominio de Ca¬ 
stello sub debito sacramenti, ut secundum quod iustum est, observetur, 
et omnes alios suos parentes, qui in istis rebus aliquid iuris se habere 
dicebant, iurare et finem {acero, simili modo facient si sunt quinde- 
cim annorum. Hi eodcrn die istus Dominus Raynaldus Coloniensis ec- 
clesiae clectus et archicancellarius prnecepit isto abbati et Priori et 
Advocatis sub debito sacramenti, ut facerent finem adversus Dominos 
de Castello de istis tribus plncitis, scilicet de homicidio, et adulterio 
et periurio, tali modo ut prò homicidio accipiant solidos viginti im- 
perialium, per adulterium solidos deccm imperialium, prò periurio se.r 
so/id >s imperialium et nihil plus. Quia abbas de istis tribus placitis 
se intromittere non debel , donec ista trio piacila ante Dominos de 
Castello fuerint definita, et bannum prò istis tribus maleficiis, ut in¬ 
stimi est, recepcrint. Postca vero istus Abbas et sui successores prò bis 
maleficiis et prò omnibus aliis rebus habeat potestatem de suis homi- 
nilms et eorum rebus faciendi quod ei placuissct sive de bannis, seti 
de omnibus aliis conditionibus sine contradictione istorum Dominorum 
de Castello, suorumque heredum. HI debeat islam concordiam firmatit 
et rallini habere et habebunl. HI inter se fccerunt finem et refutattonem 
una pars adversus alternili, ita ailtende, ut supra V. de omnibus ma- 
Ic/iciis et de omnibus rebus ablotis et offensis usque hodic colli ni i sii v 
sub poemi tali, quae est ccntum mnrchns argenti, medietatem camerae 
imperatnris et medietatem nbbalis; ut si abbas superil hoc quod sopra 
C. simili !'t tautiun componili. Hi precipiinus istis Dmiiinis de Castello 
quod a se et ab aliis omnibus h'ini'itibus istns homines nbbalis defeu - 
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elio la collo di Yergonle era siala dala a questo monastero 
dall’imperatore Corrado l'anno 1033. Ma quanto alla valle 
Inlrasca ò questa la prima volta che veniamo in cognizione 
eh’essa vi possedesse dei lati fondi. Ora questi suoi beni c 
diritti venivano manomessi dai Conti di Castello, signori delle 
dotto Valli. Perciò babaio di S. Pietro Giovanni intentò loro 
una lite, la quale doveva definirsi con un duello alla presen¬ 
za di Raimondo arcivescovo eletto di Colonia, arcicancellierc 
d’Italia c legalo imperiale, in un campo presso Monza. Tro¬ 
vandosi quivi le due parli contendenti si venne tra loro ad un 
amichevole componimento per opera del detto arcivescovo, nel¬ 
le cui mani giurarono toccando i santi Vangeli da prima I aba¬ 
te c il priore del Monastero di S. Pietro in Cielo d oro coi 
loro avvocali, che sarebbero stati per adempiere fedelmente 
tutto ciò clic fosse stalo loro prescritto: di poi similmenlo giu¬ 
rarono i Signori di Castello, cioè Marco c Cavalcaseli e 


clantur, et hoc precipitimi ex parie Domini Imperatorie, linde duo 
Itrevia concordine scripta sunt uno tenore. 

Factum est hoc dominicae incarnationis millesimo centesimo sexa- 
ijesimo quarto isto die indictione duodecima. 

Eodem anno, oclavo die mensis marcii die dominico. In burgo 
Palancie iuraverunt Martinus et Guilielmus fratres Cavalcasellae et 
Arditin frater Olrigatii manibus suis prnpriis ad Sancta Dei Evange¬ 
lia; eo modo quo fìrmam et ratam habebunl concordiam factam inter 
ipsos et Ecclesiali). S. Vetri Coeli Aurei, similiter ut V. in cariti con¬ 
cordine factae se scientibus, et si Deus illos adiurct et illa Sancta Dei 
Evangelia. Interfuerunt lloglerius, Calassius, Syrus, Mulinarius pres- 
byter de Cavagrasseo, Ardicio de Bruito, Olricus de Vonticello de 
Noraria testes. 

Interfuerunt Albericus de Desuto (leggerei KesulioJ , Guifredus de 
Decer, Albertus de Cedra, Iacobus de Castclliono, ilarcho Oliverius 
de Ilfìinagnano, Dodulphus de Fitildiaira, Doglerius Catasius (sic), 
Gualterius Catapeius, Allo vexillifer , Opto Duticella, Aimntmus Xàii., 
lalfredus de Burgo, Alliorius Buccafnl, Carbonili de Villana, Petrus 
Duccafol . Girardus de Pomello, Carneleiarius de Carte, Petrus Ca- 
tassius et multi olii testes. 

Ego Turco index et notarili} sacri palata hoc Breve Concordine 
scripsi. (loco sigilli) 

Ego llagnaldus notarius inlerfui et 'unir scntentiam scribere feci 
et stibscripsi. (loco sigillo 
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Olriyazio i! Alberto lìarbavara e Alberto Grilla (1) per se <> 
loro parenti. 

Il giorno appresso, che fu il 9 di febbraio, adunatisi presso 
la chiesa di S. Giovanni di Monza l'arcivescovo Hainaldo de¬ 
terminò io loro presenza i diritti e privilegi di competenza 
dell abate nello valli predelle, che dovevano quinci innanzi 
ossei e Espellati dai Conti di Castello e loro eredi, e limitò 
il diritto di questi ai Ire casi di omicidio, di adulterio e di 
spergiuro obbligandoli a non ricevere pel primo più di venti 
soldi imperiali, ne più di dieci pel secondo e di sei pel terzo, 
ingiungendo parimente all’abate di rispettare la decisione dei' 
Conti di Castello in questi Ire casi, c elio fosse così terminalo 
ogni litigio Ira i contendenti sotto la comminatoria di cento 
marche d’argento a ehi primo violasse la fatta concordia. 

Nell’anno stesso il dì otto marzo, giorno di domenica, nel 
borgo di l'allanza prestarono giuramento toccando i santi Evaii- 


H) l Conti (li Castelli» ()iii ricordati, e quelli, che vengono nomi¬ 
nali in appresso nel presente documento , cioè Martino c Guglielmo 
fratelli di Cava (casella, c Anlizione fratello di Olrigazio , che presta¬ 
rono il loro giuramento in Pallanza , sono in parte i medesimi regi¬ 
strali nel diploma di Federico: in parte sono diversamente chiamati. Ci 
mancano però i dati per la piena loro identificazione, essendo costume 
generale delle famiglie nobili di ripetere nei loro figli e nipoti i nomi 
dei loro maggiori. Ne sia prova la carta del 1219 presso il lìescapè (I. c. 
pag. 385 e scg. ), nella quale <■ nominato un laeobu» lini-bariti, clic io 
credo cosi scritto per errore ip luogo di Barbavaria, e un Dominiti 
Abbai de Castello canonico della Cattedrale di Novara, eli’è ricordato 
anche in mi’altro istrumento del 1230 presso il medesimo pag. 397. Ivi 
stesso alla pag. 393 è menzionato anche un Domimis loltanne de Ca¬ 
stello, canonirus Vercellensis. 

Si in il mente in altre carte presso il cav. Carlo .Morhio nel suo Co¬ 
dice diplomatico novarese in calce alla Storia di Novara è memoria di 
mi Guidone Martignnnn di Castello, che viveva nell'anno 12’t \ (p. 338): 
di un Ardicione Barbavaria e di un Francesco Grilla viventi nel 1310 
(ivi pag. 3ii). Ricorderò inoltre, anche pel modo, col quale si firma, 
no Vhilippus Da Barbarariis Comes De Castello . clic fu podestà di 
Pavia nel 1251, ed ebbe il merito ili eonchimlerc la pare io quell’anno 
ira i Pavesi c i Milanesi. — finalmente e anche notevole corno in que- 
"le carte ora sono chiamali Conti di Castelli, ora Signori <li Castello 
'■d ora semplicemente di fastello 



gclii nello gli alili Conti di Castello, elio non erano siali pro- 
sonli alle adunanze precedenti, cioè Martino e Guglielmo fra¬ 
telli di Cavalcaseli, e Ardicione fratello di Olirgazio, ob¬ 
bligandosi alla presenza di parecchi testimoni all’osservanza 
del giudicalo di concordia già stabilii» fra loro e la chiesa 
'i S. Pietro in Cielo d oro: dopo di che fu sleso in doppio 
esemplare il dello llreve di concordia, e firmalo da Kainaldo 
notaio c da Turco giudice e notaio del sacro palazzo, e nin¬ 
nilo del sigillo imperiale. Cosi ebbe (ine questa lilo. 

Ma I importanza maggiore di tato documenlo è per la luce 
clic sparge, come abbiamo dello, sul diploma di Federico; 
poiché rilevandosi da esso clic i Conti di Castello possedevano 
difilli feudali nelle due valli d Ossola e Infrasca, veniamo al¬ 
tresì a conoscere in (pialo senso si dovano intenderò le parole 
del diploma: cum ornai honore od ipsam curlem pertinente, 
riferite lauto alla colle del Castello di S. Angelo, quanto a 
quella di Cerro, cioè a dire con tulio il territorio clic ad esse 
corti spellava. 

I Conti di Castello dunque intorno al Lago Maggiore (che 
degli altri luoghi lontani da esso non possiamo occuparci) pos¬ 
sedevano dall’una parte tutto quel tratto di paese, che viene 
generalmente compreso sotto il nomo di Vallintrasca, dal Co¬ 
mune cioè di Canoro sino a Mergozzo al di là della Toce tra il 
dello Lago Maggiore c le Alpi sovrastanti, e dall'altra al di 
•piò della Foce la Corte di Cerro col suo territorio sino a Fo¬ 
rmio, cioè buona parte di quella regione, clic poi fu chiamala 
Ossola Inferiore (1). A questi si aggiungano il porlo di Sesto 


(0 Che possedessero in codeste parti soltanto una porzione dtj- 
1 Ossola Inferiore è manifesto dalle parole del diploma di Federico, ri¬ 
petute nuche in quello di Ottone IV, che qui gioverà riferire: castrum 
Uc Cerro cum thetoneo et aliis honoribus cimi Tosa et fluminibus. girne 
de ìalle Ossola descendunt , cum fluminc, edam Strona et cum orniti 
honore ad ipsam curtem de Cerro pertinente. Le parole quac de Valle 
Ossola descendunt mostrano ad evidenza che V Ossola Inferiore , come 
più tardi fu chiamata, non aveva ancora questo nome, se ne rimanevano 
escluse la Strona e la Corte stessa di Cerri», nonché queliti parie della 
1 ore rhe scendeva dall Assola. » he p^i in furono tu essa comprese 



c il mercato di Scozola sulle due sponde del Ticino, già com¬ 
presi nel diploma di Federico, e che il (ìiulinì (i\ VII, pag. 238) 
opina eh’ essi avessero pollilo ottenere dall’ Arcivescovo di Mi¬ 
lano, al quale spellavano. 

Finalmente essi possedevano sul nostro Lago per testimo¬ 
nianza dell’Azario anche Slrcsa nel Vergante, del quale par¬ 
leremo nel capo seguente. In qual maniera poi essi (tonti di 
Fastello stono divenuti signori di Slrcsa, non ci è noto. Forse 
divennero (ali merco l’acquisto fallo dei beni, che ivi possedeva 
il monastero della llegina in Pavia (V. sopra p. 328 e segg.). 

Avverto poi il sullodato Azario, che tulli questi beni, ad 
eccezione del porto di Sesto c del mercato di Scozola, dei quali 
non fa parola, erano al principio del secolo XIII in potere di 
quel ramo de'Ctouli di Castello, che si denominava ilei Barba¬ 
vara (1). 


Appare poi dalla carta pubblicala del Ili.”, clic I 'Ossola propriamente 
detta, poi chiamata Ossola Supcriore, si estendeva sino allo sbocco 
dell’Anza nella Toee, poiché ivi leggiamo: de. omnibus universis casis 
et rebus terriloriis illis prout ipsi (i Conti di Castello) tenuerunt in 
vallibus duabus, una quae dicitur Oxula, sicut continetur a frumine 
(cosi), quod dicitur Anza insuper (cioè superiormente), et alia quae di¬ 
citur Vallenlrasca, ctc. Dal che si può argomentare, in conferma di 
quanto abbiamo detto anche altrove , clic in questi secoli essendo an¬ 
cora il Lago di Mergozzo un tuli’uno col Maggiore tanto la pieve di 
Mergozzo, che abbracciava anche Ornavasso alla destra della Toce, 
quanto la Corte di Cerro al di qua c al di là della Strona spettarono 
al Lago Maggiore. Non fu che molto più tardi, quando avvenoc cioè la 
separazione dell'uno dall'altro Lago, che la pieve di Vcrgonte c quella 
di Mergnzzo colla Corte di Cerro costituirono VOssola Inferiore in con¬ 
tinuazione della Supcriore . 

(I) Erànt tres dnmus, scrive l'Azario nel suo Chronicon pubblicato 
dal Muratori (ìlev. Italie. Script. T. IO, Cap. XII, pan. 001), fjuarum pri- 
iiulus una fuit nobilium et arduorum virorum , un us quorum prneno- 
mine dicebalur llinBsrARiA, sccundus Cafai.cauf.u.a , et tertius Cnor- 
i.Asross: et tota eral Uomus nobilium de Castello, habentinm in terris 
suìs inerum et mixtum imperium, et omnimudam potestatem. Et prae- 
dicli ronsulcs (intendi i consoli di Novara) propler rliscordiatn ipsorum 
alternative acquiswerunt parlem ; et primo Itarbnvariae , prò qua ha- 
buerunt lerras Palliatine , latri et universitalis Valhntraschms super 
foro mainri et Stresiae in Vergante et nniversam Osolam (cosi) ili- 
slriftns Smurine rum rallibus sibi subicctis■ Cui si comincia a vedere 
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Da ultimo si rileva dai documenti sin qui esaminali, elio 
Pallanza in quest’epoca era la residenza ordinaria dei Conti 
di Castello e il capo luogo dei loro possessi nella valle In- 
trasca; poiché quivi prestarono il giuramento per l'osservanza 
dei patti stabiliti nell'Atto di concordia surriferito quelli tra 
essi Conti, clic non si trovarono presenti a quel componimento 
in Monza; quivi amministravano la giustizia, quivi era la loro 
dogana o quivi ancora Innovasi il pubblico mercato, uno cer¬ 
tamente dei più antichi in codeste parti. É però notevole, che 
il titolo di corte, del quale era insignita l’allanza ab imme¬ 
morabili, sia stalo col diploma di Federico attribuito al castello 
di S. Angelo, tuttoché si faccia espressa menziono in esso della 
riva di Pallanza col suo mercato e la sua dogana (castrimi 
Sancii Angeli cum curie . . . cl ripain Palantiae cimi mercato 
et IheloncoJ. 

Dopo lutto ciò, ricorrendo ora allo scopo che ci siamo 
prefisso nella presente disquisizione, ne sarà lecito di conchiu¬ 
dere , che P Arcivescovo di Milano in questo periodo di tempo 
non potò avere neppure su questa parte dell’antico contado di 
Slazona, ossia Àngera, lungo il Lago Maggiore da Canero sino 
a Stresa alcuna temporale giurisdizione. Resta pertanto di esa¬ 
minare so l'avesse nel Vergante. 


CAPO XXX. 

Continuazione — Del Vergante in generale e gitale e guanto 
dominio avesse in esso V Arcivescovo di Milano. 


La parte dell'antico contado di Slazona, nella quale l'Ar¬ 
civescovo di Milano ebbe realmente una signoria, oltre Ah- 


il nome Ossoln Applicato anche all’ Inferiore . la quale per distinguerla 
oalla Supcriore è chiamata dall Azario Osolam disirictus .Xovariac, per¬ 
chè tale era divenuta per l’acquisto fattone dai Novaresi, come piti in¬ 
nanzi vedremo 
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acni ed Aromi, é il Vergante. Prima però di ricercare quale e 
quanta questa ivi fosse gioverà brevemente descrivere questa 
regione. 

in generale si chiama Vergante (ulto quel tratto del Mar- 
gozzolo che si estende da davano ad Aromi ed è rivolto verso 
il Lago Maggiore. Donde e perchè le sia venuto questo nome, 
non saprei dire. Più conghiclluro furono fatte c più opinioni 
sono stalo omesse sull’origine di queslo vocabolo, il quale non 
incomincia a comparito nelle carie ebe rispettivamente assai 
lardi, cioè nel secolo XIII. Memorie più auliche di esso non 
mi venne latto di ritrovare sinora, benché ogni ragione vuole 
che esso sia sialo quivi usato lino da tempi mollo remoli. I 
più lo pongono a confronto coll altro di Vergante, che si re¬ 
pula celtico, e della medesima stirpe; il valore però cito può 
avere questo vocabolo applicato a nome di luogo o (erra for- 
lilicata in pianura, non pare clic possa così dì leggeri iden- 
lilicarsi con quello, clic può avere applicalo al nome di una 
legione montuosa, borse anziché celtico é vocabolo introdotto 
dai Longobardi ed allusivo a questa slessa regione. 

Anche sulla estensione della medesima varia il concello 
degli scrittori. Il Boscapò descrivendo la diocesi di Novara per 
vicariali, o terminazioni, come egli li chiama, scrive, elio 
quella parie di essa che é lungo il Lago Maggiore, sopra Aromi 
sino a Bareno, é della Vergante (1; che por lui é sinonimo di 
Hareno , inlilolando appunto queslo vicarialo; Terminano Vcr- 
gantis stai Harem. Al contrario il (linlini sembra restringere il 
Vergante assai più là dove scrivo fi’. Vili, pag. 69):^cc Col 
« nome di \ ergali lo si addomanda una parlo della riva occi- 
« dentale del Lago Maggiore no'contorni ili Lesa, di'è il 
* luo 8° primario di quel dislrcllo. » Altri in lino estendono il 
\ ci gante fin oltre Aromi comprendendo in osso Dormeletto e 
la Italia, e i due Imvrii Superiore e inferiore. 


( • ; 

finita m 

US<f ' 


Kiwi prima pars, s.r ih: all., p.rz. I .IO .Iella sua Smuri,,, r.apra 
'i "V. ' Inalila I ronn .•</. n I ait nomine Uiritnr Ilarenum 
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Ouuiilo (erre fossero in aulico in (ulta questa regione, non 
si può affermar con certezza. Abbiamo già veduto clic il Fiam¬ 
ma ne enumerava quaranta (vedi sopra pag. 361), ma insieme 
abbiamo anche veduto quanta fede si meriti quel suo capitolo. 
Probabilmente erano in numero maggiore, se anco di pre¬ 
sente le terre che esistono nel Vergante superano la delta cifra. 
Noi sappiamo elio molte di quello, clic esistevano un treo quat¬ 
tro secoli fa, scomparvero affatto e io guisa tale elio di alcuno 
ne anco si può ora dclerminare il silo dove erano. Ce ne fanno 
fede le cario elio abbiamo esaminale sin qui, in modo partico¬ 
lare quella del 1069 (V. pag. 294 c segg, e pag. 300). Tullaviu 
il numero dato dal Fiamma impose ai nostri scrittori, clic 
non seppero distaccarsene. Il Colla nel suo commentario al 
Maccagno nel 1090 attribuisco alla prefettura di Lesa dieci 
borgate; c dice clic in appresso gliene furono aggiunte altre 
trenta parte lungo il Lago, parto nella regione montana, ma 
stimò superfluo remunerarle (1); ciò che punto non crediamo 
noi. Similmenlo il Vagliano nel.1710 no offre il catalogo di 
quaranta; ma vi omelie Massino, forse perche aveva un giu¬ 
dice a parlo, e l ’Isola Madre e Silvera forse perchè di pochi 
abitanti, e \i fa entrare Roncano, frazione di Baveno, Cam¬ 
pagna e Villa Lesa. Chiamila pure sono le-ville del Vergante 
registrale negli Alti pubblici compilali nel 1797 quando ven¬ 
nero soppressi i feudi. Ma tulle queste indicazioni sono trop¬ 
po recenti per dare un quadro (lei luoghi c delle popolazioni 
della nostra regione in un epoca cosi lontana. Stimo pertanto 
miglior consiglio di offrire qui a comodo del lettore il catalogo 
delle terre piccole e grandi, che esistono attualmente nel Ver¬ 
gante, dalle quali eolie memorie che qua c colà di alcuno 
abbiamo date, potrà formarsi da se stesso un sufficiente con¬ 
cetto di tutta questa regione. Lo segnalo con asterisco sono 
quelle clic mancano negli Alti dell’anno 1797. 


(I) lesa, suriu'. riaus evi pratrApuus, sire pra.fectura ferita atra f 
regianeultu , guani feryantum rocant, ilceem pagos continentis. Unir 
praefeelurae aditeti tutti pagi ultra triginlti partiin litorale* parti»' 
hitrri'ir's. qws vtrrrurre siip’rrncmmi est. 
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lift vetro 
Belgirale 
Binda 
Brisino 
ìi Brovello 
Cotogna 
* Campino 
Cardano 
Carpugnino 
10 Colazza 
Comnago 
Cordago 
Dagneiilc (I) 
Dornicllollo 
1 •"> Ferriolo 
Possono 
(ìlicvio 
(jigne.se 
Craglia 

20 Isola Bolla 
Isola Madre 
Isola Superiore» 
Cesa 
Covo 


Massino 
Magognino 
Moina 
Nebbiuno 
30 Nocco 
Passera 
Pisano 

* Itomanico 

* Iloncaro 
35 Bolla 

Silvera 

* Soleiello 
Solcio (2) 
Somineraro 

10 Sovazza 
Slresa 
Strepitio 
Tapigliano 
+ Treliumo 
13 Vodasco 
Vezzo 

* Villa Cesa 

' Voggini (3). 


Capoluogo in aulico di tpicsla regione fu ìiaveno, come 
appare manifesto dalle parole già riferite dal Bescapò: fer¬ 


ii) In carta del 1203 presso lo Zaccaria (I. c. pag. la prima 

clic fa memoria, a <|uanlo conosco, di questo luogo, c chiamato locus 
Duynienlo. 

(ì) In carta del 1203 presso il medesimo Zaccaria (ivi) è scritto 
Solzio . 

(■V) Non trovo indicate da alcuno dei citali documenti o scrittori le 
terre di JJormcItn, di Mercurnt/o, di l’aruzzarn, di Oleyto Castello, di 
Montretfiasca e dei due /morii Superiore e Inferiore, tuttoché spettanti 
al Vergante; forse per questo di'esse appartenevano in parte ad drona. 
'd in parte a Mussino le ini giuristi illuni erano distinte c separale 
I (tu b »li}ì .litri 


riti 
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minatio Vergantis seti Bavem , c più ancora dalle altre nel 
testo: Lesia NUNC caput est iurisdictionis. Se il vicariato 
di Bavcno pigliava il suo nome dal Vergante c Lesa non era 
clic allora solo capoluogo della giurisdizione di questo : è chia¬ 
ro , che Baveno n’ era stato il primitivo. Quando poi abbia 
avuto luogo questa traslazione non è facile di determinare. 
Abbiamo già veduto che la corte di Baveno era dipendente 
dall’ abate di S. Donato di Scozola, e che ivi abitavano gli 
uomini che tenevano i boni di quel monastero nei luoghi di 
draglia, di Carpugnino, di Slropino, di Campino, di Baveno, 
dell’ Isola Superiore, di Bclgirate c di Lesa (V. sopra pag. 266 
e segg.): ò probabile dunque che da principio, finché durò 
il dominio dell’abate di S. Donato, continuasse ad essere ca¬ 
poluogo del Vergante Baveno, quale antica sede del giudice 
della sua pieve : mentre più tardi per sede di quello che pro¬ 
feriva sentenza a nome dell’ arcivescovo di Milano era stata 
costituita Lesa, finché da ultimo, cessalo in codeste parli il 
domiuio dell’abate di Scozola, questa seconda no rimase la 
sede definitiva. Ma in qual tempo e por quali mezzi anche 
questo fatto abbia avuto luogo, non si può dire con precisione. 

La prima memoria che ho trovato di giudici stabiliti nel 
Vergante per l’amministrazione della giustizia a nome dell’ar¬ 
civescovo di Milano, è in una carta del monastero di Arona 
dell’ anno 1204 presso lo Zaccaria (1. c. pag. 140), nella 
quale sono ricordali un Iacopo di Moina c un Bellino di Lesa, 
che a nome dell’arcivescovo Filippo da Lampugnano decisero 
una lite a favore dell’abate di Arona. Altra lite similmente 
fu decisa in Lesa (in loco Lixia), l’anno appresso 1205 per 
testimonianza di altra carta di quest’anno riferita dal mede¬ 
simo (1). È chiaro dunque che Lesa per lo meno dai pri- 


(1) Dopo quest’epoca più frequenti si fanno le memorie del domi¬ 
nio degli arcivescovi sul Vergante. La maggior parte di esse si trae dalle 
carte dell'archivio dell’Abbazia di Arona presso il citalo Zaccaria (ivi 
pag. 144, e segg). Da esse appare che un Iacopo Diana era gastaìdo di 
I.csa nel 1227 a nome dell’arcivescovo Borico da Sellala. Similmente 
nel 1256 e nel 1257 era castellano di Lesa c del Vergante Borico da 
Lago Mìgg, Voi., t. 2" 
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mordii del secolo XIII era già capoluogo del Vergante seg¬ 
gono al dello arcivescovo, benché niuno ci abbia lascialo 
scrino quale fine abbiano fallo i beni dell’abate di S. Donalo 
in questa regione. 

AI tempo stesso può ognuno vedere che queste date sono 
assai tarde, c che dobbiamo, nell’ignoranza in cui ci troviamo 
di più antichi documenti, da queste stesse inferirne, clic il 
dominio dell’arcivescovo di Milano in questa parte dell’antico 
contado di Slazona dovesse essere di mollo anteriore. Ci per¬ 
suade questo il sapere con certezza che Massino c SIrosa, 
benché poste nel Vergante, non furono tuttavia soggette ad 


Pcrcgo a nome dell' arcivescovo frate I cone da Pei ego suo parente. Nella 
prima di queste carte Lesa c chiamata borgo (prope burgum de LexiaJ , 
nella seconda Castro (apud castroni l.exicj. varietà in questi tempi as¬ 
sai' connine. In una carta poi pubblicata dall’Oslo (documenti diploma¬ 
tici, ccc. Milano 1804-72, Voi. 1, n.° 10) del « febbraio 1271 l'arcive¬ 
scovo Ottone visconti deputa il ministro generale dell’ordine dc’Minori 
frate Bartolommco suo procuratore generale per la riscossione delle 
entrate arcìv oscovili in curiis de Arona, de Vergante ccc. Finalmente 
da un’altra carta inedita del 11103 comunicatami dal lodato teologo Mi¬ 
natoli \cniamo in cognizione anche di un pretore della curia del Vergante, 
che decise una causa a nome dell’arcivescovo. Questa carta per la sua 
importanza merita di essere qui pubblicata, ^tnno 1505 die lovis XXIIII. 
lanuarii coram Guitto de I.exia tenente causas curine Vergantis prò 
domino archiepiscopo Mediolanensi, dixit et praefatus est I.eon de 
I.exia praetor diclae curine Vergnntis de mandato (lieti vicurii pre- 
cepisse et sanxisse ad pctuionem domini magnifici Guitti medici de 
Iloegro (Rovegro) pencj Viollum de Vanxiode I.exia illos solidos XXXVI 
Imperiales, quos dictus Violine dare debet et lenetur Verreto de Truio 
de Lcxia prò feto pretto annorum quattuor suprnscriplo de petto una 
terre vince ubi dicitur lionclius, qui dictus Violine et tenet et Itaberel 
ad fictum a dicto Perreto, et hoc percepisse ipsi Viollo sub hanno sol. 
H. Imp. l'.gn predidus Guitlus notnrius scripsi. — Questo dominio poi 
dell arcivescovo andò soggetto a varie vicende in ispecie per le discordie 
intestine tra i diversi parliti della repubblica di Milano, come Ira poco 
vedremo, sino a clic divenuti signori di Milano i Visconti, questi da 
prima a nome degli stessi arcivescovi, dai quali ne avevano l'investi¬ 
tura, e poscia eoi titolo di conservatori a poco a poco finirono coll’usur¬ 
parsene I assoluto possesso. Si vegga a questo proposito il l'.iulini nella 
V. Vili dello sue Memorie pag. filili. e nella l>. Il della Continuazione 
♦Ielle sfesse fi. e sejrtf 
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esso; poiché la prima colle sue dipendenze fu ceduta sino 
dal XII secolo dall’abate di S. Gallo, cui spellava la piccola 
abbazìa di Massino, a Guidone Visconti, come fu accennalo 
di sopra, e vedremo meglio in appresso, e la seconda si trova 
già nel medesimo tempo in potere dei Barbavara conti di Ca¬ 
stello, come abbiamo veduto. Dall’esclusione dunque di que¬ 
sta parte del Vergante dalla signoria degli arcivescovi, si può 
agevolmente argomentare, che questi era già padrone del re¬ 
sto, e con molla probabilità sino dall’ uudecimo secolo (1). 

ficco quanto ho potuto raccogliere dai dati assai vaghi ed 
incerti, che ci somministrano le carte di questi tempi intorno 
ai veri possessi degli arcivescovi sulle terre del Lago Mag¬ 
giore. Dopo di che ne sarà lecito di conchiudorc, ch’ossi ben 
lungi dall’avere un reale dominio sull’intero Contado di Sta- 
zona, come asserirono alcuni nostri scrittori, non n’ebbero di 
fallo, che sopra alcune parti di esso, quali furono Aligera col 
suo castello e dipendenze da esso sulla sponda orientalo del 
Lago, ed Arona nelle loro qualità di abati commondatarii di 
quel monastero, o buona parto del Vergante insieme colla cu- 
stellanza di Meina sulla occidentale. 


(1) Forse Meina culla sua caslcllaiiza fu uno dei primi possessi, dopo 
.Irono, eli’ebbero gli arcivescovi nel Vergante: poiché di essa si parla 
sempre in separato dal resto del Vergante nelle carte, che abbiamo di 
sopra citate. Anche questo vario modo di indicare in esse i possessi della 
mensa arcivescovile in queste parli è assai notevole. A cagion d’esem¬ 
pio in quella del 1250 Corico da Perego è detto Castellanus de Vergante, 
c poco appresso si nominano le personae de Vergante et de Lexia. In 
altra del 1343 Alberto figlio di Ottorino Visconti è dall’arcivescovo Gio¬ 
vanni investilo de costellanti/s Vergantis et ìnrisditione ipsarum. Si¬ 
milmente in altra del 1383, pubblicata dallo Zaccaria nella liaccoìta 
Calogeri), T. XLV, pag. 207 c segg., certo Pietro de Crassi è chiamato 
potesti is Lexie, Vergantis et castcllantiae de Mattina, ed ivi stesso Ga¬ 
leazzo \isconti è nominato in modo assoluto aonservalor Caslellantia- 
rum. Non è cosa facile il dar ragione di queste varie distinzioni, le quali 
forse dipendono da antiche divisioni territoriali, che noi per mancanza 
di documenti non conosciamo clic in parlo , od anche mollo imperfetta- 
menti' 
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CAPO XXXI. 

Periodo IV. 


Della Repubblica di Milano c delle lolle intestine Ira i nobili 
e i plebei, che apparecchiano la strada alla signoria dei 
primi (1162-1276). 


Non conlenlo l'orgoglioso Federico di aver distrutta l’in¬ 
felice Milano, e di averne dispersi dovunque i miseri citta¬ 
dini, volle anche proseguire nello sue barbare sevizie persino 
coll’insulto, commettendo il governo delle città della Lom¬ 
bardia a podestà la maggior parie tedeschi, i quali con gravi 
balzelli c (lazii e angherie d’ogni maniera le oppressavano 
di continuo. Una tale condotta inasprì siffattamente i Lom¬ 
bardi, che giurarono di vendicarsi. 

Egli intanto venuto in odio di tulli e abbandonato persino 
dai suoi più fidi, non lenendosi ornai più sicuro in Italia, ri¬ 
salì in Germania. 1 Milanesi approfittarono di questa assenza 
di Federico per rifabbricare la propria città e rialzarne le ab¬ 
battuto fortificazioni, concorrendo in quest’opera pietosa co¬ 
loro stessi, che prima acciecali dall’ira s’erano messi a dispo¬ 
sizione del barbaro per inferocire contro dei proprii fratelli. 
Al tempo slosso si diedero segretamente a maneggiare cogli 
altri popoli vicini un’alleanza, che è conosciuta sotto il nome 
di Lega Lombarda, a fine di essere in grado di resistere ad 
una nuova discesa dell’oppressore. Questa lega fu nell'aprile 
del 1167 giurata in Pontida dai rappresentanti delle vicine 
città di Brescia, Lodi, Novara c Vercelli e di altre ancora . A 
tali notizie Federico arse di sdegno c, sceso nuovamente in 
Balia, mise al bando dell’impero le cillà collegato, ma non 
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Irovandosi in forze sufficienti per attaccarle, rivalicò lo Alpi 
coll’ animo di ritornarvi ben presto rifornito di denari e di 
esercito. 

Egli aveva nel partire d’Italia l’anno 1168 lasciati gli 
ostaggi delle città lombarde, che seco traeva, nel castello di 
Riandrete : la prima impresa pertanto della Lega fu quella di 
portarsi all’assedio di quella fortezza per liberarli. Biandrate 
cadde in loro potere l’anno stesso. Poscia si accinsero alla 
guerra contro i Pavesi e il Marchese di Monferrato, i soli, cho 
da queste parti erano ancora attaccali al partito imperiale e, 
per danneggiarli viemmaggiormente, vennero nella risoluzione 
di erigere ai loro contini una nuova città e fortezza, la quale 
in onore di papa Alessandro III loro fautore fu chiamala Ales¬ 
sandria, distinta col soprannome della paglia, perchè a prin¬ 
cipio la maggior parlo delle case erano appunto coperte di 
paglia. 

I favoreggiatori di Federico insistettero allora presso di lui, 
perchè dalla Germania prontamente accorresse con nuovo eser¬ 
cito in loro aiuto contro la lega. Scese egli di fallo in Italia 
1 anno 1174 c si diede a luti’uomo a guerreggiare contro i 
Lombardi; ma questa volta essi erano presti a riceverlo. (I 
giorno 29 di maggio dell’anno 1176 (1) sarà sempre memo¬ 
rando per la sanguinosa battaglia, che avvenne tra Legnano 
c il licino, e nella quale Federico Barbarossa rimase piena¬ 
mente scontino colla quasi totale strage de’ comaschi e di un 
numero grande di tedeschi. L’imperatore stesso dopo inauditi 
sforzi di valore rovesciato in fine da cavallo dovette di nasco¬ 
sto fuggire, e comparve dopo qualche giorno in Pavia, mentre 
si credeva morto combattendo, e la stessa sua augusta con¬ 
sorte rimasta in Como avea già preso corruccio. 

Federico allora umiliato riconobbe la mano di Dio sopra 
di sè e pentito do suoi misfatti c di tante inique vessazioni 


(1) Quest’anno stesso (1876) ne fu celebrato il settimo centenario 
c in questa occasione furono pubblicati molti opuscoli e libri sullo 
slesso argomento, che per essere gin noti ad ognuno c d’altra parte non 
ncecssarii al nostro scopo stimo superfluo di registrare. 
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ed oltraggi alla Chiesa, diede luogo davvero a pensieri di 
pace. Questa fu conchiusa ranno appresso (1177) in Vene¬ 
zia, dove' si era recalo il pontefice Alessandro III per atten¬ 
dervi l’Imperatore. 11 giorno 21 luglio era il papa nella basi¬ 
lica di S. Marco in abili pontificali circondato da suoi cardinali 
col patriarca di Aquileia e con molli arcivescovi o vescovi. 
Quando comparve Federico alla sua presenza gettò il manto e 
con tutto il corpo si prostese ai piedi del sommo pontefice e 
glieli baciò. Non potè contenere le lagrime per la gioia il buon 
papa Alessandro e sollevatolo con tutta benignità gli diede il 
bacio di pace e la benedizione. Allora fu intonato il Te derni 
e Federico, presa la destra del Pontefice, lo condusse al coro 
della basilica, dove ricevette la benedizione pontificia (1). 

La vittoria dei collegati presso Legnano assicurò definiti¬ 
vamente Findipendenza delle città Lombardo, ma la pace non 
•fu conchiusa tra essi c Federico, elio dopo spirali i sei anni 
di tregua, che questi aveva con loro stipulati in Venezia, figli 
si era condotto l’anno 1183 in Costanza: quivi tulle lo città 
mandarono i loro deputali. Lo città nemiche dell’Imperatore 
erano Milano, Brescia, Piacenza, Bergamo, Verona, Vicenza, 
Padova, Trevigi, Mantova, Faenza, Bologna, Modena, Beggio, 
Parma, Lodi, Novara e Vercelli: le città del partito imperialo 
erano Pavia, Cremona, Como, Tortona, Asti, Alba, Genova c 
Alessandria. In conseguenza di questa pace, che fu chiamala 
di Costanza, scrive il Muratori, le città suddetto restarono in 
possesso della libertà e delle regalie e consuetudini, ossia 
dei diritti clic già da gran tempo godevano, con riservare agli 
imperatori soltanto l’alto dominio, le appellazioni e qualche 


^1) Il Muratori noi suoi Annali, clic noi abbiamo., sin qui compoll¬ 
ai iu li , soggiunge : « Per attcstato di Sire llaul nel settembre ili quest’anno 
n uu orribile diluvio, tale, clic di sìmile non vi era memoria, si provò 
k nelle parti del Lago Maggiore, il quale crebbe, sino all’altezza di <li- 
u ciotto braccia (se pure, come io vo credendo, non è scorretto quel 
u testo) c copri le case di Lesa, con restare allagali dal Illune Ticino 
ii tulli i dintorni, di maniera che dalla Srrìvia si andava sino a Piacenza 
ii in barca. » — Fiori Sir llaul nel MI secolo; fu console di giustizia 
ni Milano « scrìsse la guerra eoi ll.n barossa ( H.iìt 177). 
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<il!io dii ilio. In (jucsto modo colla slessa approvazione impe¬ 
rialo venne formalmente stabilito il governo repubblicano in 
quasi tutte le città d’Italia. 

Felice la Lombardia, se ogni città contenta del conseguito 
trionfo si fosso data approfittando della pace a ristorare so 
stessa e a migliorare il proprio governo senza pensare ad 
ingrandimenti a spese ciascuna del suo vicino! Ma quanto 
avviene di spesso che la sciagura ritempra gli animi a ma¬ 
schia e generosa virtù c li lega insieme a grandi propositi, 
altrettanto è raro clic la prosperità cementi la paco e li man¬ 
tenga in quel perfetto equilibrio, che rende un popolo forte, 
signor di so stesso ed arbitro de’suoi destini. 

La guerra clic Milano, forse la prima a daino il funesto 


esempio, sostenne colle vicino città, sciolse ben presto la lega 
Lombarda, e non ci volle che la minaccia di un nuovo e po¬ 
tente nemico per ricondurla tantosto all'union primitiva. Fra 
di que’dì l’Italia più che mai lacerala dalle fazioni de’Guelli 
e de’Ghibellini, e Federico II, già incoronalo imperatore fino 
dall’anno 1220, alla testa di questi mostrava di voler seguire 
l’esempio dell’avo; quando Milano co’suoi collegali alla testa 
dei primi dopo varie o fortunoso vicende ottenne di sbara¬ 
gliare i secondi nelle pianure di Gorgonzola l’anno 1242. 
dosi la pace fu nuovamente conchiusa. 


Ma la pace collo straniero, tanto poco giovano le rice¬ 
vute lezioni! riconduce di bel nuovo alla guerra e all’intestine 
discordie: e Milano olire una seconda volta il miserando spet¬ 
tacolo di accaniti e prolungati dissidii, che finiscono coll’in¬ 
teramente asservirlo. 


Rifugge I animo dall entrare nella particolare esposizione 
dei falli di una città, quale Milano, in preda alle più violenti 
passioni; e perciò mi terrò pago di accennare di volo, com’ella 
tosse in questi tempi divisa in due grandi partiti di nobili e 
di plebei, e come gli uni contro gli altri continuamente alle 
prese facessero a gara ciascuno a chi più potesse inferocir 
contro I altro. La stanchezza della lolla menava spesso alla 
pace, foriera poco stante questa medesima di zuffe più mi¬ 
cidiali. f nobili coi loro capi furono più volte scacciali dalla 
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cillà e più volle riammessi; ma c la villoria di questi e la 
sconfida di quelli ricadevano mai sempre a danno d’entrambi. 
Conoscendo il popolo di aver bisogno di un capo scelse Pa¬ 
gano della Torre, che venuto a Milano ebbe fino dall’ an¬ 
no 1240 il titolo di capitano e difensore della plebe. Egli 
era pronipote di quel Martino della Torre perito nella terza 
crociata, della qualo abbiamo già fallo cenno. I nobili vi con¬ 
trapposero l’arcivescovo frale Leone da Perego: ma il popolo 
ricorse alle armi e scacciò I' arcivescovo da Milano e diodo 
il sacco al palazzo. I nobili da poi nel 1247 nominarono 
podestà Paolo da Soresina e i capi del popolo gli opposero 
un altro Martino della Torre pronipote di Pagano col nomo 
di anziano della credenza. Questi nel 1257 scacciò i nobili 
dalla città, ma dopo alquante zuffe si conchiuse l’anno ap¬ 
presso (1258) la pace della di S. Ambrogio, che durò tre 
mesi, in capo ai quali i nobili furono di nuovo scacciali. Essi 
allora si collegarono con Ezzelino da Romano; ma anche questo 
fu vinto e la potenza di Martino della Torre si veniva con¬ 
solidando, quando sorso a contrastargli la signoria di Milano 
un nuovo c potente rivale, Ottone Visconti. Ma qui facciamo 
punto per ora richiamali sollecitamente sulle sponde del Logo 
Maggiore, aneli'esso in quest’epoca non islraniero allo lolle. 


CAPO XXXII 


Della guerra de' Novaresi contro i Vercellesi pel possesso 
di Pallanza e della Vallintrasca. 


Possedevano i Conti di Castello ancora in comune, come 
abbiamo veduto, buona parte dell’alto Novarese, quando ve¬ 
nuti in discordia tra loro presero il partito di dividersi lutti 
i possessi in Ire parli, quanto erano allora le famiglie dei 
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delli Conli. Si raccoglie dal brano dell’Azario che abbiamo 
in parie veduto, clic ai liarbavara toccarono Pallanza colla 
valle Infrasca, Slresa nel Vergante e tutta l'Ossola spettante 
al distretto di Novara. Martino detto Cavalcasella ebbe Orne- 
gna con Crusinallo allora castello e la Valle Slrona con altri 
luoghi. Il terzo poi prenominato Crollamonte ebbe gli altri 
possessi posti nell'Ossola o nella Riviera (1). In quale anno 
poi sia avvenuta questa divisione non saprei dire. 

Non sembra però clic i delti conti fossero molto accetti 
alle loro popolazioni. Scrive il canonico Lamberti nelle Memo¬ 
rie di S. Vittore (pag. 226 e seg.), già citate, che il mal 
governo, le oppressioni e le violenze fatte all’onestà e alla giu¬ 
stizia indussero gli abitanti a scuoterne il giogo. Non ho trovalo, 
donde abbia potuto ricavare il Lamberti questa notizia; egli 
è certo però che i Barbavara, forse appunto per questo che 
se ne tenevano mal sicuri, vennero i primi nella risoluzione 
di vendere i loro possedimenti ai Novaresi: e che questi di 
fallo se gli acquistarono. 

Ma nè anco dell’anno, nel quale i Barbavara stipularono 
questa cessiono coi consoli di Novara, possiam dir nulla; 
mentre l’Azario, che avrebbe potuto iuslruirceno, ce ne volle 
lasciare all’ oscuro : è la sua una cronaca di nomo, non di 
fallo: tanto raro sono lo date che vi si leggono. Però da un 


(1) Deinde, segue I'Azario in quel brano, elio abbiamo recato di 
sopra , partem illius Martini dirti Cavalcasellae acguisiverunt et post, 
ipsum Yemeniti cimi Crusmala lune Castro in plebanatu et vallem. 
ibidem Slronae, montem Alesine cum pertinenliis. Gategum cum per- 
tinentiis, plebem Agratem, Agaminttm cum pertinentiis. Ut moriens 
sine heredibus praeilictus praenomine Crollamons comitatum suum epi¬ 
scopo Novaritte reliquit in partibus Osolae et Diparte et deinde epi- 
scoptts Novariensis dictus est Comes propter couit.itisi Osolae. — Il 
vescovo di Novara aveva già ottenuto da Arrigo imperatore in feudo il 
piccolo contado dell’Ossola (vedi sopra pag. 194. c segg i. Se è vero 
dunque, che Crollamonte lasciò morendo a lui questo stesso contado, 
convien dire che i Conti di Castello glielo avessero usurpato: per cui 
questa loro cessione devo considerarsi come una restituzione in ripara¬ 
zione del malfatto. Il plrhanato poi, nel quale era il Castello di Crust- 
iijIIo sembra uon poter essere stato altro allora die quello di Mcrgo;:- 
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documento conservatoci noi Codice dolio de’ Biscioni (I) in 
> crocili e pare che ciò sia avvenuto in sullo scorcio del XII 
secolo; poiché non mirandosi gli obliami di Pallanza e Val- 
linlrasca guari contenti di questa cessione, sembra clic i Conli 
di Castello, forse approfittando della guerra nella quale si 
trovavano impegnali i Novaresi contro i Vercellesi, ai quali 
aneli essi inclinavano, tornassero coll’aiuto di questi di render 
nullo il contralto già stipulalo coi primi. Pertanto nella paco 
che i Novaresi conclusero colla città di Vercelli l’anno 1202 
fra i patii stabiliti si legge anche questo, elio il Comune e 
gli uomini di Vercelli non dovano prestai* aiuto o consiglio 
in qual si voglia maniera ai Signori clic si addomandano di 
Castello per recederò dallo vendile già falle e dai palli e 
promesse sancito coi Novaresi intorno a quelle cose che già 
possedevano prima della presento guerra, nella Vallinlrasca 
nella N allo Anzasca o nell’ Ossola, e noi luoghi di quelle valli 
e nel Wgonlo c clic non impediscano in qual si voglia ma¬ 
niera i Novaresi dall’andare al possesso e di (onere le cose 
state loro vendute dai dotti Signori di Castello (2). 


( ) Ouel Codice si chiama con questo nome dalla biscia, stemma pro- 
pno de, ' .sconti, , quali ne ordinarono la compilazione. Onesto codice o 
cartario esiste ancora in Vercelli ed è in quattro immani volumi in per- 

C 7 P0St ‘ CÌ;lSCU "° ' J1 llue 111)11 '"versi per doppio originale od 
esemplate, l u incominciato nel )3.'i7 per decreto di ««sparino Grasso 
da Caudino podestà ,1, Vercelli per Azzonc Visconti e scritto di mano 
di llartolomineo llozulis notaio, c compiuto l’anno iVtìi, e contiene 
enche assai confusamente e senza vermi ordine, tutti quei documenti’ 
che dall anno 882, ch’o la data della carta pii, antica, li,,,! « quel tem ’ 
si vennero discoprendo. 

(2) Ite», ut Commune et homines YerceUlarum prò se et sua parte 
non praestent opem rei consilium aut auxUium Dominis, qui dicuntur 
, : aHtell °’ vd *«'* descendenlibus vcl alici, qui causar» haberet 
ab eis, ut venta»!, ret furiant cantra venditiones et paetiones et data 
et promissione!, quns ipsi Domini de Castello feceront in Comune No- 
'■ane seu eulem romani et in pturihus publicis instrnmenlis continetu, 
nec impedirmi res vendi,ns aut alias res et homines , quns e, quns Co- 
mime dovario habebat et tenebat ante guerra», praesentem incoeptam , 
"< I allenii ascia, et VaUenzaschn et (làida et locis eannn valliun, et 
iir/mh. il ut (ninnili! ni lnmhinct l 'crcelUtrùm prò ve et sua parie 



Ma la concordia fra i Vercellesi e i Novaresi ebbe cori il 
durala, poicbè gli abilanti delle nostre contrade, ognora più 
renitenti di soggiacere alla dominazione dei Novaresi, sccrela- 
monle trattarono della resa coi Vercellesi; sicché di bel nuovo 
puro per questa cagione arse la guerra Ira queste città, la 
quale si prolungò cdn qualche interruzione dall’anno 1218 
sino al 1223, e fu anche combattuta sulle sponde del nostro 
Lago. 

Se non che, mentre si hanno molte notizie anche parti¬ 
colari dei fatti di questa guerra tra Novara c Vercelli diret¬ 
tamente, pochissime ai contrario sono quelle che ei furono 
tramandale di quelli lungo il Lago Maggiore. Quasi lutti gli 
scrittori delle cose nostre si limitano al misero cenno, che no 
fa il Calco, seguilo anche dal (ìiulini, che sembra dubitare 
per sino del fatto. liceo il brano di questo nella P. VII delle 
sue Memorie pag. 374 sotto l’anno 1223: 

<r Narra Tristano Calco che i Novaresi armarono alcune 
« navi ad Aligera c con esse sì strasferirono a Pallanza c 
« presero due volto quel luogo. (1) Angera fuor di dubbio 
« apparteneva al nostro arcivescovo, il quale possedeva molte 
« terre sul Lago Maggiore. Però se è vero quanto racconta 
« il Calco, dobbiamo credere clic il noslro Prelato colf aiuto 
<r dei vicini Novaresi mettesse in dovere il borgo di Pallanza 
« posto aneli’esso nel Novarese. » 

Ilo voluto riferire questo brano del (ìiulini per dimostrare 
anco una volta, quanto sia pericoloso il seguire ciecamente 
uno scrittore per questo clic gode di una grande riputazione. 


non impadiant nliqun modo Connina et liomines Korarie hnberc rt. 
tenere predictas res venditas ab ipsis Dnminis ile Castello comuni 
Novarie et alias res prcdictarum Vallium et Neryonlis , sed eiitem co¬ 
muni Novarie quiete dimittant et pennittanl ipsum Comune Novarie. 
ornilo illas res quiete haberc et tenere et possiderc. 

(1) liceo il testo di Tristano Calco (Misi. palr. ila?. 2'2o): .Voio- 
ricnscs vero bellina quoddam in Nerbano /arti hubucrunt , quo armata 
iipud Angleriam classe Pallanliam oppiilum bis ceperunt .— Alcuni 
nostri scrittori aggiunsero elle i Novaresi ambe h saccheggiarono, cosa 
assai credibile, benché non abbiasi doiuincnlo antico che ce battesti 
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Senza dubbio il Giulini asserì, clic Pallanza apparteneva all’ar¬ 
civescovo di Milano, perchè riteneva clic questo fosse signore 
del Contado di Stazona. Ma egli dimenticò di aver narralo 
esso slesso, che Federico Barbarossa aveva concesso quel 
borgo colla Valle Infrasca ai Conti di Castello, mostrando poi 
d ignorare quasi del tutto i falli particolari della guerra do’No- 
varesi coi Vercellesi, benché notissimi, perchè non apparte¬ 
nevano alla sua Milano. 

Inoltre si potrebbe anche dubitar con ragiono della verità di 
quanto asserisce intorno a Pallanza, cioè all’essere essa puro 
posta nel Milanese, perocché, lasciando stare che nei tempi an¬ 
tichi, certo nel XII secolo Pallanza con tutta la Valle Inlrasca 
era non solo nello spirituale della diocesi Novarese, ma anche 
politicamente apparteneva al governo di Novara. Ce ne fanno 
fede pei 1 una parlo la lettera di Papa Innocenzo II al Vescovo 
Lilfredo, che noi ben presto vedremo, e un decreto per l’altra 
della repubblica Novarese, ch’egli doveva senza fallo cono¬ 
scere, col quale i Novaresi avevano stabilito, che niuno della 
loro giurisdizione potesse venderò od alienare una possessione 
qualunque a chi era di altra giurisdizione sotto pena che la 
«letta possessione divenisse airislante proprietà del Comune di 
Novara (1); il qual decreto era stalo appunto la principale 
cagiono della guerra presento tra le due città. Ma ritorniamo 
al proposito 

Maggior lume porgono a questo brano della nostra storia 
alcuni documenti relativi alla delta guerra, clic ci ha conser¬ 
vati il sullodalo Codice de’Biscioni. Apprendiamo da uno di essi 
die nel giorno 28 dicembre 1222 fu stipulala una concordia 
tra . signori di Castello ed altri di Pallanza unitamente ai con¬ 
soli del medesimo luogo dall’una parte e il Comune di Vercelli 


(1) Ceco li decreto, quale si legge m una carta del Monastero di 
Arena dell’anno 121i presso lo Zaccaria I. c. pag. Hi ,Ve quis de iu - 
risUilione eorum alienaret se» vmtleret possessione,» aliquam alieni ho- 
mini attenua iurisiiict ionia: et si atiguis faceret cantra, illa passessw 
statini 'tevanret mi manui. „v„ „, t palettate,!n Co,anni, AWrenm. 
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dall' altra (1): concordia clic amendue le parli giurarono di 
osservare, c clic ripeterono egualmente con giuramento il 2 
gennaio dell’anno appresso (1223). Tra i patti stabiliti tra le 
due parli in questo secondo documento sono notevoli i seguenti, 
che cioò gli uomini venuti alla concordia di Pallanza, di Val- 
linlrasca, di Ossola é dello Valli dell’Ossola sieno cittadini di 
Vercelli, o clic dovane comprare una casa in Vercelli e dare 
il fodero (2) ogni qual volta si esiga nella città di Vercelli, 
obbligandosi questi stessi dal canto loro di far guerra pel co¬ 
mune di Vercelli contro il comune c gli uomini di Novara 
sino al fuoco ed al sangue a beneplacito del podestà di Ver¬ 
celli (3). Tra i sottoscritti a questo documento ne trovo tre 
di Cambiasca (4), due di (Jbitta (5) ed uno di Trino (6), dal 
che appare l’importanza, che aveano questi luoghi in quel- 
l’epoca : tutti due questi alti furono stipulali in Pallanza. 


(1) Gioverà riferire un qualche brano di questo documento per noi 
di non breve importanza: Actum in loco Maine (deve essere il nome 
di un’antica contrada di I’allanza, della quale non so indicare la posi¬ 
zione) in domo Zanniteli Palanciae, in qua modo habitat Philippus 
de Maina praescntibus testibus domino Alberto de ponte de Besucio et 
domino lacobo fratre cius et domino Philippo Vicecomite de Yvorio : 
domimis Albertacius de Castello et Croilamondus frater cius, filii 
quondam domini Alberti de Monte Orfano . . . Isti omnes sopra dicti 
domini, consules et vicini iuraverunt observare concordiam factam 
inter Dominimi Vgonem Praeatonvm ex parte Communis Vercellarum ■ .. 
et ex altera dominum Albertum de Besucio nomine Dominorum de Ca¬ 
stello, qui ad predictam concordiam venerunt et nomine comunitatis 
Palancie sive universitatis ipsius loci et Yalìintrasche et locorum ipsius 
Vallis . . . item hominum Vallis Oxolae et vallium ipsius Vallis seu 
hominum ipsarum vallium. 

(2) Era il Fodero o Fodro una specie di tassa di guerra fissata per 
legge, da contribuirsi in caso di bisogno da ciascun cittadino secondo d 
proprio censo. 

(3) Vsque ad ignem et sanguinem ad volunlates Polestatis Verrei- 
larum. 

(4) Zanibnnus de fluiamo cornili de Camiasrlia, Otlobonus d : <’•t- 
miasrha, Buldasonus de Camiascha. 

(5) lacobus de Guifa . Zanonus de Cui fa. 

ve' 1 2 3 4 5 Zaninus Pavesus de Freno (cosi), cioè frinii 
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E dunque a credere die la guerra dopo tali accordi vieppiù 
rincrudisse Ira le due città rivali per forma che la slessa cillà 
di Milano giudicò necessario d’inlervenire c di proporre alle 
parli un compromesso, il quale venne accollalo e la pace fu 
solennemente sancita il 23 novembre 1223. Rispetto alle terre 
del nostro Lago si stabilì per patto il reciproco perdono delle 
ollese e dei danni recatisi l’un l’altro durante la guerra, inoltro 
che i \ ercellesì assolvessero dalla giurala cittadinanza il co¬ 
mune c gli uomini di l’allanza, c di Yallinlrasca o elio d’altra 
parlo i Novaresi non potessero pronunciare contro di questi 
alcun bando nè contro le persone, nò contro le cose loro col 
pretesto dei falli occorsi nella guerra liberandoli anzi da ogni 
bando o pena pronunciala contro di essi per lo innanzi. 

Poco dopo essendo insorte nuove differenze Ira i Novaresi 
c i Vercellesi fu dello arbilro d‘ ambe le parli il podestà di 
Milano, il quale stabilì i capitoli della pace, accollati e firmati 
il 1ó giugno del 1232, clic sono quasi in lutto conformi a 
quelli del 1223. Ma la paco tra esse città non fu definitiva¬ 
mente eonehiusa elio il 29 marzo 1239 in Pavia (1). Così 
ebbe termine qucsla guerra. 


Ili l.sislc nei Codice «le Biscioni sotto questa data col titolo: Con- 
eivU, " is W ' 1 "" c Vereellarum. - Intorno a questa guerra 
ira i . Novaresi e Vercellesi si possono consultare, oltre il llcseapè l Novar. 
|wt«. m) e gli altri già citali, anche il M,indolii nell'opera: Il comune 
d> Verce >li nel. medio ero,' Vercelli, 1837, T. I, pns. ito c segg. c il 
Omnisotli, Memorie storiche della ritta di Vercelli, Biella. 18GVT 2 
rag 131) e segg ' ' 
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CAPO XXXIII. 


Fondazione di un nuovo borgo in quello d' Intra 
e sue memorie. 


I Novaresi però (emendo die gli abitanti di Yallinlmsca. 
in specie quei di Pallanza, non ritentassero alla prima occa¬ 
sione la prova, per tenerli in dovere deliberarono di edificare 
un nuovo borgo munito di castello sulle sponde del Lago presso 
il luogo (1 Intra, invitando ad abitarlo le popolazioni do’ luoghi 
circonvicini. 

Scrivo il Canonico Lamberti nelle citate Memorie, che gli 
fu dato principio nel 1270. Ma da una carta esistente nel¬ 
l’archivio comunale di Mergozzo del 13 maggio 1254 è ma¬ 
nifesto, clic il Castello d Intra esisteva già in questo anno, 
facendosene in essa menzione (I). Converrà dunque antici¬ 
pare di molto la data della fondazione di questo castello, e 
avvicinarla assai più a quella della pace cuncbiusa dai No¬ 
varesi coi Vercellesi l'anno 1232. 

Inolile attesta il suddetto Lamberti elio nelle carte di qucl- 
I eia esso e licordato col titolo di borgo nuovo. !o non so 
donde abbia ricavalo questa notizia, e ne anco ebbi sottocchio 


(1) Onesta carta mi fu comunicata dalla gentilezza dell amico Sig. 
1-nrico lliauchetti. K uu laudo del compromesso Ira gli abitanti rii Brac¬ 
cìno. Mergozzo, Santino, novegro, Suna, Bie.no e Cavandone in occasione 
di controversie insorte pei pascoli sul monte Pizzo, Tallo da cerio Sii 
loneeltno ebe si qualifica del Castello d lulra: ad bancham I). lonvcl - 
5 ,h Cns tetlo de Intra. — Questa ed altra carta dell il maggio <lel 
anno stesso pur esistente nel detto archivio, relativa alla medesima 
controversia sono importanti per le località in esse ricordale coi pro- 
Pro loro ..oro, nello vicinanze delle (erre su,..mentovale. Saranno pub- 
o ,t. dal localo sig. bianchetti nel suo lavoro sull Ostola Inferiore 



alcuna caria, che lo qualifichi per (ale. lìcnsì parecchie ne ho 
vedute che lo chiamano col nome di Borgo di S. Ambrogio, 
come in una del 1276 tra le pergamene raccolte dal teologo 
Minazzoli, c in altra del 1298, della quale farò più innanzi pa¬ 
rola. Nella prima di queste un cerio lacobinus si dice notarius 
de burgo S. Ambrom; e più pienamente nella seconda esso 
borgo è chiamato buryus S. Ambroxii de Intra. 

Scrive il Casalis nel suo dizionario all’articolo PALLÀNZA 
(pag. 103) che questo borgo prese tal nome da un'antica 
chiesa dedicata a S. Ambrogio. La cosa è sommamente pro¬ 
babile ; ma è pur da dire, che niun documento sin qui ho tro¬ 
valo, che ci mostri ('esistenza di questa chiesa, della quale ò 
scomparsa ogni traccia, benché il luogo dove era posto il ca¬ 
stello, oggidì distrutto, conservi tuttavia il suo nome. Forse 
la chiesa attuale di S. Fabiano presso di questo era in quel¬ 
l'epoca chiamata di S. Ambrogio, la quale poscia per qualche 
circostanza a noi ignota, c che potrebbe essere stata anche 
una pestilenza, mutò il nome di S. Ambrogio in quello di 
S. Fabiano, spesso invocato dai fedeli all’infuriare di quel fla¬ 
gello assai frequente nel medio evo. 

Abbiamo già osservalo di sopra (pag. 335) che il luogo 
d lnlra era alquanto entro terra e presso la chiesa plebana di 
S. Vittore: e perciò distante da quello dove fu edificalo il 
Castello sulla riva del Lago. Questi duo luoghi, che noi ve¬ 
diamo ora siffattamente insieme congiunti da formarne uno 
solo, dovettero rimanere per qualche tempo distinti. Ci viene 
questo attestato da due importantissimi documenti, i quali pel¬ 
le notizie che ci hanno conservate affatto sconosciute agli 
scrittori delle cose del nostro Lago, meritano di essere qui 
riferiti c brevemente illustrati. 

li primo, altra volta già da me pubblicato tra quelli in 
calce alla Vita del li. Alberto Besozzi alla pag. 84 di quella 
edizione, ò del 14 maggio del detto anno 1298. Risulta da esso 
clic in Intra esisteva già da qualche tempo un Ospitalo, alla 
direzione e custodia del quale v’era un Rettore e alcuni altri 
religiosi, ch’orano soggetti alla chiesa di S. Vittore, e dove¬ 
vano pagare a questa alcuni canoni; e che venendo essi meno 
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a quasi' onere, i canonici ricorsero al Vicario generale del 
Vescovo di Novara, perchè concedesse loro la facoltà di agiro 
contro i medesimi, allìne di essere soddisfalli. E di fallo il 
Vicario generale scrisse al Prevosto del Capitolo d’Inlra il 25 
aprilo di dello anno per l’opportuno provvedimento: ricevuto 
il quale noi maggio seguente fu rogato nella canonica stessa 
di S. Vittore l’islrumento in discorso alla presenza di più 
lestimonii (1). 

È questo forse il primo Ospitale fondato sulle sponde del 
nostro Cago (2). Nulla si sa della sua origine: ma dallo stesso 


(1) Ecco il testo: Anno IVJS i itili elione 11, die mercurii limadii. 
n Burgo S. Ambroxii ite. Intra. In canonica ecclesiae Sancii Victoris 
•le lutto. In presentia infrascriptorum testini». Presbiler Guillelmus 
de domite et Lambertus de I’icoro clericus et canonici ilictae Ecclesiae 
S. Victoris nomine, et vice Capitali eiusdem ecclesiae, dederunt et 
representaverunt et denuntiaverunt domino Proposito Alberto praetli- 
ctae ecclesiae S. Victoris, litteram unum sigillo cereo sigillalam, te¬ 
ner et forma cuius lalis est, et sic incipit: 

Ioncelmus de Besazero praeposilus de fezeduno generalis Vicarius 

Eev. Patns -p (era vescovo di Novara in quell’anno Papiniano della 


novere) Dei gratta Episcopi Novaricnsis. Discreto viro in Chrislo sibi 
dilecto praeposilo ecclesiae S. Victoris, salutem in Domino. Quere¬ 
lai» caputili et cnnonìcorum eiusdem Ecclesiae recepimus continenteni , 
guod Jtector hospilalis didi loci et nonnulli olii lleligiosi, qui Custo- 
des censantur, subiecti eidem Ecclesiae S. Victoris, recusant solvcre 
taleas et alia onera imposila ipsi ecclesiae conira consuetudines et 
canonicas sanctionos, quare discretioni tutte tenore praesentium c o- 
mittimus et mandamus, quatenus eosdem lìectorein et custodes de bonis 
dicti Hospilalis et ecclesiae ad cohibendum de pruedictis ac ipsis co- 
nontcìs prout rito et lioneste viilebitis per censuram ecclesiasticam 
compellalis. Data in curia episcopali Movariae die 2Ò aprilis 1 ì'JH. 

lnterfuerunt ibi testes rogati dgnccionus fil. q. Pir.ori. notarius, 
et Antonius fi. q. Lafranchini Ferrara de isln burgo et llurgalus fil. 
7 . (iottius Irizellc de Comiasca. 

Ego Mari,ni,s notarius fil. q. Incubi Mole de isto borgo inter fui. 
(2) Dico, che questo è forse il primo Ospitale tra noi, giacché ri¬ 
tengo clic sia più antico di quello conosciutissimo di Canoino fondato 
nel 1281, cd approvato dall'arcivescovo di Milano, Ottone visconti con 
suo diploma del 1287, prescrivendo alla Congregazione de religiosi che 
dovevano ivi convivere a servigio della pia Opera la regola ili S. As«- 
1,tini Mtflfl. Visi.. 1. .)vj 
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documento appare, che dovesse essere sialo edificalo da qual¬ 
che tempo, se godeva di suHìcenli rendite per mantenere un 
Rettore e alcuni religiosi,' che dovevano essere di alcuno di 
quegli ordini ospitalieri, de’quali è frequente memoria in quel- 
l’età, o se poteva dare ospizio sia a poveri, sia a pellegrini 
privi di tetto, che si trovassero di passaggio per Intra, c so 
si accennano a consuetudini. L’importanza pertanto del luogo 
d’Intra anche per questo rispetto si rende sempre più mani¬ 
festa. Quale fine abbia poi fatto questo ospitale c i religiosi 
deputali alla sua custodia non si può dire, non avendo tro¬ 
vato di esso altra memoria. 

Ma ciò che giova notare al nostro proposito è f intesta¬ 
zione del nostro documento fin burgo ... in canonica), dalla 
(piale è evidente, clic sino da questo tempo il luogo d’Intra 
(locus Inlri), come era stalo sin qui sempre chiamalo nelle 
.carte già ricordate (pag. 334-349), si cominciò a denominare 
borgo anche rispetto quella parte dell’ abitalo, che rimaneva 
allora segregata dal borgo c castello fondalo dai Novaresi.sulla 
sponda del Lago, poiché è indubitato che la canonica era pure, 
come è di presente, presso l’antica chiesa di S. Vittore. 


stillo c assoggettando l’Istituto alla propria giurisdizione e dei suoi suc¬ 
cessori. Vedi il Sassi, Series Archiepisc. T. 2. pag. 7't'i. Aristide Sola 
nei Documenti per la Storia della diocesi di Milano, conservati nella 
curia arcivescovile di Milano, ivi, 18S4 , pubblicò alla pag. 08 l'ap¬ 
provazione fatta dal suddetto Ottone Visconti della fondazione e delle 
regole di questo ospitale dei poveri, come è chiamato. Ivi anche si leg¬ 
gono i nomi dei fondatori: Addoba et Guillelmus fratcr eius et Adam 
de Copiago et Petrus de Fontana ntque I.anfrancus Sarda: Iti emcrunl 
dicium liospitalc prò sunrum peccatorum ac e or uni paventimi remissio¬ 
ne. Chi si attenesse però alla lederà potrebbe da queste parole argo¬ 
mentare all' esistenza di questo ospitale qualche tempo innanzi. Ma 
l'opinione comune, la ritiene fondata l’anno anzidetto 1281. esisteva 
questo Ospitale in Canoino presso In Chiesa di S. Maria Maddalena, dalla 
quale, che fu data l’anno l.’iT.'i ai l’P. Cappuccini, venne trasportato per 
ordine di S. Carlo llorromco nel convento di S. Giustina degli Umiliati, 
allora soppressi, dove stette sino al tfi08, nel quale, avendo il Card. 
Federico llorromeo cretto quel luogo in collegio delle Vergini di S. Giu¬ 
stina, venne distrutto, e. i redditi di esso erano ili volta in tolta distri¬ 
buiti dai deputali ai poveri e ai bisognosi ili esso borgo. 



k che rimanesse distinto l’uno dall altro luogo anche nel 
seguente secolo ccl prova il secondo dei delti documenti, che 
fu pubblicato dal Cav. Morbio nel Codice diplomatico di No¬ 
vara in calce alla sua storia di questa città e diocesi, pub¬ 
blicata in Milano nel 1841. (1). Impariamo da questo che il 


(I) li sotto il II." XXXV. pag. 

I v sodine Dottisi . Amen 

MCCCXL1. Indiatone nona die meratrii XVII menti» lanuarii in 
borgo latri in domo Comunis diai buryi et ubi credentie comunita- 
tts Intri, Palanti ae et Vallintrasciie fieri debent et solent, ibidem 
convocata et congregata credentie solunimodo Istri et Vallentrasciie . 
et die iovis sequenter XVIII diai menti, in H,pa bvrgi de Intra ibi¬ 
dem timiliter convocata et congregata generali credentie consolum. 
sapientum, cunquariorum (sic) et credentiarum tutiut comunilatis Intri , 
Vallantiab et Vallentrasciiii per quos vices et negotia prediete co- 
munitati, fin,ut et geruntnr more solito prò infra,cripti, negali, per 
agendi,. In quibus vero credenti, (sic) est utraque earum liberto, da 
Barba nonciu, et officiali, nobilis militi, domini Francescani et do- 
minorum Vetri Tornielli et lohannini Caze, qui a comuni Novarie 
habent dact'um vini et furmenti civitalis et dislriclus Novarie huius 
anni presenti, nomine et vice prediclorum dominorum . In pretenda 
Domini Guillelmi de Pancirollo potestatis Intri, Pallastie et Val- 
i.entrasche, et inex infroscripti nolani et testium infrascriptorum 
praduxxt et presentavit litteras infraseripti tenori,. Quorum tenni- 
tic incipit: 

Lanfranchinus de Bobio iudex super hanc cartulam vendicionis 
et ad dacita et pedagia deputatus universi, et singuli, vicaria, recto- 
i ibus, comunibu,, credenciariis et vicixxi, Intri, Pallantib et Val- 
i.bntrasche et Strexie iurisditioni, comuni. Novarie ; nec non omni¬ 
bus et singulis tabernariis et vendentibus vinum ad menudtum (sic) 
in tcrris supra,cripti,, et molinarxis, bolungaris dietarum terra- 
rum . .... a nostri, firmiler obedire mandati,. Ad inslantiam no¬ 
bili, militi, anciani ducili frumenti et dominorum Vetri Tornielli 
et loanmnx Caze ancianorum docili vini civitati, et dislrictus No- 
i arie vobis et vetro cuilibet dislriclo precipiendo mandamus, qua- 
tcnus Uberto de Barba eorum dominorum officiali et dacxlario de 
<lacito frumenti et vini respondere et solvere debeali, ac ipsi Uberto 
uuxilium, consilium et favorem prestare et impendere in ducendo 
et sodando ipsum Ubertum daciarum ad domus illorum tabernn- 
i iorum et vendentium vinum ad menudtum ili dirtis nostris tcrrii 




nome borgo era nell'anno 1340 connine ai due luoghi. elio 
nel primo, cioè quello presso la canonica di S. Villore era la 
casa comunale, nella quale si solevano lenore lo adunanze 
generali di (ulta la Volle Infrasca soltanto e nel secondo quella 
pure generale di tutta la comunità d’Intra, Pallanza e Val- 
linlrasca. Ivi di fatto leggiamo clic il giorno 17 gennaio del 
detto anno fu convocata nella casa del detto comune (in burgo 
Inlri in domo comunis dicti Burgi) la credenza generale sol¬ 
tanto d'Intra e di Vallintrasca, mentre nel seguente 18 fu 
convocala quella dell'intera Comunità sulla riva del borgo 
d’Intra in ripa burgi de Intra). Questa doppia convocazione 
dello due credenze in due luoghi diversi dello stesso borgo 
ci manifesta in pari tempo clic Intra in quest'epoca avea già 
acquistala una preponderanza sopra il suo capoluogo, prepon¬ 
deranza che appare altresì dall'ordine, col quale sono desci Ili 
i tre luoghi della intera comunità. Nei documenti fin qui ci¬ 
tali abbiamo veduto sempre precedere Pallanza ad Intra, in 
questo per ben quattro volle, quante si nomina, cioè sempre, 
Intra precede Pallanza: la qual cosa si osserva anche nelle 
varie edizioni che si fecero degli statuti di questa comunità, 


pf edam ad domus et mutandine omnium illoruin molenarierum et bo- 
lanxariorum (sic), qui sunt in dictis nostris terris et motandinis nostris 
et in facendo ipsi liberto solvi omnes iltos, qui cintiti! duccrunt estera 
(sic) terrai nostras et etiam tabernarios vendentes vintivi ad menudtum 
in eorum domubus et molenarios et bolongarios et alios quosctnnque 
prcdicta facicntes de dacito vino quod vendetur et frumento quod 
maetnabitur in dictis nostris terris et molendinis : et similiter ipsum 
Ubertum recipe re debeant et daciare vimini, quod vendiderint et fru- 
mentum quod macinabunt in carum domibus et motandinis permittant, 
et bollcttam seu stgnum dicti liberti acciperc debeant et poni pcrmittere 
super vassellis suis prout morii est in civ itale Novario et habere tetiea- 
tur sccnndum statata et ordinamento comunis Novarie pena et hanno 
tibramm D imperalium . 

Datum Novarie die Xll lanuarii 3ICCCXL indizione nona. . . . 

■ • interfuerunt ibi teste* Martinolus fitius quondam fiondi de Aza¬ 
ria . ... et Fantulus filiius quondam fohannini de Paltantia . 

figo Mainfrcdus de Gallavate notarius dirti domini potcstatis Pai- 
lam ie (sic) trndidi , srripsi el subscripsi 




conio in quella del 28 gcnnaro 1373, approvala da Galeazzo 
Visconti: nella quale è anche notevole, clic lo stesso Galeazzo 
d firmi signore di Milano e di Pavia c d’ Intra, Pallanza e 
/alle Intruseti . Tuttavia non si dove anche omettere che in 
un’altra edizione dei medesimi, clic fu poi data alle stampe in 
Milano nel 1603 questi stessi s’intitolano Statuto et ordina¬ 
mento Pallantiae, Litri et Vallinlraschae. Queste differenze 
però potrebbero anche provenire da quei medesimi, che ne 
ordinarono la pubblicazione a proprio uso; o meglio probabil¬ 
mente dalla politica stessa dei Novaresi, che volessero allora 
tavoriro il borgo da sò fondalo a preferenza di Pallanza, la 
quale forse sovra (ulte si mostrò loro avversa nella guerra coi 
Vercellesi (1). Del resto credo, che Pallanza continuasse an¬ 
cora in tutta quest’epoca ad essere la residenza ordinaria del 
Podestà, il qualo nella nostra carta ricorrendo una volta sola 
in modo assoluto ò dello Podestà di Pallanza. 

Finalmente gioverà anche osservato la distinzione che si fa 
in questo documento tra l’uno c l’altro borgo d’Intra; poiché il 
nome del primo a bel principio ò Jntrum, e quello del secondo 
è Intra. Supposto elio sia esalta la trascrizione, si avrebbe 
qui un primo esempio dell’attuale sua denominaziono, elio 
poscia, massimamente per la congiunzione di due in uno solo, 
prevalso all’antica per forma da farla da qualche secolo scom¬ 
parire del lutto nell’ uso comune. 


(I) Dico questo perchè nelle disposizioni folte da Francesco Sforza 
l’anno 1448 a favor di Novara presso il Morbio (I. c. pag. 348) occor¬ 
rendo di nominare diverse comunità l’antico ordine fu osservato leg¬ 
gendosi: Comunitaus Ossulae lam superiori!! guani inferiori*, l'iu. as¬ 
tiar , Ivtni ut Vauixtrasciue, mandritte etc 



CAI’O XXXIV. 


Delta condizione politica e religiosa in generale dei Comuni 
sulla sponda occidentale del Lago Maggiore in quell’epoca 
e in particolare del Comune d'Intra, Paliamo e Vallin- 
trasca sotto i Novaresi. 


E proprio della natura umana la tendenza dei piccoli al- 
l'imitazione dei grandi. Noi abbiamo veduto come sino dall’XI 
secolo (piasi tulle lo città della Lombardia agognassero alla 
propria indipendenza o fossero venule via via a costituirsi in 
comune governato da proprio leggi (Vedi sopra pag. 3515 e 
sogg.). Dopo la pace di Costanza colla ricognizione giuridica da 
parte dell’impero del governo repubblicano quell’ordinamento 
acquistò forma più regolare e maggioro solidità : c si venne 
in breve così introducendo quella clic gli storici sogliono chia¬ 
mare epoca dei Commi. 

l’alto il primo passo era facile cosa tenergli dietro : ed 
anclie questo si fece. Nel secolo XIII, se non prima, tutti i 
borghi c castelli più cospicui dei diversi contadi non solo, ma 
e persino le terrò c i luoghi di minor conio gareggiarono ad 
avere una propria comunale rappresentanza foggiandosi alla 
guisa stessa delle città e i maggiori eziandio con proprio leggi 
e statuti. Le carte che abbiamo Un qui esaminalo ce ne diedero 
non pochi esempi : nè fa mestieri por rilevare tal follo ricon¬ 
durci sul cammino trascorso. Degli statuti poi e ordinamenti 
speciali di alcuni comuni o regioni particolari verrà più in¬ 
nanzi il discorso. 

Tale era la condizione delle città lombarde in quest'epoca, 
e tale di conseguenza anche quella dei borghi e delle terre 
sulla sponda occidentale del nostro Lago 
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l'ciò coll’inlroduzionc del comune iiulipendenlc nelle città 
principali un’altro passo ancora si fece sulla vìa dell’ingrandi¬ 
mento loro territoriale. Era questa una conseguenza della li¬ 
bertà conquistata. Mal tollerando le città ch’entro i limiti de! 
proprio distretto vi fossero dei signori territoriali da sè indi¬ 
pendenti, la prima cosa che fecero, allorché si videro in forza, 
fu quella di abbatterne la potenza coll’obbligarli anzi lutto ad 
ascriversi alla cittadinanza di quel comune, entro i contini del 
quale erano i loro possedimenti, e ad aver quinci innanzi casa 
aperta ancora in citta, e oltre a ciò a non poter venderò in 
parlo o in tutto i loro domimi o possessi ad altri di diverso 
comune. Parve dura lai cosa a principio : e quindi guerre e 
litigi Ira comune o comune : ma i signori dovettero alla fino 
acconciarsi. Ne abbiamo avuto un esempio testé in quei di 
Castello, lutti i loro possedimenti vennero a mano a mano 
in potere dei Novaresi. 

Ma qui é d’ uopo altresì ammirare la prudenza di questi. 
Possedevano i delti conti sulle sponde del nostro Lago e nelle 
regioni limitrofo la Vallo Intrasca con Intra e Pallanza c Stresa 
nel nostro Vergante, o l’Ossola Inferiore. Mantenere uniti in 
una sola giurisdizione lutti questi luoghi era cosa mollo peri¬ 
colosa. Incominciarono pertanto subito dopo la pace sancita coi 
Vercellesi dal fabbricare un castello ed un borgo nuovo per 
tenero in soggezione quei di Pallanza, come abbiamo veduto, 
c a distaccare da poi 1 Ossola Inferiore dalla Valle Intrasca, e 
questa da Stresa. Le due prime furono costituito in separalo 
comune e I ultima ebbe una speciale giurisdizione nella regione 
del Vergante, alla quale di sua natura spellava (1). A questo 
medesimo tempo e per la stessa ragiono di umiliare Pallanza, 
si deve riferire l’innalzamento di Mergozzo alla dignità di bor¬ 


ii) Nella carta del 13il che già conosciamo, Stresa è ancora no¬ 
minata insieme con Intra , Pallanza c la Valle Intrasca , ma solo nella let¬ 
tera dell anno precedente fatta in Novara , e per rispetto alle disposi¬ 
zioni puramente daziarie ordinate da questo comune. Ma è taciuto il 
suo nome nella convocazione si speciale che generale della credenza di 
'allìritrasca 
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go. Ciò è chiaro dal docuinenlo cilalo di sopra del 13 mag¬ 
gio 1254, nel quale leggiamo, quoti illi de Mertjolio imliluli 
fuerunt Btirgenses per comune Novariae. Non è dello in qual 
anno, ma non si può errare di mollo; ammollendolo intorno 
all’anno della pace conchiusa da Novara con Vercelli, in forza 
della quale la prima venne in possesso di questo luogo. Difallo 
nell’allra caria anteriore alla citala di soli due giorni, cioè 
dell’11 maggio del dello anno, Mergozzo era già chiamalo 
borgo; poiché leggiamo ivi appunto lo parole: in bnrtjo de 
Merf/olio in ripa lacits. 

La Valle Infrasca rimase in queslo modo bensì in pos¬ 
sesso della libertà che avea conseguila da prima scuotendo 
il giogo de’suoi antichi signori, ma rislrclla entro i limili 
ilei suo connine. Ebbe lutlavia i suoi slaluli c un podestà, 
che vigilava alla rolla loro osservanza: ma e quelli confer¬ 
mati dalla legittima autorità, quello mandato a reggerla dalla 
medesima c d’ordinario straniero ad esso comune. 

lo non so se alcuno abbia mai pensato di raocoglierc dallo 
carte di que’ tempi la serie dei podestà di questa Valle; ma 
certo tra i primi che ho potuto trovare io stesso, deve consi¬ 
derarsi un tal loncellino ricordalo in una carta inedita del- 
I' archivio Capitolare di Novara del 7 gonnaro 125!). Sono 
lauto rari i documenti storici di questi luoghi, che stimo far 
cosa grata ai lettori pubblicando pur questo (1) anche por 


(0 È la seguente IrascrilUmi ila marni amica: 

.Inno dominici! incarnationis MCCLVUII, indinone lercia die mer¬ 
curi septimo intrnntis lanuarii. In loco de Intrayna lacobus Peliza- 
rius et Ardicìo fruirei cohacti per sncramcnlum comunit valli! ex 

preceplo domini Prepontcri e icari i domini Io n celi in ì fratris sui potè- 
slatis Vallis. luravcrunt ad sanciti Dei evtniyellia (cosi) ost end ertili cl 
parificatali in loco de Intrayna Domino prespitero (cosi) Ilenrico ilo 
Sellaseli canonico de Intra nomine et vice ecclesie Sancle Marie. Ma- 
ioris de l\ovaria totum illud ficlmn debetur predicte ecclesie in loco cl 
territorio ile Intragna. In primis demonslraverunt et parifìcaverunt et 
dixernnt prò suo sacramento, i/uotl Violla de Intragna dare debet et con¬ 
sacrerai dare predirle ecclesie ornili, anno ter dolimi unum. Item Zani- 
uusde Serena (erciolos sex et medaliam, llcm Bonaldus et fratres ciu.s 
prò ferris gu c fuerunt cl sant sue terrlnlns se. r et mcilnliam. Item Zana- 
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(ulte le altre notizie, clic polranno trarre da esso. Contieue 
la manifeslaziono falla dai fratelli Iacopo Pulitori e Ardìcione 
delle decime d’Inlrasca. 

Ho accennato di sopra che Pallanza o la Valle Inirasca 
appartenevano sino dal XII secolo per lo meno al territorio 
della città e diocesi di Novara cd ho citato a questo proposito 
la lettera di papa Innocenzo II a Li li ir odo vescovo di Novara, 
nella quale sono descritte tutte le chiese e pievi di questa dio¬ 
cesi. Ora è mestieri occuparci alquanto di questo argomento 
anche per la luce che ne può venire intorno ai limiti del 
territorio della città in questi tempi. Senza dubbio in antico i 
conlini delle diocesi non erano in molle parti bene determinati 
c parlando di quelle di Milano e di Novara, che sono limi¬ 
trofo, ho già fatto osservare che nei primordii deli’XI secolo la 
prima si estendeva ancora neil’Ossola (Vedi pag. 197 c scg,), 
la quale'poco appresso tutta intera passò a formar parte della 
diocesi di Novara. Come fossero regolale allora le questioni 
relative ai confini Ira queste, non'possiamo dire: appare certo 
elio la lettera del dello Pontefice sia stata provocala dallo 
stesso vescovo di Novara appunto per terminare ogni litigio 
sopra questa materia. Eccone il brano relativo allo pievi della 


lus filiti s quondam Civerc de Inlrngna prò terris suis terciolos Irex (sic) 
et medaliam. Item Temporiva (sic) itxor Canile et fp.se Cattila tur eitis 
sopra rebus prefate Temporive terciolos trex et medaliam. Item tìarzì- 
nus Canis et fralrcs eitis prò terris de Solaris imperiales sex. Item 
sai .. . et Anricus de Gualberto de Intrcujnn inter eos terciolos trex 
et medaliam . Item Bonfantus et Mttinfredtis Mulinarius et Zannohis 
Malia inter eos trex terciolos trex et medaliam prò terris suis.—Item 
lena que futi Bassi (?) de Piallo, quam terroni fernet custos ecclesie 
Sancti ìacobi de Intraqna terciolos septem. Item Ardicio de Gaarzano 
terciolum unum. Item dirti Iacobus et Ardicio choacti per sacramen- 
timi ut sopra dietimi esse dixerunt prò suo Sacramento quod predirti 
homines omnrs suprascripti dare nmsueverunt mimi anno prò dirla 
tirta supcrius dieta et notata prefate ecclesie Sancte Marie Maioris de 
bonaria . Interfuerunt tcstcs Madius foiba quondam de Intra¬ 

lcia et Zannus Mnstorgius filius quondam Alberti Mastoryi de .... . 

( simulili l.iboll.) I.qn Mcnabcrius notarili t de Intra batic rartam tra- 
rf seri fisi rf snh\rfipsi 




— 420 — 

nostra diocesi sulle sponde del Lago Maggiore, Si legge presso 
il Descapò (Novar. pag. 355): 

Plebem Saudiani cum cappellis suis , plcbem S. lulii cum 
cappellis suis, plebem Vemeniae cum cappellis suis: plebem 
Jlavem cum cappellis suis: capelloni S. Angelis et S. Remiqii, 
plebem de latro cum cappellis suis, plebem Mergotii cum 

cappellis suis, plebem de Vergante, plebem Oxulae cum suis 
perlincntiis. 

Dall esame di questo brano apparo che la diocesi di No¬ 
vara si estendeva sulla sponda occidentale del Lago da Bar¬ 
bero, ultima terra della Valle Infrasca verso Canero, sino 
a Lesa al disopra di Aromi. La corte di Cancro, benché 
soggetta al vescovo di Novara quanto al temporale appar¬ 
teneva però quanto allo spirituale alla pieve di Canobio, ed 
Arona coi luoghi circonvicini era soggetta all’Arci vescovo di 
Milano (Vedi sopra pag. 362 in nota). Erano dunque della dio¬ 
cesi di Novara sul nostro Lago le Ire pievi iV Intra, di Mer- 
gozzo e di II avena ; ed oltre a ciò la cappella di S. Angelo 
e di S. Remigio, la quale dal semplice cenno, che ne fa qui 
i Ionletico, e del quale ho già parlalo (V. pag. 289), sembra 
che si possa argomentare, che fosse allora indipendente dallo 
due pievi finitime, probabilmente perchè fin d’allora esisteva 
già un capitolo di tre canonici con cura d’anime per gli abi¬ 
tanti di Pallanza o delle terre vicine. Vedremo più innanzi le 
vicende di questo capitolo. 

La pieve d’Intra abbracciava tutta la Valle elio prende 
il nome da essa. Di questa e del suo capitolo abbiamo già 
parlalo nel capo XXIV di questo libro (pag. 334), e ne toc¬ 
cheremo qualche cosa, quando verrà il discorso intorno alla 
divisione della Vallintrasca. 

Anche la pieve di Mergozzo è molto antica : però al tempo 
del Bescape aveva già da pezza perduta questa sua dignità. 
Egli stesso ne attesta, che in un istrumcnto del 1459 da lui 
veduto si annoverano tra le chiese ad essa pieve spettanti 
quelle di S. Maria di Albo c di S. Nicola di Ornavasso, collo 
n tic, egli scrive, lo quali oggi sono chiese semplici, di S. 
Marid di Braccio. S tiiovonnì ili Unnima.ii... c . .• 



Vndrca, S. Onirico (I). Por qual ragiono Mcrgozzo abbia per¬ 
dala la dignità di pieve non si può dire : forse ne fu ca¬ 
gione una qualche gravo peslilenza, di' ebbe a desolaro il 
paese. 

Della pieve di Baveno ho egualmente toccalo qualche cosa 
di sopra : ab immemorabili ebbe un capitolo composto di tre 
canonici, al quale al dire del medosimo IJescapò, erano a suo 
tempo soggette otto parrocchie, e lo tre isolo Madre, Supe¬ 
riore e Inferiore. Ma di essa pieve e del suo capitolo cadrà 
più acconcio il discorso, quando parlerò delle notizie religioso 
del Vergante nel secolo XV. 

Qui gioverà ricordare clic col nome di chiesa plcbana 
negli antichi tempi s’intendeva una chiesa parrocchiale o 
battesimale, mentre con quello di cappella venivano le altre 
chiese od oralorii soggetti alla prima, c nelle quali non si 
amministrava il battesimo, ma si gli altri sacramenti, in specie 
quelli della penitenza e della SS. Eucaristia (2). Col progresso 
di tempo però si introdusse a poco a poco o per la distanza 
do" luoghi o per la frequenza degli abitanti o per altri giusti 
molivi, la consuetudine, clic anche in ogni terra principale 
si amministrasse il battesimo ; e perciò il preposito della Pieve 
mandava in ciascuna delle cappelle, o, come anche s’inco¬ 
minciò quinci appresso a chiamarle, parrocchie, l’olio Santo 
e l’acqua benedetta. Risalo questa consuetudine nei nostri 
luoghi, secondo il Giulini (P. V, pag. 361) sino al XII secolo. 


(1) Kcco il trotto del Bcscapé relativo a <|iiesla pieve nella sua ,Vo- 
varia paf? 203 c scp. Dextro vallis /(itero est Mergotium vicus non 
parous plebana clignitate olim , ut diximns, insignititi in radice monti* 
Orphani: deinda Album rum Candolia, ex quibus paraceliiam vacil¬ 
lamela restituimus . . . l'uit linee parodila in plebe et parecchia Mer- 
70/11 quemadmodum et Arnavassum: atque in velcri instrumento anni 
f 1 V .9 , quod in visilatiane nobis . . .ex liibitum est, inter Ecclesias ad 
Margottimi pertinentes eliam Ecclesia S. Sfarino do Albo et S. Nico¬ 
lai ite Ornavassn numerantur cum aliis quae mine quoque sunt ecclc- 
sine simplir.es, S. Marine ile Braccìno, S. Ioannis de Monte Orphano , 
V Pari, S. Andrene. S. (Illirici flint Verganti plcbem ingredimnr. 
ri) Vedi il Muratori nelle Antichità Italiane, disserl t.NXlV 
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l luoghi pertanto di Slresa, Cardano, Isola Madre, Lesa 
ed altri ricordati sin qui, erano cappello soggette alla Pieve 
di Baveno nello spirituale. Niente osta per altro che alcuna 
di esse potesse avere sin d’allora, o entro questo secolo, il 
proprio battistero, come pare di Slresa, della cui separazióne 
da Baveno nulla affatto sappiamo; per la qual cosa n’ò lecito 
■'iSementare, attesa altresì la sua importanza, eh’essa sia 
■'lata slaccala Ira le prime dalla sua plebana o matrice. 


CAPO XXXV. 


Delta condizione di Slresa sotto la signorili dei Novaresi. 


Non sembra, che Slresa, tuttoché spettante ai conti di 
(.ostello, abbia preso parte alla guerra dei Novaresi contro 
i Vercellesi, poiché nelle convenzioni falle da quelli di Pal- 
lanza e di \ allinlrasca c dell’ Ossola con questi non si trova 
mai nominala. 

Divenuta proprietà de’ Novaresi rimase unita al Vergante, 
ma ebbe una giurisdizione a parto, come or ora vedremo,’ 
con un territorio di gran lunga più esteso, clic non è di 
presente : le quali cose dimostrano la sua importanza in que¬ 
st epoca . importanza che d’ altra parte ci viene anche rivelala 
dalle carte che abbiamo di sopra citale (V. pag. 321 c segg.), 
le quali ci attestano che più famiglie nobili avevano qui la loro 
sede, da una dello quali fu anche scelto nel 1215!) il podestà 
di Novara. 

Ch’essa fosse capoluogo di una giurisdizione è chiaro dagli 
saluti del Vergante, nel XIV de quali che è della forma da 
tenersi negli istromenti, si legge che or non possa alcun sa- 
" cl ' nlo,c " prete in tutta la giurisdizione del Vergante, di 
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* Slrcsa e di Massino, nò in alcuna parlo di esse giurisdi- 
« /ioni, consegnare o recitare alcun istrumenlo di qualsivoglia 
« maniera. E so alcuno ne venga consegnalo per mano degli 
« slessi sacerdoti non abbia valore, nò gli si presti fede, 
« ma sia inefficace » (1). Dalle parole: nè in alcuna parlo, 
di esse giurisdizioni, e evidente che Slresa al pari di Massino 
e dello stesso Vergante, costituiva una giurisdizione, e quindi 
godeva del privilegio di avere un giudice a se, o caslellano 
suo proprio per le cause e giudizii locali di minor conto. 

Che poi, oltre ai comuni a tulio il Vergante, Slrcsa avesse 
anche i suoi particolari Stalliti, non credo che si possa porre 
in dubbio, massime se si consideri, eh’essa e Massino erano 
ivi le sole giurisdizioni in quest’epoca, che non fossero sog¬ 
gette all'arcivescovo di Milano: e più, che anche altre terre 
minori del Vergante, come e certo tra le altre di Carpugnino, 
avevano già i proprii. Che se gli stalliti di Slresa non giun¬ 
sero sino a noi, non fu ciò tanto per l'ingiuria dei tempi, 
quanto per la barbarie di alcuni facinorosi al cadere dello 
scorso secolo, i quali, mano armala, scorsero queste nostre 
contrade ed abbruciarono quasi tutte lo carte dei comuni e 
specialmente del nostro, ricchissimo un tempo di pergamene, 
di alti notarili e di altri imperlanti documenti con gravo 
danno del pubblico c del privato. Di questo fallo sono stati 
testimoni non pochi da me un vent’ anni fa interrogati. Ve¬ 
dremo nondimeno nel processo del nostro lavoro nominale 
in diversi slrumenli le cariche del comune di Slresa, delle 
quali ne sarà chiara la sussistenza nel passato secolo di questi 
stallili, clic ora lamentiamo perduti. Ricorderò solo a questo 
luogo che riddino allo consolare, che io mi sappia, di questo 
municipio, eh'è anche l'unico rimastoci dopo quella distru¬ 
zione. fu quello che col lilolo di bandi campestri , venne ema- 


(1) possit aliquis saccrdos seti presbite!' in tota turisdictione 
ì'ano asti fi, Stremar et Ma sm si , nec in aliqua parie ipsarum iuris- 
dietionum . tradere nec recitare aliquod instrumentum aticuius matteriei 
et si aliquod instrumentum traditavi fucrit per ipsos stireni ntes non 
talea! . ver sibi fìdhibealur fìdes , sed sit invfjìra.r 
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“ a! ° l ,en 'f so del <*• «iborlo Ho,romeo il 7 agosto 1780 
essendo caslellaoo (1) di Slresa il Signor Cesare Branzini. ' ’ 
Ho dello che ,1 territorio della giurisdizione di Slresa era 
in antico mollo piu esleso di quello che essa ha di presente 
c ce lo mostra se non erro, la Sinodo diocesana celebrala da’ 
Mons Cesare Spedano Vescovo di Novara l'anno 1590 In 
questa sono registrale tulle le chiese parrocchiali o gli oratori! 
esistenti in quel tempo nella diocesi. Risulta da quel calatolo 
c »e nel luogo, ossia territorio, di Slresa (2) vi erano »ià due 

c ; oè quel,a doi ss - A * i ** he 

e poi fu detto Teodoro, c quella di S. Albino (3). Pertanto 

ancoia nell anno 1590 la chiesa di S. Albino la mmln 
sino all’anno 1009 fu soggetla alla plebana di Bave’no e sor¬ 
presale! tordi° f BrÌSÌ "° 0 di M W ino > era corn¬ 
ee che 07'° , CSa ’ VÌ l,a ogni fo,)dan ‘enlo di cre¬ 
dei e, che tale fosse d suo territorio anche nell’epoca nella 

quale Slresa era capoluogo di una giurisdizione. 

Converrebbe in questa estensione del suo territorio anche 
a considerazione, clic la corte di Baveno, coila quale confinava 
* gludlca,u ; a di Slresa, si estendeva superiórmente 'sópra 

TìZràle «77T Gra f ia > Str °P™> c scendeva sino 
JffTj 1 ’ lascjando inta ‘ la In parte intermedia nifi 

P es o ,1 Lago tra Beigirate e Baveno; dal che può Infoili, 

la S'urisdiziono di Slresa fosso allora limilala dal terreni,- 
odo dall una parte, e dalla regione della le Sale (4) dall’al- 
’ com P m| desse perciò l’antica terra di A irono ora scom- 


adunanze toni imi u' "“ni! -l'i ,iel luogo c flovcva intervenire nelle 

..etent" lu or p I Ì,VCSSer ° Va ‘" rc - Kra "“""noto dalla com- 

1-eten e .«onta e durò „uas. sino alla famosa rivoluzione di Frane 

;;r Ms * — — * si 

«■ — ne, V, secolo, come 

r ,D,iro Tcrritori ° * s,reM * 

«* «mesta resinile ' J. 1 '* """ ‘' as * sul,a f; l ,onda «le' L«IW 

sire*. 111 'niente all,, ,„ra |,arr„rel,iale ,1, 
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parsa, nella quale era la Chiesa di S. Albino, c quelle di 
^agognino, di lirismo, di Passera, di Binda e di Yedasco. 

Dopo ludo ciò non può essere più meraviglia se Stresa in 
quest’ epoca fosso anche insignita del titolo di Borgo, confor¬ 
memente al detto del Bcscapè, il quale parlando di Stresa nella 
sua Novaria (pag. ISO) ebbe a dire eh'essa era quandoque 
burgi nomine insignita. Egli nulla aggiunge per chiarirci in¬ 
torno al tempo, nel quale cominciò ad essere chiamala con 
questo titolo e nel quale ebbe a cessare senza dubbio per lo 
scadimento della medesima a cagiono di una gravissima pesti¬ 
lenza avvenuta nel secolo XV secondo elio ci attesta la tradi¬ 
zione. Ma non è difficile di dimostrare, che la floridezza mag¬ 
giore di Stresa fu appunto intorno a quel tempo, nel quale 
essa passò sotto la dominazione dei Novaresi. 

Il primo documento sicuro che Stresa era anticamente fre¬ 
giata del titolo di borgo si ha dagli statuti di Novara. Nel libro 
sesto di essi si tesse il catalogo delle terre e dei borghi, clic si 
erano obbligali di offerire ogni anno per volo una certa quan¬ 
tità di cera in onoro di S. (iaudenzio primo vescovo e patrono 
della città di Novara il giorno della sua festa. Tra gli altri è 
registralo anche il Comune del borgo di Stresa coll’ onere di 
libbre otto di cera: Comune burgi Slrexiae libras odo cerae. 

Datano gli statuti di Novara fuor d' ogni dubbio dalla sua 
costituzione in forma di repubblica: ma non è noto, che fin 
d'allora si obbligassero le delle comunità alla soluzione di 
quell’annuo canone. Tuttavia da ciò clic scrive il Bescapò (I. c. 
pag. 41) intorno al Borgo Lnvezzaro , si può argomentare 
che quel volo sia stalo fallo verso la line del secolo XIII, 
poiché narra di'esso borgo negli antichi statuti di Novara si 
trova tra quei luoghi che un trecciti' anni fa si erano obbli¬ 
gali a quella oblazione in occasione di fierissima pestilenza, 
della quale erano travagliali: la qual cosa ci porla appunto 
all’epoca nella quale Stresa era sotto i Novaresi, ciò è a diro 
all’epoca delia sua maggior floridezza (1). Non sarà poi fuor 


(1) Questa sua (luridezza ci viene alitile confermala dal confronto 
di essa con altri borghi ; poiché Stresa unica in tutto il Vergante offe- 
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di proposilo l'osservare, che trovandosi tra i borghi registrali 
nei suddetti statuti anche (jiiello di Intra , elio noi sappiamo 
essere stalo fondato nel 1250 circa, pur questa data ci condu¬ 
ce all’ epoca surriferita. 

Altro argomento poi della floridezza di Slresa in quesli 
tempi è il privilegio, ch’cssa godeva di tener mercato. Nel 
medio evo un tal privilegio, come è nolo ad ognuno, non 
competeva, che alle città, ed a quei luoghi del loro contado 
eh erano insigniti del titolo di Borgo: constandoci d’altra parto 
che una simile concessione non ora fatta ad alcuna terra di 
maggior conto, che solo in via di grazia e per qualche grande 
servigio prestato alla Repubblica in gravi contingenze, come 
nota il Giulini nelle sue Memorie all’anno 1279 riguardo a 
Treviglio, grossa terra del milanese. Cosi Slresa, dopo che 
fu levato nel 1318 quello di Lesa (1), era la sola che da 
Afona sino a boritilo potesse in tutto il Vergante aver mer- 
calo. Quanto tempo abbia goduto Slresa di questo suo pri¬ 
vilegio non e noto: si può asserire peraltro con sicurezza, 
che scaduta per le sventure, cui soggiacque in appresso, dalla 
sua dignità, venne altresì spogliala di questo titolo. Intorno 
alla metà del presente secolo si fecero dei tentativi per ripri¬ 
stinarlo (2), ma con esito, a quanto pare, poco felice. 


ma nella festa di S. Gaudenzio una quantità di cera pari a quella di 
Borgo Manero, del Borgo d’Intra c del comune di Vallinlrasca , ed 
era superiore al Borgo Ticino c al Borgo f.avezzaro, clic nc offerivano 
soltanto la metà, corno risulta dal registro surriferito. 

(t) Antichissimo e il mercato di Arona. Se nc trovano memorie 
sino dall’anno 1173. Nel 1:512 poi essendo insorte delle gravi contese tra 
Arona e Lesa per l’esercizio dei rispettivi mercati venne tolto il mercato 
dì Lesa e mantenuto quello di Arona, però dietro certe convenzioni 
stipulate fra le due parti, ima delle quali era di dare la preferenza nelle 
compero c nelle vendile agii abitanti di Arona c ilei comuni del Ver¬ 
gante sino ad una certa ora. Questo spazio ili tempo era indicato da 
una banderuola, clic si esponeva nelìa pubblica piazza, durante il quale 
nessuno oitre i suddetti poteva comperare cosa alcuna sul mercato 
Vedi il Medimi, \otizie nt pag. ;)' t R <>f, 

(2; In forza di questo antico suo privilegio il Municipio di Stress 
chiese al Consiglio Provinciale di Pallan/a l’anno 1835 di poterlo ripri- 
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CAI’O XXXVI. 


Grilline (logli Umiliali e loro casa in Stresa. 


Non possiamo abbandonare questo argomento senza par¬ 
lare di un altro fallo importante nella storia di Slresa in 
questa medesima epoca, (piale fu quello di avere avuto nel 
suo borgo una casa o convento di Umiliati, o meglio di Umi¬ 
liate secondo altri. 

Si ricava tale notizia da uno scrittore di questo medesimo 
ordino, Marco Bossio, il quale timi nel secolo XV, e fu pre¬ 
posilo do'suoi nella casa, che avevano in Firenze. Compose 
egli, come narra il Tiraboschi nei suoi Monumenti degli Umi¬ 
liati (1), verso l'anno 1493 una breve cronaca dell’ordine 
dal primo suo nascere sino all’anno 1210. Questa Cronaca 
esisteva manoscritta sino alla fino del secolo XVII nella bi¬ 
blioteca Ambrosiana in Milano, dove fu veduta dal nostro 
Lazzaro Agostino Colta, il quale nelle nolo alla descrizione 
corogratica del Lago Maggioro del Maccagno la cita in diversi 
luoghi, e parlando della nostra Slresa, scrive sull'autorità di 
lui (pag. 52 del dello ms.), che quivi fioriva innanzi all’anno 
1198 una casa religiosa di Umiliali, Ma gli altri scrittori, che 


stillare. l.a sua domanda fu da questo accolla favorevolmente nella 
seduta del IO ottobre di detto anno, ed in breve fu seguita dall’appro¬ 
vazione «lei regio Governo, il quale l’anno appresso concesse a Stresa il 
ripristinameuto del suo mercato nel venerili d’ ogni settimana. 

(I) Vedi Veterum Humiliatorum Monumenta, llcdiolani, l”(ift in 4.", 
dove parlando (T. I, pag. 284) di «Marco Hossio scrive : Marcus Dossius 
Mediolanensis breve ITumiliatorum chronicon a. 1 lO.ì, quo Humiliato¬ 
rum initia vicesque uìque ad annuiti 1210, e&plit uU . qua in re maxima 
se iiiiigentia usum falciar 
r.u;o Ma oc. Viri. I 
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ricordiino questa casa, la dicono di Umiliale. Tra <|iiesli è il 
citato Tiraboschi (ivi, T. », pag. 228 c 288). il quale asserisse 
ciò anche suH’aulorilà di un altro cronista del medesimo or¬ 
dine, che fu Giovanni Braidense. Questi afferma che nel seco¬ 
lo XIII csislovn in Slrcsa una cosa di Umiliale, chiamala Casa 
delle sorelle di Slrcsa sul Vcrbano (1). Il manoscritto del Bossio 
più non esiste nella Biblioteca Ambrosiana, c per ricerche, che 
ne abbia fatte io stesso, non mi fu possibile di averne notizia. 
Ber la (piai cosa è assai diflieile in tanta lontananza di tempo 
di chiarire una silfalla discrepanza. Una carta del 1338 ve¬ 
duta dal teologo Minazzoli ci confermerebbe nella sentenza, 
clic fossero stale veramente Umiliale quelle della casa di Stru¬ 
sa; ma essa carta è ancora troppo recente, c forse meglio si 
può sciogliere questa apparente contraddizione ricorrendo ai 
principii stessi dell’Ordine. 

Molto si disputa tra i dotti, scrive il Provana nelTopcra citala 

312), sulla data della fondazione degli Umiliali, che altri 
attribuiscono ai tempi di Corrado il Salico, altri a quello di 
Uedcrieo Barbarossa. Il Ti rabeschi provò irrefragabilmenle 
colla testimonianza di molti documenti, eli - essa ebbe luogo 
nel 1014. 

Gli esuli c proscritti Italiani, che incorsi nell'ira di Arri¬ 
go imperatore pel favore manifestato ad Arduino, erano ob¬ 
bligali di vagare per le varie contrade di Germania lungi dalla 
patria in cerca di un rifugio presso i monasteri, vennero essi 
stessi alla tino in pensiero di formare una nuova società, la 
(piale dal modo umile e modesto del loro villo e vestilo lu 
chiamata degli Umiliali. Si univano spesso tra loro e davano 
a questa unione il titolo di convegno o parlamento. Andarono 
così dimessi errando per Ire anni di corte in corto, di citta 
in città e di monastero in monastero seco traendo l'ammira¬ 
zione di tulli pel loro contegno e la loro fervorosa pietà la\o- 
romlo ad un tempo per campare la vita. Urano quindi ornai 


(I) Domivi snrorum de Strati od )'r,rbanum . Sulla lede ilei lira 
boschi li* ricorda tinello I’Al miniti co sacro del IHì'i. ini Unitilo .Xovmi'-i 
Mirra ptiii. Ili 



sulla bocca di tulli : Arrigo nel 10H volle vederli, e trovalo 
di’erano lati, concesso loro il ritorno in patria. 

« Tale è 1’origino, conciando il medesimo alla pag. 315, 
« di questa società religiosa, che vuol essere dallo altre di- 
« stinta pei frulli ch'ella produsse propagando esempi di ai¬ 
ti sliana carila e di credenza sincera, dottrina di civiltà o di 
« progresso insegnando alle popolazioni arti olili c liberali, 
« sorgenti che furono di ricchezza e d’indipendenza alle ita¬ 
ti liane repubbliche. t> 

Erano quindi gli Umiliali nei loro primordii uomini am¬ 
mogliali che vivevano nello proprio case esercitandosi nelle 
arti principalmente del lanificio c in opero di pietà. Verso la 
metà del XII secolo ebbero una regola e professavano vita co¬ 
mune divisi gli uomini dalle donno, ma in una stessa casa o 
convento. Tale a cagion d’esempio sembra clic fosse quella 
ch’ebbero in Cnnobio, una cortamente delle prime sul Lago 
Maggiore, intorno all’anno 1160 (I). Ebbero in appresso sotto 
Innocenzo III (1108-1216) una riforma, in forza della quale 
s’incominciarono anche a fabbricare dei monasteri separali per 


(1) Racconta il del Sasso Carmino che gli Umiliati a principio ave¬ 
vano la loro casa in Canoino dietro la Chiesa di S. Giustina già molto 
innanzi edificata , la quale casa fu detta domus fratrum et sorarum IIu- 
miliaturum et Humiliatarum de S. tuslina de Cannàio. In appresso ot¬ 
tennero dall’arcivescovo di Milano Ottone Visconti di avere uu oratorio 
per celebrarvi i divini ofiìzi nel centro della loro casa fon cimitero an¬ 
nesso . Questo oratorio nel 1282 fu ampliato e dedicato a S. Lorenzo 
martire, dal quale prese il nome anche il convento, che fu esso pure, 
amplialo e distinto dal primitivo caseggiato detto di S. Giuslina. Primo 
prevosto del convento di S. Lorenzo fu Guglielmo della nobile famiglia 
de’ Mantelli di Canobio, uomo clic fu di molla bontà c prudenza cassai 
versato nelle sacre Scritture. Governò quella casa dal 1278, come da 
carta di quest’anno, nella quale è detto praelatus domus S. Instino» 
de Canobio, sino all’anno 1301, nel quale è chiamato praelatus domus 
Humiliatarum de S. Laureai io de Canobio. Altro prevosto della stessa 
casa .Mantella fu Satin che la resse dal 1307 al 1323. La serie dei suoi 
Prelati o Preposili si ha dal medesimo del Sesso Carmino nella sua 
Infòrmnsiam le tante volte citata. Dopo la soppressione dell’ordine la 
chiesa ili s. Lorenzo fu distrutta , e i materiali di essa furono impiegati 
nella fabbrica ili quella, detta della Santa Vietò. 



soli uomini o por solo donno. Questo oblio luogo in Milano 
verso l'anno 1209; ma mollo più tardi nella Campagna, co¬ 
me ci lasciò scritto il Giulini (I*. VII, pog. 234). Da lutto que¬ 
sto si rende sommamente probabile, clic in Slresa vi potesse 
essere una casa di Umiliali secondo la primitiva loro forma, 
come si ricaverebbe dal Bossio e che in progresso di tempo, 
quando furono divisi di casa gli uni dallo altre, ve ne fosse 
una esclusivamente di Umiliale mollo più lardi, cioè prima 
del 1298, come si ricava dal Tiraboschi, il quale Irasso que¬ 
sta notizia da un catalogo di tulle le case degli Umiliati com¬ 
prese nella diocesi di Novara compilato appunto l’anno 1298. 
Soggiunge poi il Tiraboschi che la casa delle sorelle di Slresa 
esisteva ancora nel 1344. 

Dopo questo tempo non ho potuto trovare altra memoria 
di esse c nò anco sapere con precisione quando avessero ces¬ 
solo quivi di esistere. Questo solo ci è nolo, che circa un 
secolo innanzi alla soppressione generale dell’ordine, esse ven¬ 
nero soppresse, ovvero si eslinsero. Argomento questo dalla 
coincidenza della loro scomparsa all'epoca dello scadimento di 
Slresa nel secolo XV, del quale abbiamo già di sopra par¬ 
lato. 1 beni non pochi di questa casa furono, forse perchè 
discendente da essa, attribuiti alla prevoslura di S. Lorenzo 
in Canoino coll' onore di tenere in concio e colmo la Chiesa 
di S. Caterina annessa a quel monastero e di farvi celebrare 
una messa ogni settimana. 

Se non clic avendo il Prevosto di S. Lorenzo trascurala la 
manutenzione di essa Chiesa, nò più facendovi da lungo tempo 
celebrare la salila messa, gli abitanti di Slresa , veduto il de¬ 
perimento di quella c la negligenza di questo, ricorsero al 
Vescovo di Novara, allora il Card, Giovanni Moroni, clic fu 
amministratore di questo vescovato dal 2 dicembre 1oo2, nel 
quale prese possesso, sino al loGO. Questi scrisse tosto al Pre¬ 
vosto di S. Lorenzo di L’anobio per obbligarlo all'adempimento 
de’suoi doveri. Questa lettera esiste Bilioni nella curia vesco¬ 
vile di Novara, dalla quale n’ebbi copia col mezzo del teo¬ 
logo Minuzzoli, e slimo prezzo dell’ opera il pubblicarla qui 
in calce per la prima volta, quale prezioso documento sto- 



rico, restalo ignoto (inora a tulli gli scrino ri delle cose no¬ 
stre (1). 

Dubito però assai clic (jtiesta lettera abbia ottenuto il bra¬ 
malo effetto, perchè avvenuta non molti anni dopo, cioè l’an¬ 
no 1J»70, in causa dell’orribile attentato di uno de'frali Umi¬ 
liali alla vita di S. (.orlo (2), la soppressione generale del¬ 
l’Ordine (3\ i beni della prevostura di S. Lorenzo di Cano- 
bio furono devoluti alla Collegiata di Varese coll’obbligo ad 


(I) ì. diretta a tiatc Mutino, della famiglia dei Poscolonna . quoo-- 
dam Damiano di Danubio . il <|iinIc fu I’ultimo de'prevosti e mori nel 
l.'IT.'i. liceo la lettera : 


Praeposito d Lamenta III. Card. lo. Moroni 
administrator episcopatits Novariae. 

(onqueruntur homines Strexie dioecesis Novariensis , qualiter ec¬ 
clesia Sancte Calltarine situata in loco Strexie est venutale desimela 
et habeat quamplurima prandio et possessiones, que possidentiir per fra- 
treni Mattheum prcpositum ecclesie S. Laurenlii de Canobio , qui titil¬ 
lavi fecit servitutem ipsi Ecclesie, nec curai eam redificari. Proplerea 
quum predicta indigeant provisione, recurrunt ipsi homines ad illuslris- 
siniam, ut illa dignetur sequestrari faccre fructus didar um possessio - 
mini penes massnrios, quibus sequcslratis deponantur penes idoneam 
personam ad finali . ut ex ipsis fruclibus redificetur ipsa Ecclesia , et 
mandaci ipsis frolribus, quod in /uturum non so/vantur fida aliqaa 
donec ipsa Ecclesia sii restaurata et quod deinde in futurum dictus d 
frater Mathcus vel alter eius nomine tenealur celebrare missam imam iti 
qualibel hebdomada prout faciebant sui antecessores. 

(2) Fu questi fr. Girolamo Donati detto il Farina, di Mombello, 
dove sappiamo eli’esisteva tuta casa di Umiliati, rotile altrove diremo. 
I.ra Mombello ili questi tempi luogo di qualche, importanza. Da una carta 
del 1314 si lui notizia eh’ esso era corte, la quale lasciò il suo nome, ad 
una contrada presso un antico oratorio , chiamalo anche nggidi di S. 
Maria de Carte . 

(’S) Furono soppressi da S. Pio V con apposita Bolla del 7 febbraio 
di detto anno. Non però furono con essi soppresse anche le case reli¬ 
giose delle donne, le quali si mantennero sin olire lo scorso secolo 
Il celebre Sorniani dedicò ad esse la sua Breve Stona degli Umiliati, 
stampata in Milano nel I7.HI, Da questa storia si lui, che anche nella 
’u 1 ma Pallauza \i era mi tempo una casa di religiose di quest’ordine, 
i cui beni furono poi ila S. Carlo attribuiti alla prevostura di [.ceto 
Seili I "Il i nielli nelle note alla vita di S Carlo del liiussam [lag. >011 



ossa inerente di pagare in perpetuo ogni anno un canone di 
lire 100 imperiali al Santuario della Sanla Pietà di Canoino, 
senza elio più si faccia parola nò della Chiesa di S. Caterina 
di Slresa, nò dei beni un tempo posseduti dall' annesso con¬ 
vento (1). 

Ma alla deficcnza dei documenti supplisce la tradizione. 
Onesta ci dopane clic la Chiesa di S. Caterina col suddetto 
convento esisteva là dove era la casa del sig. Giuseppe 
Antonio Itolongaro, la (piale fu poscia acquistata e ridotta, 
non sono ancora molti anni, ad uso delle scuole femminili 
e dell’asilo infantile. Il suddetto Itolongaro soleva dire, come 
mi venne raccontalo da chi l’ebbe da lui stesso, clic egli 
abitava in un convento, al quale era annesso in antico un 
orlo mollo più esteso del presente. Difalli in alcuni strumenti 
da me veduti dello scorso secolo quell’orlo era indicalo col 
nome di orto (li S. Caterina, ovvero anello di orlo delle 
monache. Al presente ogni traccia sì della Chiesa e sì del 
convento è affatto scomparsa. Si vuole tuttavia elio lo slesso 
Itolongaro in memoria del luogo, dove era la Chiesa abbia 
fallo collocare nell’angolo esterno della casa volto verso il 
torrente Creo (2) una piccola statua di S. Giovanni Nepomu- 
ceno, al quale egli era particolarmente divolo. 


(1) Altro con vento di Umiliali con chiesa dedicata n S. Caterina esi¬ 
steva in Locamo, i beni del quale nella soppressione furono uniti con 
breve di S. Pio V del 3 maggio 1371 n quelli della prcvostura di S. An¬ 
tonio in Lugano, ed applicati alla fondazione di un collegio o semina¬ 
rio in Locamo. 

(2) Si pretende die in antico d potesse essere nella Valle, dalla 
quale sc ende questo torrente poc’ oltre il cimitero di Stresa e alle ra¬ 
dici del monte una manifattura . Onesta tradizione non può avere avuto 
origine, che dall’esistenza in Slresa degli Umiliati, de’quali è noto die 
si occupavano precipuamente del lavoro ilei drappi di lana e di seta. K 
veramente raccogliendo le acque del dello torrente, die ivi è quasi 
sempre perenne, in un apposito canale, non mi pare improbabile, 
ch'esse possano bastare per mettere in molo pure di presente, se fosse 
fatto, un qualche opili/io 
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CAPO XXXVII 


Della condizione in generale delle popolazioni intorno al Lago 
Maggiore durante i quattro periodi sinora percorsi. 


In questo secondo libro abbiamo sin qui percorso un pe¬ 
riodo di olire sei secoli: abbiamo lenulo dietro a ludo le vi¬ 
cende, alle quali andarono suggelli i luoghi principali sulle 
sponde del noslro lago: abbiamo veduto le mutazioni di do¬ 
minio, alle quali soggiacquero; la formazione de’varii contadi 
e la loro trasformazione per divisioni e suddivisioni nella 
successione de'secoli: ma poco o nulla ci siamo occupali in 
particolare della condizione delle loro popolazioni. Prima di 
entrare a parlare della lolla dei Visconti coi Torrioni, clic finì 
coll’ assoggettare la città di Milano e a poco a poco le altre 
della Lombardia, ad una sola casa, quella de’Visconti, quasi 
a riposo dopo sì lungo cammino gettiamo ora lo sguardo sopra 
di esse. 

Noi possiamo dividere tulli gli abitanti delle nostro con¬ 
trade in duo grandi classi, in quella cioè dei liberi o questi 
parte originaiii od indigeni, e parte stranieri e di varia na¬ 
zionalità , cd in quella dei servi, costituita quasi solo di indi¬ 
geni: dico quasi solo, perchè non è bene accertalo, clic gli 
antichi invasori non avessero seco condotti anche i proprii 
servi alla conquista d’Italia. Diciamo brevemente dell’una e. 
dell’ altra classe. 

1 liberi sieuo indigeni, sieno stranieri, sieno nobili o ple¬ 
bei formavano la parte più eletta delle nostro popolazioni; ma 
in pari tempo, attesa la natura dei luoghi, la più ristretta. Se 
si eccettuino alcuni centri di popolazione, come Aligera, Arona, 
Lesa, Slrcsa, Bavcno, Pallanza , Intra, (àinobio, Locamo e 
pochi altri, la maggior parte erano terre, nelle (piali dimo¬ 
ravano gli uomini, vale a diro i servi e gli aldi o aldioni 
dell’uno e dell’altro sesso, elle lavoravano a nome ilei padroni. 



o signori delle lene, dei castelli c dei borghi, ovvero anche 
dei monasteri, dei capitoli, delle chiese o di altri luoghi pii, 

I signori e feudalarii dei luoghi, i conti c in generale i 
ricchi proprietarii dei lati fondi erano in gran parte in queste 
nostre contrade forestieri venuti di Germania o di Francia 
insieme coi re c imperatori di queste nazioni, i quali per 
servigi resi alla causa loro, o per fedeltà e devozione ma¬ 
nifestala al sovrano avevano conseguiti benefìzii o feudi, o 
comecchessia signorili diritti sopra una parte del territorio sia 
conquistalo. sia confiscalo ai primitivi signori di contrario 
partilo. Tra questi i Vescovi e gli abati erano di preferenza 
arricchiti dai re c imperatori, siccome quelli che più potè-, 
vano, nò a torlo se lo argomentavano, favorirli nei loro in¬ 
teressi. Il territorio nostro pertanto, da prima sotto i Carolingi 
diviso in contadi, venne poscia per continue donazioni o per 
testamentario disposizioni smembrato e suddiviso c quasi di- 
rebbesi sbocconcellato in tante frazioni quanti erano i grandi, 
che le possedevano sia ricevendole direttamente dalle maggiori 
dignità dell’Impero o del regno, sia indirettamente dalle mi¬ 
nori, sia per volontaria donazione o per vendila o per eredi¬ 
taria successione o per qual si voglia altro titolo. Di quà i 
continui passaggi di proprietà, le incertezze dei loro limiti e 
bene spesso anche dei titoli: indi anche lo continue conteso 
e i litigi, clic spesso finirono con aperte violenze od usur¬ 
pazioni o rappresaglie (Fogni maniera, e tal volta ancora in 
guerre intestine Ira i più potenti. 

Ad accrescere la confusione, clic non poleva non aver 
luogo per si rapidi tramutanti e passaggi delle proprietà dal- 
! uno all'altro padrone, s oggiunga anche la diversa legisla¬ 
zione in lino stesso luogo secondo la diversa nazionalità degli 
individui o dello famiglie aventi diritti, o titoli signorili sulle 
medesime. 

Tuttavia se v i fu un periodo di regi esso nella condizione 
civile di questa classe delle nostre popolazioni per l’ima parlo, 
vi fu anche un periodo di progresso per l’altra. A poco a 
poco i piccoli feudalarii sienn laici, sicno ecclesiastici spar¬ 
vero o si coneenliareno nelle mani di pochi, e qucsli stessi 



finirono co 11' assoggettarsi loro malgrado al governo centrale 
delle ciltà, quando queste a prezzo di sangue pervennero a 
conquistare la propria libertà e indipendenza e sparvero ad 
un tempo con essi anche le varie legislazioni; perocché, pre¬ 
valendo la mercè di questo conccnlramento nelle città lo studio 
e l’uso, specialmentemel secolo XIII, delle leggi Romane (1), 
c più di tutto gli ordinamenti degli Statuti sì generali dello 
città, sì speciali delle singolo regioni od anche specialissimi 
di alcuni borghi o terre di maggior conto, esse dovettero dar 
luogo ad una sola e comune legislazione (2). E fu questo un 
lento sì, ma reale progresso, clic diede l'ultimo tracollo alle 
varie leggi in vigore sinora, c fu il più polente fattore della 
fusione di tante genti diverse in una sola con interessi e in¬ 
tendimenti comuni. 

Accanto ai liberi viveva l’altra parte della nostra popo¬ 
lazione, la più numerosa, cioè i servi. In generale dee dirsi 
che l’antica servitù dopo l’introduzione del cristianesimo 
venne grado a grado a modificarsi grandemente Ira noi (3), 
così clic dopo il secolo X, come osserva il Cibrario, l’antico 
servo romano più non si trova. Generalmente parlando per 
servi s’intendevano tulli quelli che non erano per legge pa¬ 
droni di se o sui iuris, o erano riposti in una classe inter¬ 
media tra i servi c i liberi, quali a mò d’ esempio gl’ aldi 


(1) Di quest uso dello leggi Unni,ine abbinino mia conferma Ira noi 
orali statuti antichissimi ili Cauobio. ile’quali farò parola in appresso 
Nel XXXVI di essi leggiamo, clic homines Cannbii et plebatus vivant 
iure Ramano et in parte sccundam statata. 

(2) lino forse degli ultimi documenti, clic ci mostri nel secolo XIII 
tuttora in vigore la legge longobarda, è quello pubblicalo dall' Osio nei 
suoi Documenti diplomatici (voi. 1, n . 0 2V) del 17 febbraio 1280. — Si 
può consultare sopra questo argomento anche la dissertazione XXII sullo 
antichità italiane del Muratori. 

(lì) Si possono consultare tra le varie opere, che si hanno su questo 
argomento, anche quella di Kdoardo Biol, sull' abolizione della schia¬ 
vitù antica in occidente . versione di Carlo Crossi . Milano. 18il. in 8 " 
e l'altra del Cnv. Carlo Ilaudi di Vesnie e di Spirilo Fossati. Vicende 
della proprietà in Italia dalla radula dell’ impera Romano sino alla 
stabilimento dei feudi. nelle Memorie della R. Accademia driie Scienze 
h /' 10,0,1 i seti t :iti [ite liiT-ìir» 
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o lek, cioè servi manomessi a condizione però di seguire a 
coltivare i fondi del padrone, o forestieri ricevuti nel regno, 
ai quali erano state aflidale a coltivar delle terre. 

'aria nondimeno secondo i tempi era la servitù anche 
nei secoli del Cristianesimo secondo clic il padrone era laico 
od ecclesiastico; perocché essendo i servi una proprietà, non 
altramente che il suolo stesso, al quale si annettevano, ne 
veniva di conseguenza, clic dove il padrone del fondo fosse 
un ecclesiastico o un luogo pio qualunque, la condizione dei 
servi in questo caso diveniva assai più gravosa in confronto 
di quella del servo di un padrone laico; perchè più difficile 
era reso pel primo l’acquisto della libertà. Di che avveniva, 
elio nei passaggi frequentissimi in questi tempi delle proprietà 
dalle mani dei laici in quelle degli ecclesiastici, maggiore era 
la ripugnanza non sólo dei liberi, che temevano questo do¬ 
minio, ma e più dei servi, perchè coll’andare soggetti alle 
chiese erano sottoposti alla legge Ottomana, elio li condan¬ 
nava ad una servitù perpetua, dalla quale non potevano 
affrancarli i capi stessi della (lliicsa (1). Oueslo spiega la 
grande facilità, colla quale potevano i laici in questi tempi 
impadronirsi delle proprietà ecclesiastiche, non incontrando 
essi quasi alcuna resistenza da parte di quelli, che avreb¬ 
bero potuto o dovuto difenderle. E spiega eziandio la rapi¬ 
dissima propagazione e moltiplicazione in questi secoli dei 
monasteri, e degli ecclesiastici anche secolari puro in queste 
nostre contrade; perocché non rimanendo d’ordinario ai servi 
di un padrone ecclesiastico altra via aperta o di gran lunga 
più agevole all acquisto della libertà, clic di abbracciare lo 
stalo religioso od ecclesiastico, a questo di buon grado si 
acconciavano di preferenza. 

Però le mutate condizioni degli stessi proprictarii e signori 
territoriali nel XII et XIII secolo influirono grandemente an¬ 
che su quella dei servi. Nel duodecimo secolo non si ha più 

(i) Non entm hcebtl servo ecclesiali servitale eaire, r/uctti netjuc 
itisi pratsidenles liccicsiis poterunt liberiate. (Leppi ili Ottone I e II. 

■li S '« de serrts sedicentibus liberi t .-ipprcssn il IVrtz Montini, (lenti 
fiist l -> Ict/unì . liti l' M1 : 



— 437 


memoria degli aldi o aitimi, che cessarono alTallo, e più 
rari si fecero i servi propriamente (ledi; e più rari ancora s’in- 
conlrano nel secolo XIII, e questi per la maggior parie ap- 
partencnli alle Chiese o ai luoghi pii, in sostituzione dei quali 
si cominciano a vedere i famuli o famigli, cioè servi simili 
ai moderni, clic servivano il padrone e potevano anche da lui 
licenziarsi. 

I)i tulio il discorso sin qui non faccio alcuna applicazione, 
anche per non dilungarmi soverchiamente : chi mi ha tenuio 
dietro nella storia di questi quattro periodi la potrà fare age¬ 
volmente da sè. Non posso però dispensarmi dal far cenno 
in questo luogo di due documenti importanti relativi al pre¬ 
sente argomento, tuttora inediti. Spellano alla corte di Cancro 
o alla villa di Oggiogno sul principio del secolo XIII. 

E noto che questa corto e la villa suddetta appartenevano 
al capitolo della Cattedrale di Novara. Oltre ad esse questo 
capitolo possedeva diversi altri beni o fondi nel borgo ili Ca¬ 
noino c sue pertinenze, nel luogo di Tradiume ed anche alcuni 
altri in Intruglia nella Valle Inlrascu unitamente ai servi del- 
l'uno c dell’altro sesso aderenti ai medesimi fondi. Ora c a 
dire, clic esso capitolo venne nella generosa deliberazione di 
dare a questi lutti la libertà, vendendo ad alcuni uomini dello 
stesso luogo di Canoro tulli questi fondi, meno quelli d’intra- 
gna. Fu stipulalo il contralto di vendila il tt febbraio del 1211 
nella canonica di Novara pel prezzo di lire Ilio imperiali col 
patto espresso di dare ad un tempo la libertà a lutti i servi 
addetti a quei fondi. I due documenti, che saranno pubblicati 
in fine dell'opera insieme cogli altri contengono appunto il 
contralto di vendila e l’alto della manomissione, la quale fu 
falla il 10 ottobre dello stesso anno (l\ 

(1) Si lia da i] itosi i (toc ti ni on li ilio il mudo usato dal diro nello 
manomissioni dei servi era tjnella di condurli all’altare e di farli gi¬ 
rare alcune volte intorno ni medesimo, mentre i laici costumavano di 
condurli ad un quadrivio e di mostrar loro le quattro vìe, simbolo 
di pienissima liberta. Oueslo modo pero non ora usato quando si trat¬ 
tava di servi divenuti aldi, cioè srmilibcri a questi non si «Invano più 
lo quattro vie. — Milla emidi/inno dei servi nel medio evo. e sut \arit 
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In questo modo disparve anche dal Lago .Maggiore, per 
quanto ne consta, ogni traccia di servitù o la condizione civile 
dello sue popolazioni fu quinci innanzi eguale per tutte. 


CAPO XXXVIII. 


Origine della famiglia Visconti — Loro albero genealogico. 

Fu già un tempo, nel quale quasi tulle le famiglie nobili 
e potenti pretesero di scendere per lunga serie di avi da qual¬ 
che eroe dell'antichità o da qualche santo celebre nella storia 
dei primi secoli della Chiesa: nè mancarono chi assecondando 
questa ridicola vanità, si dessero a fabbricare genealogie ster¬ 
minate, colle quali se poterono per Luna parte carpire nei 
secoli d’ignoranza l’assenso di molli, che se ne fecero loda¬ 
tori o propagatori, giunsero per l’altra ad un line contrario a 
quello da essi contemplato; poiché fugale dalla luco della cri¬ 
tica le tenebre dell errore, anche quel poco di vero, che per 
a\ ventura si nascondeva in quelle ampollose fabbricazioni, 
rimase offuscalo, sicché più incerte ■ più contrastale sono di 
presente le origini di molle nobili e principesche famiglie, elio 
non lessero presso gli antichi «lessi pei sinceri documenti, 
che possedevano allora, e clic da poi andarono perduti, o ci 
rimasero interpolali con iseapito della storica verità. 

Di questo numero e anche la famiglia Visconti, che talu¬ 
no volle dedurre da certi tavolosi conli di Angora, c<) posti pi le 
de quali sarebbe sialo nientemeno elio un Anglo troiano, nipote 
di lutea, fondatore di Angleria. oggidì Aligera fi) Altri più 

Munii i mi quali potevano i onsesuirr la libertà si può anche consultare 
la ilisserta/ioiie XV (Ielle .uiticlulii Italiane ilei Muratori. 

Hi 'eili la Cronara ih Metrò ili Castelletto presso il .Muratori. Iter 
Italie I XVI col. IO ili e sep ,■ ,| citalo Dilli nell'opera Gloriosa nobi- 
i/Ims .//olii insiline Imi. il me t n u mi i/n a, ,..h nella quale sono riferiti 
"" III" Il - I"‘ """'r:!i I iI- • - ninnili- '• li ' ill'i Cimicli.i Visi- <mi i .lai imt . 
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moderali si limitarono a tarli discendere da Desiderio, ultimo 
re de’Longobardi (V. sopra pag. 213 o sog. ). Ma la prima 
origine la vinse, e noi vedremo più innanzi corno un Gian- 
galcazzo Visconti c i suoi successori tra i molli titoli, che as¬ 
sunsero , quello di preferenza ostentassero di Antjlo , e quello 
tacessero incidere sulle pietre, quello stampare sulle monete. 
Però è da dire, clic le prime e più sicure memorie di questa 
lamiglia non risalgono, secondo il Giubili, clic alla metà del 
secolo IX, sebbene con questo cognome non ci comparisca la 
prima volta clic un due secoli dopo nella persona di Eriprando 
millenario, cioè capo di mille soldati (clic pugnò con valore 
nell’assedio posto a Milano da Corrado l’anno 1037), quale 
padre di Ottone , elio primo dalla carica c dignità sostenuta 
di vicario del conte ( Vice-comcs ) di Milano fu chiamalo Vi¬ 
sconte, titolo clic poi tramandò ai suoi discendenti. Egli è 
consideralo altresì quale autore dello stemma di sua famiglia 
(V. sopra pag. 332). Più tardi un suo nipote, clic altri di¬ 
cono figlio, chiamato Guidone,-c bbc l’anno 1141 in feudo 
dall’abate Vorncrio di S. Gallo (V. sopra pag. 263), o se¬ 
condo il Giubili, direttamente dall' Imperatore, 1’ anno appresso 
la corte di Massimo, e poco dopo quello di Albizago c di 
ltesnalc con diploma di Corrado III dell’anno 1142 (1). 

Lontre di questa famiglia in questo medesimo secolo XII 
ne insorse un’altra, quella dei conti di Biandrate, discesi da 
quell’Alberto ricordalo di sopra (V. pag. 332). Questi presero 
ni Visconti (piasi tutti i beni che possedevano. Lo storico 


falsario Giambattista Monchini ricordato di sopra, o dall’altro uoti 
meno famoso impostore Giacomo Antonio Galla zio, del quale parla a 
lungo il Fumagalli nelle sue Istituzioni diplomatiche . Voi. II. eap. VII 
pag. 419 e seg. 

(1) ^edi il (liulini, P. V, pag, 390 e seg. Si può nuche consultare la 
dissertazione \ di fluido Ferrari, che tratta dell'origine dei Visconti di 
Massino. In ossa riporta il diploma di Vorncrio del il il , e quello di 
Corrado 111 del 1142, dato in Ulnia . ed. essendo morto poto appresso 
Miidonc. la conferma del medesimo Imperatore nella persona di Ottone 
•'iio figlio, data similmente in l ima l’anno Messo, e quella eziandio d’ 
l Merico abate , succeduto a Vernrrio 
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Con Ollonc arcivescovo dunque ha principio la vera gran¬ 
dezza di questo illusile casato. Egli era canonico della chiesa 
piovana di Desìo, ed ordinario non solo, ma anche arcidia¬ 
cono della Chiesa Milanese, quando noi 1261 il cardinale 
Ottaviano degli Ubahlini, offeso acerbamente dai Torrioni, 
signori allora di Milano, di qua togliendosi seco in Roma il 
condusse. Era in quel lempo vacante la sede di Milano per 
la morie di Leone dai'erego, laonde il dello cardinale s’im¬ 
pegnò presso Urbano IV di farlo nominare arcivescovo, ciò 
che ollcnno il 22 luglio 1262 rimanendo così escluso Rai¬ 
mondo della Torre, zio di Martino, sul quale si voleva dal 
suo parlilo far cadere la scolla: di qua I’origine della lolla 
tra i Torriimi e i Visconti. 

Prima però di far parola di questa stimo opportuno di 
offrire qui a maggior lume del lellore lo stemma genealo¬ 
gico dei Visconti per solo quel ramo, ch’ebbe la signoria c 
poscia il ducalo di Milano, aggiungendovi in line anche quello 
degli Sforza, elio si connetto ad òsso per mezzo di Bianca 
Visconti, tiglia naluralc di Filippo Maria, ultimo della sua 
casa c terzo duca di Milano. 


Invorio era un Iikjjjo solo diviso in due incintili . I’ uno supcriore c l’al¬ 
tro ni di sotto, le (inali poscia divennero due terre distinte chiamate 
l’una Invorio inferiore ed anche maggiore perdi'era In principale; e 
l’altra Invorio supcriore II primo aveva sotto di se Olemfio e P'>niztoro 



( .- 

I. OTTONE il Granile 
arcivescovo ili Milano 
dal 1262-129-V 


Ili. GAI.liAZZO I 
signore ili Milano 
■i 1328. 

I 

IV. AZZO o AZZONF. 
signor di Milano 
I I :*:«» 


Marc» 

celebre capitano a'suoi di 
| 1320. 


j 

IX. iuiInarò 
signor di Milano 
■r i:w.i 


Vili. GAI.EAZZO II 
signor,pii Milano 
+ 1378. 

Moglie Bianca rii Savoia 


X. G1ANGALKAZZO 
primo Duca di Milano 
dal 13011-1102. 
Mogli Isabella ili Valnis 
e. fini cria’'. 


\l GIOVANNI MAPI \ 
secondo Duca di Milano 

• I '«12 


G il.K.iZZO MAHIA 
•|ointo Duca di Milano 
. I'«77 


GIOVANNI GAI.KAZ// 1 
sesto Dura di Milan- 
■ I '«Di 




iU 


0 0 Alberto) Vincoliti 
ano, pretore di Verona, . 
ologna, ecc. 
terta de’ Pirovani. 

I__ 

I 

so (o Iacobicius o 
tncius, ossia Andreollo) 

Fiorimi Mandella. 

rclmltlo 

pitato nel 1276. 
nastasia Pirovano 

I 

ATTUO il Magno 
irio imperiale nel 1311, 
ncrale nel 1317 -f 1322 
inte Burro o Bonocoisa 
i Squarcino milite. 

I __ 

I I 

Stefano vi. Giovanni arcivescovo 

ante.di Aròor il potentissimo dei 

1327. Visconti 4 - 133*. 


VII. MATTEO II 
signor di Milano, 
+ 1336. 


Gaspare 

podestà di Oleggio. 


Iioelrlslo 

sconfitto a Parabiago. 


V. LUCHINO 
signor di Milano 
4 13*9. 

Luchino Novello 

n. 13*6 4- 1399. 


. FILIPPO MA HI A 
o Duca ili Milano 
+ 1U7. 

i 

Hinnca 


FRANCESCO MI'ttilXl 
quarto Duca di Milano 
4 1*66 


LODOVICO MADIA 
settimo Duca di Milano 
spogliato nel 1500. 


MASSIMILIANO 
ottavo Duca di Milano, 
scacciato nel 1315. 


FRANCESCO MARIA 
nono Duca di Milano 
dal 1522-1526. 
c poi dal 1529-1535. 

30 


Mai, e. I.ako Voi. I. 



Chi volesse maggiori indicazioni su questa famiglia può 
ricorrere al Marchese Pompeo Lilla, il quale nella sua opera 
delle famiglie principesche (l'Italia ne lesse l'albero genealo¬ 
gico anche degli altri rami, che a noi non appartengono. 


CAPO XXXIX. 


Lolla (li Ottone Visconti contro i Torrioni, che termina 
coll’ assicurargli la signoria di Milano. 


La guerra Ira i Torrioni e i Visconti fu comballula quasi 
interamente sulle sponde del nostro Lago e perciò merita di 
essere alquanto più minutamente descritta sulla scorta degli 
Storici, i quali nella narrazione di questi falli sono quasi tulli 
concordi. 

Non appena Martino della Torre venno a sapere, ch’era 
stalo eletto in Roma Panno 1262 ad arcivescovo di Milano 
Ottone Visconti, ch’egli da pezza conosceva a se avverso, clic 
tosto pose l’animo ad impedirgli l’ingresso in Milano. Fece 
intanto occupare le terre e i beni spettanti alla mensa arci- 
vescovile, e costrinse il Visconti, che sui primi di gennaro 
dell anno appresso si era già mosso da Roma por alla velia 
di Milano, ad esulare lontano dalla sua sede. 

I Nobili Milanesi, che aveano sin qui Iellato contro i 
Iorriani per la signoria di Milano ed aveano avuto la peggio, 
end’ erano coslrelli ad errare fuor della pallia in cerca di un 
aiuto valevole a rimetterli, loslo si aggrupparono intorno a 
lui. Ottono quindi potò coll’opera loro entrare quasi di sop- 
piallo il primo giorno (l’aprile in Arena. Se non che il Tor¬ 
nano fallo di ciò consapevole, mandò colà genie ad assediar¬ 
lo; siedi egli dovette notte tempo di là fuggirsene. Il ca¬ 
stello d Arena, radule il li maggio dell'anno slesso in potere 



do’ suoi nemici, iu immantinente distrutto, lina simile sorte 
toccò anche al castello d’ Aligera, che si era mosso a favore 
del Visconti, c, secondo il Fiamma, anche a quello di [treb¬ 
bia, {tur esso proprietà dell’arcivescovo (1). 

Martino della Torre si era frattanto maneggiato di trarre 
al suo partitola città di Novara distaccandola dal Visconte, 
al quale inclinava, c giunse nel giugno di questo medesimo 
anno ad ottenere di esserne proclamalo Signore. Egli allora 
la fece tosto munire di una nuova Tossii e ordinò in pari tem¬ 
po che si fortificassero lutti i castelli, eh’erano in suo potere. 
Però poco ebbe a godere di questi suoi primi trionfi sul suo 
avversario; poiché infermatosi gravemente a Lodi, c cono¬ 
scendo ornai che poco ancora gli restava di vita, fece eleg¬ 
gere Signor di Milano in sua vece il fratello Filippo c il 20 
novembre spirò. 

Obbligalo Ottone Visconti di andar ramingo in cerca di 
nuovi aiuti si rivolse a Simone Murai li, generalmente cono¬ 
sciuto sotto il nome di Simone da Locamo, uno dei guer¬ 
rieri più prodi dell’età sua. Si era questi di que’dì procac¬ 
ciato una grande rinomanza colla sua vittoria sopra Enzo, 
figlio di Federico li, da lui sconfitto nelle pianuro di Gor¬ 
gonzola . Sperava pertanto , che ove questi avesse potuto 
far trionfare in Gonio il parlilo de'Rusconi Ghibellini, che 
avevano alla loro lesta Corrado di Venosta, contro de’ Vilani 
Guelfi, che avevano eletto podestà di Como Filippo della 
Torre, gli sarebbe stalo facile col di lui mezzo di conseguire 
pei primi una vittoria definitiva anche sopra i Torrioni in 
Milano. Ma i calcoli non riuscirono. Venuti l’anno 1264 alle 
mani i Vilani coi Rusconi, questi ebbero la peggio c lo stes¬ 
so Simone da Locamo vinto e inseguito fu preso mentre ten¬ 
tava di guadare la Trcsa c tradotto prigione al castello di 
Possano, dove venne secondo il vezzo di quell età rinchiuso 
in una gabbia di legno. Gli riuscì nondimeno di fuggire poco 
dopo di là: ma velocemente inseguito fu di nuovo raggiunto 

(1) Vedi il Sìroiiìo, de Regno Hai ine , Idi- VX pai?. !0.>ì e il Ul ani 
bill» I e. Voi. '1 pa8 


dallo slesso Filippo, clic il Irassc in Milano e lo rinchiuse 
questa volla in una gabbia di ferro. 

Questa vittoria agevolò a Filippo la via di divenire altresì 
Signore di Lodi, di Vercelli c di Bergamo. Era anche pros¬ 
simo ad avere Brescia quando il colse la morte il giorno 24 
Settembre del 1205. Gli successe Napo della Torre tiglio di 
l’agano c fratello di Francesco c di Baimondo. Quest'ultimo 
aveva frattanto ottenuto il vescovato di Como. 

Napo per assicurarsi il possesso di tante città creò suo 
fratello Francesco Signore del contado di Seprio e costituì 
Paganino, altro suo fratello, secondo il Corio, podestà di 
Vercelli per l’anno 1266. Ma questi non guari dopo fu ucciso 
dai nobili Milanesi fuoruscili. Napo per vendicarsi fece uc¬ 
cidere cinquanta quattro nobili stali presi in diversi tempi. 
Un tale supplizio destò orrore in tutti c la causa de’ Torriani 
incominciò a vacillare. 

Aveva intanto papa Clemente IV spedilo in Milano sulla 
fine dell'anno 1268 un suo nunzio per instaro presso i della 
Torre, affinchè fosse ricevuto Ottone in Milano e restituiti i 
beni della sua mensa, sola condizione per ottenere da lui clic 
fosse levato l'interdetto e la scomunica sulla città. Promisero 
i Torriani ed il popolo di eseguire tale ingiunzione, ma la 
morte del papa avvenuta gli ultimi di novembre del detto anno 
guastò ogni cosa, e i Torriani nulla operarono. 

Però il loro dominio cominciava in Milano c altrove a 
divenire gravoso. Lodi l'anno 1270 si ribellò c Panno se¬ 
guente ne segui l’esempio anche Como. Pavia e Novara si di¬ 
chiararono apertamente nel 1274 favorevoli ai fuoruscili mi¬ 
lanesi contro i Torriani. Tuttavia Napo tanto fece che giunse 
poco dopo a pacificarsi coi Novaresi. Per riamicarsi poi la 
città di Como, che teneva in prigione Accursio Cufica suo 
vicario, propose di renderle libero Simone da Locamo, il quale 
già da dodici anni languiva in quella gabbia di ferro, c lo 
liberò di fallo l’anno 1276 obbligandolo per altro con giu¬ 
ramento di non muover più guerra ai Torriani. 

Ma rado è clic siflàtli giuramenti estorti colla violenza 
ottengano il bramalo intento. Non appena Simone si vide 
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libero, clic tosto ancora si diede in Como a favorire il par¬ 
tito loro contrario. Frattanto in Pavia i nobili fuorusciti erano 
giunti ad eleggersi a capo del proprio Golifredo (altri dicono 
Guiscardo) conte di Langosco, Signore di quella città. Que¬ 
sti, raccolto un esercito, si diresse con esso o coi nobili Mi¬ 
lanesi verso il Lago Maggiore ed entrò improvvisamente in 
Arena. Poco dopo anche Aligera gli si arrese e tutlc le po¬ 
polazioni dei monti o dello valli vicine affezionate ai Visconti 
corsero ad ingrossarne le lila. 

Napo di tutto appieno informalo spedì colà suo figlio Cas¬ 
sone, il quale non lardò a raggiungere col grosso dalla sua 
armala il conte di Langosco. Presso il fiumicello Guasscra, 
ora Guassa, un miglio lontano da Aligera, si incontrarono 
le duo schiero: accanilo no fu quanto altri mai il combatti¬ 
mento, ma i nobili furono sbaragliali: lo stesso conte di Lan¬ 
gosco fu fatto prigioniero c per ordine di Napo fu anche tosto 
ammazzato. Altri 34 prigionieri caduti in potere di Napo, tra 
i quali vi era anche Tcobaldo Visconti, padre di Matteo il 
Magno e nipote dell’ arcivescovo, condotti a Gallaralc furono 
per isfogo di vendetta barbaramente trucidali. Aligera col suo 
castello fu allora saccheggiata c di bel nuovo distrutta • 

L’arcivescovo Visconti, clic si trovava di quei dì in Biella, 
o si era per udirò l’esito delle impreso avanzato sino a Ver¬ 
celli, ebbe pur troppo notizie certe della sorto infelice toccala 
ai suoi dagli stessi esuli, che scoraggiali o avviliti si erano 
colà recati per avere da lui conforto. Non trovarono essi al¬ 
lora miglior partito di quello di eleggere lo stesso arcive¬ 
scovo a loro capo. 

Questi non punto abbattuto dagli avversi casi si portò in 
Novara, e quivi si diede a luti’uomo a raccòglierò armo ed 
armati. Con essi entrò nel contado di Seprio c s’impadronì 
del castello. Vi accorse immantinente Napo della Torre con 
Cassono suo figlio. In un primo scontro i nobili Milanesi ri¬ 
masero vincitori: ma in un secondo furono completamento bat¬ 
tuti. L'arcivescovo inseguito dai suoi nemici dovette rifugiarsi 
nello montagne c nelle selve del Comasco. Giunto a Curalo 
raccolse alquanti de’suoi, e con essi, essendo >tato poco dopo 
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raggiunto anche da Simonc Muralli, si avviò alla volta di Co¬ 
mo. I cittadini gli chiusero in faccia le porlo, ma poi, supe¬ 
rali alcuni ostacoli, gliele apersero. Se non che postasi poco 
stante a tumulto la plebe, fu sbaraglialo dai Guelfi, e dovette 
di là puro sloggiare, e cercarsi un rifugio nel|c Alpi. Per¬ 
venuto a Giornico nella Yal Levantina quivi solo potè pigliare 
un po’di riposo. 

Di là Sianone lo consigliò di portarsi a Canobio, che allora 
reggevasi ancora a repubblica. Ma quivi pure trovò chiuse lo 
porte (1). Tuttavia tanto disse o pregò, che alla fine gli fu 
concesso di restarsi fuor delle mura per soli due giorni. Questi 
gli bastarono per ridurre tutto il paese al suo parlilo; poiché 
abboccatosi con alcuni de’principali di Canobio, in ispecie coi 
fratelli Uberto e Giovanni del Sasso persone colà di grande 
influenza, questi gli ottennero di poter entrare nel borgo, dal 
quale in breve si ebbe e navi e genti da sbarco, sicché potò 
ancora coi suoi, che tosto colà si adunarono, mettere in piede 
un' armala i avale, alla lesta della quale prepose lo stesso Si- 
mone, mentre egli medesimo capitanava lo forze di terra. 

Non istavano però oziosi i Torriani : da Angera anch’essi 
con numero grande di navi si diressero a Germignaga. La 
fortuna si mostrò in questa circostanza favorevole a Ottono, 
poiché assalita improvvisamente e di notte da Simono la flotta 
nemica, fu presa tutta e furono fatti prigionieri non pochi. 
Non ci volle di più, perchè tutte le popolazioni lungo le sponde 
del Lago Maggiore si dichiarassero nuovamente in favore de! 
Visconti. Animalo da questo successo Ottone ordinò al suo am¬ 
miraglio di condurre la sua flotta in faccia ad Arona, mentre 
il marchese di Monferrato avvertilo a tempo si sarebbe coi 
Pavesi c coi Novaresi portato ad assalirla per terra. Il disegno 
era bene concertato e sarebbe anche riuscito, perché Simonc 


(1) Era Canobio in quell'epoca borgo chiuso e munito di un forte 
castello presso il Lago. Al presente rimane ancora di questo una me¬ 
moria nella denominazione di una sua contrada . Non so quante porte 
avesse allora il borgo; poiché di una sola si conserva oggi la ricordanza 
presso l’antico palazzo dei colutine 
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aveva così agguerrite le navi c si vigoroso fu 1’ assalto per 
acqua dato ad Arena da doversene attendere prossima la resa, 
so il Marchese al comparire dell’ armata de’ Torriani non si 
fosso vergognosamente ritiralo lasciando cosi esposto solo a 
lulla l’ira nemica 1’ arcivescovo, le cui navi furono in un mo¬ 
mento disperse. Il prelato dovette pur questa volta frettolosa¬ 
mente fuggirsene a Novara e Simono da Locamo a Como. 
In questo modo ebbe termino la terza impresa tentata dai no¬ 
bili Milanesi nel corso di quest'anno (1276). 

Ogni speranza pareva oggimai perduta, o gli esuli Milanesi 
si viddero ridotti al colmo della sciagura : pero I animo in¬ 
trepido dell’arcivescovo o quello del Locarnese non erano 
ancora vinti. Questi portatosi a Como e adunato intorno a se 
il popolo e arringatolo, giunge colla sua eloquenza ad im¬ 
pegnarlo siffatta mente a patrocinare la causa dell’ arcivescovo, 
che in breve coll’appoggio altresì di Lutlero Rusca e di molti 
partigiani di questo, perviene a schiacciare l’opposta fazione 
dei Vilani o a fugarla dalla città. Rimasto così esso solo 
padrone assoluto del campo, ne dà tostamente avviso ad 
Ottono, che attendeva in Novara a ragunare i fuggiaschi suoi 
amici. Questi allora vola a Como con quanti ha de’suoi, c vi 
ò accollo festosamente. Quivi di concerto con Simono da mano 
di bel nuovo alla formazione di un forte esercito, che viene 
anche di giorno in giorno ingrossato di nuove schiere, che 
accorrono dalle sponde de’tre Laghi Maggiore, di Como e di 
Varese, a prender parte alla lotta. 

I Torriani conosciuto quale apparalo di forze si adunava 
contro di se, con ogni sforzo si studiano aneli’essi di op- 
porno prontamente un eguale. Nel gennaro pertanto del 12TI 
Napo alla testa del suo esercito raccolto da varie città di 
Lombardia c con settecento cavalli si pone in marcia alla 
volta di Canti preceduto dal figlio Cassone, clic aveva seco 
una squadra di tedeschi o dai principali della sua casa, 
coll’intendimento di portarsi di là contro Como. Avveililo 
Simono di queste mosse spingo Ottone ad accelerar la par¬ 
tenza con lutto il nerbo delle suo truppe. Giungono così a 
marcia forzala a Scrcgno c favoriti da segreti partigiani si 
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avanzano la nolle ilei 20 al 21 gennaio, giorno di S. Agnese, 
fino a Desio o sorprendono i Torriani, mentre erano ancora 
immersi nel sonno. Questi così d’improvviso aggrediti cor¬ 
rono confusamenle allo armi: si appicca allora una lolla di¬ 
sperala : le balestre c le pietre, secondo clic racconta il pa¬ 
negirista ile’Visconti Stefanardo da Vimcrcalo (1), saettano a 
guisa di grandine: le tenebre della notte accrescono lo scom¬ 
piglio c il nemico rimane pienamente sconfitto. Francesco 
della Torre, fratello di Napo, Andreollo e Polenta suoi nipoti 
pugnando valorosamente restarono morti sul campo e Napo 
stesso con Corrado suo figlio, dello il Mosca, ed altri an¬ 
cora di sua famiglia furono falli prigionieri. 

Questa vittoria fu decisiva c il medesimo Ottone dichiarò 
doverseno lutto il merito al valore di Simone (2). Napo ebbe 
salva la vita, ma i comaschi volendo vendicare l’ingiuria 
fatta al loro concittadino lo rinchiusero in una gabbia di legno 
nella torre ili Paradello; nella quale diciotto mesi dopo, cioè 
il 18 agosto 1278, finì miseramente c, secondo alcuni, datosi 
del capo nella gabbia, anche disperatamente la vita. 

('.olla morto di Napo la possente casa dei signori della Tor¬ 
re rimase al lutto ccclissala. Ilei) tentarono alcuni anni dopo 
e più c più volle successivamente, come vedremo, di alzare 
il capo, ma inutilmente. Ornai I’ astro loro era giunto al tra¬ 
monto e dovettero cedere il luogo al novello, che allora al¬ 
lora appariva sull’orizzonte. 


il) Kra domenicano e personale amico dell’Arcivescovo Ottone, sulle 
cui vicende scrisse un poema latino, pubblicato dal Muratori. 

(2) Cuius illustri v ir tute se victoriam popitum Olho gratissimo ani - 
.n • pranlicabnt seme il Oiovio appresso il Nessi, I. e pajr. 00. 
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CAPO XI. 


Periodo V 


Della dominazione dei Visconti (4277-1447) di Ottone e 
di Matteo Visconti, dello il Magno, fondatori della potenza 
di questa casa. 


I.c discordie cittadine tra il popolo c i nobili finiscono. 
come suole quasi sempre accadere, non solo colla perdita 
della libertà comune, ma e colla servitù di entrambi i par¬ 
liti per opera di quello che più fortunato nella lotta giunge 
a capo d’imporsi loro. I Visconti dopo la vittoria di Desio 
rimasero soli in Milano signori del campo e diedero prin¬ 
cipio ad una nuova era nella storia della Lombardia. 

Ottono fece il giorno appresso, 22 gennaro, il suo so¬ 
lenne ingresso in città con a fianco il valoroso Simone da 
Locamo, o vi fu accolto con dimostrazioni sincere di giubilo 
da lutto il popolo, clic lo acclamò Signore perpetuo di Mi¬ 
lano. Primo pensiero dell’ arcivescovo fu quello di consacrare 
in segno di grato animo alla memoria dei posteri il giorno 
della sua vittoria sacro alla vergine c martire S. Agnese, 
ordinando clic fosse quinci innanzi ogni anno osservato con 
particolare festiva commemorazione. Di poi concesse la vita 
e la libertà a molti de' suoi nemici e non solo perdonò a 
lutti, ma insieme diede opera a die fosse impedito clic al¬ 
cuno de' nobili milanesi prendesse vendetta de suoi avver¬ 
sar'», Egli si rese degno con ciò del conseguilo trionfo, le¬ 
nimento ammirabile così nella prospera come nell avversa for¬ 
tuna non tanto per la fortezza d" animo. quanto por la de¬ 
menza 
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La storia del nostro Lago durante questo periodo della 
signoria de’ Visconti è in gran parte connessa con quella di 
questo illustre casato: e perciò reputo necessario di seguile 
in questo un ordino diverso da quello de’ precedenti periodi 
procedendo quindi innanzi di pari passo nella narrazione de’fatti 
relativi a questa famiglia con quelli che riguardano lo nostre 
sponde, solo interrompendone di tratto in tratto la serie per 
dar luogo ad alcuni fatti particolari, che non potrebbero ri¬ 
ferirsi altrove senza alterarne l’importanza loro nella ragione 
de’ tempi. 

L’arcivescovo Ottone non solo colle parole, ma ben anco 
coi fatti volle manifestare la sua gratitudine verso coloro che 
gli furono larghi di consigli e di aiuli, in modo particolare 
verso Simone da Locamo, a favore del quale volle istituire 
espressamente una nuova carica e con assegno ad essa corri¬ 
spondente, eleggendolo Capitano del popolo, cioè a diro co¬ 
mandante supremo di tulle le milizie. Con questa nuova resto 
abolita l’antica di anziano del popolo in uso sin qui. Vi 
aggiunse inoltre l’altro onorevole incarico di riformare gli 
Statuti insieme col podestà di Milano, che era allora Rizzar- 
do di Langosco conte palatino di Lomello; dal che può de¬ 
dursi essere stalo Simone in riputazione di uomo non meno 
prode di mano che valente pel senno civile (1). 

Terminato l’anno, Simone fu confermato capitano del po¬ 
polo per altri tre successivi, ed ebbe parte nella prova, che 
ritentavano i della Torre contro di Ottone. Fullochc questi 
fossero già stremali di forze e grandemente abbattuti di spiri- 


(1) Non dimenticò Ottone nè anco i fratelli Uberto e Giovanni del 
Sasso’sunnominati, e li creò cittadini di Milano con tutti i loro discen¬ 
denti l’anno stesso del suo ingresso in questa città col privilegio ezian¬ 
dio di portare nel loro stemma gentilizio In biscia, ch’era l’impresa 
degli stessi Visconti, ad eccezione «lei fanciullo. — Esiste tra i sacri ar¬ 
redi della Collegiata di S, Vittor di Cannino un calice di argento di forma 
assai antica, collo stemma dei Visconti, e colla seguente iscrizione incisa 
nel piede: Doni, prcsbijUico Km nardi no tic Saxo. I- molto probabile, 
elio esso sia un dono fatto dallo stesso ottone a questo sacerdote, dal 
fpiale'sia poi pascalo .vi ari oh.ro hi detta Morsa 
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lo, non si lenevano ancora perduti. Adunala perlanlo quanta 
gente poterono, improvvisamente con essa entrarono nel mag¬ 
gio del 1278 in Lodi. L’arcivescovo mandò loro incontro 
Simono : ma nella battaglia campale datasi nelle pianure di 
Mclegnano, i Milanesi furono battuti ed Ottono fu obbligalo 
a rinchiudersi in Milano, mentre i suoi nemici si diffonde¬ 
vano per la campagna c s’impadronivano dei castelli e dei 
borghi. Costretto dalla necessità ricorse suo malgrado al Mar¬ 
chese di Monferrato. Questi accettò, o venne tosto in Milano; 
ma i patti quivi proposti non parvero a lui convenevoli o so 
ne parli; sicché l’arcivescovo si trovò contro i Torriani solo 
allo prese presso Gorgonzola, e poco mancò che nel combat¬ 
timento non rimanesse prigioniero. Ricorse quindi di nuovo 
al dello marchese acconsentendo questa volta ai patti elio gli 
dettava. 7ornò in Milano il marchcso o propose ai Torriani 
la pace ; ma le condizioni non piacquero o la guerra fu con¬ 
tinuala, e colla peggio questa fiala (lei Torriani, i quali rima¬ 
sero sconfitti dai milanesi nel maggio del 1281, so non com¬ 
pletamente, cerio in modo tale che per mollo tempo non più 
poterono alzar la testa. 

Compiuto eh ebbe Simone il Irienno del suo capitanalo, 
si tolse di Milano c si portò in Como, dove dopo varie quando 
tristi, quando fiele vicende (1), carico d'anni e di onori, venne 


(1) Le descrivo in questo luogo colle parole del Nessi a compimento 
delle memorie già date di lui, ed anche per evitare altrove una inutile 
repetizione. 

« Ultimato, scrive egli (I. c. pag. 00), Simone il triennio del suo 
Capitanato, crasi ridotto in recesso pacifico a Como, quando nel 1282 
riaccesasi la guerra fra le redivive fazioni de'Ghibellini e de’Guelfi, venn» 
spioto a rimettersi con t.uterio Mosca alla testa dei primi. Si combattè 
di bel nuovo colla peggio dei Guelfi: il Vescovo loro capo fu espulso 
dalla città , ne fù incendiato il palazzo c moltissimi cittadini dovettero 
andar raminghi . Se non che nel mentre che Simone poscia avvisavasi 
di goder tranquillo i frutti della vittoria , trovò un nemico in Luterio 
Rusca medesimo, che avendo preso parte pel marchese di Monferrato, 
opposto all'arcivescovo Ottone, si disgiunse dal Muralti che fido a lui 
si serbava. Si fattamente si corrucciavauo tra loro, che Simone pigliò 
il paitito di (orsi nel 12Ht momentaneamente da Conto Ma indi vali- 



a morte nel 1286. Ebbe magnifica tomba in una apposita cap¬ 
pella della Chiesa di S. Abbondio, entro un’arca di pietra 
viva, sulla quale gli fu poscia innalzata una grandiosa statua 
equestre in marmo. Questa statua, come attesta il Ballarmi 
nelle sue Cronache, si vedeva ancora nel 1564, dopo il qua- 
ranno venne tolta di là. Il suo nome però rimarrà sempre 
riverito tra i più illustri cittadini, che onorarono la sua pa¬ 
tria Locamo. 

Frattanto l’arcivescovo Ottone conchiuse l’anno 1282 la 
pace anche collo città di Cremona, di Piacenza o di Brescia, 
dopo la quale studiò il modo di disfarsi di quell’ amico peri¬ 
coloso ch’era il marchese di Monferrato. 

Approfittò poi dei momenti di paco per far ristorare i 
castelli di Arona e di Angora stali rovinali dai Torrioni: non 
che la rocca di Germignaga, prcpositura in quest’epoca di 
tutta la Val Travaglia. L famoso nella rocca di Angera un 
pozzo profondissimo, che vi si ammira tuttora, o dà acqua 
potabile e perenne. Viene comunemente chiamato il pozzo di 
Rolando; ò però incerto in che tempo sia stalo edificalo, per¬ 
che incerta ò pure l’età e il casato di esso Rolando. V’ha 
chi lo ritiene di nazione longobarda e primo fondatore di que¬ 
sta rocca, inentro altri lo fanno della famiglia stessa de’ Vi- 


damentc soccorso da Ottone mosse una guerra nerissima al ltusea e 
col sussidio di ISO cavalieri prqsc nel novembre dell’anno stesso Luga¬ 
no, Locamo e Itcllinzoua , borghi principali, scrive il Tatti, e di mol¬ 
tissima conseguenza , clic prestarono ubbidienza a Lutcrio . L’Arcivescovo 
stesso nel dicembre seguente mosse personalmente in aiuto di Simone ed 
ni 24 di quel mese entro con Simone e con un grosso corpo di truppe 
in Cantù, da dove mise in soggezione il nemico. Poscia Malico Visconti 
nipote (leggi pronipote/ dell'arcivescovo unitosi aneli’esso a Simone, a 
Giovanni da Lucino ed a varii esuli Comaschi, occuparono insicmemcntc 
Varese ad impedirei trasporli delle vettovaglie presso gli avversari rin¬ 
chiusi in Castclscprio Lilialmente ai primi di aprile 12SIÌ nelle lande tra 
Lomazzo c novello segnata una generale pace fra le contendenti parti, 
e intervenutovi Ottone in persona ed i legati di sei citta Lombarde, Simone 
reduce novellamente a Como, ivi carico il aitili e di onori terminò qui 
la vita, 'bel immanità ed il furore di molteplici nemici non gli aveano 
potuto rapire glorioso due il Talli ed immortale alla posterità 
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sconti. In questo caso esso pozzo non potrebbe essere più 
antico della dominazione stessa dei Visconti in Milano (1). 

Ma la pace in quei di era foriera di nuove guerre e la 
discordia col marchese di Monferrato proruppe in breve in 
aperta ostilità. Fu in questa occasione che l'arcivescovo elesse 
capitano del suo esercito il pronipote Matteo, il quale scaccio 
dalle terre dei Milanesi i Comaschi alleali del marchese. Que¬ 
ste vittorie gli guadagnarono la stima sì del popolo clic dei 
nobili e gli apersero la via al principato. Frattanto fu di nuovo 
nel 1286 conchiusa la pace, nella quale furono compresi non 
solo il marchese di Monferrato, ma anche i Torriani, se aves¬ 
sero voluta accettarla (2). L’anno appresso (1287) Ottone 
con uno strattagemma s’impadronì di Caslel Seprio e lo fece 
distruggere con ordine clic non fosse più riedificalo (3). 

Egli però cominciava sentire il peso degli anni c del go¬ 
verno, c pensò di sgravarsi di questo secondo cedendolo al 
suddetto Malico (4), eh’ ei già conosceva quanto fosse bene 
accetto ad ognuno. Pertanto per avviarlo al potere lo fece eleg? 
gore l'anno 1287 capitano effettivo del popolo di Milano con 
facoltà eziandio di emendare i pubblici statuti. Contava allora 
Matteo 37 anni di età. L’anno appresso fu nominalo podestà 
c nel 1289 di nuovo capitano del popolo per cinque anni. 
Finalmente Adolfo di Nassau re de’Romani lo creò nel 1294 
vicario imperiale di tutta la Lombardia con mero e misto im¬ 
pero ingiungendo a tulli i principi, rettori e comunità della 
medesima di prestargli obbedienza corno alla sua stessa reale 
persona, c lo fece ad un tempo confermare capitano del popolo 
per altri cinque anni. 


(1) Vedi il Moripia presso il Brambilla toc. cil. Voi. 2, pag. 273. 

(2) Vedi la nota penultima , che a questa precede . 

(3) Vedi sopra pag. 20(1 c seg. 

(4) Vi ha questioue tra gli scrittori sul luogo della sua nascita. Al¬ 
tri lo vogliono di Massino, altri d’Invorio. Ter questo sccoudo stanno 
i migliorie più accreditati scrittori, in specie per la circostanza aver¬ 
tila dall’ Azario , che scrive che nella notte . nella quale esso nacque mug¬ 
girono nelle stallo, tutti gli animali : questa circostanza non sembra clic 
potesse a criticarsi allora die per Invorio come osserva il i,iulioi 


Malico era dunque bene avvialo, quando Gitone il !) ago¬ 
sto dell’anno 1295 venne a morie nella grave età di 85 anni. 
Nolano gli scrittori elle Milano sollo di lui crebbe assai in 
ricchezze ed in nobiltà. 

Matteo Irovalosi così solo al potere si diede a studiare 
ogni mezzo per conservarlo. Procurò anzi ludo di essere con¬ 
fermalo nel vicarialo della Lombardia dall'Imperatore Alberto, 
o di far eleggere capilano del popolo in sua vece l’anno 1300 
il proprio figlio Galeazzo, il quale venne poi confermalo anche 
per l’anno appresso. Però gli anlichi avversari non dormi¬ 
vano: vinli e battuti le tanto volle, ma non per anco domali, 
alzarono nuovamente il capo, e questa volta con frullo, poiché 
riuscirono ad aver seco nel proprio partilo molli nobili mi¬ 
lanesi o persino un Pietro Visconte, che da alcuni è dello 
fratello di suo padre, da altri zio, e parecchi alili suoi pa¬ 
renti, uniti occultamento ai Torrioni. Questi nel 1302 innal¬ 
zarono pubblicamente il vessillo della rivolta, che riuscì fu¬ 
nesta a Matteo. Vinto dovette cedere il capitanalo del popolo 
e ritirarsi a Piacenza, e Galeazzo suo figlio rifugiarsi presso 
il marchese d’Este suo cognato. Tentò Malico l'anno appresso 
(1303) col mezzo de’Rusconi d’impadronirsi di Gonio: ma 
fu interamente battuto dai Torrioni, e dovette prendere una 
seconda volta la via dell’esiglio. 

Frattanto venne in Italia l'imperatore Arrigo VII. Mat¬ 
teo ebbe mezzo di avere con esso un abboccamento e fu per 
opera di esso imperatore che si stipulò in Asti il 7 dicem¬ 
bre del 1310, un trattato di concordia Ira i Torrioni c i Vi¬ 
sconti , in forza del quale Matteo fu obbligalo di rinunciare per 
sempre al capitanalo di Milano. Ma una congiura de Torrioni, 
alla quale aveva preso parte Galeazzo suo tìglio, non insciente, 
a quanto pare, lo stesso Matteo, a tempo scoperta, gli aperse 
di bel nuovo l’adito ad essere una seconda volta costituito Vi¬ 
cario imperiale di tutta la Lombardia, titolo che Matteo ritenne 
o conservò sino alla morte di Arrigo VII, che seguì fra due 
anni. Egli allora lo mutò in quello di Sitjnor (/eneralc della 
città e contado di Milano: e fu per tal modo clic il dominio 
de Visconti venne stabilito in perpetuo nei suoi discendenti. 



Visse ancora Malico alcuni anni, quando sentendosi ornai 
venir meno le forze pensò di cedere la signoria di Milano a 
suo lìglio Galeazzo e di ritirarsi a far penitenza de’suoi de¬ 
litti nel monastero di Crescenzago presso Milano, dove il 22 
giugno dell’anno 1322 venne a morie nella tarda elà di anni 
setlanladuo. I posteri gli attribuirono il tìtolo di Magno per 
l'arditezza delle sue imprese, e per Tesilo fortunato, del quale 
in parte furono coronale. 


CAPO XLI. 


l)i Galeazzo, Azzone, Luchino e Giovanni Visconti successovi 
di Matteo il magno. — Famosa battaglia di Varabiago , 
presa di Locamo c dedizione di Cnnnobm. 


Pochi anni sopravvisse Galeazzo alla morte del padre, o 
in questi nulla, ch’io sappia, operò che al nostro scopo me¬ 
riti di essere riferito. Venendo a morte Tanno 1328 ebbe a 
successore il proprio figlio chiamalo Azzo od Azzone. 

Era di questi giorni signor di Como Franchino Rusca, 
il quale col mezzo di Malico Visconti era giunto a scacciare 
la fazione opposta dei Yilani e ad assicurarsi il dominio di 
quella citta. So non che avendo questi procurato di essere 
da Giovanni He di ISocmia insignito del titolo di \icario Im¬ 
periale di Como o suo territorio, e più di essere in questa 
sua dignità confermato nel 1328 anche da Lodovico il «avaro, 
nacque pei' ciò stesso discordia Ira lui e il Visconti, in con¬ 
seguenza della quale nel 1335 fu assalilo da Azzone con po¬ 
deroso esercito, l-raneliino reggendosi incapace di opporgli 
resistenza, venne a palli con lui, egli cedette la signoria di 
t omo elle './zone aggiunse a quella di Milano 
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Focili anni appresso Azzonc ebbe a competitore Lodrisio 
Visconti, suo congiunto, che discendeva da Gaspare fratello 
dell’arcivescovo Ottone. Si era dato questi a favorire in Italia 
la causa dell’imperatore affine di ottenere con questo mezzo la 
signoria di Milano. Per riuscir meglio in questo suo intendi¬ 
mento aveva assoldato l’esercito composto per la maggior parte 
dì Tedeschi, che Martino della Scala signor di Verona, aveva 
dopo la paco conchiusa coi Veneziani l’anno 1339 di fresco 
licenziato: e offrì con ciò il primo esempio, imitalo in breve 
da altri, di quelle società o compagnie di soldati avventurieri, 
che divennero ben presto un vero flagello d’Italia (1). Con 
questo esercito entrò Lodrisio nel territorio di Milano c si 
accampò presso Parabiago sull'Olona. Quivi, essendo venuto 
Azzonc ad incontrarlo, ebbe luogo il 21 febbraio dell’anno 
stesso 1339 quella famosa battaglia, nella quale Lodrisio rimase 
pienamente scondito. Si spacciò da poi che in questa giornata 
fu veduto S. Ambrogio seduto sopra una nube colla sferza in 
mano in alto di combattere contro Lodrisio, donde venne la 
consuetudine di rappresentarlo in questa maniera (2). 


(I) ila le leghe delle città c de'principi giunsero a por fine a queste 
compagnie entro il secolo stesso, nel quale avevano avuto comincin- 
nieuto . Si vegga intorno ad esse come tic discorra il Muratori nella dis- 
M-rlazinne XV| dell'opera già citala. 

1.2) l a vittoria ottenuta da Vzzone presso l’araliingo fu per questa vi¬ 
siono attribuita ai meriti di S. Ambrogio c quindi i .Milanesi stabilirono 
di celebrarne ogni anno la commemorazione con apposita messa in onore 
di lui. Vedi il ìlissale secundum ordinali S. Ambrosii, Mediolani a 
l'ilo, e d tiiulim P. vi, pag. ItlMOS. — Nel Martirologio Romano (Me- 
•I io I a ti i , 1378) pubblicato dal Calcsini si registra sotto il giorno 21 feb¬ 
braio Mediolani npparilio S. Ambrosii ad vicum l'arabiacum, elicile 
annotazioni il («atesini stesso soggiunge, che anticamente si celebrava 
sotto il nome di Kictorin .V. Ambrosii . Ma S. Carlo espunse questa fc- 
-ta (vedi roitroccbi nel!i vita di lui pag. 711 in nota) c Benedetto XIV, 
ne levò ogni cenno nell'edizione da lui approvala del Martirologio no¬ 
mano. Da ciò si vede quaulo sia destituita di fondamento l'opinione del 
volgo che attribuisce a S. Ambrogio lo stallile in memoria dcll'avci» esso 
scacciato con quello da Milano gli Ariami, o, secondo altri, gli Kbrei. 
Veli su questo anche la dissertazione XXVIII nel Volume III delle Anli- 
'b tt'i / .onyobur tiro -Milanesi . Milano ITICI in V 



Azzime è Ira i pochi do'Visconti clic sia sialo stimalo ed 
amato dai sudditi, c alla sua morte avvenuta poco dopo quella 
battaglia il 16 agosto 1336, generalmente compianto e desi¬ 
derato . Non avendo lasciati eredi gli successero nella signoria 
Luchino e Giovanni allora vescovo di Novara, c poco appresso 
arcivescovo di Milano, figli (li Matteo il Magno, proclamali il 
giorno appresso la sua morie. 

Avevano quesli avuto in retaggio da Azzono, come tu detto 
nuche la signoria di Gonio con tulle le terre e borghi da que¬ 
sta dipendenti, quali Bellinzona e Locamo sul nostro Lago. 
Questi due luoghi però, dominali allora da signori molto po¬ 
lenti, non si vollero piegare al giogo de’Visconti ; sicché per 
ridurli all’obbedienza Luebino ricorso alle armi. Espugnalo 
pertanto il 1 maggio 1340, il castello di Bellinzona, marcio 
tosto sopra Locamo. Per domarlo ad un tempo anclic per 
acqua, oltre alle navi ordinarie che aveva sul Lago Maggiore, 
ne foco venire altre sei di straordinaria grandezza e di nuova 
invenzione chiamale ganzerre, a non bastando queste, ne fece 
condurre altro ancora da Pavia, da Pizzighellone, da Mantova 
c da Piacenza pel Po c pel Ticino. Scrive il Giulini (Conti¬ 
nuazione P. I, pag- 40!)) clic non polendosi far avanzare per 
la loro grandezza queste navi pel Tesincllo furono con gros¬ 
sissime cordo ed altri opportuni strumenti tirale per terra 
sino al Lago Maggiore. Erano lo ganzerre navi vastissime, 
capaci ciascuna di portare dai 300 ai 000 armati : avevano 
cinquanta remi con velo amplissime cd erano difese lutto al- 
l’intorno con assi, torri cd altre macelline diverse. Erano 
queste navi capitanale da Giovanni da Oleggio : Luebino stesso 
comandava l’armala di terra, che scendeva da Bellinzona. 

Locamo investita per acqua e per terra da forze così 
gagliarde non potè resistere a lungo: fu dunque conquistata. 
Luchino per assicurarsene il possesso, ordinò elio fosse fab¬ 
bricalo o meglio rislauralo ed ampliato il castello che già 
esisleva. Dell’ antico castello di Locamo parla a lungo il Balla- 
vino nelle Cronache citale alla pag. 302 o scg.; c però note¬ 
vole, che non faccia pur mollo dei lavori fallivi da Luchino 
oche furono compiuti nel 1342: Era esso castello munito di 
Lag» Magg. Voi.. I. ^ 


molle Ioni e circondalo da una gran fossa con forti staccali, 
ed era posto in comunicazione col lago per mezzo di un porlo 
ludo cinto di grosse mura c con quattro torri dai lati. In 
questo porto si custodivano le famose ganzcrro. Partendo 
Luchino da Locamo seco trasse in Milano, come narra l’Aza- 
rio, alcune delle principali famiglie di osso borgo, c vi lasciò 
alla difesa del castello un numeroso presidio (1). 

La caduta di Locamo determinò la comunità di Cannobio 
di prevenire le mire ambiziose di Luebino, clic senza dubbio 
avrebbe con qualche pretesto cercalo d’impadronirsene colla 
forza, e si dedicò l’anno 1342 spontaneamente ai fratelli Vi¬ 
sconti vita loro naturale durante a patto di essere difesa da 
straniere invasioni, c specialmente dai Locarnesi. Aggiunse 
però il Del Sasso Carmino, eh’essa continuò anche dopo a 
rimanersi volentieri sotto di loro, sino a che nel 1393, essendo 
stato Giangaleazzo creato duca di Milano, da questo tempo 
dovette di necessità ad essi soggiacere. Questo notizie ci fu¬ 
rono conservalo dal citalo Del Sasso Carmino, mentre il Giu- 
lini nella sua Continuazione non ne fa parola alcuna sotlo l'an¬ 
no suddetto, e nò anco altrove. 

Ilo già accennalo di sopra (Vedi pag. 376 c seg.), elio 
Cannobio sino a quest’anno si era conservato indipendente reg¬ 
gendosi a comune sotlo l’immediata soggezione dell’impera¬ 
tore rappresentalo da un suo vicario. Ora soggiungerò, ch’es- 

(1) Ma l’arcivescovo Giovanni, l’aono appresso la morte di Luchino 
(i:i!SO), rinnovò agli Orelli e consorti la feudale investitura di Locamo, 
che fu di poi confermata dal duca Giovaimi Maria Visconti l’anno iì07, 
e da Filippo Maria suo fratello nel UHI . Dobbiamo però credere, scrive 
il Nessi (I. c. pag. 81), eh'esso feudo fosse stato allora ridotto ad assai 
piccola cosa, perché i visconti si conservarono sempre la giurisdizione 
di Locamo c col titolo di Vicarii Imperiali diedero anche ad esso gli 
Statuti c il predetto arcivescovo nn podestà nella persona di Egidio On~ 
rasscndio da Bologna. — Merita inoltre di essere notato, come l’impc- 
rntorc Carlo IV re di Boemia venuto nel 1335 in Italia abbia in quel- 
I anno stesso costituito ili Locamo un vicariato a parte e o’ abbia data 
I investitura ai Visconti successori di Giovanni: per la qual cosa Galeazzo 
Visconti tra gli altri titoli ostenta anche quello di Vicario Impariate ili 
Lavar no. 



so colla vendila elio il capitolo di Novara aveva falla il 9 feb¬ 
braio del 1211 (Vedi sopra pag. 437) dei beni o dei diritti 
feudali, che teneva nella corte di Cancro,.nella villa di Oggio- 
gno o in Cannobio stesso ed altrove, era venuto in possesso 
di tutta la sua pieve ed aveva potuto in questo modo compi¬ 
lare in quell'anno stesso i propri statuti, confermati nel sud¬ 
detto mese dal consiglio generale del Comuno essendo appunto 
vicario imperialo un Bonaccorsi o Bonaecorso di Aliate (1). 
Questi statuti furono poi confermali nuovamente nel 1266. 

Altro solenne documento poi dell'Indipendenza del comuno 
di Cannobio per lutto il secolo XIII, si ha nella seguente iscri¬ 
zione, eh’esso stesso fece porre l’anno 1291 sul palazzo co¬ 
munale da se fabbricalo con un torrione che ha servilo tal¬ 
volta di carcere, essendo similmente Vicario Imperiale un 
Ugorino od Ugolino da Mandello, c che ivi tuttora si legge : 

M • CC LXXXXI • COMMVNE • CANOBI 
HABENS • MERVM • IMPER1VM ET 
MISTVM FECIT FIERI HOC OPVS 
IN • REGIMINE DOMINI VGORINI DE MANDELLO 

Di questo palazzo del comuno (palatimi comunis) e di 
un Ottone della stessa famiglia da Mandello podestà del comune 
e della pieve (2) di Cannobio (potestà# Comunis Cannobii et 


(1) Ivi di fatto si legge presso il Cav. Morhio (Oliere storico numi¬ 
smatiche , Bologna 1870, pag. 491): fi quae statuto confirmata sunf 
per consillum generale dicti communis MCCXl de mense februarii in 
regimine Bonaccursii de Aliate utriusque iuris periti, vicarii serenis¬ 
simi tìtanis tmp. UH et ad ipsius honorem et exaltalionem et salvie 
semper mandali) ipsius domini Imperatori. — Nota poi il medesimo 
Cav. Morbio (ivi pag. 489), clic oltre questi statuti, chiamati dei Co¬ 
mune maggiore, vi avevano anche altri statuti particolari di esso bor¬ 
go, chiamati statuti del Comune minore, che furono formati solo dai 
vicini, confermati ila poi l’anno 1337. 

(2) In antico spettava alla pieve di Cannobio anche la terra di Bris- 
sago c quindi le due (solette clic le stanno quasi di fronte. Risulta ciò 
dagli Atti di visita di S. Carlo dell’anno 1574, e del Card. Federico 
del 1003, che esistono nell’archivio preposituralc di Cannobio, i quali 



plebalus) abbiamo notizia nella caria già ricordata del 30 
dicembre 1294. 

Coll' acquisto di (^annobio i Visconti divennero padroni di 
tutte le sponde del nostro Lago Maggiore spettanti allora in 
parte al territorio della città di Milano, e in parte a quello 
di Como c di Novara (1), ad eccezione del Vergante, che in 
quest’epoca apparteneva ancora in gran parte all’arcivescovo 
di Milano. 

Luchino dopo di avere così riordinato ed accresciuto lo 
stalo venne a morto l’anno 1349. Sotto di lui Milano godette 
di una certa prosperità ; ma la sua memoria, oltreché da molli 
dolitli, fu macchiala in modo particolare dalla morto di Fran¬ 
cesco e Beatrice Pusterla. 

L’arcivescovo Giovanni suo fratello rimase così solo alla 
testa dello Stalo. Uno dei suoi primi atti fu quello di richia¬ 
mare tostamente dall’esiglio i tìgli di Stefano suo fratello : ac¬ 
colse e beneficò grandemente Francesco Petrarca : ristorò la 
rocca di Aligera e vi fece dipingere sulle pareti di alcune sale 
le gesta del bellicoso suo antecessore Ottone. Alcuni di questi 
affreschi si sono ancora in parlo conservali lino a dì nostri. 
Egli accrebbe inoltro lo stato coll’unione ad assodi Bologna, 
che comprò l’anno 1330 da Giovanni do’Popoli col prezzo di 
200 mila fiorini d'oro e vi mandò a reggerla Giovanni da 


fanno espressa menzione di queste c di Brissago. Notiamo però, che in 
questi Atti l’isola più grande in luogo di S. Pancrazio è chiamata Isola 
di S. Silvestro . Sembra dunque probabile, che anche Brissago appar¬ 
tenesse nel secolo XII, XIII e XIV, al territorio di Cannobio tanto nello 
spirituale quanto nel civile, e che perciò con esso sia venuto in potere 
dei Visconti anche questa terra; benché questo non mi consti da alcun 
documento antico. Tuttavia è notevole che nell’ estimo che riferirò alla 
pag. 403 si trovi separato tanto da Locamo, quanto da Cannobio. Esso 
poi nello scorso secolo si staccò dalla pieve di Cannobio , ma segui, come 
ancor di preseute , ad appartenere nello spirituale alla diocesi di Milano. 
Lo stesso è a dire delle terre di Troncano, di Bassano e di Pino coi loro 
membri poste al di là del Lago, più tardi anch’esse staccate dalla pieve 
di Cannobio, e congiunte a quella di Luino . 

(t) Si dee ritenere che con Locamo anche la terra di Ascona sia pas¬ 
sata in potere dei Visconti, quale parte di quel vicarialo. 
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Oleggio (l) c di Genova che insieme colla Liguria fece di se 
spontanea dedizione ai Visconti. Per tutto questo egli si mostrò 
degno di regnare, e fu comunemente appellalo il potentissimo 
de’Visconti. 

Egli venne a morte il giorno 5 di ottobre del 1354, dopo 
un governo di circa quindici anni, e fu compianto da lutti. 
Gli successero nello stato i suddetti tre suoi nipoti, figli di 
Stefano suo fratello, Matteo II, Galeazzo II e Barnabò. 


(1) È opinione di molti che questo Giovanni da Oleggio, detto 
anche Giovanni Visconti, sia stato tiglio dell’arcivescovo Giovanni, ma 
il Giulini nella Continuazione delle sue Memorie (P. I, pag. 500), 
scrive che « questo per altro non era vero, perchè il sig. Manfredo co- 
« gnomiuato Botta da Gallico Navarcsc di fazione Guelfo c di molto 
« valore, facendo guerra per la chiesa nel contado di Novara, ed es- 
« sendo nemico grandissimo de’ Visconti e de' Tornielli, giunto ad entrare 
« io Oleggio, castello di pochissimo pregio, aveva ucciso con una certa 
« mazza di ferro che portava, il padre di Giovanni visconte da Oleggio, 
« cd aveva saccheggiato e incendiato tutto quel luogo. » — 11 nome del 
padre era Filippo. Giovanni da fanciullo si era dato alla carriera ecclesia¬ 
stica ed era stato cimiliarca della metropolitana di Milano sino all'anno 
XXXII di sua età: di poi si applicò alla politica c fu podestà di Novara 
nel 1336, e Analmente alla militare, nella quale riuscì uno dei più va¬ 
lenti capitani dei suoi giorni. La prima volta che incomincia a compa¬ 
rire nella storia fu l’anno 1341 sotto Luchino e Giovanni arcivescovo, 
quando fu mandato con due mila cavalli a guerreggiare pei Pisani contro 
i Fiorentini per I' acquisto di Lucca. Però nella battaglia che successe 
presso questa città egli al primo scontro fu rotto e rimase prigioniero: 
ma proseguendosi la pugna in Ane la vittoria fu dei Pisani (Vedi il 
Villani lib. II, c. 126). Ebbe in appresso altri offici e dignità, e fu ar¬ 
ricchito di mollo dall’arcivescovo, ma, questo morto, Barnabò volendo 
assolutamente avere per se Bologna, I’(Aleggiano che la reggeva, vedendo 
ili non potersi a lungo sostenere pensò l'anno 1360 di venderla al Papa, 
il quale in cambio gli concesse, sua vita naturale durante, la signoria 
di Fermo col titolo di Marchese. Egli la governò saviamente c con mi¬ 
tezza c vi mori nel 1366, e fu sepolto nell’atrio della Cattedrale. 
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CAIO XUf. 


Degli Slattili in generale dei varii Comuni intorno al 
Lago Maggiore e degli statuti in particolare del Vergante. 


Una delle prime cose, alla quale volsero l’animo i Comuni, 
tosto clic si videro liberi dalla diretta c immediata autorità 
degli Imperatori, fu quella, come ho già accennato, di com¬ 
pilarsi un Codice necessario all’interno reggimento. Questo 
Codice, o corpo di leggi, che voglia dirsi, fu quello eli’essi 
chiamarono Statuti od anche ordinamenti, o lutto insieme Sta¬ 
tuti e ordinamenti, secondo i quali era amministrala la giu¬ 
stizia, difesa la proprietà, assicurala c protetta la libertà per¬ 
sonale c regolale in modo chiaro e preciso le funzioni de’sin¬ 
goli magistrati. Non tutto però era compreso o determinalo 
negli Statuti, almeno sin da principio : accanto ad essi vigeva 
ancora in molle cose la consuetudine. Caso poi di quelli e di 
questa era in fondo il diritto Romano, il quale può dirsi che 
non mai totalmente si giacque anche in onta alla barbarie dei 
secoli sin qui trascorsi. Chiunque voglia fare un confronto Ira 
gii statuti non pochi, clic abbiamo delle citta in questa epoca 
coll’interno regolamento degli antichi municipii e delle colonie 
Romane, tenuto il debito conto delle differenze importate dalla 
ragione dei tempi, troverà una sufficiente conferma di quanto 
or ora ho asserito (1). 


(I) Si possouo vedere a questo proposito le Tavole oggimai notis¬ 
sime di Malaga c di Salpensa, c quelle scoperte di fresco spettiniti alla 
Colonia Giulia Genitiva di Spagna dotlamente illustrate dal Moininsen 
nella ClVe,Deride epigrafica, anno II f1S7t») e da altri ancora dopo di In, 



Ho egualmente accennato di sopra clic oltre alle città (1) 
ebbero i particolari loro statuti anche le regioni e i borghi c 
castelli di maggiore importanza, e persino qualche terra di mi¬ 
nor conto, colla dilVerenza però, che questi secondi dovevano , 
per aver forza di legge, essere approvali dalle prime, o dalla 
immediata autorità, alla quale erano soggette le detto terre, 
borghi o castelli. 

Tra i più antichi Statuti, clic io conosca, sullo spondo del 
nostro Lago vanno a buon diritto ricordali quelli di Canobio e 
della sua pieve, già da pezza costituita in governo autonomo 
c solo dipendente dalla suprema autorità dell’Impero, come 
ho già detto a suo luogo. Dopo di questi vengono gli Statuti, 
d’intra, Pallanza e Vallinlrasca (2), c quelli del nostro Ver- 


(1) Citi volesse avere una cognizione più estesa su questa materia 
potrebbe consultare fra le altre anche la Storia dell' antica legislazione 
del Piemonte ili Federico Sclopis. 

(2) Ho fatto cenuo egualmente di questi Statuti anche sopra: qui 
gioverà notare clic uclla edizione fatta di essi l’anuo 1003, dietro la 
copia, che fu pubblicata Fanno 1393 si ha l’estimo antico di tutte le 
terre del Lago Maggiore , che credo utile di riferire per le notizie che 
possono trarsi all’illustrazione de’nostri luoghi. Si trova alla pagina 
164 della citala edizione col titolo: Aestimum antfquum terrarum totius 
Verbani lacus: 

Comunitas Locami cani tota cius plebe et torra Asco- 


nae. . fioroni 27 

Locus lirisaghi . 2 

Comunitas Canobii cum tota eius plebe .16 

Terrae totius Yallis Inlraschae .21 

Comunitas Lesine et Vergantis .14 

Terra Travaliae cum eius plebe . 3 || 10 d. 

Comunitas Hisprae . || 19 d. 

Locus de Monvalle . || 19 d. 

Locus de Arolo . |[ 3 

Locus de Cellina . || 4 

Locus de Cerro et Ceresolo . |] 12 

Locus Laveni . || 16 

Camunitas Margoni . 2 || 21 d. 

Comunitas Aronne . 6 

Comunitas Anglcriac rum eius plebe et Scalo . 6 
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gante • I'er dare un saggio di questa specie di legislazione 
oggimai abbandonata esporrò brevemente e per sommi capi 
questi ultimi, siccome quelli che più c’interessano da vicino. 

lo non ho potuto trovare in quale anno avessero avuto 
principio gli Statuti di questa Regione : v’ha però ogni mo¬ 
tivo di crederli molto antichi, giacché appare, da quanto 
abbiamo altrove discorso, che aneli’ esso il Vergante, staccato 
per lo meno sino dallo scorcio del secolo XII dal contado di 
Slazona, 6i sia costituito alla foggia della capitale in comune 
reggendosi dietro i propri statuti c con propri! magistrali quale 
una signoria (1) separala sotto l’immediata giurisdizione del¬ 
l’Arcivescovo: il qualo certo dovette, se non gli diede esso 
stesso, accondiscendere che se li formasse da se, come oggi- 
mai portava l’uso comune. 


Da questo elenco si scorge che Margozzo era ancora considerato come 
spettante al Lago Maggiore e che il luogo di Bristago, tuttoché appar¬ 
tenente alla pieve di Canobio, formava una comunità a parte, men¬ 
tre Ascona era censita coii Locamo, c che sotto il nome di tutta la valle 
Introna , si comprendeva anche Paliamo . Quanto poi alla sponda 
opposta del Lago è notevole l’estimo della terra di Travaglia calla 
sua pieve, la quale certamente doveva allora estendersi da Maccagno 
superiore sino a Calde, estremo limite di questa valle verso Laveno: 
la qual cosa, se non mi inganno, ci prova la misera sua condizione in 
quel tempo. Alla comunità di Angera poi spettava anche Sesto, mentre 
hpra n'era separata; c un tutto da sé egualmente formavano i luoghi 
di Vonvalle, di Arvlo, di Cellino, di Cerro con Ceresolo e di I.aveno. 

(1) Che il Vergante fosse costituito col titolo di Signoria è chiaro 
dai suoi Statuii medesimi e da altri documenti ancora adessi anteriori. 
Notiamo qui a maggiore intelligenza di quanto diremo in appresso, che 
col titolo di Signori s’intendevano quelle persone che avevano giuri- 
sdiziouc legittima proveniente immediatamente dall'impero o mediata¬ 
mente da chi l’aveva dall’ impero , come dall’arcivescovo o da qualche 
capitano o da altro cittadino privilegiato dall’impero stesso. Si accor¬ 
dava poi l'investitura di tali signorie, come anco dei feudi o benefìzii, 
con alcune solennità; come usando dell’asta o dello scettro, e innanzi 
ai l'ari della loro corte (cosi si chiamavau gli altri vassalli ili quei 
signori), se ne aveano : ovvero con un breve o instrumento rogato colle 
solite formalità, dal che si scorge l'uso dc’l’rimati di portare lo scettro 
•' di avere la propria curia a corte (vedi il Ciulini I’ VII. pag. 
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E di fallo duo copie ho vedule di questi Slaluli col ti¬ 
tolo: Statata et ordinamenta Lexiac et Verganti ri Caslel- 
lanliae de Medina (oggi Meina), l’una delle quali porta la 
data del 1359 esistente nella libreria Molli di Borgomanero, 
l’altra del 1393, esistente ora presso i figli dell’avv. Carlo 
Antonio Rabnioli-Apostoli di Lesa, che aveva avuto la bontà 
di comunicarmeli molli anni or sono. 1/ una e l’altra di que¬ 
ste copie mostrano, che questi statuti furono falli essendo ar¬ 
civescovo Antonio da Saiuzzo, ed approvati da Giangaleazzo 
Visconti allora vicario imperiale, la qual cosa involge una 
difficoltà per parie dell’arcivescovo, che sarebbe stato tras¬ 
udalo dalla sede di Savona (nella quale si trovava già sino 
dall anno 1336) a quella di Milano molto prima di quello che 
comunemente si tiene (1). Checché però sia dell’anno, è certo 
nondimeno che con questa seconda data devono essere siali 
approvali e messi in esecuzione anche dopo che il Vergante j 
dall arcivescovo passò in potere dei Visconti, i quali, come ab¬ 
biamo avvertito, se lo usurparono poi col titolo di conservatori. 
Risulta questo dal rescritto dello stesso Giangaleazzo del 21 
marzo 1393 in fine degli Statuti, del quale mancano di con¬ 
seguenza quelli che portano la data del 1359. 

furono compilati questi Statuti dagli uomini prudenti Gio- 
vannòlo figlio del q. Leone da Lesa, Goffredo d’invorio abitante 
di Lesa c Premolo figlio del q. Girardino de Caxariis di Lesa, 
a ciò deputali dalla stessa Comunità del Vergante. 


(1) Conviene notare che anche il Sassi, che tesse la serie cronologica 
degli Arcivescovi di Milano (T. 3, pag. 831 seg.) trova non poca diffi¬ 
colta nclTassegnare l’anno della venuta in Milano di questo Arcive¬ 
scovo. Ad ogni modo però volendosi sostenere l'approvazione fatta di 
questi Statuti dall arcivescovo Antonio da Saiuzzo, non è possibile di ac¬ 
cettare la data del 1339; poiché in qualunque anno si voglia ammettere 
avventila la sua traslazione da Savona alla sede di Milano, questa sarà 
sempre di molti anni posteriore ad essa (si vegga il Giulioi, Conti¬ 
nuazione, P. Il, pag. 277). Lasciando pertanto ad altri la couciliazione 
di queste date ini limiterò ad avvertire, che trovandosi, quanto al rima¬ 
nente, ameuduc le copie pienamente tra loro conformi, più sicura cosa r 
I attenersi alla data del 1393, siccome quella, che e generalmente seguita 
da tutti 



Sono in numero di 14G o cosliluiscono nel loro complesso 
un Codice di provvidenza amministrativa, civile e criminale. 
A norma ili esso stallilo un Podestà doveva risiedere in Lesa, 
il quale chiamavasi anche Rettore di Lesa e del Vergante e 
della Caslellanza di Meina: esso era nominalo dall’ Arcive¬ 
scovo. La comunità poi eleggeva i suoi consoli e questi d’ac¬ 
cordo col podestà eleggevano dodici consiglieri che formavano 
il consiglio generalo del Vergante. Da questo si nominava un 
canevario, il quale aveva l’officio di esigere i redditi e le ta¬ 
glie dei varii comuni dipendenti dalla sua giurisdizione o di 
custodire i libri delle condanne. Inoltro si eleggevano uno o 
due procuratori che insieme col canevario avevano eziandio 
la cura del ragguaglio dei pesi e delle misure, ed un notaio. 
Questi erano gli ofiìcii principali della Comunità del Vergante. 

Il podestà, che poteva avere anche altra persona, che lo 
1 apprcsenlassc in qualità di suo vicario, era tenuto a reggere, 
assolvere e condannare secondo la forma prescritta dagli stessi 
Statuti, salva sempre la volontà e la disposizione dell’arcive¬ 
scovo suo signore; pubblicava le grida e lo prescrizioni; am¬ 
ministrava la giustizia in Lesa o negli altri luoghi del Ver¬ 
gante secondo I esigenza dello circostanze : due volle al mese 
per lo meno si doveva portare a Meina per tenervi banco in 
giorno di sabato per gli uomini della Caslellanza. Nelle delibe¬ 
razioni da prendersi per l’interna amministrazione della co¬ 
munità, il Podestà presiedeva il consiglio generale, il quale si 
adunava d ordinario nel borgo di Lesa, c nei casi slraordinarii 
in qualche altro luogo. 

Il Vergante era poi diviso in più squadre secondo l’im¬ 
portanza dei luoghi e il numero degli abitanti. Quanto fossero 
queste squadre non ho potuto rilevare con sicurezza. Nelle 
carte di questi tempi sono ricordate le squadre di Lesa e della 
Caslellanza di Moina (vedi Statuto 42) e le squadre di Carpu- 
gnino e di Bavono. Lsse squadre poi erano istituito non solo 
pei tutelale I ordine interno, ina eziandio per proteggerlo dai 
subiti moti c dalle incursioni dello straniero. Alcune di queste 
squadre godevano anche di una giurisdizione particolare, cioè 
a dii e ciano amministrale da un proprio castellano o podestà 
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dipendente però per gli affari comuni da quello di Lesa e del 
'Vergante. Questo podestà o castellano poteva anche avere il 
suo vicario ed era assistito da un notaio, il quale, per distin¬ 
guerlo da quello di Lesa, si chiamava secondo notaio (Vedi lo 
Statuto 14). Ogni squadra poi aveva un servitore per mezzo 
del quale si diramavano gli ordini e le prese deliberazioni ai 
singoli comuni ed anche alle persone particolari, e si facevano 
le debito inquisizioni e citazioni. Questi erano i principali ordi¬ 
namenti dei comuni del Vergante. 

Non è del mio scopo P istituire qui un esame particolare 
di questi Statuti ; tuttavia, acciocché si possa viemeglio rile¬ 
varne l’importanza, non essendo mai stati, per quanto io sap¬ 
pia, pubblicati per le stampe, esporrò in breve gli argomenti 
di ciascuno di essi o il loro titolo voltato dal Ialino in italiano- 
c sarà questo così un mezzo di utile confronto cogli Stalliti 
degli altri luoghi c colle presenti legislazioni. 

Statuto 1. Si stabilisce la formula del giuramento da pre¬ 
starsi dal podestà o rettore di Lesa e del Vergante o della 
Caslellanza di Moina. Con questo egli si obbliga di osscrvaro 
e fare osservare tutti gli Statuti e ordinamenti contenuti nel 
presente volume, c gli altri clic in appresso si faranno, pur¬ 
ché approvali dal signor Arcivescovo (domino Archiepiscopo) 
Dove poi questi mancassero si obbliga di regolarsi secondo 
la buona consuetudine e secondo il gius comune, salvo sem¬ 
pre la volontà del prefato signore arcivescovo. 

2. Si dovranno eleggere per mezzo dei consoli del Comu¬ 

ne del Vergante ogni anno, od almeno ogni sci mesi, dodici 
consiglieri, i quali presteranno giuramento nelle mani del po¬ 
destà. 1 

3. Si stabilisce egualmente per mezzo dei consoli c dei 
consiglieri di eleggere nelle colende del gennaio di ogni anno 
un canevario o canepario. 

4. 1 medesimi devono inoltre eleggere un procuratore. 

o. Il canevario dovrà tulli gli anni render ragione della sua 
amministrazione. 

0. Si stabilisce un salario per gli ambasciatori. 
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7. Clic niuno deva parlare delle donazioni dei beni della 
Comunità. 

8. Cbc il podestà deva condannare od assolvere secondo 
gli Statuti. 

9. Che esso non deva ricevere i bandi, nè condannare che 
al tempo stabilito. 

10. Della perequazione delle facoltà (de facultatibus coae- 
quandìs). 

11. Che si dovano formare due libri delle condanne da 
consegnarsi al canepario. 

12. Dell’ordine delle grida e delle prescrizioni da farsi. 

13. Che niuno, che esercita l’oflìcio del tabellionato, possa 
essere procuratore. 

14. Della forma da tenersi negli slromenli. 

Ili. dio qualunque notaio della giurisdizione del Vergatilo 
possa scrivere al banco dot diritto. 

16. Del salario del notaio per ricevere i testimoni. 

17. In quali giorni si possano trattare le cause dal pode¬ 
stà e rettore del Vergante. — In questo statuto si ordina clic 
ogni sabato od almeno duo volte al mese il Podestà sia tenuto 
di andare a Meina per rendere giustizia a quelli della sua 
Castellanza. 

I giorni poi festivi sono : 

1. Dalla vigilia di S. Tommaso Apostolo sino al terzo 
giorno dopo la festa dell’Epifania. 

2. Le feste della 11. Vergine c dei XII Apostoli. 

3. I giorni di domenica. 

4. Il giorno di Pasqua cogli otto giorni precedenti o 
gli olio seguenti. 

5. La festa di S. Giorgio martire. 

0. La festa della Ascensione di N. S. G. C. 

7. La festa della Pentecoste coi due giorni seguenti. 

8. La festa del Corpus Domini. 

9. La festa di S. Giovanni Battista. 

10. La festa di S. Graziano coi quattro seguenti. 

11. La festa di S. Pietro \postolo cogli otto giorni pre¬ 
cedenti c gli olio <f , gl|cilli 



1 ì. Lì festa di S. Lorenzo martire. 

13. La fosla di S. Michele cogli olio giorni antecedenti 
e gli otto seguenti in causa delle vendemmie. 

14. La festa di tulli i Santi. 

Ili. La festa di S. Martino confessore. 

10. La fosla di S. Ambrogio. 

17. La festa di S. Sebastiano. 

18. Clic cosa devano percepire il podeslà e rettore per la 
trattazione delle lili. 

19. Che i consoli non possano render giustizia o trattare 
cause che nei giorni di sabato dopo 1’ ora di nona. 

20. Ciio cosa possano percepire i consoli pel loro diritto 

21. Delle condanno c sentenze da mandare in esecuzione. 

22. Cbe il violo sia tenuto delle spese al vincitore. 

23. Di quelli che chiedono ai debitori il pagamento per 
carta o per condanna. 

24. Del giuramento da prestarsi nelle cause civili. 

2!i. Dell’ offerta del libello e dei soccombenti nelle cause. 

2(ì. Della risposta da darsi in qualunque causa. 

27. Della delazione del termine. 

28. Di quelli clic desistono dalla causa prima della conle- 
slazione della li le. 

29. Della pena di quelli che fanno ricercare alcuno e non 
vengono. 

30. Di quelli che fanno petizione in occasione di mercanzia. 

31. Delle dilazioni da darsi. 

32. Della mercede od onorario dei iavoralori. 

33. Clio non possa darsi o chiedersi il libello ai di sotto 
dei 20 soldi. 

34. Che il podeslà sia lenulo di dare un sapiente (intendi 
difensore o avvocalo) a chiunque io chieggo . 

33. In qual modo si deva dare la soluzione al creditore. 

36. Dei forestieri elio fanno stimare lo possessioni dei 
vicini. 

37. Delle possessioni slimale da ricuperarsi. 

38. Di quelli clic lavorano le terre altrui o dei forestieri. 

39 Della pena del colono, clic riceve duo investiture. 
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40. Dei forestieri clic lavorano nelle terre altrui. 

41. Che si dia il possesso nel giorno della citazione. 

42. Della elezione del servitore e del suo salario — Ogni 
squadra, ovvero i consoli di ogni squadra del Vergante o della 
Caslellanzu di Meina devono eleggerò ogni anno un servitore, 
il quale devo far residenza nella della squadra. 

43. Che non sia lecito ad alcuno di richiamare il procu¬ 
ratore senza far gridare (nisi faciat Gridare), cioè senza una 
pubblica grida o bando. 

44. Se alcuno minore di quattordici anni si emanciperà 
non abbia valore. 

40. Della persona emancipata che abita con quello, da cui 
lu emancipala. 

40. Come si possano chiederò le coso pervcnule all’eman¬ 
cipato. 


47. De contraili da farsi coi figli di famiglia o coi mi¬ 
nori. 

48. Degli acquisti falli por mezzo dei fratelli, degli zii o 
dei nipoti (per fratres, palrios vel ncpolcs). 

4!). Del fitto non pagalo per un triennio. 

00. Dello locazioni e investiture falle ad un termine, e 
dell entrare al possesso dei beni locali. 


òl. Che la donna dolala non abbia parlo nella successione 
(f/uod muhcr dotala non succedali. 

na zìi . ' 


sione 


02. Che le donne dotate non sicno ammesso alla succes- 


■» ; C Clic la madre non Succede al figlio o figlio di lei. 

04. Della restituzione della dote, 
od. Del suonar la campana. 

01». Che nessuno deva girar di notte dopo il terzo suono 
della campana. 

07. Dei mobili. 

08. Di quelli, che guastano qualche roggia dei mobili. 

09. Degli insulti c delle ferite. 

00. Dei furti c ruberie. 

OC Di quelli ch’entrano nell’altrui casa furtivamente e di 
nelle. 
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62. Del fuoco appiccalo per malizia (de iynr posilo molo 
modo). 

03. Del giuramento falso. 

Ci. Di quelli che fabbricano slromenli falsi. 

63. Delle donne clic sperdono le creature. 

Cfi. Dell’ omicidio'. 

07. Dell’ adulterio e degli adulteri. 

08. Dell’ imposizione del fuoco privalo . 

69. Che ciascuno è tenuto di ricompensare il comune da 
ogni danno sofferto per colpa sua. 

70. Dell aiuto che devono prestarsi i vicini l’un l'altro. 

71. Della pena di non correre all’omicidio (cioè di non ac¬ 
correre a pigliar 1’ omicida c consegnarlo alla giustizia). 

72. Della pena di dii dice ad alcuno qualche ingiuria di¬ 
nanzi al podestà o rettore. 

73. Della pena di chi dice parole ingiuriose ni podestà c 
rettore del Vergante o alla famiglia di lui o del console dei 
luoghi della predetta giurisdizione'. 

74. Della pena di chi dice male di Dio. 

75. Che alcuna persona non si deva assoggettare al curio 
(curlari) o altramente tormentare (1). 

76. Del danno fallo di nascosto. 

77. Dei falsi testimoni. 

78. Di quelli clic giuocano ai dadi (era concesso però 
giuocarc sino a una corta somma, oltre alla quale vi era una 
multa). 

79. Di quelli che giuocano nella casa altrui senza licenza. 


(I) Il verbo rul lare monca al Ducange, il quale invece registra il 
nome curlns ; ma la spiegazione che nc da : Italis curio vel curro , pa- 
langa vel vcrticiUum, non dà molta luce: appare tuttavia, che dovesse 
essere uno strumento per tormentare alcuno; laonde curiate equivar¬ 
rebbe a mettere alcuno sul curio. Un qualche lume però ci può venire 
dal passo che alla detta voce riferisce il medesimo Oucangc tolto dal Mu¬ 
ratori, Scnptt. rcr. Italie. T. IG col. 527, eh’è il seguente: Faciebant 
tributare districtualcs et etiam cives et forenscs . qui transibant per 
<1 iettim cpiscopatum ; et habebnnt Curlas in riomibus corion , et enpiebant 
hminn-'s rt ipsrs; t»rnrntafart rt /'irsìs farrre redemptienem 



80. Della pena dei beccai (cioè se vendono una specie di 
carne per un’altra). 

81. Della pena dei beccai, che vendono bestie infette. 

82. Della pena dei venditori di vino al minuto. 

83. Della pena di quelli, che vendono alcune cose a più 
persone. 

84. Della pena di quelli, clic turbano le cose altrui di loro 
autorità. 

83. Della stessa. 

8li. Della pena di quelli, elio danno aiuto o favore ai 
banditi. 

87. Che non si possa fare guasto alcuno ai banditi (cioè 
clic non si possano danneggiare nelle loro case o beni mobili 
c immobili). 

88. Della pena di quelli, che tagliano le altrui piantagioni. 

89. Delle piante, clic sovrastano alle case o possessioni altrui. 

90. Di quelli clic cadono nei bandi (nello multe) o nelle 
composluro (de incidcnlibus in bannis et composluris) (1). 

91. Dell’ ordine di procedura contro i detenuti in carcere. 

92. Della giustizia da farsi agli estranei. 

93. Di non collocare sotto la mallevano del podestà alcuna 
terra ( de non ponendo in tcnsam potatati aliquns ter ras). 

94. Di quelli clic sono obbligali di cambiare o di vendere. 

95. Clic il podestà sia tenuto di fare le sue condanne od 
assoluzioni entro lo spazio di duo mesi. 

96. Della pena di quelli, clic impediscono il rettore (in¬ 
tendi dall’esercitare il suo officio). 

97. Di quelli clic proibiscono o vietano il nunzio della 
comunità (intendi dall’eseguire gli ordini ricevuti). 

98. Clic non si faccia alcun sequestro (saximentum) senza 
aver fatta parola col podestà. 

99. Che i beni dei forestieri si possano sequestrare (saxirij 
con carta c senza. 


(I) II Ducangc registra la parola nnmpostura nel significalo, come 
sembra, di concime, poiché spiega il verbo comportare per fimo terroni 
impinguare ; ma r evidente che nel nostro caso questo vocabolo deve 
avero luU’.tlira sitruifica/ionc. 
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100. In quale maniera si possano lare i sequestri fsaxi- 
mcìila). 

101. Del salario ilei consoli, che abbiano ricevuto il seque¬ 
stro (suxìmcnlum ). 

102. In qual maniera si dovano l'aro le citazioni pei ma- 
lelizii (1). 

103. (Ilio in ogni bando relativo ai malelizii si deva espri¬ 
mere il malelizio. 

104. Che gli inquisiti di malelizio devano comparire per¬ 
sonalmente. 

!0ii. Che alcuno non si trattenga o si arresti col pretesto 
ili malelizio. 

10G. Dell’ordine (la tenersi da quelli, clic danno le accuse, 
c della procedura delle medesime. 

107. Della mela del notaio del podestà. 

108. Del medesimo. 

109. Quanto deva avere il custode delle carceri. 

110. Clic non s'impediscano gli sponsali. 

111. Che niuno porli pena per avere dieso il bandito 
(salvo però lo statuto dell’arcivescovo, c il giure comune di 
guerra). 

112. Clic niun testimonio possa sottoporsi alla tortura. 

113. Che il podestà sia tenuto a pubblicare la mora dei 
banditi. 

114. Che i parenti siano tenuti a interporsi a favore dei 
parenti altrui (dove però la questione oltrepassi la somma di 
40 soldi). 

113. Della mitigazione della pena per la confessione. 

Ufi. Del salario dei servi del podestà. 

117 Clic non si dovano tenero meretrici (pnilnniioj. 

MS. Del salario delle sentenze. 

119. Della citazione in perentorio. 

120. Che niuno di sua autorità osi far tradurre alcuno in 
prigione. 


( 1 ) Oui si fa parola della pietra o sasso {lapis prope burlimi ut ) in 
f 0*17/0 /.esine c del hanro imi* subhn lobittin t'nsfri f.esinr . 

L.tr.o Mac, ti. Voi. i. ;»•_> 
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121. Delle appellazioni c delle condanne e delle sentenze 
criminali o civili. 

122. Di quelli clic vietano il pegno al servitore. 

123. Clic non si accettino accuse o denunzie, c che i con¬ 
soli siano obbligali a far le denunzie. 

124. Che ogni prescrizione si faccia in concorso col co¬ 
mune. 

125. Di quelli che occupano le possessioni del comune. 

126. Della fideiussione da darsi dai non sudditi della co¬ 
munità del Vergante. 

127. Del salario del maestro di scuola (1). 

128. Clic i delti statuii si dovano sopra ogni altra cosa 
osservare. 

129. Clic non dovano nè il podestà, nè il vicario o rettore 
« console ricevere altra cosa oltre l’assegnala. 

130. Clio non si devano portar armi. 

131. Di quelli clic fanno rotlure e prendono la fuga fuor 
della carcero. 

132. Che il genere maschile comprenda sotto di sè anche 
il femminile. 

133. Clic non si devano suonare le campane o chiamar 
aiuto senza una causa. 

134. Clic non si possa far citare alcuno fuori della giu¬ 
risdizione del Vergante. 

133. Delle strade pubbliche c maestre. 

136. Clic non si dovano porre vaironi (vairones) al sole 
nel borgo di Lesa, nè in altri luoghi del Vergante (2). 

137. Che non si devano cuocere feliu (3) e carbone (in- 
Iondasi entro l’abitalo). 


(1) Si stabilisce per tilt maestro ili grammatica pel borgo di lesa 
il salario annuo di 25 lire imperiali oltre l’abitazione. Al pagamento poi 
ili questo stipendio dovevano concorrere tulle le comunità di l esa e del 
Vergante e la Castellati™ di Meina . 

(2) Ilo ritenuto lo stesso vorabolo vnirones dandogli forma italiana 
per la ragione che non ne conosco il preciso valore Manca al Pncange. 

(3) Anche il vocabolo [etin manca al IMieanpe e per la stessa ra¬ 
gione I lio conservalo 
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138. Della pena (li chi urina o fa nitro in sulla via (de 
poena mingentis et geslantis in via). 

139. Dello scrigno (scripheo) del comune del Vergante (1). 

140. Che non si deva chiamare alcuno col nomo di un 
parlilo o dell’alito (cioè di guelfi o di ghibellini). 

141. Che non si deva dar cibo o bevanda ai preli o sa¬ 
cerdoti , elio celebrano messe per qualche persona. 

142. Che non si dovano fare passaggi per le terre altrui. 

143. Del fanciullo che rissa (2). 

144. Degli inquisili c citati, che poi non compariscono. 

148. Che si (levano eguagliare le misure. 

146. Che non si deroghi nè in tulio nè in parie ai pre¬ 
senti statuti. 


CAPO LXIH. 


Degli Statuti particolari di Carpionino. 


Ma oltre agli statuti generali del Vergante anche le sin¬ 
gole comunità, in ispecio i capiluoghi di squadra, eh’erano 
compresi entro i limili della sua giurisdizione, avevano i loro 
particolari Statuti, dietro i quali erano internamente regolali. 

Di questi statuti particolari niuno, ch’io sappia giunso tino 
a noi. Una sola copia di essi, ma di un’ epoca mollo poste¬ 
riore a quella, nella quale ci troviamo, ho veduto ad uso di 
Carpugnino, compilali l’anno 11568, ed approvati dal Co. Fran- 


(1) Per la custodia degli alti c d'allri documenti importanti della 
comunità si doveva avere uno scrigno nella sagrestia della Chiesa di S. 
Martino di Lesa chiuso a due chiavi, l’una appo il procuratore, c I al¬ 
tra appo il canevario della medesima comunità. 

(2) Cioè che non si deva punire il fanciullo, quando nelle risse non 
si farcia sangue, se sia minore di dieci anni 
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cesto Borromeo, allora signore del nostro Icrrilorio. A doli- 
oca re alquanto più compiutamente la costituzione del Vergante 
non tornerà disutile il dare un breve estratto anche di que¬ 
sti, dai quali, tenuto conto della posizione di Carpugniuo in 
quella regione, clic abbiamo chiamala montana, non sarà dif- 
licilc l’argomentare di quelli degli altri lunghi e terre spel¬ 
lanti alla nostra signoria. 

Premessa la solila invocazione di Dio e la data del gior¬ 
no, mese ed anno e premessi i molivi, che mossero gli uo¬ 
mini di Carpionino a compilare i propri statuti, ecco in qual 
maniera s’intitolano: <r Onesti sono gli statuti e gli ordina¬ 
ti menti della comunità di Carpugniuo, falli o ordinati pel 
« prudente uomo Antonio tiglio di (ìiampiclro Donali di Car¬ 
li pugnino costituito console del comune degli uomini di della 
« terra, eoe. » In line sono contrassegnati dal notaio impe¬ 
riale Lodovico de Filippis fu Antonio di Vezzo (1). Da questi 
statuti in numero di 29 veniamo in cognizione, che le cari¬ 
che principali di quella terra erano i consoli, i crcdenzia- 
rii, o con altri» nome pubblici estimatori, c i campali. I 
consoli erano due o duravano in carica per sei mesi, cioè il 
primo dui gennaio a tutto giugno c il secondo per gli altri 
sei mesi: l’elezione loro era per turno, clic si diceva anche 
sorte o ruota, cioè di fuoco in fuoco, sino a che lutti gli 
abitanti di delta terra avessero esercitalo quest’ officio. Col 
nome di fuoco s’intendeva una famiglia rappresentala dal 
suo capo, ch’era l'elettore ed alla sua volta anche l’eletto. 
La facoltà di questi consoli nell'amministrazione della giusti¬ 
zia era limitata, quanto alle multe o pene da inlliggersi, alla 
somma di venti soldi imperiali. I credcnziarii erano in nu¬ 
mero di Ire :. duo di essi erano eletti nella stessa guisa dei 
consoli, il terzo poi veniva eletto da questi due. Il loro olli- 
zio, clic durava un anno, era quello di valutare tulli i danni 


M) cmh\*.|o rminio fu tino dei consiglieri della giurisdizione del Ver- 
fMnle dal I -l.r/'f. Si si rio; ora morie nel l'dM. moie mesta da 
allre carte. 
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o di fissare le multe relative da infliggersi, di stabilire le 
laglie o spese da imporsi e di altri tali cose. I campari, o 
guardiani dei campi, erano due c si eleggevano ancb’essi per 
turno, l'uno a sorto c l’altro per focolare. Tulli questi offi¬ 
ciali erano salariali dal comune e prima di entrare in carica 
dovevano prestare il giuramento di fedeltà nell'esecuzione dei 
doveri annessi al proprio officio. Dopo la nomina delle cari¬ 
che si occupano gli statuii dei governo delle mandrc, elio 
costituiscono la ricchezza maggiore di questa terra (1), della 
coltura dei prati grassi c magri, che non doveano pascolarsi 
in certi tempi dell’anno, delle strade da non chiudersi o 
restringersi, delle acquo e degli altri impedimenti, che non 
si doveano ritenere sulle pubbliche vie, c della ristorazione 
e manutenzione di questo. Si stabiliscono dello pene contro i 
violatori di questi statuti, contro di quelli, die lavorano nei 
giorni festivi, che bestemmiano, o che proferiscono parole 
ingiuriose contro di alcuno della vicinanza. 

Tali sono i più importanti ordinamenti della comunità di 
Carpugnino in quell’epoca. Darò anche di questi il titolo dei 


(1) La cura di guidare le maudre al pascolo e di ricondurla alla 
stalla era anidata ad una persona conosciuta nella terra per la sua pro¬ 
bità c per la sua attitudine a quell’officio , la quale si eleggeva per turno 
da tutti quelli clic arcano bestie da pascolare c veniva approvato dal 
console c dai credciuiarìi. Quella persoua si chiamava il o accoro e uac- 
carizia dicevasi il suo officio. Ogni fuoco o famiglia doveva presentare 
un vaccaro, che servisse per tanti giorni, quante erano le bestie che 
possedeva, c nel caso, clic, fatta la spartizione, alcuno avesse com¬ 
perata qualche altra bestia , secoudo gli statuti era obbligato di fare 
anche per questa la detta vaccarizia a richiesta del console c dei cre- 
denziarii della comunità. 11 vaccaro poi doveva s'i nell’andata che nel 
ritorno delle bestie darne avviso col suonare la Inpula, clic doveva es¬ 
sere, a quanto pare, uno strumento di legno simile a un dipresso a 
quello che si usa negli ultimi giorni della settimana santa per invitare 
i fedeli alle sacre funzioni. ì: però notevole clic questo vocabolo manchi 
nel Glossario del IHicangc della citata edizione. A questo strumento fu 
sostituito in alcuni lunghi il suono del corno. Un tale costume si ritiene 
anche ai nostri giorni non solo quanto alle maudre di vacche , ma an¬ 
che a quelle di pecore, guidate al pascolo da mi pecoraio , collo stesso 
ordine nei comuni di Carpugnino, di Slropiuo e di Magognino. 
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capitoli pei debili raffronti e per tulio quel più die alcuno 
polrebbe Irarue. Esistono manosciilli in latino nell'archivio 
commiato di Carpugnino; ma per maggiore comodila li tra¬ 
duco in italiano : 

Statuto I. Dei consoli e loro giuramento. 

II. Dei credenzieri o periti e loro giuramento. 

III. Dei compari o loro giuramento. 

IV. Del salario del consolo. 

V. Del salario dei credenzieri o periti. 

VI. Del salario dei compari. 

VII. Della condotta del bestiame o del modo di 

farla. 

Vili. Che il vaccaio o condnltor delle bestie deva 
sulla richiesta del consolo andare in pastura. 

IX. Como spetti al vaccaro il battere la tapula. 

X. Che il vaccaro sia tenuto di ben custodire lo 
bestie affidategli. 

XI. Che il console di Carpugnino possa esercitare 
la sua giurisdizione sugli abitanti di Carpugnino sino alla 
somma di soldi venti imperiali. 

XII. Clic i campari siano tenuti al risarcimento 
dei danni, quando non abbiano consegnati i malfattori. 

XIII. Della pena da infliggersi a coloro ebe non 
abitanti di Carpugnino arrecano danno al suo territorio. 

XIV. Della pena da infliggersi ai forestieri elio 
arrecano danno alla sua terra. 

XV. Del diritto di pascolare in certa stagione i 
prati grassi e magri. 

XVI. Del divieto di chiudere o restringere le strade. 

XVII. Del divieto di fermare l’acqua nello strade. 

XVIII. Del divieto d’impcdiro le pubbliche vie. 

XIX. Dell’obbligo dei possidenti lungo le vio di 

ripararle. 

XX. Del divieto di ospitare bestiame forestiero. 

XXI. Clic ninno osi nel territorio d’ingiuriare al¬ 
cuno . 



— 481 


Statuto XXII. Clic niuno ardisca beslemmiaro Dio e i 
Santi (1). 

XXIII. Di coloro che lavorano nei di festivi. 

XXIV. Dell’obbligo ai forestieri di pagare le im¬ 
posizioni ordinario e straordinarie pei beni che possedono nel 
detto territorio. 

XXV. Como i conduttori dei beni dei forestieri 
sieno tenuti di pagare le imposte. 

XXVI. Del divieto di vendemmiare prima dell’epo¬ 
ca stabilita. 

XXVII. Dell’obbligo di convocare la vicinanza nel 
tempo di imporro la taglia od altro spese. 

XXVIII. dio il consolo deva ogni quindici giorni 
convocare lo vicinanze por ricovero lo accuse dei compari. 

XXIX. Della divisione o riparto dello ammende 

ed accuso. 


CAPO XLIV. 


Di un documento inedito relativo alla collegiata di S. Angelo 
e delle notizie in esso contenute ad illustrazione di Pai- 
lanza e del suo territorio. 


Ho parlalo altrove della Chiesa o basilica di S. Angelo 
nell'Isolino presso Pallanza dello stesso nome (V. pag. 288), 
ora dello di S. Giovanni, ed ho anche accennato alla proba¬ 
bile esistenza del suo capitolo sino dall’ undicesimo secolo per 
la cura d’anime della popolazione di Pallanza e della circo¬ 
stante regione (V. pag. 420). Ora poi che uc abbiamo tra 


(1) Vi era stabilita la multa di dicci soldi imperiali, la metà dei 
'Itali toccava all’accusatore e l’altra metà al comuuc. 
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mano un documento certissimo spellante a questo periodo del¬ 
la nostra storia, gioverà servirsene per illustrare con esso un 
qualche brano della medesima. 

Questo documento porta la data del 7 gcnnnro 1341, è 
inedito e verrà pubblicato da me per la prima volta insieme 
cogli altri alla fine del volume. Era sialo conosciulo dal Be- 
scapc, che ne fa menzione nella sua Novaria (1). ma non 
avendocelo recalo. lutti gli scrittori che ci precedettero in¬ 
torno alle cose del nostro Lago sono stati impediti dal ca¬ 
varne un profillo. Devo questa comunicazione alla gentilezza 
ben nota del Con. Guglielmazzi di Pallanza, che lo possedeva 
e clic volentieri se ne privò per concederlo a mia richiesta 
all’archivio capitolare della Cattedrale di Novara, dove sarà 
diligentcmenlo custodito a benefizio comune degli studiosi. 

Esso è lo strumento di divisione, che fecero tra di loro 
i tre canonici allora viventi, dei beni, redditi c fondi pos¬ 
seduti in comune da quel capitolo. Si chiamavano Antonio di 
Strcsn, Lamberto de Picuris d’Inira c Francolino, detto an¬ 
che Francoio , di Francvccio di Pallanza. Risulta da questa 
divisione eli’ esso capitolo possedeva una quantità grande di 
beni non solo nel territorio di Pallanza, ma eziandio in quello 
vicino d’Intra, c altrove ancora (2). Non imporla al nostro 
scopo di descriverò minutamente tutto quello clic di essi beni 
toccò in sorte a ciascuno: il lettore potrà volendo ricavarlo 
da sè sul documento medesimo. Dirò soltanto che questa di¬ 
visione fu falla di comune accordo tra i canonici sunnomi¬ 
nati e con tutta regolarità nello stesso borgo di Pallanza presso 
la chiesa di S. Leonardo alla presenza di prete Guaiolo di 
Llover/ro prevosto della Chiesa di S. Vittore d'Inlra, di prele 
Villano rettore della, chiesa suddetta di S. Leonardo, di prete 


(1) K alla pagina 137. ni 1 2 riferirò il brano piii innanzi. 

(2) Come nel Itropo di .Miazzina o Miacr.ina , nella nostra caria .Vio¬ 
lino, e in (|iicllo di Prcmosello (in luco et territorio ite Itnimn.vilto 
rum prato ile l’inznln , incelile uhi iticitur mi rimanalo ' , nel borgo di 
Olrgio (intendi il Granile}, e nei 1 il orili i di Collibia . di Cressa e di 
Cavaglio . 
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Pietro di Ilovcgro, del chierico Lambertino figlio di Giovanili 
De Picuris d'Inira c di Guglielmo di S. Ambrogio di Suna (1). 

Dirò inolile, clic non tulli i beni e fondi eh’ esso capitolo 
possedeva, furono allora Ira loro divisi; ma che una parie 
ne rimase ancora in comune, probabilissimamenlc per sup¬ 
plire alle spese del 1 2 mantenimento della Chiesa, per le sacre 
funzioni e per altro clic poteva esser necessario. Tali furono 
i beni che possedevano nei luoghi di l’ombia, di Crossa c di 
C«ivaglio, la casa del Castello S. Angelo e quella di S. Ro¬ 
meno collo terre e possessioni ad essa relative (2). 

Onesto strumento fu fallo essendo podestà di Novara il 
nobil uomo Luca di Corcano e rogato da Giacomino figlio di 
Filippo De Picuris di intra c autenticalo da altri duo notai 
pubblici imperiali, cioè da Giovanni del q. Gaspare di Trobaso 
e (la Bartolomeo dei Barbavari figlio del q. Giacomo di Bar¬ 
tolomeo di Pallanza, clic vi apposero la loro firma col segno 
del proprio tabcllionalo. 

Lo scopo c il motivo di questa divisione non è indicalo; 
ma credo clic non sia difficile d’indovinarlo: ce n'è dato un 
argomento nella stessa carta. Si fa qui menzione del rettore 
della chiesa di S. Leonardo. Ciò dimostra che la cura d’ani¬ 
me di Pallanza, clic da prima era esercitala in comune dai 
tre canonici della chiesa di S. Angelo nell’ Isola c in quella 


(1) Sorles proiectac , leggiamo ivi, de voluntate et concordia omnium 
predictorum et nomine discrepante, in borgo Palantie iuxta eccicsiam 
Sancii Leonardi in presentia dominorum presbiteri Guidali de Rove- 
yra prepositi ecclesiae Sancii ì’ictaris de Intra, presbiteri Villani 
rectoris diete ecclesie Sanati Leonardi et presbiteri Petri da Poregro, 
Lambertini clerici fìlii Joannis de Pic/iuris ile Intra et Guilieltnum 
Sancii Ambroxii de Sona. — Nella nostra carta invece di Rovegto sem¬ 
bra clic in tutti due i luoghi sia scritto Rallegro : non conoscendo io 
alcuna terra di questo nome vi ho ritenuta la lezione che mi pare piii 
certa . 

(2) Terre autent et possessiones et redditus enrum de Pontina et 
Cressia et de Cavallo cpiscopaltts Morarie et domtis ('ostri sondi ,4n- 
gelli sic), et domus, terre et possessiones sondi Rinncrii inter eus 
penutinscrunt romunes 
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di S. Remigio sul continente (V. sopra pag. 289), era stata 
già trasferita per maggioro comodità della popolazione nella 
chiesa di S. Leonardo, o che i detti canonicati erano già stati 
di conseguenza ridotti alla condizione di benefìzii semplici 
secondo che afferma lo stesso Ven. Bescapè nel brano che 
riferirò qui sotto (1), del quale la nostra carta può servire 
di ampio commento. Ora sciolti che furono i canonici dall’ob¬ 
bligazione della cura d anime, e quindi anco da quella della 
residenza, chè un passo chiama l’altro, sorse ben presto in 
essi, ed era facile che sorgesse, il pensiero di dividersene 
i beni, che possedevano in comune, in tre parli, quanti ap¬ 
punto essi erano, lasciando indivise alcune rendite che ave¬ 
vano qua e colà e particolarmente le case presso lo due chiese 
di S. Angelo e di S. Remigio. In questo modo essi poterono 
godere del benefizio dovunque essi stessero, c non solo di 
quello, ma di più altri ancora clic potessero essere loro con¬ 
feriti di egual natura (2). 


(1) Ecco l’intero brano accennato che si legge alla pag. 137. p ro - 
montorium quoddam Me efificilur in lacum, ex colle S. Remiga ita ab 
cittì ecclesia appellato, cui colli vicus subiacet. Prope hanc ripam est 
quarta insula, quae Sancii Angeli dicilur, ubi vetus ecclesia eiusdem 
nomini* cum aedibus adiunctis. Fuere olim in ea ecclesia Canonici, 
ut, ex Instrvswxto quodam didici anni mi, in quo divi,io bonorum 
mter canoni co, tre, continelur ; ibique videtur frisse ecclesia parocMa- 
l,s Nane autem parocMali, eleganti opere in continente aedificata est 
. Teonard ' "ornine: ncque, postulante pepalo, canonicale, qui in 
simplicia beneficia evaserant, restiluimu,, ,eu instituimus : numerum 
auxtmus. praepontum fecimus: canonicarum precum usum constimi - 
mu, pluribu, ammarum curationi praefeclis minislris ; aclu autem 
nUC ‘Z! l T A r°sMica, quatenus opus esset, confirmando. 

(2) Che la pluralità de’benefìzii incominciasse in questi tempi a di- 

— itr'n : # . B,ol ‘ 0 1 p, “ 'ooomi, è cosa d'altra parte conosciutis¬ 
sima. Per non uscire dal caso nostro troviamo iu una carta del 1404 

Àrder i r z Ir 0 "" ^ Nomra ’ sa M io '■ H a B- '>?), che un cerio 
di ss r° 9 Cra nr,;i< ' i ' 1,:ono di N °vara, e insieme canonico 

de. SS. bervasio e Protasio di I.aveno e provveduto ad un (empo di un 

chiericato d. S. Angelo d. Pallanza. Si.nilmct.le in altra del 1470 trovo 
che un certo prete Romeno de Crivillis (sic) era canonico dei SS. Oer- 
tas.o e Prolasio d. Pacco e in pari tempo canonico di S. Angelo. In 


t 
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Impariamo poi dal noslro documento die la Chiesa pre¬ 
sento di S. Leonardo (nunc eleganti opere in continente aedi- 
ficaia), della quale parla il Bescapò, non deve essere meno¬ 
mamento confusa con quella mollo più antica, ricordataci in 
esso, o cli’è assai probabile, ch’esistesse tino dal secolo XIII. 
Ritengo poi clic di essa si faccia menziono in altra carta, 
dalla quale apprendiamo che il Vescovo di Novara Girolamo 
Pallavicini (1484-1503) aveva già molto prima del Bcscapc 
tentalo, sebbene inutilmente, di trasferire il capitolo di S. An¬ 
gelo nella chiosa di S. Leonardo. È memoria di questa carta 
nella dissertazione MS. di G. B. Bianchini sulle Antichità di 
Pallunza. Di che ne segue elio dova intendersi presso il Vaglia¬ 
no, elio ignorava al tulio la nostra carta, farsi parola della 
nuova chiesa collegiata di S. Leonardo là dove scrivo eh’ essa 
fu edificala e dedicala l’anno 1520 il giorno 16 marzo, c che, 
come allri scrivono, fu consacrata l’anno 1590. 11 trasferi¬ 
mento poi del capitolo della chiesa di S. Angolo alla presente 
di S, Leonardo, o meglio la fondazione di esso capitolo, fu 
eseguita dal lodato Bescapè con suo decreto del 19 settem¬ 
bre 1597 e poscia approvato dalla santa sede l’anno 1616 (1). 

Apprendiamo inoltre dai nostro documento, che la chiesa 
conosciuta da lutti sin qui sotto il nome di S. Remigio, era 
anche volgarmente chiamala Chiesa di S. Romeno, della quale 
ricorda anche il portico (porticus ecclesie sancii Romerii). 
(iOine sia nato allora sulla bocca del volgo lo scambio, ossia 
la corruzione del nome Remigio in quello di Romeno, non 
saprei dire, in onta alle mie ricerche. È però certo che con 


una caria Analmente dall’anno 1602 trovo farsi ancora menzione dei tre 
chiericati detti di S. Angelo, posseduti allora da Franco manchetti , da 
Giacomo Cadolino e da Cristoforo Grasetti. 

(I) Questa data risulta dalla copia dei decreto di ripristinaziono 
della insigne Collegiata di S. Leonardo di i’allanza del 19 aprile 1822 
fatto dal cardinale Aiorozzo, e nel quale sono contenuti gli statuti e 
ordinamenti fatti dal medesimo pel detto Capitolo. — Ilo poi sotto oc¬ 
chio anche la copia antica delle costituzioni di essa collegiata falle dal 
Vii Cosca pò, comunicatemi dallo stesso Can. Ctigliclmazzi. 
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questo secondo nome non nitro si può intendere, clic quello 
stesso di ltemigio. Ma quello ch’è più notevole ancora è che da 
osso prese il nome una delle porlo del borgo di Pallanza leg¬ 
gendosi chiaramente nella nostra carta questo parole: Jlur per 
vicini carrereciam versus Caslcllonem quousque ad portoni san¬ 
cii Romerii. Era dunque Pallanza fuor d'ogni dubbio in que¬ 
st’epoca borgo chiuso e cinto di mura con più porte, una 
delle quali appunto, che conduceva alla volta della chiesa di 
S. Remigio, chiamavasi porla di S. Romerio. 

Altra notizia non meno importante delle precedenti appren¬ 
diamo dalla nostra carta sul conto della chiesa chiamala vol¬ 
garmente della Madonna di Campagna . Questa ci era già 
nota per mezzo degli scrittori, ma niutio ci aveva ancora 
saputo dire della sua antichità e condizione. Nel nostro do¬ 
cumento è chiamala ora semplicemente col titolo di S. Maria, 
ed ora più pienamente con quello di S. Maria de Egro, cioè 
Agro, vale a dire di Campagna, perchè posta nella pianura 
fra Intra o Pallanza. È vero clic si ricorda per incidenza, 
all’occasione cinèdi designare i confini di un qualche fondo, 
o località: ma non v’ha dubbio, eli’essa dova essere stala 
una delle cappello spellanti alla pieve d’Intra, registrale nel¬ 
la suaccennata lettera di papa Innocenzo al vescovo Ut!frodo 
(plebem de Inlro cum cappellis suis) c clic abbia dovuto ser¬ 
vire per le popolazioni di Suna e di Villa di Pallanza, oltre 
a quella, che dimorava ivi presso per la coltivazione della 
campagna; recandosi colà, pei bisogni loro e in certi tempi 
doli’anno uno dui canonici d’Intra, al quale spellava la delta 
cura, (dò si rileva dalla relaziono che no lasciò scritta nella 
sua Novaria il citalo Yen. Reseupò (1) c da altri documenti, 
clic abbiamo intorno alla medesima. 


(1) Gioverà riferire anche questo brano nulla sua integrità. Scrive 
egli alla pag. lol) c 1(10: lutar olios ìmndiu arecius est parachinlis lita- 
(us in ecclesia Sancte Marine, fjuae da aura <licitar , in plani tie » rjuae 
est inter Intrum et Pallantiam , cui Sunne et cima* <jua c villa Palimi- 
li' ie dir/fvr . papali, licei pantani ab ea el inter se Uislantes, subditi 
\f/nt tnt,tea suas popoli elioni in »Hììs bnbeanl ecclesias scu 
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Si li sic da questi, clic trovandosi gli abitanti di Suna o di 
Villa di Pallanza separali dalla chiesa di S. Vittore d’Inira 
dal fiume S. Bernardino (1), che ne rendeva lai volta difficile 
l’accesso, ricorsero al Vescovo di Novara, allora Guglielmo 
Amichino (2), per essere segregali da quella cura; e che il Ve¬ 
scovo riconosciute buone le loro ragioni con suo Decreto del 2 
gennaio 1340 eresse la chiesa di S. Maria di Campagna in 
titolo parrocchiale connine alle duo popolazioni di Suna c di 
Villa di Pallanza stabilendovi un rettore obbligalo alla resi¬ 
denza, riservando tuttavia le decime solile a darsi al canonico 
d'Intra, quale compenso di questa smcmbrazionc (3). 

In progresso poi di tempo essendo ancora più cresciuta la 
popolazione di questi luoghi il cardinale Giovanni Antonio Ser- 


oraloria. lìre.rit attieni titulum S. Maria?, Guillelmus episcopus, saepe 
mi/ii honoris et rei crentiae causa nominandtis, anno domini là iti. 
Ifaec , quemadmodum alibi aline quarti am ecclesiae, qitae in campis 
sunt , seorsim a pagis, de egro dieta est prò de agro, mutato a in e, 
prò consuetudine vcrnaculac pronunciai ioni*. Ilacc item II. Yirginis 
tmxiliis ita ab annis fere lrigirila celebrata est, ut frequenter etiam 
e longinquis locis magniti fidelium numerai conveniat, multaque offe- 
rat , ex quibus fabrica rulluque insignii basilica facta est. 

(1) Nel nostro documento è chiamato linnic di Pallanza ((lumen 
PalanliaeJ, perchè allora non era stata ancora edificata la chiesa di 
S. bernardino, dalla quale prese poscia il suo nome. 

(2) È il medesimo clic consacrò l’antica chiesa plcbana di bareno 
l’anno stesso della sua creazione, che f» il 1313, come si ha dall’iscri¬ 
zione, che si legge ancora nella detta chiesa. 

(3) Questo decreto di erezione esiste tuttora nell’Archivio della cat¬ 

tedrale di Novara . È un prezioso documento che ci mostra altresì come 
intorno a questi tempi Pallanza col suo territorio, quanto alla cura spi¬ 
rituale, dipendesse da tulra, e serve a spiegare, perché postcrionneulc 
nella costituzione dei Vicariati ordinata dal bescapc sia stala levata da 
Intra e assoggettata al vicariato di Itaveuo. I'i fallo negli Scritti pub¬ 
blicati da lui, durante il suo pontificato, e raccolti in uu solo volume 
stampalo iu Novara nel 1 (500, troviamo alla pag. oS2 sullo il vicarialo 
<1 Intra registrata anche Pallanza coll avvertenza : l’alantin , quac la¬ 
nini congregai nini Iturnii vive adsrrihiinr. e sotto quello di baveuo 
si mi I m culo si dichiari ascritta ad esso anelo* PaMan/a cotte parole: Po— 
lantia quoque vi ve adnitmvralur. Si vegga anche la sua \oraria alla 
pac. .i i. dove egli Messo racconta di avere distribuita e ordinata la sua 
dieresi in v icr.i'i. .. Pi *•* un: ;..*.*. . con:.* ,i : ■ * 
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belloni vescovo di Novara (1560-1574) costituì due prebende 
distinte, l’una per gli abitanti di Suna (1) e l’altra per quelli 
di Villa di Pallanza, imponendo a ciascuno dei titolari l’obbligo 
della residenza nel centro del proprio gregge coll’ alternativo 
esercizio dei loro ministero nella chiesa della Madonna di 
Campagna, rimasta ancora in comune (2). 

Da ultimo il Ven. Bescapè fondò presso di quesla chiesa 
un seminario pei chierici accrescendo 1’ antica casa parroc¬ 
chiale che vi era annessa di altre venti stanze per uso dei 
medesimi, e difendendola a tulio suo potere, acciocché essa 
chiesa non fosse ridotta a benefizio semplice, come era già 
stalo impetrato da un segretario de’signori Borghesi fratelli 
di Paolo V. Egli dimostrò con evidenza c calore, che con tale 
determinazione si sarebbe messo in pericolo di disperdere 
affallo la devozione a quella Chiesa, e il concorso, eh’ era 
grande, alla medesima, e di disfare quel Seminario, al quale 
d’altra parte andavano ognora crescendo Tentiate (3): c quin¬ 
di non si fece più nulla. 


(1) Una copia fedele della fondazione dell’entrata del curalo di Suna, 
fatta il IO novembre 1606, esiste tuttora nell’Archivio capitolare sum- 
mentovato di Novara. 

(2) Cosi continuarono le cose regolar mente sino all’anno 1822, nel 
quale il card. Morozzo, vescovo di Novara, con decreto dell'11 maggio 
assegnava alla popolatone di villa di Pallanza la Chiesa di S. Stefano 
per parrocchiale, e a quella di Suna la Chiesa di S. Cucia da ampliarsi, 
e ordinava intanto la continuazione della cura pastorale alia Madonna 
di (impaglia per otto anni. Niuna di queste due Chiese è ricordata nel 
nostro documento, il quale In vece accenna incidentemente all’esistenza 
iu Suna di una chiesa dedicata a S. Ambrogio . Non è però a dubitare 
della loro antichità, se vengono tacitamente indicate dallo stesso Be- 
scapc nel brano riferito di sopra. Quanto alla chiesa di S. Stefano nella 
Villa di Pallanza trovo che sino dal 1575 essa era amministrata da una 
Confraternita delta del nosario. Nel 1684 poi trovo egualmente che un 
certo Baldassare Sciola nativo di Pallanza vi eresse un benefizio, e che 
doni preziosi pure le fece un tal Francesco Brizio pure di Pallanza, clic 
esercitava l’arte dell'argentiere in noma. 

(3) Cosi narra il P. Innocenzo Chiesa nella Vita del ven. Carlo Ba- 
scapó, Milano, 1838 nel Voi. Il, pag. 24. — Il vescovo poi Ignazio San- 
severiiio uni il Seminario quivi fondato alla Congregazione deoli olila li 
dei SS liiudciuio o Carlo di Novara l’anno 174’!. 
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Tali sono le notizie importanti che si traggono dal nostro 
documento, e che servono di base a quelle da noi aggiunte, 
e loro strettamente connesse. Ne ometto per amoro di brevità 
alcune altro (1), c proseguo senza più la serie dei successori 
di Matteo Visconti. 


CAPO XLV. 


Dei Ire nipoti di Matteo il Mayno, cioè Matteo II, Bernabò e 
Galeazzo II, clic si dividono lo stalo di Milano, da ultimo 
nuovamente riunito nella persona di Giangaleazzo. 


Alla morte dell 1 2 arcivescovo Visconti (I3iii) il Consiglio 
generale di Milano riconobbe tosto per suoi signori i tre sum- 
mcnlovali figliuoli di Stefano, fratello di Matteo il Magno. 
Tenuta pertanto solenne adunanza il giorno 11 di ottobre de¬ 
legò quale suo sindaco c procuratore Boschino Manlcgazza a 
metterli in possesso della signoria (2) e a dividere Ira ossi 
lo sialo di Milano. 


(1) Non voglio tuttavia lasciar di avvertire la distinzione che si fa 
in questo documento fra la via pubblica e la via corrercela e l’uso 
della voce remitulus per significare un piccolo sentiero (de remiluto 
veniente (le burgo de Palatina ad burgum latri J, se pure non sia 
corruzzione di semitulus da semita. Noterò inoltre la via de Bara- 
zia, il Rialis de Bordo, il Castellane io luogo di Castello (forse il 
castello dei Ilarbavara), la punta di Castagnola chiamata pongia Casti- 
gnole , osservando ad un tempo che le voci carrerecia, remilultts (c 
dicasi lo stesso del semitulus ), barazia, castellane, e pongia mancano 
al Glossario del Ducangc dell'edizione dell’ Itenschcll. 

(2) Ilo giàdi sopra riferito T accoglienza fatta dall arcivescovo Gio¬ 
vanni al Petrarca, il quale fu anche da lui mandalo suo ambasciatore 
alla repubblica di Venezia . Ora seme il Giubili (I. >. pag. 179) che 
dopo il ritorno del Petrarca, essendo venuto a molte l'arcivescovo ed 
essendo siali dichiarali Signori di Milane i suoi ire nipoti a per Ir. so- 
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A Malico 11 il primogenito toccarono Lodi, Piacenza, Par¬ 
ma, Bologna, Bobbio ed altre torre oltre Po : al secondoge¬ 
nito, Bernabò, Bergamo, Brescia, Cremona ed altre terre olire 
P Adda : a Galeazzo II finalmente Como, Novara, Vercelli, 
Alba c tulle le torre del Piemonte con Alessandria e Torto¬ 
na. Milano e Genova, ohe non si poterono comodamente di¬ 
videre, restarono soggette egualmente a tutti e tre. 

Nota mollo opportunamente il Ginlini (I. c. P. Il, pag. !>, 
o sog. ), che rispetto alle proprietà privale e feudali avven¬ 
nero nella divisione dei guai coll’autorità Ecclesiastica. Poi¬ 
ché fino a tanto che le due supreme dignità ecclesiastica e 
secolare furono unite nella stessa persona dell’ arcivescovo, 
anche le cose clic appartenevano all’una o all’altra restarono 
assai confuse; le quali poi dovendosi separare colla elezione 
di nuovi principi c di un nuovo arcivescovo, le cose elio ne 
andarono a male furono le possessioni o i di ri Ili di qucslo 
secondo. Ho già avverbio di sopra c qui imporla di ripetere 
che fu per questa cagione, che il nostro Vergante posseduto 
sin qui dagli arcivescovi di Milano, ma amministralo allora 
c poi dai Visconti col titolo di conservatoli, non ebbe più ad 
uscire da questo mani (1). 


« lenite funzione nella quale i Ire principi presero il possesso della signo- 
<i ria di Milano , fu data al Petrarca l’incombenza di ragionare al pub- 
'( blico. » Il Giulini non cita in conferma di quanto qui asserisce aleuua 
autorità , per cui è lecito dubitare in questo luogo della sua esattezza, 
zi nostri giorni iu un codice della biblioteca palatina di Vienna veuuc 
scoperta un’arringa falla dal Petrarca in morte dell’arcivescovo, la 
quale fu pubblicata da Alilio llortis in Trieste l’anno 1874 tra i varii 
.Scritti inediti di esso con questo titolo." Arringa facta Meiliolani in 
millesimo 13,'li die VII octvbris da morta domini archiepiscopi Medio - 
tanensis , qui fuit domina» quasi totius l.ombardiae, qui obiit dia 
quinta dicti mcnsis per dominion Franciscum Vetrarchnm poetata lau¬ 
reatimi. Si trova alla pag. lCtìi-1140 degli Scritti suddetti. A meno dun¬ 
que cidi il Petrarca non abbia fatto un’altra arringa nell’occasione della 
presa ili possesso dei tre principi , la qual cosa d'altronde non ci è nota, 
converrà dire die non in questa circostanza, ma si in quella della morte 
dell'arcivescovo abbia il Petrarca tenuto al pubblico quel suo discorso. 

li; Vedi sopra pag. Stili e itti" nelle note. Tuttavia è anche a dire 
die I ari i.l’seovo Ice fu ancora ronMderatii per qiialetie tempo quale ;i- 



Poco tempo godette Matteo del suo principato, perocché 
in causa delle sue scoslumalczze la morte, che si vuole da 
taluno anche accelerata dai fratelli, il 2G settembre 13oIi pose 
lino improvvisamente al pessimo suo governo: e così Ber¬ 
nabò c (ialcazzo se ne divisero la porzione. Lodi, Bologna e 
l’arma coi castelli di Melegnano, l’andino c Vnpiio toccarono 
al primo: il secondo ebbe Piacenza e Bobbio coi castelli di 
Monza, di Abbile c di Vigevano. Milano e (ìenova rimasero 
come prima indivise. 

Ma nè anco il governo di questi due fu migliore dell'altro : 
esso non ci offro clic una serio di barbarie e di oppressioni. 
Già sino dal principio sorse contro di essi una guerra assai 
sanguinosa. Gli Estensi, i Gonzaga e il Marchese di Monfer¬ 
rato entrarono ben presto in campo a danno dei Visconti 
(1350). Tra le città che loro si ribellarono fu anche Novara, 
elio aperso le porle al Marchese, grandemente favorito in que¬ 
sta impresa dai Tondelli, famiglia potentissima in questi tempi. 
La guerra fu continuala per altri due anni con immense slragi 
c guasti incalcolabili d’ ambe le parti, e non si conchiuse la 
pace che il giorno otto di giugno del 1358 (I). 


Rnore ; poiché abbiamo veduto «la esso approvali pii statuii ilei Vergarne 
l’anno 1393, nei quali inoltre più volte si fa menzione ili lui. bensì è 
vero, che poco appresso fu «la loro perduto per sempre, quando Gian - 
galeazze ottenne che fosse ripristinato il contado di Angora. 

(1) Scrive il Giuliui (I. c. pag. 02): « Col murchcse «li Monferrato, 
« il quale aveva occupate le città di Asti, Alba c Novara, nè si risen¬ 
ti tiva di restituirle, non fù possibile «li accordare cosa alcuna; oude 
« l’alfarc fu rimesso di commi consenso delle parti alla decisione del¬ 
ti l’Imperatore. I.a sentenza data in dicembre dal Pelagravio o meglio 
«t burgravio ministro imperiale fu che Alba e Novara venissero restituite 
« a Galeazzo Visconte, con che egli cedesse la terra di Novi, che possc- 
« deva . » Cosi il Giuliui, clic cita a questo proposito la Cronaca del— 
I' Azario alla pag. 3(>7. Ma anche l’Azario, sebbene scrittore contempo¬ 
ranco, non è sempre escute da errori (si vegga come il Giuliui discorra 
«li lui su questo proposito alla pag. 157 «lei I. c.) ; poiché sappiamo che 
Galeazzo si trovava già in Novara il 18 e 19 giugno di quest’anno stesso 
(1358), e che alla presenza di lui Francesco Petrarca tenne un’arringa 
al popolo «li questa città per persuaderlo a starsene volentieri sotto quel 
principe. Fu pubblicata anche questa «lai medesimo Morti» alla pag. 

Lago Mago. Voi. I. 33 



Narrano alcuni che Galeazzo ben conoscendo per esperien¬ 
za quanto fossero pericolose in tempo di guerra le tante for¬ 
tezze e castelli, eli’erano qua c colà dispersi pei suoi stali, 
facesse distruggere e smantellare in modo particolare quelli 
posseduti dai nobili del parlilo Guelfo per togliere così loro 
il mezzo di rifuggiarvisi c di turbare nuovamente la pace. 
Tra le distrutte viene annoverata anche la rocca di Arona. 

Poche altre notizie trovo degne di memoria relative ai 
luoghi del nostro Lago durante il governo di Bernabò e di 
Galeazzo, si si eccettui la riforma , che questi intraprese degli 
statuti di Locamo l’anno 136”», a fine di porre un argine agli 
abusi, clic si erano introdotti in quel vicarialo. Vi spedì a 
tale scopo in qualità di suo vicario Matteo de Piscia, capitano 
del Lago Maggiore (1). 

Nè si dee lacere clic sotto di essi Milano e il suo contado 
e i luoghi pure del nostro Lago furono funestali dal flagello 
della peste, che infierì segnatamente nell’anno 1361, e pel 
quale pei irono un ben sellanlaselte mila persono nella città ed 
altrettante nella campagna, e da quello della carestia cagionato 
da un numero sterminalo di cavallette, che devastarono l’anno 
1364 lutto il territorio Novarese, in ispecie l’Ossola c la Valle 
Intrasca, espressamente ricordale dall’ Azario presso il Giulini 
(I. c. pag. 146). Altre consimili pestilenze infierirono negli 
anni 1373 c 1378, seguite aneli’esse da lacrimevole carestia 
(ivi, pag. 241 e 256). 


341-338 degli Scritti citali. Imita similmente dal codice suddetto di 
Vienna col seguente titolo; Arengua facla per dominion Franciscum 
Petrarcham poetam laureatum in civitate Murarie coroni populo eius- 
ilem civitatis èt presente magnifica domina Galea: de ì'icecomitibus 
de Mediolana, dum dieta cicitas fuisset rebetlis ipsi domina reducln 
ad abedientiam dirli domini Galea:. MGCGL VI \ Filli /uniti. — Av¬ 
verte l’Horlis alla pap. 106 in nata, clic questa data è sbagliata e 
deve correggersi l’anno, che fii il 1338 in vece del 1336. Questa ar¬ 
ringa fu recentemente tradotta e corredata di annotazioni dal rii. avv. 
Carlo Negroni, c pubblicata in Novara I anno 1876 in 8.’ col titojo 
Francesco Petrarca a Mai ara e la sua arringa ai Novaresi. 

(1) Vcggasi ciò che in proposito ne scrive il Nessi nelle sullodate 
Memorie storiche di Locamo pag. 82 e seg. 
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Frananti) Galeazzo già logoro di salute c stanco del gover¬ 
no pensò l’anno 1375 di emancipare il figlio Giangaleazzo (1) 
e di assegnarli il governo di Novara, Vercelli e di altre città 
e da ultimo tutta intera l’amministrazione del suo stato con 
decreto del 19 aprile 1378, ritenendo per se soltanto il su¬ 
premo dominio; ma anche questo per poco, giacché il giorno 
4 di agosto di questo medesimo anno, fu colpito dalla morte 
in I’avia, nell’ancor fresca età di anni cinquanlanove, e quivi 
sepolto nella chiesa di S. Agostino, non compianto da alcu¬ 
no; perchè era divenuto oggetto dell’odio universale per le 
sue crudeltà, ed enormi gravezze, onde aveva oppressi i suoi 
sudditi. Ma qual ch’ei si fosse, tuttavia non è a tacorsi ch’egli 
favorì mollo le scienze, lo arti o i letterali, tra i quali in 
modo particolare il Petrarca, e che a lui è dovuta la fon¬ 
dazione dcH’Univcrsilà di Pavia, la quale ottenne, che fosso 
anche approvala dall’Imperatore Carlo IV con suo decreto 
del 13 aprilo 13G1. 

Giangaleazzo suo figlio, clic gli successe, era una finis¬ 
sima volpe, e corno si vide padrone assoluto degli stati del 
padre, pensò tosto al modo d’ingoiarsi quelli pure dello zio. 
Si studiò quindi di passare appo tutti per imbecille e pusil¬ 
lanime, mostrando anche di temere le insidie dello stesso e 
dei suoi cugini, sinché giunse a capo di ordire quell’ardila 
congiura, elio il giorno 6 maggio 1385 gli diede in mano 
Bernabò con tutta la sua famiglia. Egli così divenne signore 
di un amplissimo stalo, che gli venne poco dopo riconosciuto 
anche dal Consiglio generale della città. 


(I) Tra i varii suoi titoli Giangaleazzo ostenta anche quello di conte 
di virtù. Eccone l’origine. Galeazzo suo padre per amicarsi il re di Fran¬ 
cia Giovanni, gli chiese in moglie pel figlio suo primogenito la di lui 
figlia Isabella, alla quale il padre aveva assegnalo in dote il contado di 
Vertus nella Sciampagna. Furono celebrate queste nozze l'anno 1360, 
c il giovane sposo prese per tal cagione il titolo di Conte di Vertus, o, 
come iu Italia dieevasi, Contedi Virtù, titolo, ch’egli ebbe assai caro. 
— Essendo poi alquanti anni dopo rimasto vedovo prese in seconde nozze 
per moglie una figlia dello stesso suo zio Bernabò, chiamata Caterina, 
mediante dispensa concedutali da Urbano VI l’anno 1380. 
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Bernabò arrestalo fu pochi giorni dopo condotto nei ca¬ 
stello di 1 rezzo e là fu rinchiuso nella torre, dove ebbe ancora 
alcuni mesi di tempo per pensare ai casi suoi e far penitenza 
dei suoi tanti e gravi delitti. Morì avvelenato il 19 dicembre 
dello stesso anno (1385) in età di anni sessanta sei. Ecco 
come descrivo il Giulini (I. c. p. 386), gli ultimi istanti della 
sua vita. « Allorché Bernabò si avvide di aver preso il ve- 
« leno, subito proruppe in un grandissimo pianto; ricevette i 
« santi sagramenli con molla divozione c con molte lagrime e 
« percuotendosi il petto finche ebbe fiato, non cessò mai di 
« ripetere: Cor conlrilum et huniilialurn, Deus, non despi- 
« cies, c così dicendo spirò. » 


CAPO ALVI. 


Di un sinodo celebralo da Oldrado vescovo di Novara 
l' anno 1363 v/nolo finora arjli scriUori, c delle notizie, 
clic da esso si Irarjijono. 


Se poche sono le notizie civili clic pei luoghi del nostro 
Lago abbiamo potuto raccogliere durante il governo dei tre 
balchi Visconti, nipoti di Matteo il Magno, molle al contrario 
sono le religiose clic si traggono dal documento, che per la 
prima volta abbiamo il vantaggio di presentare alla pubblica 
luce. E questo un sinodo tenuto da Oldrado vescovo di Novara 
il giorno 3 di gennaio dell'anno 1365. Esiste nell’archivio del 
capitolo della cattedrale, del quale ebbi tante occasioni di favel¬ 
lare. Rimase ignoto persino al Bcscapò, il quale, so V avesse 
letto, non avrebbe certo lascialo di trarne profitto per la sua 
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Novaria, nella quale parla tuttavia abbastanza a lungo del Ve¬ 
scovo, che lo adunò (1). 

È vero che rigorosamente parlando anzi che sinodo do¬ 
vrebbe piuttosto chiamarsi semplico adunanza o convegno del 
cloro della città c diocesi di Novara; perchè in esso non si 
ebbe a trattare di alcuna cosa religiosa in particolare, atti¬ 
nente al dogma od alla morale, ovvero anche alla disciplina 
ecclesiastica. Esso non fu convocato che per la nomina di 
alcuni procuratori per le liti, questioni c cause, che il clero 
della città e diocesi a vesso o potesse avere: però le notizie, 
che da esso possiamo ricavare, non sono per questo mono 
prezioso. 

Fu tenuto, come ivi si legge, nella Chiesa novarese, cioè 
a diro nella cattedrale, o vi intervenne lo stesso vescovo in 
persona. Dopo di lui vengono per ordino registrati i nomi di 
lutti gli accorsi sì del clero regolaro elio secolare, o sì della 
città che della diocesi; per la qual cosa possiamo dire di avero 
con esso quasi intero lo stalo personale della diocesi novarese: 
dico quasi intero, perchè non si potrebbe provare, elio real¬ 
mente lutti dell’uno e dell’altro ordine vi fossero intervenuti a 
rappresentarla. 

S’incomincia la serio dal capitolo della Cattedrale. L’ar¬ 
cidiacono Pietro De Fiorino c il prevosto Giovanni De Fisi- 
vengo sono i primi indicali col loro titolo : donde si trao elio 
questo fossero allora le solo dignità di quel capitolo; poiché 
gli altri elio seguono, sono chiamali col semplice titolo di ca¬ 
nonici. Succedo a questo il capitolo della chiesa collegiata di 
S. Gaudonzio, la sola dignità del qualo sembra che fosso quella 
del suo prevosto, allora Giovanni Tornielli. Dopo i canonici 


(1) Vedi dalla pag. 48‘J alla pag. Vii. Successe Oldrado al vescovo 
Guglielmo Antidatilo , clic noi già conosciamo c si ritiene che egli abbia 
governato la chiesa di Noiara sino all’anno 13S3. La prima memoria 
però che il llescapè dice di avere trovato di Oldrado rii dell’anno 1:137; per 
cui confessa d’ignorare l'anno preciso della sua creazione. Sembra poi 
clic questo sia vissuto sino a 11’ mino 1383; perché dopo quest’anno non 
si fa più parola di lui nei documenti sin qui esaminati. 
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di S. Gaudenzio (i), vengono i Cappellani della Congrctjazione 
di Novara e Francesco Tetono minislro dell'Ospitale di S. 
Gottardo (2), indi i preti c rettori delle varie chiese della città 
e de’suoi dintorni. Quindi I’abate del monaslcro di S. Silano 
di Romagnano (3), il prevosto della chiesa di S. Giulio del¬ 
l’Isola cogli altri canonici di essa collegiata c finalmente i 
preti, rettori c beneficiali delle varie chiese semplici o col¬ 
legiale della diocesi, registrali, a quanto pare, senza un certo 
ordine. 

Espostosi il motivo dell'adunanza si procedette alla nomina 
dei detti procuratori. Due ne furono eletti tra gli ecclesiastici 
c due Ira i laici. I primi due furono un Francesco De Biffis, 
canonico della chiesa Novarese, e frale Giorgio Da Besozzo 
proposito della casa di S. Croce dì Novara dell’ordine degli 
Umiliali, il quale non sembra che fosse ivi presente. Gli altri 
furono un certo Ivano Dazio, figlio del q. signor Pietro, o Bar¬ 
tolomeo De Fratretoescho figlio del signor Antonio, cittadini di 
Novara assenti, ma considerati come presenti: o tutti c quattro 
solidari - ! l’uno dell’ altro (et quemlibel eorum in soliditm). 

Lascio ad altri più di me versali nella storia ecclesiastica 
di Novara, pei quali offrirò intero il documento nella origina¬ 
ria sua forma alla fine del volume, il trarre da esso tulle 
quelle notizie, che possono servire all’illustrazione di questa 
vasta diocesi, e limiterò il mio discorso ad alcune osserva¬ 


ci) Tra questi ve n’era uno anche di Slresa , chiamato Arilicinus 
de Strexia . 

(2) Narra il Bcscapc (Knvar. pag. !52f>) clic Novara ebbe in antico 
sette case ospitali, c tra queste anche quella di S. Gottardo, le quali 
poscia furono tutte riunite in una sola colla casa detta della Carità (do¬ 
miti liospitalis carilatis) Tanno i'iR2. Il uostro documento non ricorda 
che questa sola di S. Goliardo, dal clic potrebbe dedursi l’anteriorità 
fors’anco della medesima o per lo meno la sua maggiore importanza 
a preferenza delle altre. 

(3) Parla di questa abbazia il Bescapè alla pag. 10Ì e segg. Ivi scrive 
che iamdudum monachi in hoc abbattali ecclesia ali dcscruertint, dal 
nostro documento siamo fatti certi, clic vi stessero almeno sin oltre la 
metà del secolo XIV. 
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zioni sopra lo persone ed i luoghi, che appartengono alle spon¬ 
de del nostro Lago, llegislrerò questi e quelle sin da principio 
coll’ordine stesso o colle stesse parole, collo quali sono descritti 
nel nostro documento, omettendo quelli che tra l’uno e l’altro 
sono interposti c clic non ci appartengono: 

Presbyter Donatus reclor ecclesiae sancii Vicloris de 
Ysclla. 

Presbyter Romcrius plebamis sanclae Marine de Mer- 
golio. 

Presbyter Palanzolus canonicus sancii Angeli de Pa- 
lanlia. 

Presbyter Johannes canonicus sancii Vicloris de latro. 

Presbyter Pagunus de Zozalo preposilus de Baveno. 

Presbyter Petrus canonicus dictae ecclesiae. 

Presbyter Guillelmus rector ecclesiae S. Ambroxii de 
Slrexia. 

Presbyter Iohannes preposilus ecclesiae S. Marine de 
Vergante. 

l*resbyter Iohanninus canonicus dictae ecclesiae. 

Saglintis Cagnoloti beneficialis ecclesiae S. lohannis de 
Monteorphano. 

Presbyter Petrus reclor ecclesiae S. Martini de Lexia. 

Cominus de Gaudiano beneficialis ecclesiarum S. lohan¬ 
nis de Monte Orphano et S. Marine de Ponzano. 

. Sanctorum Gervaxii et Protaxii de 

Baveno. 


Il nomo di quest’ultimo o il suo titolo manca nel docu¬ 
mento: essendo però l’ultimo tra i congregati sembra che una 
tale lacuna si possa riempire col nome di un beneficiale, anzi¬ 
ché di un canonico, tanto più che il prevosto è un canonico del 
capitolo di Baveno era già stato registralo superiormente ; nè 
è facile il supporre che trattandosi di un capitolo sì poco nu¬ 
meroso (V. sopra pag. 421) vi potessero essere due canonici a 
rappresentarlo oltre al prevosto. 
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Abbiamo da qucslo documento una conferma di quanto 
scrisse il Bescapò sulla pieve di Mergozzo (ivi) e sopra la 
chiesa di S. Giovanni di Monte Orfano già in questo tempo 
ridotta alla condizione di benefizio semplice, come appare dai 
due beneficiali ivi ricordati (1) cd uno dei quali godeva ancho 
di un secondo benefizio, quello cioè di S. Maria di Ponzana. 
Nel nome poi del pievano di Mergazzo prole Romcrio abbiamo 
un secondo esempio dell’ uso di esso in luogo di Remigio entro 
il medesimo secolo XIV. 

Similmente quanto alla pieve di Bavcno tre sole parrocchie 
da essa dipendenti vi sono ricordalo, quella di Strcsa, quella 
dell’Isola Inferiore, della Isella ili S. Vittore, sotto il qual no¬ 
mo abbiamo già notalo doversi intendere l’Isola Bella (V. sopra 
pag. filli), e quella di S. Martino di Lesa. Il Capitolo d’Intra 
è rappresentato da un solo, come egualmente da un solo ò 
rappresentato quello dell’Isola di S. 'Angelo. 

Ma la notizia più importante e al tutto nuova, che ci viene 
rivelala dal nostro documento, ò l’esistenza di un capitolo 
presso la chiesa di S. Maria del Vergante. Esso è rappre¬ 
sentato nel nostro Sinodo da un prevosto c da un canonico, 
al paro di quello di Baveno. È probabile, clic ve ne fossero 
almeno tre come in questo. Ma dove era quella chiesa? Io 
non dubito di asserire, dopo le tante indagini praticale, ch’cssa 
è quella di S. Maria di Massino, elio già conosciamo (V. so¬ 
pra pag. 259 c segg.), c presso la quale sappiamo clic altra 
volta già esistevano ilei monaci o canonici. Benché niun altro 
documento suffraghi questa nostra asserzione, credo tuttavia 
che sia cosa facile ad argomentare, come essendo venula a 
poco a poco a mancare l’antica abbazia ivi esistente, in luogo 
de’monaci vi sieno stati sostituiti dei canonici con un prevo¬ 


ti) E sommamente notevole che inerenti ad una piccola chiesa spet¬ 
tarne alla terricciola di Montorfnno vi fossero due henelìzii semplici. 
Oueslo, se non in’inganno, ci mostra l’importanza grande che allora 
avma e la sua prosperità, derivata anche dall’esistenza ivi di un mona¬ 
stero (V. sopra pag. 231 c 232). che in questo tempo forse era stalo ri¬ 
dotto a semplice ben eli zio. 
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sio per la orna <T anime ili quella corte, fors’anco per opera 
degli slessi Visconti in potere do’quali questa era già venuta 
da mollo tempo. Qualo line abbia fatto questo capitolo, non 
posso dire. Il tempo elio ce ne ba rivelala l’esistenza, potrà 
in appresso rivelarci anche altro, che le dia maggior luce. 

In questo sinodò, come anco altrove, il maggior numero 
degli intervenuti sonoqualificali col titolo di presbiteri o preti. 
È opportuno che si sappia, che con questo nome s’intende¬ 
vano allora i sacerdoti aventi cura d’anime in un dato luo¬ 
go,^ ciò secondo il costume antichissimo della chiesa, la 
quale non ordinava generalmente parlando sacerdoti se non 
per un luogo od officio determinato. Questi preti erano anche 
delti rettori c in appresso curali od anche parroclii: di 
quà puro l’altro titolo di arciprete, cioè capo do’proli, dato 
a quello di un luogo di maggioro importanza o dignità, c dal 
qualo dipendevano di conseguenza i preti do’ luoghi minori 
circonvicini (1). 


CAPO XLV1I. 


Vi (ìiangalcazzo Visconti signore e poi duca di Milano. 


Salito Giangaleazzo alla potenza maggiore, cui avesse mai 
potuto aspirare alcuno della sua casa, e tale da destare la 
gelosia degli altri principi tutti d’Italia, fu suo primo pen¬ 
siero di assicurarsene con tulli i mezzi il possesso. Incominciò 
dallo sgravare dall’una parte il popolo malcontento, c a ra¬ 
giono, del pessimo governo dei suoi predecessori, c procurò 
dall’ altra di avere de’ polenti alleali nello diverse guerre, che 


(1) Si \cjijia a questo proposito 1 opera del Miotti, Parochi Santi 
Padova, 1782-17Sl», tomi in s." al T. 1. rap. 1 c >cgg. 



posli. Di più il De de’ Romani erigo Pavia col suo territorio 
in contado, a condizione, clic questo sia dato a quello della sua 
casa, cli’ò destinalo a succedere al duca immediatamente, il 
quale di conseguenza sarà e verrà frattanto chiamalo conto di 
Pavia. Questo diploma c del 13 ottobre del detto anno. 

Pareva che Giangaleazzo dovesse restar pienamente sod¬ 
disfatto di tanti onori e dignità conseguite: ma non fu così. 
L’adulazione aveva fallo nascere intorno a questi tempi una 
nuova genealogia della famiglia Visconti, che noi già cono¬ 
sciamo. Ora questa genealogia fu accettala alla corte di Gian¬ 
galeazzo, e quindi nacque in lui il desiderio di vederla non 
solo confermala dall’autorità Imperiale, ma e di rinnovare 
altresì nella sua famiglia il titolo di Conte d’Angcra (I). Pregò 
dunque il re do’Domani di voler ristabilirò il Contado di An- 
gera sottoponendo ad esso lo terre tutte che circondano il Lago 
Maggiore, quantunque in parte soggette ad altri distretti o 
diocesi c a darglieno rinvestitura con un nuovo privilegio. 
Anche di questo fu da Vencoslao compiaciuto con un diploma 
elio porla la data del 23 gennaro 1897, e dol quale parleremo 
tra poco. Nè questo ò il lutto. Il medesimo Venceslao con un 
altro diploma del 30 marzo dello stesso anno concedette al 
duca Giangaleazzo il nuovo e specioso titolo di Duca di Lom¬ 
bardia, titolo ch’ebbe ad incontrare una fortissima opposizione 
negli altri principi d’Italia e negli stessi elettori dell’Impero, 
i quali vedevano di mal occhio una tanta liberalità, o meglio 
venalità di Venceslao (2). 


(1) Questa ridicola favolosa genealogia dei Conti di Angera, scrive 
il Giulini (Coutinuaz. T. 2, p. 73) tanto piede avea preso nell’animo am¬ 
bizioso di Giangaleazzo c presso la Corte, che lo stesso frate Pietro da 
Castelletto Agostiniano nell’orazione funebre di quel principe che fu 
poi pubblicata dal Muratori f/lev. Italie. Script. T. XVI), descrivendo 
a parte a parte tutti i gradi di quella discendenza Ita creduto di far¬ 
sene un bell'onore, e fu appunto per questo, dice Audrea Biglia , che 
il suo discorso fu prescelto tra i molti ch’crano stati composti su quel- 
l’argomento. 

(2) Si dubita da taluno se Giangaleazzo abbia mai portato questo 
titolo di Otte a di Lombardia . Ma se egli c vero, che i successori di 



Ne minor gloria si acquistò Giangaleazzo colle sue imprese 
guerresche. Basterà al nostro scopo accennare, corno egli abbia 
aggiunto ai suoi stati anche le città di Verona, di Vicenza, di 
Padova, di 1 reviso, di Pisa, di Siena, di Bologna, di Perugia, 
di Spoleto, di Nocera e di Assisi. Ultimamente aveva fatto 
porre l’assedio anche a Firenze (1402), c non aspettava che 
la sua resa per farsi nominar re d’Italia. E vi sarebbe forse 
riuscito, se la morto non avesse posto fine ai suoi giorni. 

Egli aveva ambito anche il titolo di legislatore, e si può 
dire, che quasi tutti, o certo la maggior parte degli Statuti 
delle varie città della Lombardia, come anco delle regioni par¬ 
ticolari, o dei borghi e castelli, soggetti al suo vasto dominio, 
furono riformati, riveduti o approvati da lui, oltre a quelli 
di Milano, che aveva dati ad esaminare ad una società di 
dotti giureconsulti, e che coll’aggiunta di nuove leggi oppor¬ 
tune alla condizione de’tempi furono anche da lui pubblicati 
nel 139G. Amò i letterati c li favorì: stabilì un'Accademia 
di architettura e scultura o fu il primo della sua casa, che 
pensasse di unire una biblioteca ricca di preziosi codici greci 
c latini o di aprirla a comodo degli studiosi in Pavia. In una 
parola fiiangaleazzo non lascio intentato alcun mezzo per Ira- 
mandare ai posteri memoria di sò, c convicn dire, clic vi è 
anche riuscito. La Certosa di Pavia (1) c il Duomo di Mi¬ 
lano, se altro pur non si avesse di lui (2), saranno sempre 
un libilo glorioso c bastevole a raccomandarlo alla più tarda 
posterità. 


\cnceslao, quali un Sigismondo od uu Massimiliano, confermando a 
>ilippo Maria Visconti e a I.udovico Maria Sforza i privilegi conceduti 
dal loro predecessore \cnccslao a Ciangaleazzo, quello pure conferma¬ 
rono ad essi di duca di Lombardia, c’non pare, clic quel dubbio possa 
sussistere. 

(1) N'e pose egli stesso la prima pietra l’8 settembre 1.190. Tre anni 
dopo chiesa c monastero erano terminali e 25 monaci certosini, ai quali 
aveva assegnato diicrse possessioni sue proprie, vi furono in quell'anno 
stesso (1399) introdotti per olliziarla . 

(2) Inoltre Ciaugaicazzo riordinò gli studii in Piacenza c in Pavia: 
c tra le altre cose, clic fece in Milano, è da accennare la costruzione 
tlull » cittadella di Porta Ticini?*;!* 
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Discorse così brevemente le gesle in generale di Gianga- 
leazzo ritorniamo ora sulle sponde del nostro Lago allo scopo 
di rilevare la nuova condizione falla ai luoghi intorno ad esso 
col ristabilimento della Contea d’Angora, la sola, che abbia 
un vero interesse per noi Ira tutte le cose da lui intrapreso. 


CAPO XLVIII. 


Ricostituzione del Contado d’Aligera. 


Il nomo di Anger a o Antjlcria ora venuto a poco a poco 
a sostituirsi sulla bocca del popolo e nelle scritturo (1) a quello 
antico di Slazzona, c si fattamente che da oltre un secolo, 
questo era ornai del lutto scomparso, sicché a memoria di 
uomo più alcuno non ora che lo rammentasse; per la qual 
cosa potè anche introdursi con tutta facilità nel volgo la sud¬ 
detta favola di Anglo Troiano fondatore di Angler.ia. 

Aligera apparteneva sino dall’XI secolo, come abbiamo 
veduto, all’arcivescovo di Milano, il quale, sebbene interrotta¬ 


ti) Nelle carte dell’abbazia di Arona esaminate c pubblicate dallo 
Zaccaria, come abbiamo altrove indicalo, il nome di Anr/era incomincia 
ad alternarsi con quello di Stridono dalla fine del secolo XII sino al prin¬ 
cipio del seguente. Dopo il 1212, non ricordo di aver più veduto questo 
secondo nome. Ecco un breve specchietto delle carte di questo periodo 

Anno 1192. In castro Stadonc. 

» 1190. Actum in foro Anglerie. 

» 1198. Da burgo SCadono. 

>' 1203, Co pud da Beco de Scadono. 

» 120 \. De bu l'i/o Stridono. 

» 1208. Do Ini i v/o Stridono. 

» 1211. Martin un qui fuit de Starinna. 

>■ 1212 Un ssei li de borrir) Aurie.de. 



niente, ,nc uvea conservato il dominio sin oltre la metà del 
secolo XIV, quando, per una di quello usurpazioni, eh’erano 
allora si frequenti, gli venne tolta, e insieme colle terre vicine 
di Taino o Garnisio donata, non si sa bene se dal padre Ber¬ 
nabò, ovvero da Giangaleazzo suo sposo, a Caterina Visconti. 
Questa però, ben conoscendone la provenienza, ebbe scrupolo 
di ritenerla e ricorse al papa per averne una regolare ces¬ 
sione. Siccome però il papa Urbano VI era più rigoroso (v’era 
allora anche un antipapa), così le fu suggerito di porgere lo 
suo suppliche a Clemente VII, il quale non ebbe alcuna diffi¬ 
coltà di accordargliela, sotto coloro di rimediare in tal modo 
a certi scandali e pericoli, de’ quali fece un cenno nel suo 
Breve del 6 dicembre 1384, che ancora esiste, e fu pubblicato 
dal benemerito Giulini (I. c. l\ II, pag. 637 e segg.). 

Come Aligera, anche Arona e il Vergante elio appartene¬ 
vano similmente all’arcivescovo di Milano, vennero a lui tolte. 

- Giangaleazzo, che già ne aveva l’amministrazione col titolo di 
conservatore, trovò cosa agevolo di appropriarsi e l’una o 
l’altro; ed ecco pertanto inchiuso puro il Vergante nel contado 
di Angera eretto da Venceslao e donalo in perpetuo al nuovo 
duca di Milano con diritto di successione nel suo primogenito 
(1397). Era allora Giangaleazzo anche signore di Como c di 
Novara; perciò tulli i luoghi sulle sponde del Lago Maggiore 
spettanti al territorio di queste città poterono essere similmente 
compresi nella nuova Contea. 

Non ò mestieri recare intero il diploma di questa conces¬ 
sione, essendo già stalo riferito dal suddetto Giulini (I. c. 
pag. 661-CGo), perciò mi limiterò a solo quel brano, clic 
enumera tutte le terre, delle quali era costituito il nuovo Con¬ 
tado, per farvi poi sopra le opportune dichiarazioni. È il se¬ 
guente: 

Diclnm quoque lerram Anglerie cjusque districhila cum 
omnibus ac singults suis silique pcrtinentibus villis, oppidis, 
caslris ac lerris, aquis, aquarumque decursibvs, iuribus , 
mrisdiclionibus et regalibus et cum infrascriplis lerris, vidcli- 
cet: Terra de Sexlo Kalendarum, terra de Lisanza, terra de 
largo de Anglerta, (erra de Rancho, terra de Yspern, terra 
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de Cerro, terra de Mosio, terra de Monmlle, terra de Sasso- 
ballaro, terra de Laveno, Rocha Travolte, terra de Porto, 
terra de Asinallo, terra de Castello, terra de Cermegnagn, 
terra de Lagno, terra de Macagno Superiori, terra de Maca- 
gno Inferiori, terra de Sasoxini, terra de Vira, terra de 
Rama, terra de Magadino, terra de Contorto. Que terre sunt 
ab ma parte Lacus Maioris versus Mediolanum, licei unica 
de districhi dioecesis scu Comilalus Mediolani esse dicercntur 
et reputarentur. 

Et cum infrascriplis lerris, videlicel: Terra de Cignola, 
terra de Arona, terra de Magna, terra de Lesia, terra de 
Bufjiratc, terra de Slresa, terra de Isella Superiori, terra 
de Isella Inferiori, terra de Mergutio, terra de Stma, terra 
burgi de Paiamo, terra btirgi de Intra, terra de Bignizolis, 
terra de Ogiabio, terra burgi de Canero, terra burgi Canobii, 
terra de Tresfilmino, terra de Brisago, terra de Roncho, 
terra de Scona, terra de Losona, terra de Soldulo, terra de 
Locamo, terra de Mcnusio, terra de Cenerò, terra de Gor- 
doia, terra de Piozoli.'Que sunt ab alia parte dicli Lacus 
versus Novariam, licei anlea de districhi, seu diocesi Nova- 
ricusi esse dicercntur. Et cum loto lacu 3/aiori cjtisque ripis 
a principio dicli Lacus usque ad finem dicli Lacus et cum 
omnibus aliis lerris et locis silualis et posilis prope et super 
ripas dicli Lacus et con/hianlibus dirlo lacui cujuscumque 
Diocesis et dislrichis anlea forct lacus ipse, in verum Gomi¬ 
tatimi crcavinius, erreximus, et crrigimus et creannis ac de 
prcdictc Romane regie Maieslalis plenitudine ex certa scienlia 
decoramus. Libi illustri lohanni Galene duci Medìolanensi, eie. 

Tale è la parlo del diploma, clic ci riguarda. È facile rile¬ 
vare da essa, clic il nuovo Contado di Angora doveva abbrac¬ 
ciare non solo (ulte lo terre situalo lungo le sponde del Lago 
Maggiore, ma eziandio i loro lorrilorii e appartenenze; per la 
qual cosa dovano intendersi comprese in esso anche quelle, 
ebe non furono, come è dello, registrale in esso diploma; lali 
sarebbero a cagion d’esempio I Isola Madre. Bareno, e qual¬ 
che altro luogo sull’ una c sull' alba sponda e nelle regioni 
monlanc ad esso Lago adiacenti. 
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Venendo poi ni particolare dei luoghi descritti nel nostro 
diploma gioverà anzi Irallo osservare, che Ira lo terre nomi¬ 
nale alcune di esse sono insignite del lilolo di borgo, come 
Angera, Pallanza, Infra e Canobio; menilo altre, che n’erano 
siale sin qui in possesso, si trovano spogliale di questo lilolo; 
tali sarebbero Arona, Stresa e Incarno; ed al contrario la 
terra di Cancro, la quale sino ad ora non aveva mai goduto di 
siffatta onorifica appellazione, è chiamala terra burgi de Ca¬ 
ncro. È difficile di poter rendere ragione di questa variala 
nomenclatura; poiché non credo, clic dova attribuir i rnpli- 
cemonlc all’ ignoranza, o alla negligenza di chi compose il 
diploma. 

Meritano inoltre una qualche osservazione alcuni nomi di 
luoghi scritti alquanto diversamente dal modo consueto col 
quale gli abbiamo sin qui veduti. Tali sono Ccrmegnaga, la 
nostra (icrmignaga, Sasoxini in luogo di Saxopini, o Sasso di 
Pino; Magna in luogo di Madina o Medina, ora Mcina, Ce¬ 
nerò in luogo di Tenero, so questo non è un errore del tra¬ 
scrittore , Gordoia per Gordola , Tresfhwiino eli’ è Trac¬ 
imine (Trans/lumen) sopra Cannobio, Ogiabio per Oggcb- 
bio, Bignizolis per Biganzolo, Scoiai per Ascona, e Soldato 
per Solduno, c Ronza per Ronzo frazione del Comune di 
S. Abbondio. Ignoro poi a quali luoghi presentemente cor¬ 
rispondano le terre di Mosio, di Asinallo, Canlono (forse Quar¬ 
tino, fraziono di Magadino), Cignola e Piozoli, o Piazoli, come 
altri scrivono. Ouesl’ ultima potrebbe esser I’iazzogna. Non 
lascierò poi passare inosservato, che Mcrgozzo sino a questo 
tempo era consideralo come luogo sulle sponde del nostro 
ì.ago. 

Aligera divenuta per tal modo capoluogo del nuovo con 
lado crebbe molto in onore. Aveva grandemente solici lo nella 
pestilenza deiranno 1360 e 1361, come narra il l’esideslro. Ora 
venne ristorata, abbellita e dotata di molli privilegi ed immuni¬ 
tà (1). Tanta poi era la predilezione, clic aveva il Duca lìianga- 


(t) Ira i priulcpi e immunità concedute ad Annera v’era anche quello 
di leni r jii'ti alo * "ni lunedi . e di .nere la lolita fiera «lai li» maggio 
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Icazzo per Angera, cbe procurò di ollenerc dal Papa una bolla, 
colla quale essa fosso innalzata al grado di città. Di più egli 
stesso tra i titoli, do’quali più si gloriava c cbe, dopo quello di 
Duca di Milano, mai non ometteva nei suoi diplomi e persino 
nelle monete, godeva di chiamarsi Anijlo, aggiungendolo quale 
cognome al proprio nome, c Conte di Aligera (1). 11 mede¬ 
simo fece anche innalzare accanto alla rocca la torre maestra, 
della il Torrione, clic esiste ancora e domina tutto il vasto 
edilizio. 

Però la prosperità di Aligera non ebbe a durare a lungo, 
come vedremo in appresso. Il suo contado appena sopravvisso 
al suo fondatore, e i tentativi, che si fecero da poi per restau¬ 
rarlo, poco valsero aneli’essi ad assicurarle quella floridezza, 
alla quale pareva, che fosse chiamata. Ma di lutto questo sarà 
parola più innanzi. 


al 15 giugno, l'or questa nera sta la ducale del 3 maggio 1413 di Fi¬ 
lippo Maria Visconti presso l’Osio, Voi. I!, n.° 30. Altre ducali del me¬ 
desimo colla data del 22 febbraio 1409, e del 3 agosto 1412, presso il 
suddetto Osio (ivi, u.* C) confermano le immunità concedute al borgo 
d’Angera da Giovanni Maria suo fratello e predecessore del detto duca. 

(1) Non solo Giangalcazzo, ma anche i suoi successori fecero pompa 
del cognome Anglo e del titolo di Conte di Angera e vollero che fosse 
stampato pure nelle loro monete. La cosa c si nota, clic non abbisogna 
di essere confermata coi ducumenti. Non lascierò tuttavia di ricordare 
a questo luogo un opuscolo divenuto oggigiorno assai raro di M. Tochon 
D’Annccy col titolo; Notice sur irne médaille de Philippe Marie Visconti, 
due de Milan, Paris, 181(1, in 4.° di pag. 24 con tavola incisa. La leg¬ 
genda della moucta spettante a Genova, ch’c in esso illustrata, è cosi 
concepita : 

Philippus Maria Anglus dux Mediolani et celerà 
Papié Angleriegue comes oc Cenone dowinns. 


a'» 


Lago .Mago. Voi.. I. 
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CAPO XLIX. 


Condizione deplorevole del ducato di Milano sollo Giovami 
Maria primogenito di Giangaleazzo. — Imprese dei Maz¬ 
zolatiti e origine dei Castelli di Cancro. 


Morì Giangaleazzo il 3 settembre del 1402: la sua morte 
però fu tenuta occulta per qualche giorno, c non se no cele¬ 
brarono le esequie, clic del resto furono splendidissime, clic il 
giorno 20 ottobre. Non si può negare, scrivo il Giulini (Conli- 
nuaz. P. Ili, pag. 86), a Giangaleazzo, che sia stato generoso 
nel perdonare c proiettore degli uomini grandi nella guerra, 
nella politica, nelle scienze e nelle arti, elle da ogni parte 
trasse al suo servizio ; ma non si può anche scusarlo dalle in¬ 
giustizie, dalle crudeltà, dalla disonestà, e da una falsa pietà, 
se pur non si voglia chiamare vera ipocrisia. 

Lasciò duo figli, il maggiore de’quali, Giovami Maria, 
non aveva che soli 14 anni, e 10 il secondogenito, Filipno 
Maria. Dietro lo preso disposizioni il primogenito doveva fis¬ 
sare la sua residenza in Milano col titolo di duca e di conte 
di Angcra, mentre l’altro doveva risiedere in Pavia col titolo 
di Conte di questa città, alla quale furono poi aggiunte Novara, 
Vercelli, Alessandria c Tortona e qualche altra cosa nel Pie¬ 
monte. Tutricc e reggente fu nominata la duchessa vedova, 
Caterina, e tutori, curatori c difensori alcuni disiteli perso- 
naggi, non però bene scelti, come poi si vedrà. 

La minorità di questi due principi non ci presenta che una 
serie di disordini c di rapine: nè meglio andarono le cose, 
allorché Giovanni Maria fu dichiarato maggiorenne. Rifugge 
I animo dal narrare le crudeltà di questo mostro: basterà dire, 
per farlo conoscere, che nutriva de’ feroci mastini per fare 
ishranare le sue vittime umane. Il suo stalo poi composto di 
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Mementi, clic male si accordavano Ira loro, quanlo rapida¬ 
mente si era formalo scilo il padre, allivellante rapidamente 
si veniva sfasciando sollo il figlio suo successore. Le cillà clic 
colla forza delle armi, o col denaro e con male arti erano 
siale assoggcllale al ducalo, l’una dopo l’altra si andavano 
slaccando. Tra le prime a innalzare il vessillo della rivolte fu 
Como, o di queste farò qui parola, perchè la sua sloria è col- 
legata coi falli, eli’ebbero luogo in questi medesimi tempi 
sulle sponde del nostro Lago. 

Lo fazioni dei (ìuellì e dei Ghibellini, che nelle forlunale 
imprese del duca Giangaleazzo erano rimaste sopite, nei di¬ 
sordini, ch’ebbero luogo in Milano l’anno appresso la morte 
di lui, ritornarono a galla. Franchino Rusca, elio trova vasi 
allora in Parma, o come albi vogliono in Pisa, governatore 
ducale, si mise in animo di riconquisterò la signoria dell’an¬ 
tica pairia de’suoi maggiori, c coll’aiuto di Ottone Rusca suo 
cugino scn venne a Como, dove sconfini in più luoghi del 
territorio i Vitelli del partite Guelfo, prese il 13 giugno del 
1403 possesso della cillà. Da queste momento incomincia una 
serio di prese o riprese di Como, ora da parte degenerali 
del duca, mandati conilo dei Rusca o Rusconi, come ancor 
si chiamavano, ed ora da parie di questi contro di quelli; 
finché da ultimo per opera specialmente di Facino Cane, ge¬ 
nerale del duca (i) la paco fu falla. Como allora, consentendolo 


(l) Erano i Cani originarli di Pavia, e di fazione Ghibellina. Tra i 
personaggi di questa famiglia si rese famoso Bonifacio II, detto Itoni- 
faclno c più generalmente conosciuto sotto il semplice nome di Facino 
Cane. Questi nacque in Santliià nel Vercellese verso il 1300. Si diede 
alla milizia; molestò do prima il principe di Savoia, poi si diede qual 
capitano al servigio del Marchese di Monferrato: quindi passò a quello 
del duca di Milano Giangaleazzo Visconti, dal quale fu mandato a con¬ 
quistare lìologna contro dei Ucntivoglio. Alla sua morte Giangaleazzo lo 
lasciò insieme con altri molti tutore dei proprii figli. Ma la discordia 
tra loro di questi tutori diede occasiouc ai capitani dei varii paesi d’im¬ 
padronirsi chi d’una, e chi di un’altra città. Auehc l'acino s’impadron’i 
per conto proprio sino dal là03 di Alessandria, c a mano a mano di 
molti altri luoghi, come vedremo tra poco. 
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lo slcsfeo duca, rimase dciinilivamcntc del Rusca, il quale, come 
appena si vide sicuro, scacciò immantinente i Yitani dalla città, 
e si fece proclamare principe di Como, vicario di Locamo c 
signore di Bellinzona. 

Da questi semplici cenni potrà il lettore argomentare quello 
che avvenisse intorno alle altre città del ducalo, ed insieme 
la confusione, in che questo si trovava di persone e di cose, 
sotto il duca Giovanni Maria; per la qual cosa non gli potrà 
più destar meraviglia il racconto che sono per fare. Lo pren¬ 
derò di preferenza dal del Sasso Carmino nella sua Infornia- 
zionc Storica di Cannobio (1*. I, cap. Y1V), siccome quello, 
che più esalta e minutamente col lasciò scritto. 

Vivevano, egli scrive, in questi tempi in Cannobio cin¬ 
que fratelli, tigli di Lanfranco Mazzardi, della villa di Ron¬ 
co, beccaio di professione, chiamali dovanolo, Delirammo, 
Simoncllo, Pclrolo, detto non so per qual ragione, il Smosso, 
ed Antonio cognominalo il Carmagnola, dal nomo del capi¬ 
tano famoso a quei dì, forse per l’arditezza delle sue im¬ 
prese , o per una certa rassomiglianza colla persona di que¬ 
sto: dal cognome del padre erano comunemente delti i fra¬ 
telli Mazzarditi. Questi educali sino dai primi anni al sangue, 
robusti di braccio e bene aitanti della persona ed atti a com¬ 
mettere ogni sorta di nefandilà, erano divenuti per ogni dove 
famosi e al tempo slessi terribili. Approfllltando essi delle 
discordie, dalle quali Cannobio pure era in que’giorni agi¬ 
talo pel doppio partilo dc’Guolti c de’Ghibellini, c col favore 
de’Rusconi pei quali tenevano, s’impadronirono sulla fine del 
1403 od al principio del 1404 di questo borgo osi fortifica¬ 
rono, in mancanza di un castello già da pezza rovinato (1), 
nel palazzo del comune e nella torre vicina : c quindi si ab¬ 
bandonarono ad ogni sorla di crudeltà fieramente persegui¬ 
tando quelli del parlilo Guelfo, contrario ai Rusca di Como. 


(1) Scrive il Del Sasso, clic l'antico castello di Cannobio, del quale 
lm "ii'i fatto menzione, era ancora in piedi nel 1230. Sembra clic sia 
•■lato poco dopo distrutto dai I.ocarncsi e da altri popoli finitimi col¬ 
legati contro di Cannobio. 
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Tra le famiglie conosciute siccome Guelfe in Cannobio pri¬ 
meggiava quella dei Mantelli; c questi furono i primi ad espc- 
rimentarc il furore dei Mazzardili. Essi fecero da prima sac¬ 
cheggiare e poscia abbruciare le loro case e tagliare le vili 
nei loro possedimenti. Di quelli poi che capitarono nello loro 
mani di questa famiglia altri uccisero, ed altri tennero pri¬ 
gioni nella detta torre. Due fratelli Mantelli Antonio e Paolo 
riuscirono a fuggire, il primo nella terra di Bizzozcro presso 
Varese, o il secondo in Locamo. Ma i Mazzarditi avevano i 
loro fautori anche in quelle contrade. Eravi a que’dì nel ter¬ 
ritorio di Varese un famoso capobanda, conosciuto sotto il 
nomo di Bianco di Lcgiuno, il quale aveva sotto di se una 
comitiva di sgherri c laglianloni. Come questi n’ebbero av¬ 
viso si posero tosto sulle traccio di Antonio, lo scopersero e 
legalo lo consegnarono ai Mazzarditi. Anche Paolo venne ar¬ 
restalo da alcuni di Lossono presso Locamo, che per denaro 
Io diedero similmente in potere di que’masnadieri. 

Avevano essi fratelli precedentemente mandata in salvo 
una loro sorella in Pavia. Ciò saputosi dai Mazzarditi, furono 
da questi obbligali di richiamarla c di darla in moglie ad uno 
di essi, Giovanolo, c far loro in pari tempo cessione rcgo- 
larmcnlo di tulli i beni elio possedevano parto a titolo di dote, 
parlo di vendila, senza però il rcal pagamento, c senza che 
per questo potessero ricuperare la libertà. 

Col pretesto poi di perseguitare i Guelfi si diedero que¬ 
sti scellerati fratelli (uno do’quali, Simonello, poco dopo mo¬ 
rì), a tiranneggiare il borgo imponendo taglie al comune e 
derubando ora questo ora quello, ed altri obbligando a vender 
loro qualche proprietà, il cui prezzo si pagava anche da essi 
talora nell allo, che se ne faceva l istrumcnto, ma che poi 
facevano togliere ad essi col mezzo de’loro sgherri. Viola¬ 
vano anche le donne, principalmente de’Guelfi, sia nubili, sia 
maritale, ed uccidevano quello che ricusavano di prostrarsi 
allo loro voglie brutali. Giunsero persino a rapire la moglie 
del podestà di Cannobio, ch’era allora il giureconsulto Gia¬ 
como Pozzi di Vigevano, c la condussero nella villa di S. 
Agata, non mollo lontana dal borgo. Nè andavano esenti dai 
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loro eccessi gli slessi Ghibellini, se alcuno di essi avesse 
osato di opporsi in qualche cosa, fosse pure illecita ed inone¬ 
sta, come avvenne di Martino Mazzirono, uomo assai ricco 
o polente, il quale fu tratto da essi in prigione e poco dopo 
anche ucciso. 

Nè le loro stragi e sevizie si limitavano soltanto a Canno- 
bio ed alla sua pieve; ma si estendevano ben anco a molte 
altre terre del Lago Maggiore, dovunque perseguitando i Guelfi, 
c i partigiani dei Vitati!, traducendone molti prigioni in Can- 
nobio, ed altri nella villa di Carmeno, che di que’giorni si 
poteva considerare come una fortezza. Erano poi questi sicari 
sopra modo studiosi di variare il genere della morte, alla quale 
condannavano que’disgraziati, che per male ventura cadevano 
nelle lor mani; poiché altri facevano scannare, altri accop¬ 
pare con una mazza di ferro, altri impiccare alle piante, altri 
affogare nel Lago precipitandoli talvolta dal sasso Carmino, 
o dall’alto del ponte dell’Agostana (1), vicino alla villa di 
Traffìumc, nel fiume che ivi scorre in mezzo alle rocce. Ileo 
dicci in un solo giorno perirono in siffatte guise quasi tulli 
forestieri. Tra i luoghi più danneggiati dai Mazzarditi, oltre 
Cannobio, furono i borghi di Locamo, di Ascona o di An- 
gera. Una notte entrarono d’improvviso con grossa banda di 
masnadieri in Angora, c fatta strage ben grande di Guelfi e 
di Vilaneschi, abbruciarono buona parte di quel borgo: poi 
di là si partirono per fare lo stesso in tutta la Val Treva- 
glia. 

I Vitani da ultimo, stanchi di tante vessazioni c crudeltà 
si adunarono in numero grande risoluti di farla una volta finita 
con questi mostri. Marciarono pertanto sopra Cannobio c lo 
presero; ma invano assediarono il palazzo c la torre, dove 
i Mazzarditi s’erano rinchiusi; perchè avvertiti in tempo i 


(f) Così chiamavasi allora quel ponte, probabilmente perchè serviva 
di transito ad uua via ch'era delta Agotlana, ossia Auyustana, forse 
per questo, che aveva avuto origine da qualche Augusto, clic primo 
l'apcrsc per mettere iu comuuicaziouc la valle Cauuobiua cou quella di 
Vegozzo 



llusconi corsero in aitilo di questi, e i Vilani dovettero riti¬ 
rarsi . 

Questo fatto però avvertì i Mazzardili della necessità di 
avere un castello a propria difesa nel caso che i loro nemici 
volessero ritentare la prova; c risolsero di fabbricarsene due. 
Uno di questi era non molto distante dalla suddetta villa di 
Trafiìumo, del quale scrive il Del Sasso che si vedevano an¬ 
cora lo vesligia al principio del secolo XVII. Questo era la 
residenza ordinaria di I'elrolo detto il Sinasso. L’altro castello 
fu edificalo da essi sopra uno scoglio od Isolelta non lungi 
da Canero, chiamato il Castello della Malpaga, nel quale 
risiedeva Antonio dello il Carmagnola. 

Tale c l’origine di questo castello che farà parlare mollo 
di sè anche in appresso. Da questo castello i Mazzardili pre¬ 
sero in oltre ad esercitare i loro ladronecci anche a danno 
dei naviganti. Ma lasciamo per ora i Mazzardili e ritorniamo 
in Milano. 


CAPO L. 


Morto Giovami Maria gli succede Filippo Maria, che ricu¬ 
pera buona parte del ducato paterno. — Dedizione dei 
Mazzardili assediati nel castello di Canero. — Conclu¬ 
sione di questo libro. 


Erano in tale stalo lo cose del ducato, allorché nel 1412 
si aggiunse alla schiera de’mali, dai quali Milano era trava¬ 
gliato, anche la pestilenza, la quale infierì si fattamente clic 
nella sola città perivano un ben 600 persone al giorno; senza 
che d’ altra parte alleviamento alcuno si cercasse di porre da 
Giovanni Maria. Alcuni cittadini stanchi di sostenere questo 
mostro, congiurarono insieme e così beno seppero ordire la 
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trama che il giorno 16 di maggio di quest’anno stesso cadde 
quel miserabile tradito da loro colpi. 11 suo cadavere fu bensì 
al momento trasportalo nel duomo; ma poco stante senz’altro 
venne di là trascinato in un luogo puzzolente, atlìnchè ivi mar¬ 
cisse. Questo fine ebbe il primogenito di Giungaleazzo dieci 
anni appena dalla morto di lui. 

Quando fu commesso questo misfatto ora ancor vivo in 
Pavia Facino Cane, ma ridotto per malattia agli estremi. Al¬ 
lorché n’ebbe notizia giurò, se fosse sopravissuto, di farne la 
più aspra vendetta : ma ebbe appena tempo di chiamare a sò 
1 arcivescovo di Milano, a cui affidare le sue ultimo disposi¬ 
zioni. Milano era frattanto caduta in potere de’ congiurali, i 
quali avevano scelto a loro signore Eslore Visconti, mentre 
Filippo Maria, al quale toccava di diritto il ducato, sprovvisto 
affatto di mezzi, e senza truppe, era al lutto incapace di ri¬ 
conquistarlo . 

In tale stato di cose l’arcivescovo, il castellano di Pavia, e 
qualche altro gli proponevano di sposaro la vedova di Facino 
Cane, Beatrice Lascaris, figlia di Pietro Balbo li conte di 
Tenda. Possedeva questa, quale crede del defunto marito, 
come scrive il Giubili (I. c. pag. 221), lo città di Pavia’ 
di Alessandria, di Tortona, di Novara, il contado di Bian- 
drato, Varese, Cassano, Àbbialegrasso, lutto il Seprio, Ito- 
manongo, la Brianza, la Valsassina, Canlurio, Rosato e tutte 
le terre del Lago Maggiore sino a Vogogna. Ma Beatrice po¬ 
teva esser sua madre, e questa era dalla parte di Filippo 
Maria la maggiore delle difficoltà- Tuttavia grande essendo il 
bisogno si arrese, c il matrimonio fu in breve conchiuso. 
Cosi Filippo Maria fu di leggieri riconosciuto per loro signore 
dagli abitanti dei luoghi summcnlovati, c le truppe, eh’erano 
già al soldo di Facino Cane, benché allettate da Pandolfo Ma¬ 
ialaste signore di Bergamo, e dai congiurali, preferirono di 
rimanere fedeli al legittimo credo. Con lutto questo, c con 
quattrocento mila ducali ricevuti in dote dalla moglie, Filippo 
Maria si vide in grado di tentare la conquista del ducato. 

Dato pertanto ordine alle truppe di venire a Pavia, alla 
lesta delle medesimo marciò incontanente sopra Milano, lo 
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strinse d'assedio, e in breve giunse a penetrarvi: ciò fù il 1!) 
giugno dell’anno stesso della uccisione del fratello (1412). 
Egli no fu tantosto riconosciuto Signore, e ricevette dai sie¬ 
daci e dai delegati a ciò nominali il giuramento di fedeltà quale 
duca di Milano per sè e suoi successori. 

Sistemale in brevo le cose interne, si diede a tutto potere 
all’esterno, risoluto di riconquistare tutto intero il ducalo, 
quale si aveva il padre suo Giangaleazzo. Se egli vi sia riu¬ 
scito e in qual modo ed entro a quai limiti, ò narralo dagli 
scriltori. A questi di buon grado rimello il lellore dovendo ora 
ripigliare il racconto interrotto dei falli dei Mazzarditi. 

Non erano questi ignoti al duca Filippo Maria, o non si 
tosto si vide in grado di farlo, spedì incontanente contro di 
essi uno dei suoi capitani, Giacomo Lonali con circa cinque¬ 
cento soldati. Questi prima di ogni altra cosa attaccarono il 
castello di Tratliume, o lo presero: indi si portarono ad as¬ 
sediar l’altro sopra il detto scoglio entro il Lago, nel quale i 
Mazzarditi si erano da ultimo ridotti, come a luogo più forte. 
Bloccali strettamente lutto all’intorno in breve furono mole¬ 
stali dalla fame, o privi di ogni speranza di soccorso, si videro 
obbligati ad arrendersi a patto di avere salva la vita c la 
roba. Avvenne questo l’anno 1414. Così Gannobio dopo un 
periodo di circa undici anni fu liberato dalla tirannia di questi 
furfanti. I castelli per ordine del duca furono tosto smantellali 
e i Mazzarditi costretti a fuggirsene altrove (1). 

Il Maccagno male informato su questi fatti, c sulla fede 
di-lui anche Gaudenzio Morula (2) ed altri, asserirono, che i 
fratelli Mazzarditi furono presi e con un sasso al collo allogali 
nel Lago; mentre consta che l’anno 1429 con decreto del Iti 


(1) Sopra questi fatti de’ Mazzarditi fu composto a foggia di romanzo 
un racconto, clic vcuue pubblicalo da Giuseppe Torelli nei suoi Paesaggi 
c Profili , Firenze, 1801, in 8.” piee. Si trova dalla pag. 14-01. Il mede¬ 
simo ha ivi pure ima Descrizione dall’ Orrido di S. Anna, poco sopra 
la terra summentovata di TraOìume (ivi, pag. 3-10). 

(2) Vedi l’opera di questo: De Gallonati Cisalpin. anliquit liti. Il 
c. 1,1. 
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luglio essi ottennero dallo stesso duca Filippo Maria la grazia 
di ritornare in patria, come narra il dello Del Sasso, il quale 
in oltre riporla il decreto ch’egli stesso trascrisse dall’ori¬ 
ginale. 

Qualche anno dopo Filippo Maria pensò anche all’ acquisto 
di Como, la cui signoria dalle mani di Franchino Rusca era 
passata nel 1413 in quelle di Lollerio suo figlio. Fu spedilo 
contro di questo il Conto di Carmagnola con buon polso di 
truppe l’anno 1416. Lollcrio incapace di opporgli una valida 
resistenza venne a palli con esso. Fu quindi nel giorno 11 
settembre d ! quest’ anno conchiusa una convenzione tra le duo 
parli, in forza della quale Filippo Maria riebbe Como col ca¬ 
stello di Baradello, e Lolterio Rusca in ricambio ebbe in piena 
sovranità la valle di Chiavenna. Questa, qualche anno dopo, 
corno narra il Nessi (1. c. pag. 90) fu mutala con Locamo, la 
valle di Lugano, Mendrisio, Luino colla Val Travaglia ed altri 
luoghi. Cessò in questo modo il dominio dei Rusca in Como, 
c quello dei Visconti in Locamo. 

Qui poniamo termine al libro presente. Sotto Filippo Maria, 
ultimo do’Visconti, una nuova, ricca e possente famiglia entra 
in scena, la qualo dovrà essere la nostra guida in tutto il libro 
che segue. A questo di conseguenza rimetto il racconto dello 
altre gesto del duca c delle vicende del suo ducalo. 

Arduo, scabroso e difficile fu il cammino, clic abbiamo sin 
qui percorso, ma ad un tempo anche vario o pieno di curiose 
notizie, non prive al lutto di diletto per coloro clic amano di 
far tesoro delle patrie memorie. Un nuovo campo ora n’è aper¬ 
to di natura mollo diversa, ma non meno ferace di utili am¬ 
maestramenti alla vita. Ci studieremo di percorrerlo a questo 
scopo nella lusinga di giungere felicemente alla meta. 


I INI-: DELLA EUlMA IWIUE 


DEL VOLUME l’HIMO. 
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ELENCO 

DELLE PIANTE DEL MARGOZZOLO 

E SUE ADIACENZE 





ELENCO delle piante del Margozzolo e sue adiacenze, compi¬ 
lato su note fornite dall’Avv. Alberto Franzoni di Locamo, 
consigliere agli stati della Confederazione Elvetica, e del 
Senatore Prof. Giuseppe De Notaris (V. sopra pag. 3, nota 3). 


Fanerogamo 

li'inunculacct: ■ 

Clcmatis vitalba L- 
Tlialictrum minus L. 

— flavum L. 
Anemono liepatica L. 

— nemorosa L. 
Itanunculus aquatilis Koch. 

— flammula L. 

— montauus W. 

— nomorosus De. 

— repens L. 

— pliylonotis L. 

— bnlbosus L. 

— acris L. 
Trollius ouropaeus L. 
Aquilegia vulgaris L. 
Aconitum lycortonum L. 

Berbcridee. 

Berberis vulgaris L. 
Epimedium alpinum L. 

Xinfeacer 

Nyinphaca ;>ll>a L. 


Papaveracee. 

l’apaver rliooas L. 

— (labium L. 
Qhclidonium majus L. 

Fumariacee. 

Fumaria oflìcinalis L. 

Grocifere. 

Kasturtium officinale R. Br. 

— sylvestro R. Br. 

— palustre De. 

— pyrenaicum R. Br. 
Turritis glabra L. 

Arabia Halleri L. 

— hirsuta Scop. 
Cardamine impatiens L. 

— hirsuta L. 

— thalietroides All. 
Dentaria digitata Lamck. 

— bulbifera L. 
Sisvnibrium officinale Scop. 

— Tbalianum Gaud 

Sinapis arvcnsis L. 

— Cheirantlius Koch. 
Diplotaxis tenuiiolia De. 
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Draba verna L. Lychnis githago Lamch. 

Teesdalia nudicaulis R. Br. 

Capsella bursa pastoris Moench. Alsinée. 

Bunias erucago L. 


Cistinee. 

Cistus salvifolius L. 
Heliantheraum vulgare Gaertn. 

Violariee. 

Viola palustris L. 

— odorata L. 

— birta L. 

— sylvestris Samch. 

— tricolor Rock. 

Droseracee.- 

Parnassia palustris L. 

Drosera rotundifolia L. 

— intermedia Ilayn. 

Boli gale e. 

Polygala cliamaebuxus L. 

— vulgaris L. 

Silente. 

Tunica saxifraga Scop. 

Diantlius prolifer L. 

— atrorubons All. 

— Seguierii Vili. 

.Saponaria officinale L. 
Cucubalus bacciferus L. 

Silene gallica L. 

— nutans L. 

— inflata Srn. 

— Armeria L. 

— rupestris L. 

— acaulis L. 

Lycbni-i llos cuculi L. 

— vespei tina Sibili. 

— diurna Sibili 


Sagina procumbens L. 

— subulata Witntn. 
Spergula arvensis L, 
Lepigonum rubrum Wahlenb. 
Moohringia muscosa L. 

— trinervia Clairo. 

Aronaria serpyllifolia L. 
Stellaria media Vili. 

— holostea L. 

— graminea L. 

— uliginosa Murr. 
Moenchia mantica Bartl. 
Malacbium aqualicum Fr. 
Cerastium brachypetalum Delp. 

— triviale T.inh. 

Linee. 

Linum calbarticum L. 

Hadiola linoides Gm. 

Malvacee. 

Malva Sylvestris L. 

— rotundifolia L. 

Tigliacee. 

Tilia parvifoliu A'oc/t. 

Jpcricince. 

llyporicum perforatum L. 

— humifusum L 

— montanum L. 

—• letraptorum Fr 

Acer ina 

Ai r i i-amposlre !.. 

pseiuloplataniis I, 
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fìeraniacee. 

Gerani uni pvrenaicum L. 

— dissoctum L. 

— columbinum L. 

— sylvaticum L. 

— mollo L. » 

— Ilobertianum L. 

Erodium cicutarium Jlerit. 

Ossalidee. 

Oxalis acetosella L. 

— corniculata L. 

— strida L. 

Celastrinee. 

Evonvmus ouropaous L, 

Ramni} c. 

Rhanmus frangula 

Leguminose. 

Sarotliamnus scoparius 11", et. G. 
Genista tinctoria L. 

— germanica L. 

Cvtisus saburnum L. 

— nigricans L. 

— prostratus Scop. 

Ononis spinosa L. 

Anthvllis vulneraria L. 

Medi cago lupulina L. 

Melilotus loucantlia Koch. 
Trifolium pratense L. 

— incarnatimi L. 

— montanam L. 

— arvenso L. 

— fragiferum L 

— al pin imi L. 

— repens L. 

— procitmbens /.. Rodi. 

— jiatens Sdirei. 

Lotus cornirnlatns I. 


Astragalus glycvpliyllos L. 
Coronilla emerus L. 

— varia L. 

Ornithopus perpusillus L 
Hippocrepis carnosa L. 

Vicia cracca L. 

— dasycarpa Ten. 

— sativa L. 

Eroum tetraspermum L. 

— birsutum L. 

Pisum arvense L. 

Latbyrus pratensis L. 

— sylvestris L. 

Orobus tuberosus L. 

Rosacee. 

Orunus spinosa L. 

Spiraea salicifolia L. 

— aruncus L. 

— ulmaria L. 

‘ Geum urbanum L. 

— montanum L. 

Rubus Idaous L. 

— fruticosus L 

— caesius L. 

— glandulosus Bell. 
Fragaria vesca L. 

Potentina argentea L, 

— reptans L. 

— tormentilla Sibili. 

— aurea L. 

— verna V. 

— fragariastruni Ehrh. 

Agrimonia cupatoria L. 

Rosa rubiginosa L. 

— canina L. 

— arvensis L. 

Aleliemilla Tulgaris L. 

— arvensis I. 
Sanguisorba otlìcinalis !.. 
Potorium sanguisorba L. 
Crataegus nionogyna lavine 
Mespilus germanica !.. 

Pyriis Hiatus 
Sortois nucuparia !.. 


Sorbus aria Oranti. 

Onagrariee. 

Epilobium Dodonaei Vili. 

— parviilorum Schut. 

— montanum L. 

— palustre L. 

— tetragoniim L. 

— roseum Ichreb. 
Oenotliera biennis L. 

. Isnardia palustris L. 

Circaea lutetiana L. 

— intermedia Ehrh. 
Trapa verbanensis DN. 

Aloragee. 

Myriophyllum spicatum L. 

— vei ticillatum L. 

Cullar ichinee. 

Cai I i tii che vernalis li ut 3. 

Ceratofellee. 

Ceratopbyllum submersum L. 

Litrartee. 

,ytlirum salicaria L. 

Aeplis portula L. 

Tamariscince. 

Myricaria germanica Dette- 

Portulache. 

Portulaca oleracea I. 

Montia fontana L. 

Paronichie < 


Illecebrum verticillatum L. 
Scleranthus annuus L. 

Crassulacee. 

Seduni maximum Sut. 

— annuum L. 

— album L. 

— dasyphyllum L. 

— sexangularo L. 

— reflexum L. 

Sempervivum tectorum L. 
IJmbilicus pondulinus DC. 

Cattile. 

Opuntia vulgaris Mi II. 

Sassifragée. 

Sa vi fraga colyledon L. 

— stellarla L. 

— cuneifolia L. 

— tridaetylitas L. 

Ombrellifere. 

Astrantia major !.. 

— minor !.. 

Helopiadium nodillorum Koch. 
Aogopodium podagraria 
Carum Carvi !.. 

Pimpinella magna l.. 

— saxifraga !.. 
llupleurum rotundifolium L. 
Aothusa cynapium L. 

Libanotis montana All. 

Albamantu macedonica Spr. 

Mfium mutollina Garin. 

Sulinurn carvifolia t. 

Angelica aylvostris !. 

Peuendanum oroosolinum Mocnch. 

— venntum Koch. 
Imperatoria ostruthium !.. 
Pastinaca satira !.. 

! Im e leiun spbondvlium l,. 
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Laserpitium prutenicum L. 

— hirsutum Lamck. 
Orlaya grandiflora Hoffm. 
Daucus carota L. 

Torilis helvetica Gm. 
Anthriscus sylvestris Hoffm. 
Chaerophyllum temulum L. 

— Villarsii Koch. 

— liirsutum L. 

Araliacee. 

Hedera Helix L 

Cornee. 

Cornus sanguinea L. 

— mas L. 

Caprifogliacee. 

Sambucus nigra !.. 

Viburnum opulus L. 

— lantana L. 

Lonicera caprifolium L. 

Stellate. 

Sherardia arvensis L. 

Galium cruciata Scop. 

— rernum Scop. 

— aparine L. 

— parisieuse L. 

— palustre L. 

— veruni !.. 

— aristatum L. 

— mollugo !.. 

— lucidum L. 

— rubrum L. 

Valeriana?. 

Valeriana officinalis L. 

— tripteris L. 
Valerianella auricula DC. 

Lago Mago. Voi. I. 


Dipsacee. 

Knautia arvensis Coult. 

— longifolia Koch. 
Succisa pratensis Moench. 
Scabiosa columbaria !.. 

Composite. 

Eupatorium cannabinum L. 
Adenostyles alpina Blict F. 
Tussilago farfara L. 

Petasites oflìcinalis Moench. 

— albus Gaertn. 

Aster amellus L. 

Bellidiastrum Michelii Case. 
Bellis perennis t. 

Stenactis annua Nees. 
Erigeron canadensis L. 

— acris L. 

— draebachneusis Mill. 
Solidago virgaurea L. 
Buphthalmum salicifolium £. 
Inula conyza De. 

Pulicaria vulgaris Gaertn. 

— dysenterica Gaertn. 
Galinsoga parviflora Cav. 
Bidens tripartita L. 

— cernua L. 

Carpesium cernuum L. 

Filago arvensis L. 

— minima Fr. 

Gnaphalium sylvaticum L. 

— uliginosum !.. 

— luteoalbum t. 

— dioicum L. 
Artemisia absinthium 

— campestris L. 

— vulgaris t. 
Tanacetum vulgare T,. 
Achillea millefolium L. 
Ptarmica macrophylla DC. 
Anthemis arvensis L. 

— cotula L. 

Matricaria chamomilla 
Clirysanthemum leucanthemum 
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Arnica montana L. 

Senecio vulgaris L 

— viscosus T. 

— aquaticus Huds. 

— Fuchsii Gmel. 

Cusium lanceolatum Scop. 

— spathulatum Mor. 

— palustre Scop. 

— acaule All. 

— arvense Scop. 
Carduus tenuiflorus Curt. 

— nutans L. 

— defloratus L. 

Lappa tomentosa Lanitk. 

— minor DC. 

Carlina acaulis L. 

— vulgaris t. 
Serratula tinctoria L. 
Centaurea splendens L. 

— amara L. 

— nigreseens W. 

— phrvgia L. 

— cyanus !.. 

— scabiosa /,. 
Lapsana communis L 
Cichorium intybus L. 
Tlirincia hirta L. 

Oporinia autumnalis Doni. 
Leontodon liastilis L. 

— incanus Schr. 
Picris bieracioides L. 
Tragopogon pi'atonsis L. 
Hypochaeris i-adicata L. 

— maculata L 
Taraxacum officinale ÌVigy. 
Chondrilla juncea L. 
Lactuca muralis Tres. 
l’renanthes purpurea L 
Sonclius oleraeeus L. 

— asper IV. 
Barkhausia setosa DC. 
Crepis grandiflora Tannili. 

— paludosa Moench. 

— virens Vili. 
Ilieracium pi Insella !.. 

— bil'urrum M. lì 


Ilieracium auricula L. 

— piloselloides Vili. 

— saticefolium Viti. 

— murorum L. 

— umbellatum L. 

Campanulacee. 

Iasione montana L. 

Phrteuma Scheuclizeri All. 

— Michelii Bertol. 

— spicatum L. 
Campanula i-otundifolia L. 

— linifolia Lamch. 

— trachelium L. 

— patula L. 

— rapunculiis L. 

— spicata L. 

— barbata L. 
Specularla speculimi A. De. 

Vacciniec. 

Vaccinium myrtillus L. 

— vitis idaoa l. 

Ericince. 

Arbutus uva ursi L. 

Calluna vulgaris L. 
lirica carnea L. 

IUiododendron ferrugineum L 

Aquifogliacee. 

Ilex aquifolium L. 

Ghinee. 

Ligustrum vulgare L. 
Fraxinus excelsior !.. 

Asclepiadre. 

f'ynancbum vincetoxicum !.. 
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Aporinee. 

Vinca minor L. 

Gemianee. 

Menyanthes trifoliata L. 
Gentiana asclepiadea L. 

— pneumonanthe L. 

— acauli» L. 

— campestri» L. 
Erythraea centaurium I. 

Convolvulacee. 

Convolvulus sepium li. 

— arvenais L. 
Cuscuta epithymum L. 

Boragginee. 

Borago officinali» L. 

Anchusa italica Rets. 

Echium vulgare L. 

Myosotis palustri» With. 

— sylvatica Hossm. 

— hispida Schlech. 

Solanacee. 

Solanum dulcamara L. 

— nigrum L. 

— hurnile Bernh. 
Phyaalis Alkekengi !.. 
Hyosciamu» niger L. 

Datura stramonium t. 

— Tatula L. 

Verbascee. 

Verbascum thapsiforme Schra. 

— plilomoides L. 

— floccosum W. K. 

— lychnitis K. 

— nigrum L. 

— blattaiia I-. 


Scrophularia nodosa L. 

— aquatica L. 

— canina L. 

Aniirrinee. 

Gratiola officinali» L. 
Digitali» grandiflora Lamch. 

— lutea L. 

Binaria lymbalaria L. 

— minor Desf. 

— vulgaris Mill. 
Veronica beccabunga L. 

— anagallis L. 

— urticifolia L. 

— chamaedrys L. 

— officinali» L. 

— spicata L. 

— serpyllifolia L. 

— arvensis t. 

— Buxbaumii Ten. 

— bederaefolia L. 
Lindernia pyxidaria L. 
Limosella aquatica L. 

Orobanch.ee. 

Orobanche rapum Thuil. 

— minor Tutt. 

— hederae Dub. 

— ramosa L. 

Rinantacee. 

Melampyrum pratense L. 

— sylvaticum L. 
Ithinanthus hirsutus Lamck. 
Euphrasia officinalis L. 

— lutea L. 

— serotina Lamch. 

Labiate. 

Montila rotundifolia L. 

— sylvestris !.. 

— piperita L. 
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Mentii* aquatica X. 

— arvensis X. 

— pulegium X. 

Lycopus europaeus X. 

Saliva glutinosa X. 

— pratensis X. 

Origanum volgare X. 

Thymus serpyllum X. 

— pannonicus All. 
Calamintha acinos Claiw. 

— alpina Lamck. 

— grandiflora Moench. 

— nepeta Claiw. 
Clinopodium vulgare X. 

Nepeta cataria X. 

Glechoma hederacea X. 

Lamium amplexicaule X. 

— purpureum L. 

— maculatum X. 

— album X. 

Galeobdolon luteum X. 

Galeopsis ladanura X. 

— Tetrahit X. 

— pubescens Best. 
Rfachys sylvatica X. 

— recto X. 

— palustri X. 

Betonica officinali X. 

Marrubium vulgare X. 

Ballota foetida Lamck. 

Scutellaria galericulata !.. 
Brunella vulgaris L. 

— alba Pali. 

— grandiflora Jacqu. 

Ajuga reptans X. 

— genevensis L. 

Teucrium scorodonia /,... 

— chamaedrys X. 

— montanum !.. 

Verbenaeee. 

Verbena officinali X. 

Lentihulariec. 

f’inguicula vulgaris !.. 


Utricularia vulgaris !.. 

Primulacee. 

Lisimachia vulgaris X. 

— nummularia L. 

— neraortim X. 
Anagallis arvensis X. 

— tenella X. 

Androsace imbricato Lamck. 
Primula acauli» Tacqu. 

— elatior Tacqu. 

— officinali Tacqu. 

— viscosa De. 

Soldanella alpina X. 

Cyclamen europaeum X. 

Piantagginee. 

Littorella lacustri X. 

Plantago major X. 

— media X. 

— lanceolata X. 

— maritima X. 

Amarantacee. 

Amaranthus sylvestris X. 

— blitum X. 

— prostratus Baiò. 

— retroflexus X. 

Fitolaciee. 

Phvtolacca decandria X. 
Chenopodee. 

Cbenopodium album X, 

— opulifolium Schrad. 

— polyspermum X. 
Blitum Bonus lienricus C. A. M. 
Atriplex patula I. 

Pcligonee. 

R itine* pulchcr X. 



Humex pratensi ICoch 

— alpinus l. 

— scutatus L. 

— acetosa L. 

— acetosella L. 
Polygonum ampbibium I,. 

— lapatliifolium L. 

— persicata I,. 

— mite Schran/i. 

— hydropiper L. 

— nodosum Ders. 

— minus Huds. 

— avicularo L. 

— convolvulus [.. 

— dumotorum L. 

Ftmelee. 

Daphne mogoreum !.. 

— laureola L. 

Santalaeee. 

Thesium linophyllum /,. 

Eleagnée. 

Hippophad rliaranoides L. 

Aristolochiee. 

Asarum ouropeum E. 
Aristolochia domatiti» 

Euforbiuvee. 

Kuphorbia peplus L. 

— helioscopia !.. 
platyphyllos L. 

— purpurata Thu.il. 

— amygdaloides E. 

— cyparissias E. 
Mercuriali annua T.. 

perenni» l.. 


Orlicaoee. 

Urtica dioica L. 

— urens L. 

Parietaria officinali» L. 

— diffusa Koch. 
Humulus 1 upulus L. 

Ulmus campestri» L. 

Amentacee. 

Fagus sylvatica E. 
Castanea vulgaris Eainck. 
Quercus sessiliflora S»i. 

— pedunculata Ehrh. 

— cerris E. 

Corylus avellana L. 
Carpinus betulus E. 

Salix alba L. 

— amygdalina E. 

— acuminata Sm. 

— incana Schrank. 

— cinerea L. 

— grandifolia Ser. 

— capraea L. 

Populus alba E. 

— tremula E. 

—• nigra L. 

liotula alba L. 

— pubescens Ehrh. 
Alnus viridis DC. 

— incana DC. 

— glutinosa E. 

Conifere. 

Taxus baccata !.. 
luniperus communi* L. 
Pinus sylvestris E. 

Idrocaridee. 

Vallisnoria spirali.» !.. 

Alismacee. 
Alisma plantago E. 
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Sagittaria sagittifolia L. 

Gioncagginee. 
Triglochin palustre L. 

Potamee. 

Potamogeton natans L. 

— gramineus L. 

— lucens L. 

— crispus L. 

— perfoliatus L. 

Naiadee. 

Najas major Rostr. 

— minor All. 

Lemnacee. 
Lemna minor L. 

Tifacee. 

Sparganium ramosum L. 

— simplex Studs. 
Typha latifolia L. 

Orchidee. 

Orchis morio L. 

— papilionacea L. 

— maculata L. 
Gymnadenia albida Rich. 
Platanthera bifolia Rich. 
Ophrys speculum L. 

Listerà ovata R. Br. 
Spiranti]es autumnalis Rich 

Iridee. 

Ci'ocus vornus L. 

Iris pseudacorus L. 


Amarillidee. 

Agave americana L. 
Narcissus poeticus L. 

Asparagec. 

Convallaria multiflora L. 

— majalis L. 
Majantbemum bifolium DC. 
Ruscus aculeatus 

Dioscoree. 

Tamus communis L. 

Gigliacee. 

Lilium bulbiferum L. 
Erythronium dens canis L, 
Anthericum liliago L. 

— ramosum L. 
Ornithogalum umbellatum L. 
Allium fallax Don. 

— acutangulum Schrad. 

— carinatum L. 

Muscari comosum L. 

Colchicacee. 

Colchichum autumnale L. 

— arenarium W. K. 

Veratrum album L. 

Topeldia calyeulata Wahlb. 

Giunchi. 

luneus conglomeratus L. 

— effusus L. 

— capitatus Weig. 

— lamproearpus Ehrh. 

— alpinus Vili. 

— supinus Moench. 

— compressus Tacqu. 

— fenagoja !.. 

— bul'onius L 
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Luzula Forsleri De. 

— nivea De. 

— campestri De. 

— multiflora Lejeun. 

Ciperacee. 

Cyperus flavescens fi. 

— fuscu» fi. 

— badius Desf. 
Schoenus nigricans fi. 
Cladium mariscus R. Br. 
Rhynchospora alba Vahl. 

— fusca Vahl. 

Heleocharis palusti'is R. Br. 

— carnioliva Koch. 

— aciculari» R. Br. 
Scirpus supinus L. 

— mucronatu» fi. 

— lacustri» fi. 

— holo3choenus fi. 

— sylvaticus fi. 

— setaceus fi. 

Fimbristylis annua R. et. S. 
Eriopliorum latifolium Hopp. 
Carex nmricata fi. 

— paniculata L. 

— brizoides L. 

— remota fi. 

— stellulata fi. 

— leporina L. 

— vulgaris Vr. 

— pilulifera L. 

— praecon fi. 

— polyrrhiza Walh. 

— digitata L. 

— panicea l. 

— pallescens J.. 

— sempervirens Viti. 

— bispiditla Gaud. 

— flava !.. 

Oederi lihrk. 

— distans !.. 

— punctata Gaud. 

— sylvatica Huds. 

— ampullacea Good 


Carex hirla t. 

Graminacee. 

Andropogon ischaemum L. 
Pollinia gryllus L. 

Heteropogon Allionii R. et. S. 
Sorghum balepense Pers. 
Digitarla sanguinali» Scop. 

— ciliari» Schra. 

— filiformi» Koel. 
Echinochloa Crusgalli P. B. 
Panicum miliaceum L. 
Oplismenus undulatifoliu» P. B. 
Setaria verticillata P. B. 

— viridi» P. B. 

— ambigua Guss. 

— glauca P. B. 

— germanica P. B. 

— italica P. B. 

Baldingcra arundinacea Dum. 
Anthoxantum odoratum L. 
Pbleum pratense L. 

— alpinum t. 

Cynodon dactylon Pers. 

Leersia oryzoide3 fi. 

Agrostis stolonifera fi. 

— vulgaris Wish. 

— canina fi. 

Apeia purpurea Gaud. 
Calainagrostiis epigejos Rosh. 

— montana Iloti. 

— sylvatica De. 
Lasiagrostis calamagrostis Link. 
Phragmiles communi» Trin. 
Kooleria cristata Pers. 
Desohampsia caespitosa Kunth. 
Aira flexuosa fi. 

— caryophyllea fi. 

Holcus lanatus fi. 

— molli» fi. 

Arrhenatherum elalius M. K. 

— bulbosum Spr 

Avena saliva fi. 

flavescens !.. 

Ti ro lla decumbcns /’. B 
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Melica cibata L. 

— nutans L. 

Hriza media L. 

Eragrostis poaeoides P. lì. 

— pilosa P. B. 

Poa bulbosa f.. 

— annua !.. 

— alpina 

— nemoralis t. 

— triviali* I .. 

— pratensi» L. 

— compressa !.. 

Glyceria (luitans 11. Br. 
Molinia caerulea Moench. 
Dactylis glomerata L. 
Cvnosuius cristatus L. 

— echinatus L. 
Festuca capillata Lamch. 

— duriuscula L. 

— lioleiophvllii Lamvh. 

spalliceli !.. 


Festuca elntior !.. 

— flavoscons Bell. 
Hraebypodium Halleri Rehb. 

— sylvaticum P. B. 

— pinnatum P. B. 
Serrafalcus secalinus Pari. 

— raeemosus Pari. 

— mollis Pari. 

Hromus sterilis t. 

— nomrosus !.. 

— tectorum !.. 

— erectus Buda. 
Agropvrurn rnpons P. li, 

Klynius eaninus !.. 

Recale cereale L. 

Hortleum murinum !.. 

Jjolium perenne !.. 

— italicuni A. Br. 

— rigidum Gaud. 

— robustum Rehb. 

INardus strida !.. 



AGGIUNTE E GORREZIONI 


Aggiunta alla pag. IO 


l.c cifro clic ho dalc in questa pagina della profondila dui 
Lago Maggioro nei diversi punii indicali sono siale prese da 
altri, come ò facile di supporre. Ora aggiungo, che «jueslc 
cifre variano assai presso gli scrillori, che ho polulo consul¬ 
tare sopra questo argomento. Alcuni a cagion d’esempio dann# 
al noslro Lago la profondità massima di metri 800 ; alili la 
pollano a 834 cd allei ancor più. Dicasi lo slesso delle pro¬ 
fondità parziali Ira luogo e luogo, le quali variano ancli’essc 
secondo clic varia, anche nella stessa linea, il luogo preciso, 
ossia il punto, dal quale si fece lo scandaglio. Servano di 
norma le seguenti cifre di profondità parziale segnale nella 
carta del Lago Maggiore pubblicala in Torino l'anno 18(10 
da (ì. II. Maggi: 


Tra Locamo c N ira.metri 03 

Ira le foci della Maggia c (leia.» 110 

Tra le isole di Hrissago e S. Naznro. .» 234 

Tra Hrissago e Dirinella.» 248 

Tra Cammino c Campagnano.» 270 

I ra Cancro e Cermignaga. » 300 

Ira Barbò e l'unta di Livello. ...» 373 

Ira Oggebio e l'orlo Vullravaglia. 338 
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Tra Frino c Castello. . . 
Tra Inira e Laveno . . 

Tra Slresa ed Aiolo. . 

Tra Deigirate e Monvallino 

Tra Lesa ed Ispra. 

Tra Arena e Angora. . . 


nielli 305 
■ • » 255 
• . « 281 
. . » 168 
. • » 8 !) 
• . « 33 


Aggiunta alla pag. 38. 


A questa pagina ho scritto : « La sentenza che fa un lul- 
« l’uno del Cusius eoi Lago d’Orla è antichissima c comu- 
« ni ssi ma Ira (ulti gli scrittori di queste nostre regioni dal 
« primo rinascimento delle lettere in sino a noi. » Ora sog¬ 
giungo che, esaminala più a fondo la questione, devo cor¬ 
reggere l’errore nel quale sono incorso di chiamare antichis¬ 
sima e comunissima la della sentenza ; giacché per ricerche 
che abbia fallo, non mi fu dalo di trovare alcun documento 
e ne anco alcuno scrillore che chiami quel lago con tal no¬ 
me, non solo prima della scoperta della Tavola Teodosiana 
nel secolo XV, ma nè anco dopo la scoperta di essa in tulli 
e due i seguenti XVI o XVII, se si eccettui il Cluverio, il 
quale d’altronde non fà che proporsi questo solo a rnò'di 
quesito. Ecco che cosa scrive nella sua Italia antiqua (Lug- 
dum Halavorum, a. 1624) alla pag. 410: Lacus autem supra 
nominavi tres, e quibus fiumi in Verbanum lacum transenni: 
quibus vulgares appellalioncs ab oppidis iuxla silis sunt islae: 
Lago di Lugano, Lago di (ìhivirà, Lago d’Orla. Ex bis 
maximus est Luganensis, quam Ceresium lacum appellavi 
Gregorio Turonensi lib. X. cap. HI. supra cap. XUll. in 
Lepontiis ostendi. Idem an Cusius sii lacus Tabular, an vero 
htc ums ex rehquis duobtis, haud temere ego dixerim: dalle 
quali parole ò manifesto, quanto egli fosse lontano dall’attri¬ 
buire al Lago d’Orla il nome di Cusio. 

Al contrario il primo elio nel secolo XVIII in modo asso¬ 
luto e senza alcuna dubitazione identificò il Cusio col Lago 
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<1' Orla è Lazzaro Agoslino Cotla nel suo Commentario alla 
Corografia del Maccagno (n. 82 o 119). Per la qual cosa egli 
può anche considerarsi come aulorc di cosi falla sentenza, la 
quale trovò un’eco favorevole presso i suoi contemporanei non 
solo, ma fu accolta eziandio da tulli gli altri che scrissero 
posteriormente sino' ai nostri giorni. 

E che il Colta realmente deva considerarsi, come il pri¬ 
mo introduttore di siffatta appellazione del Lago d’Orla mcl 
persuadono due luoghi di Guido Ferrari ed un terzo del can. 
Girolamo Gemelli. Il primo nella sua dissertazione Vili p. 174 
chiamò Cusio senz’altro il Lago d’Orta sull’autorità del Col¬ 
ta, c più esplicitamente ancora nella dissert. XII p. 251 scri¬ 
ve: Cusium lacum Auguslinus Lazarus Colta IURE lacum 
esse S. 1ULII pulut in Novariensibus. Cluverius Itinera¬ 
rium Antonini seculus dubitai Cusii nomen tribuendum ne sit 
lacuì Ceresio, idcsl Lugano, an vero Juliano lacui. Forse il 
Ferrari credcllo che la Tavola ricordala dal Cluverio nel luogo 
surriferito sia la stessa cosa, elio l’Itinerario di Antonino: la 
quale cosa certo non è, perchè questo non fa menzione alcuna 
del Cusio. Nello stesso errore incorse, seguendo il Ferrari, 
anche V Autore dei ragionamenti avuti in borea passando da 
Omcgna ad Orla , ecc. Milano 1774, ch’ò poi il suddetto Ge¬ 
melli . Questi parlando del Lago d’Orla scrive: a Questo lago 
« al diro dell’ab. Guido Ferrari ò il Lago Cusio della Ta- 
« vola Peutingeriana e dell’Itinerario di Antonino: e questa 
<r è anche l’opinione del Cotta, cui DIO GUARDI i mici 
« oppositori dall’IMPUGNARE ! » le quali ultimo parole ac¬ 
cennano alla pertinacia, colla quale il Colla sosteneva questa 
sua sentenza. 

L’opinione adunque clic identifica il lago d’Orla col Cusio 
della Tavola suddetta, anziché antichissima, dovrà quindi in¬ 
nanzi, sino a che non si trovino autorità contrarie, dirsi 
recente. Contento di avere eliminalo l’errore, nel quale era 
caduto su questo punto, conchiudo quanto alla sostanza della 
questione, eli’essa rimane intatta, nò aggiungo parola a ciò 
che intorno ad essa ho scritto di sopra. 



— 534 — 


Aggiunta allo pag. 93 c 96. 


Parlando della celebre iscrizione di Vogogna scrissi, ch’essa 
t'ra scolpila nella rupe stessa, e che fu più rccenlcmenlc di 
là levala c (raspollala, dove è di presente. Deve dirsi, che 
l’iscrizione scolpita nella rupe slessa rimano ancora al suo 
posto primitivo, o che solo variò la direzione della strada: la 
qual cosa fu causa del mio errore. Essa strada prima del 1851 
passava più verso il lìumo e perciò alquanto discosto dal¬ 
l’iscrizione, che rimaneva così fuori di via. Ma avendo una 
piena del Toce distrutto quel tratto di strada, questa fu in 
quell anno rifatta e così venne a passare rasente l’iscrizione. 
Aggiungo poi che le lesene clic ora la incorniciano, come 
anco la interpretazione del Labus in tavola di marmo furono 
collocate nel 1853 a speso del nob. u. d. Pietro Lossclti-Man- 
delli. 


Aggiunta alla pag. 109. 


A maggioro dilucidazione della storia dello due lapidi, 
delle quali parlo in questa pagina, esistenti in Cannobio, ag¬ 
giungo, clic la seconda fu da me veduta nell’agosto del 1875 
in un piccolo cortile della casa un tempo del sig. Giangia- 
como Mantelli, dove era stala collocala anche dal Gotta, c clic 
solo per errore ho dotto esservi stata trasportala da Arona, 
sulla fede del Frasconi, che appresso il 1Mommsen l. c. n. 6646 
la disse: Ora in Aromi nel giardino ilei sii). Giangiacomo 
Mantelli. Gonio poi il Frasconi (so questo non è un abba¬ 
glio dello stesso Mommsen) abbia potuto scrivere che que¬ 
sta lapide esisteva ai suoi dì in Arona, noi saprei dire 



Aggiunta alia pag. 226 e 227. 


Ilo accennalo in queste pagine, che tra le causo addotte 
da alcuni per provare la cessazione della coltura degli olivi 
sulle sponde del nostro lago fu anche la rigidezza straordi¬ 
naria di alcuni inverni. Aggiungo ora un’altra testimonianza 
assai più antica. Scrive il Medoni nelle sue Memorie storiche 
già citate sull’autorità delle carte esistenti un tempo nel mo¬ 
nastero di Arona (p. 39) che « nell’anno 1233 l’inverno fu 
« così rigido, che agghiacciò il Lago per lungo tratto, e che 
« morirono pressoché tutte le viti e piante gentili per la grande 
« copia delle nevi cadute, cosicché nel successivo anno vi fu 
« grande carestia e si spopolarono pressoché lutti i paesi della 
« montagna per non avere di che alimentarsi. » 


Aggiunta alla pag. 308. 


Qui ho scritto che « nuove indagini potranno forse in av- 
« venire accertare anche il silo di Mazera , che oggi ci è igno- 
« lo. » Ora aggiungo che avendo interrogalo lo scorso au¬ 
tunno (1876) alcune persone dei dintorni di Slresa, venni a 
sapere che sotto la chiesa di S. Albino, e precisamente Ira 
questa c il Lago, v’è un tratto di vigna chiamato Nachera, 
il cui vino è in codeste parti assai stimato. Non è impro¬ 
babile, che il silo designato con questo nome presentemente, 
benché alquanto corrotto nella bocca del popolo, sia quello 
stesso indicalo nella nostra carta col nome Mazera. 


Aggiunta alla pag. 330. 


Dove si legge vi fine della noia seconda : del resto seb¬ 
bene, ecc. si scriva: del resto che in questi tempi i cano- 



nici solessero chiamarsi Ira loro fratelli, n è prova indubi¬ 
tata lo strumento del 10 ottobre 1211 stipulalo dal Capitolo 
della cattedrale di Novara, del quale sarà parola più innanzi 
(si vegga la pag. 437 e segg.). 


Aggiunta alla pag. 345. 


Quivi parlando di una terra detta de Slaciona, ricordala 
in una carta del 1202, come appartenente al territorio di 
Arona, ha osservato, che una terra, che porla lo stesso no¬ 
me, col quale in antico, ossia in quel medesimo tempo, era 
chiamala Angera, al di qua del Lago, sarebbo cosa del tutto 
nuova. Ora l’amico Bianchetti mi scrive da Torino in data 
29 gennaio di quest’anno (1877): « Credo che la terra de 
« Slacciona appartenesse al territorio di Lesa; poiché nel 
« registro degli Atti spettanti all’abbazia di Arona, che sono 
« in questo Archivio di Stato, ho trovato notalo il seguente: 

« 1206. 27. Genti. Ricognizione di Viviano, di Giovanni 
« Durante di Lesa, verso il monastero dei Santi ecc. di 
« Arona, di una pezza nel territorio di detto luogo di Lesa, 
« ove si dica alla Slacciona, soggetta al pagamento di un 
a quarto dei frulli verso dello Monastero. » 

« Ho scorso lutto quel Registro e non ho trovalo il nomo 
« di Slacciona notato in alcun altro alto. » 


Aggiunta alla pag. 382. 


Nella nota terza di questa pagina ho ricordalo il castello 
dei Barbavara in l’allanza; ora aggiungo clic in conferma di 
questo mi fu testò comunicala dal medesimo Bianchetti una 
carta del 10 novembre 1323, contenente la divisione dei be¬ 
ni, che quivi avevano due fratelli di questa famiglia, falla da 
arbitri eletti di comune accordo, e che in essa carta è menzio- 
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nalo non solo il dolio castello, ma e di più, elio questo era 
chiamalo, non saprei dire, perchè, caslrum do Cautelio (leg¬ 
gendosi : In hurgo Palanzie in castro de Cautelio inlrascriplo- 
rum fruirmi), e che similmente Turris de Caulolio è chiamala 
la torre di esso castello. Nella medesima carta è anche ricor¬ 
dala la Chiesa di S. Leonardo e più altre località, clic po¬ 
trebbero ricevere e dar luce all’altra carta, della quale ho par¬ 
lalo alla pag. 481 e segg. 


Aggiunta alla pag. 407. 


Nella nota prima riferendo un brano del documento del 
28 dicembre 1222 ho scritto: « Aclum in loco Maine (deve 
« essere il nome di un’antica contrada di Pallanza, della quale 
« non so indicare la posizione) in domo Zannilelli [si cor- 
« regga Zanni Udii] Palanciae, in qua modo habitat Phi- 
« lippus de Maina, ecc. » 

Trovando in questo brano il nome Maine, che io ho 
interpretato per nome di una contrada di Pallanza , tanto 
vicino a quello di Maina, che senza dubbio va inteso di 
Moina, chiamata nelle antiche carte Medina, Madina, ed an¬ 
che Magna, il lettore potrebbe facilmente dubitare della esat¬ 
tezza della mia asserzione c ritenere per lo contrario stipu¬ 
lalo queU’isIrumenlo non in Pallanza, come io ho affermalo, 
ma si in Moina: perciò reputo necessario di esporre in questo 
luogo le ragioni che mi determinarono ad adottare quella in¬ 
terpretazione. La qual cosa potrà anche spargere una qualche 
luce sopra quei falli, che nella storia del nostro lago rimasero 
sino a questo punto in una quasi totale oscurità, per non dire 
ignoranza. 

Anzi tutto dirò di avere consideralo, che trattandosi di un 
patto o convenzione da stabilirsi tra gli abitanti di Pallanza, 
di Vallinlrasca o dell Ossola e il comune di Vercelli contro 
quello di Novara, clic voleva a mieliersi i primi, esso palio 


non si sarebbe pollilo convenientemente stipulare che in uno 
ilei luoghi spellanti all’una delle due parli, cioè in Vercelli 
o in Pailanza, o nel territorio loro; non mai però in un luogo 
appartenente ad altra giurisdizione, quale sarebbe slato Moina, 
ch’era allora sotto la signoria dell'arcivescovo di Milano. 

Dirò in secondo luogo di avere consideralo, che una simile 
risoluzione, di stipulare cioè un alto di tal natura fuori, come 
potrebbe dirsi, di casa, sarebbe slata non solo contraria a 
tulle le consuetudini sino allora ed anche posteriormente osscr 
vale, ma eziandio mollo pericolosa. 

Dico contraria a (ulte le consuetudini, perchè niun esem¬ 
pio si polrebbe addurre Ira noi di alti somiglianti compiti fuori 
del territorio proprio di una delle due parli; mentre anzi lutti 
gli altri atti, c non sono pochi, che abbiamo relativi a que¬ 
sto accordo tra gli abitanti de’nostri luoghi e i Vercellesi nella 
presente negoziazione, si sono sempre stipulali in un luogo del 
nostro territorio: valga a prova il documento del 14 giu¬ 
gno 1222, esistente tuttavia nel Codice dei Biscioni, il quale 
contiene la convenzione o lega tra gli uomini di Montecre- 
slesc, di Masera, di Tronlano e di Val Vcgezzo per 1’ una 
parie e il Comune di Vercelli per l’altra, allo scopo di muo¬ 
ver guerra ai Novaresi. Si logge in questo che la prima adu¬ 
nanza degli uomini de’ detti luoghi fu tenuta in quel giorno 
in Val Vcgezzo, e il 19 dello stesso mese fu tenuta la se¬ 
conda in Monlecrestese, e la terza il giorno 29 in Malesco, 
ciò è a dire sempre nel territorio spellante all’ una delle due 
parti contraenti e alla presenza di quelli spedili a rappresen¬ 
tar I’ altra. Dicasi lo stesso dei documenti del 2 e 9 gen- 
naro 1223 relativi a questo medesimo affare, c tulli e due 
stipulali in Pailanza (acluin in loco PalanciaeJ. L’esempio 
dunque sarebbe nuovo e da non ammettersi si di leggieri. 

Dico poi, che tale risoluzione sarebbe stala mollo peri¬ 
colosa, perchè Moina trovandosi sulle sponde del Lago e in 
territorio spettante all’arcivescovo di Milano, il quale doveva 
anche essere allora in buona armonia coi Novaresi, sé que¬ 
sti poterono armare in quei medesimo anno delle navi in 
Angera, pure dello stesso arcivescovo, per assalire Pailanza 



(vedi sopra pag. 405), non si sarebbe pollila garantire così 
agevolmente la sicurezza colà degli intervenuti, nò ad ogni 
modo assolverli da un atto di somma imprudenza. Guidato 
pertanto da queste considerazioni, corto di non lieve momento, 
lio giudicalo che il luogo, nel quale si afferma stipulato nella 
nostra carta l’accordo suddetto, non potesse essere che nel 
territorio di Pallanza, e perciò ho interpretato il nome Maine 
siccome quello di una contrada di Pallanza, diverso quindi 
dal luogo di Maina o Meina, che seguo ivi stesso. 

Ciò premesso, mi sono posto ad esaminare l’atto mede¬ 
simo, ossia le parole testualmente riferite di sopra di que¬ 
st’ allo, per rilevare, se possa trarsi da esse qualche argo¬ 
mento sicuro in appoggio della mia affermazione. Ripetia¬ 
mole : Aclum in loco Alaine in domo Zanni Belli Palanciae, 
in qua modo habitat Philippus de Maina. 

Niun dubbio che con queste parole non si sia voluto de¬ 
terminare con precisione il luogo, nel quale fu tenuta quel- 
l’adunanza, cioè il paese (Palanciae) , la contrada (Moine) 
e la casa (domus): dico il paese, perchè Palanciae in questo 
brano non può essere interpretala siccome designazione della 
patria di Zanni Belli , anche ammesso che questo per altri 
documenti si provi essere stalo realmente di Pallanza ; peroc¬ 
ché in questo caso si sarebbe scritto de Palando, c non Pa¬ 
lanciae , tale essendo la consuetudine costantemente seguita 
in quei tempi di così designare le persone dal nome della loro 
patria odella loro residenza ordinaria, e la nostra stessa carta, 
senza cercarli altrove, ce ne porge parecchi esempi, avendosi 
un Philippus de Maina, un Albertus de Besucio, un Philippus 
de Ivorio e via discorrendo. Palanciae dunque in questo brano 
fu scritto per designare il paese o il territorio, ne! quale fu 
tenuta la della adunanza e non la provenienza di Zanni Belli. 

Di che ne segue, che il locus Maine debba essere stato 
necessariamente nel territorio di Pallanza, o in una parte o 
contrada così chiamata della stessa Pallanza, nella quale anche 
era posta la casa di Zanni Belli. E che la cosa (leva essere 
intesa in questo modo appare chiaramente, secondo me, dallo 
stesso contesto dicendosi in esso, che l’adunanza fu tenuta 
Lago Mago. Voi.. I. 30 
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nella casa di Zanni Belli, in qua modo habitat Philippus de 
Maina. Coll’espressione modo habitat è manifesto che si volle 
dire che quella casa non era per l'ermo il luogo della sua 
dimora o residenza ordinaria, la quale, se esso era di Moina, 
come ivi stesso è affermato, doveva essere appunto in Moina, 
non già in l'allanza, c si conferma con ciò l'interpretazione 
data di quel Palanciae, come designazione di luogo, e non 
puramente di patria. 

Per veder meglio la cosa si supponga per un istante clic 
Maine e Maina siano lo stesso nome, c valgano Meina, c 
clic Palanciae stia in luogo di de Palancia, e si spieghi die¬ 
tro questa supposizione il nostro brano, (ioti esso si verrebbe 
a dire che I' adunanza fu tenuta nel luogo di Meina in casa 
di un Zanni Belli di Pallanza (il quale di conseguenza doveva 
avere una casa in Meina), nella quale di presente abita 
un Filippo di Moina (il quale di conseguenza doveva avere 
casa in Moina, nella quale però allora non abitava, ma si 
era portato ad abitare in quella, pure in Meina, di Zanni Belli 
di Pallanza). Tale sarebbe il pieno significalo del detto brano 
facendo supposizioni di supposizioni, che non hanno un fonda¬ 
mento sicuro, e dando un importanza grande a quel Filippo 
di Meina, che non ne ha veruna, perchè niuna poteva averne 
di fatto se era di Meina, cioè se era suddito dell’arcivescovo 
di Milano, signore allora di Moina; mentre appare dal con¬ 
testo, clic fu nomin,do per questo solo che prestò la propria 
casa, nella quale probabilmente v'era una sala abbastanza 
grande ed opportuna a tenervi in quella stagione (era il 28 
dicembre) un adunanza al coperto, e non per alito. 

Ora domando io, è egli questo, che si voleva dire con 
quelle parole? è questo il signilìcalo, olia leggendolo con sem¬ 
plicità e senza preoccupazione, possiamo lor dare? Ed era 
mestieri di questa circumlocuziono per designare il luogo, dove 
fu tenuta quella adunanza ? Non bastava egli dire che quella 
adunanza fu tenuta in Moina? Certo in questo modo, scal¬ 
tro non sia mestieri di aggiungere, si suole nei documenti 
designare il luogo, nel quale si compiono somiglianti funzio¬ 
ni: Aclum in loco Palanciae, aduni in foro Slacionae, aduni 



in foro Angleriae, c via discorrendo. Perchè dunque nel caso 
nostro una descrizione così minuta? 

La risposta, so non erro, è per me sicura; perchè cioè il 
luogo Moine si sarebbe potuto, per la rassomiglianza appunto 
che questo nome ha coll'altro di Maina, con questa confondere; 
e perciò si aggiunge l’altro nome Palanciae, dove era la casa, 
nella quale fu tenuta la della adunanza. Di simili aggiunl r 
determinalo viemeglio il luogo, quando potesse sorgere un 
qualche dubbio, non è penuria nelle antiche carte; qualche 
esempio no abbiamo avuto nelle carte in questo libro pub¬ 
blicale, ed un altro ne abbiamo nella carta già accennata del 
2 gennaio 1223, nella quale si legge: Aclum in loco Palan¬ 
ciae el territorio vcl corte. Si chiederà anche qui, perchè que¬ 
st’aggiunta et territorio tei curie! appunto, credo io, per¬ 
chè non fu tenuta precisamente in Pallanza, ma nel suo ter¬ 
ritorio o in vicinanza alla medesima. 

Ma si dirà, quel Maine non è conosciuto da alcuno, nè 
se ne trovano tracce presso Pallanza. Sia pure, rispondo; e 
quanti nomi di luoghi non ci sono apparsi finora nelle carte 
esaminale sin qui, de’ quali ignoriamo affatto la posizione? 
Ma che perciò, dovremo forse negarne l’esistenza per questo 
che noi non li conosciamo? Erano appieno conosciuti da quelli 
che scrivevano allora, e questo basta per noi (1),c credo possa 
poter bastare ad ognuno. 

Da lutto questo pertanto conchiudo, elio dopo avere esa¬ 
minato il nostro brano sotto ogni rispetto possibile, se mi sono 
determinalo a dargli la proposta interpretazione, noi feci, che 


(1) Nel terzo degli istrumenli surriferiti del 9 Gennaro 1229, che 
fu stipulalo egualmente in Pallanza (Aclum in loco Palanciae), celie 
contiene l’elenco di tutti quelli clic concorsero alla detta concordia, e 
prestarono il loro assenso alla lega coi Vercellesi contro dei Novaresi, 
si legge omnes isti (cioè quelli, che precedentemente sono stali nominati) 
iuraverunt in loco Maine senz' altra aggiunta. Ma è chiaro che con que¬ 
ste parole si volle espressamente alludere all’atto precedente, descritto 
nella carta testé esaminata , dalla quale esse parole ricevono la piena 
loro spiegazione 



in conseguenza di un ragionamento istituito sopra il medesi¬ 
mo: ragionamento, che non ho esposto allora, perchè troppo 
mi avrebbe dilungalo dall’ argomento ; ma che espongo ora 
per appagare la curiosità altrui c rendere ad un tempo ra¬ 
gione del mio modo di interpretare, lasciando tuttavia libero 
ognuno dal dissentire, ove si creda avere delle buone ragioni 
da contrapporre. 


Aggiunta alla pag. -50!). 


Nella nota in luogo di ad banchum D lonccìlus de Ca¬ 
stello de Intra, si legga ad Ronchimi (cioè Ronco, luogo, nel 
quale fu firmalo quel compromesso) D. loncelmns de Castello 
de latro. Inoltre per amore del vero devo dire, che questo 
loncelmo potrebbe anche essere della famiglia dei Conti di 
Castello, trovandosi un D. loncelmus de Castello ricordalo 
in altro documento del 13 marzo 1243 esistente nell’archi¬ 
vio di stalo in Torino; nel qual caso l'espressione de Ca¬ 
stello non apparterrebbe più ad Intra, che figurerebbe come 
designazione soltanto della patria o residenza di lui, c sarebbe 
perciò da modificare anche l’opinione emessa circa il tempo 
della fabbrica di esso castello. Tuttavia la cosa, sebbene sia 
da tenersi sommamente probabile, non può dirsi a pieno sicura, 
sia perche non si saprebbe render ragione del perchè esso con¬ 
te di Castello si chiami de Intra, sia perchè nella nostra carta 
si potrebbe far parola di una persona diversa da esso c real¬ 
mente del Castello d’Intra. Persone così chiamale in antico non 
sono rare nelle nostre’carte, od abbiamo già veduto un lon¬ 
celmus de Rezozero vicario generale nella diocesi di Novara 
ricordalo nell'istrumcnto dell'anno 1298, da me pubblicalo 
alla pag. 411. L’espressione poi de castello de latro trova un 
confronto in quella che ho riferita alla pag. 383; dove è men¬ 
zione (li un presbyler lacobus de Castro S. Angeli de Va - 
lanlia. È chiaro che le parole de Palanlia non sono riferibili 
al presbyter lacobus , ma sì alle altre de Castro S. Angeli. 



— 


Aggiunta alla pag. 460. 


A maggiore dilucidazione delle cose brevemente esposte 
intorno all’epoca, nella quale Cannotto si governava a repub¬ 
blica, tanto nella pag. 460 e segg, quanto superiormente alla 
pa" 376 e segg., stimo opportuno di pubblicare in questo 
luogo r intero capo 5. della Parte prima della Informazione 
slorica di Cannobio di Del Sasso Carmino colla serie dei vica¬ 
ri! c rettori di esso borgo, il quale servirà a farcene conoscere 
viemeglio la condizione in quel tempo ed offrire ad altri il 
mezzo di fare delle savie considerazioni sulla condizione ezian¬ 
dio degli altri borghi del nostro Cago in quella medesima età. 
Ha per titolo: 


Del governo e reggimento antico di Cannobio 
e delle qualità ed autorità de’ suoi antichi Podestà 
e Vicarii ovvero Ilettori . 


« Mentre Cannobio si reggeva e governava da se stesso 
a Repubblica, ovvero a popolo in libertà, come già abbiamo 
narralo, eleggeva un Podestà dandogli amplissima possanza o 
facoltà di esercire mero o misto impero ed omnimoda giuris¬ 
dizione, clic esso borgo aveva, come chiaramente appare dal 
proemio delle consuetudini dello stesso Borgo; il quale I ode- 
slà elcggcvasi dal Consiglio generale del comune di esso borgo 
e pieve, ed eleggevasi a beneplacito dello stesso consiglio, come 
consta dagli statuti di Cannobio (cap. 1, De forma eltg. potest). 
E questi podestà erano tutti personaggi di molla importanza, 
grandi e di mollo valore nell’arte militare, ovvero capitani fa¬ 
mosi,! quali non facevano però quivi residenza ed erano eletti 
a tale officio più presto per maggior decoro c dignità, ovvcio 
per difesa e protezione di esso borgo, che per albo, siccome 
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erano anco in quei tempi i podestà delle altre terre c città di 
Lombardia, i quali ebbero origine e furono insinuili dall’im¬ 
peratore Federico, cognominalo Barbarossa, come vogliono 
alcuni scrittori c particolarmente Bernardino Corio (7 storia di 
Milano, epoca 1), Tristano Calco (Jstor. di Mil lib. IX), 
Giorgio Menila (De anliq. Vice comit. lib. IH) e lo riferisce 
anco Fra Leandro nella Descrizione d'Italia (Dcscriz. di Mi¬ 
lano). » 

« Fra li suddetti podestà di Cannobio furono in diversi 
tempi Alberto, Arnoldo, Ugonc ovvero Ugolino ed altri valo¬ 
rosi capitani dell'antica ed illustre famiglia de Mandclli Mila¬ 
nesi, signori c padroni assoluti della terra di Macagno di sotto, 
corte regale, posta nella destra riva del Lago Maggiore quasi 
di incontro a questo Borgo, come già dicemmo; della quale 
famiglia molli eziandio si dilettarono di soggiornare talvolta 
nell’islesso borgo, mentre viveva in libertà, possedendovi an¬ 
ello molli beni stabili. Fu eziandio podestà di Cannobio nel 
suddetto tempo il magno Matteo Visconti Vicario generale dcl- 
l’Imperatore in Lombardia c capitano del popolo Milanese, come 
chiaramente appare per molto antiche scritturo poste nell’ar¬ 
chivio vecchio della Collegiata di S. Vittore di esso Borgo, nello 
quali l’istesso magno Matteo è per lo più nominato a questo 
modo : Magnifìcv s tir dvmimis Malthacvs Vicecomes in Lom¬ 
bardia vicarine (jencralis serenissimi . Rcrjis Romanorum 

cl imperii, capilaneus populi Mediolanensis et Poteslas btirgi 
Canoini et plebalvs. » 

« Oltre i Podestà, li Cannellini eleggevano un altro offi¬ 
ciale chiamalo Vicario ovvero Bellore, a cui parimente davano 
piena autorità e facoltà di esercire mero c misto impero, 
eh’essi avevano, come si può chiaramente conoscere dal proe¬ 
mio c capitolo secondo delle consuetudini di Cannobio. E tale 
elezione facevasi parimente dal Consiglio Generale ed a tempo, 
come si può rilevare dagli Statuti di esso Borgo (cap. 3, De 
modo cli(j. Vicar. eie). » 

« Questo Vicario ovvero Bellore risiedeva continuamente 
io Cannobio, amministrando la giustizia e rendendo ragione 
agli uomini del comune di tal borgo e pieve e linilo il tempi» 




del suo Vicarialo o Rettorato, non polcva essere confermalo, 
nò di nuovo dello ed assunto a tale officio, se non passati 
almeno due anni dal fine del suo primo reggimento, come 
più ampiamente si leggo negli anzidelli Statuti (cap. V, Quod 
Vicar. non possit confirm.). » 

« l'oleva però lo slesso vicario in caso di assenza o per 
altra giusta cagione e legittimo impedimento sostituire c sur¬ 
rogare altri in suo luogo, mentre però tal sostituito o sur¬ 
rogato fosse del borgo di Cannobio oppure della sua giuri¬ 
sdizione , e poteva surrogare c sostituire non solamente uno, 
ma più in solido, i quali sostituiti c surrogali chiamavansi 
parimente Vicari! ovvero Rettori, o avevano la medesima au¬ 
torità c giurisdizione, clic aveva il Vicario ovver Rettore prin¬ 
cipale, fuorché nelle condannazioni ed assoluzioni, le quali 
erano riservate all’istesso Vicario e Rettore principale (Statuì, 
cap. 6. in rnbr. de offic. eie.): il che lutto si dimostra chia¬ 
ramente dalle suddetto consuetudini. E li suddetti Vicari'» e 
Rettori principali eletti dal Consiglio Generalo erano tutti fore¬ 
stieri nobili e giurisperiti, benché talvolta nelle scritture ed 
atti giuridiciali non si esprimesse la dignità di giurisperito, 
c per lo più della città di Milano: Ira i quali sono stali gli 
infrascritti, i quali io nominerò nell’islcsso modo, che si tro¬ 
vano nominali nelle scritture da me vedute. » 


« Vicari» e Rettori del borgo o pieve di Cannobio. » 


« I. I). ( cioè Dominus) Ronaccursius de Aliate itiris 
ulriusque pcrilus, Vicarius in Cambio serenissimi et semper 
Augusti domini Jmperatoris .un. Domini MCCX1. 

II. D. Aio de lìimio Vicarius domini Alberti de Mondello 
potestalis Canobii, an. MCCXXXI. 

III. 1). Anlonius Madernus itiris pcrilus civ. Mediol. Vi¬ 
carius et Rector Comunis Canobii et plebatus in regimine nob. 
viri Doni. Ugonii de Mondello potestalis dfeti Comunis armo 
MCCLXIV. 
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IV. J). Ikmaquesus de Aliale Vie. el Reclor com. Cano¬ 
ini prò magnifico viro Dom. Maltheo Vicecomite, vicario ge¬ 
nerali Lombardiae dom. A. . . . (cioè Arnolphi, oppure Adol- 
phi) Serenissimi reps Romanorum el Imperii et Potestà te 
Canobii a. MCCXCIV. 

V. D. Gabriel de Uxelelis iudex et Vicarius dom. Mal- 
thei Vicecomitis Vie. yen. serenissimi regis Romanorum in Lom¬ 
bardia, Capitanei populi Mediolani et Poteslalis com. Canobii 
et plebalus a. MCCXCV. 

VI. D. Bonafanclius iudex et Vicarius magnifici viri Dom. 
Matlhei Vtcecomitis in Lombardia, vicar. yen. serenissimi 

Dom . regis Romanorum el imperii, capitanei populi 

Mediolanensis el Poteslalis Comunis Canobii et plebalus a 
MCCXCV1. 

VII. I). Gabrius de Fara iurisperitus civit. Mediolani Vi¬ 
carius in Cambio magnifici viri Dom. Matlhei Vicecomilis, Po- 
teslatis com. Canobii et plebalus a. MCCC. 

Vili. D. Aegidius de Domo C. M. (cioè Curlis Matarel- 
lae) Vicarius in Canobio Dom. Mallhci Vicecomilis, Poteslalis 
com. Canobii et plebalus a. MCCCL mense Murlio. 

IX. D. Uberlus de Niguarda Vie. et Red. Com. Canobii 
et pleb. in regimine Dom. Ugolini de Mandello Poteslalis dicli 
Comunis anno MCCCVI. 

X. D. Delphimus de Corbeta Recl. el Vie. com. Canobii 
el pleb. in regimine de Ugonis de Mandello a. MCCCVll. 

XI. D. AI a r limi s Carpanus ulriusguc iuris peritus civ. 
Mediolanensis Vie. el Red. com. Canobii el pleb. prò 1). Alat- 
theo Vicecomite ibidem Vie. prò regia maieslalc a. MCCCXII. 
— Lo slesso nell’ anno seguente sullo il mese di maggio o giugno. 

XII. D. Taleaferrus Bosius iurisperitus civis Mediol. Vie. 
et Red. com. Canobii el plebalus a. MCCCXUI. — Lo slosso 
nel seguente anno sodo il mese di luglio. 

XIII. D. Baudolus de Rurris Vie. el Red. com. Canobii el 
plebatus a. MCCCXVI. mense Augusto. 

XIV. D. Guido de Bevidcho iurisp. civ. Mediol. Vie. et 
Red. com. Canobii et pleb. a. MCCCXVl et MCCC XV II et 
a. MCCCXV111 mense februario. 
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XV. V. lacobus de Zonasies iurisp. civ. Cremarne Vie. et 
Iteci, com. Canobii et pleb. a. MCCCXXlll. 

XVI. D Sfanfrcdus de Roynardis iurisp. civilatis Sledio- 
lani, Vie. cl Recl. com. Canobii anno SICCCXX1X. 

XML D. Simon de Sfangano iurisp. civit. Papiae Vie. et 
Red. com. Canobii'cl plebalus a. SICCCXXIX — Idem a. 
MCCCXXXV. et SfCCCXXXVI. 

X Vili. D. Franchinus de Aliprandis iurisp. Vie. et Recl. 
com. Canobii et pleb. a. SfCCCXXXI. 

XIX. ]). Franciscus de Jllcdiis iurisp. civ. Mediol. Vie. et 
Recl. com. Canobii et pleb. a. MCCCXXXU. 

XX. 1). Simon de Sfangano a. SICCCXXXV et 
MCCCXXXVI. 

XXL D. Philippus de Bosiis Civ. Mediol. Vie. el Recl. 
com. Canobii cl pleb. a. MCCCXXXV1II. 

XXII. D. Thadiolus de Puleobonello iurisp. civ. Sfediol. 
Vie. el Recl. com. Canobii et plebalus a. SfCCCX'Lll, mense 
augusto et XXII Novcmbris. » ' 

« Questo giureconsulto de’ Pozzobonelli fu l’ ultimo Vica¬ 
rio e Rettore eletto dal Concilio Generale di Canobio, mentre 
tal Borgo si reggeva e governava da se stesso in libertà. Per¬ 
ciocché gli altri Vicarii e Rettori che dopo lui seguirono in 
fino al tempo clic lo stesso borgo colla sua pieve fu dal duca 
Filippo Maria Visconti dato in feudo al Co. Vitaliano Borro¬ 
meo nell’anno MCCCCXLI, come poscia a suo luogo diremo, 
furono eletti c colà mandati dagli lll. ral ed Eccoli principi 
Visconti, ai quali i Cannobini sponlaneamente e di comuno 
consenso si diedero e sottoposero l’anno MCCCXUI nel mese 
di Novembre, secondo che in progresso della presente Infor¬ 
mazione narreremo. E ciò si può anello comprenderò dalle 
consuetudini di dello Borgo (cap. 4, sub rubr. spec. de elecl. 
dominor. Sfediol). E Ira i Vicarii e Rettori eletti e mandati 
dai principi Visconti al governo di Cannobio c della sua pievo 
sono stali gl infrascritti, i quali parimenti io nominerò nel modo 
islesso, clic sono nominali dalle scritture da me vedute. » 


« Yicarii c licitoli ma min li dai Principi Visconti. » 


« I. D. Benvcmtus de Melliis iurisp. de Parma Vie et 
Reclor coni. Canobii et pleb. a. MCCCXLVUI. 

II. D. Zanalus de Cayiolis iurisp. civ. Piacentine Vie. et 
Red. com. Canobii et pleb. a. MCCCXL1X. Questo Zanato 
de’Cagioli è stalo il primo elio è stato mandato, cioè l’anno 
MCCCXLIII. 

III. 1). Theodorus de Braunis de Papia iurisconsullus 
Vicarili! et Recl. com. Canobii et plebatus prò excelso et ma¬ 
gnifico Domino domino Ioannc de Vicecomitibus Dei et aposto- 
licae sedis grada Sanclae Mcdiolanensis Ecclesiac archiepis¬ 
copo et ipsius civilalis Mcdiolani Canobiique domino generali 
anno MCCCXLIX. — Lo stesso anno MCCCLIV. — Lo stesso 
a. MCCCLV. — Costui morendo forse in questo Porgo fece un 
lascio alla Collegiata di S. Vittore di questo borgo con carico 
di far celebrare in tal chiesa alcune messe ed ollìcii da defunti 
per l’anima sua. 

IV. ì). Ubcrtus de Mangano iurisp. civ. Papiae Vie. et 
Red. com. Canobii et pleb. a. MCCCL. 

V. D. Gregorius de Maginolis de Bononia iurisp. Vie. et 
Red. anno MCCCLVI. — Nel qual anno l’imperatore Carlo 
IV concesse a Galeazzo Visconti fratello di Barnabò il borgo 
di Cannobio (Corio, Ilist. di Milano c. 3, sotto l'anno 1356), 
con altre terre. 

VI. I). Marlimis de Magalellis de Medulia iurisp. Vica- 
rius et Reclor com. Canobii et pleb. a. MCCCLVIll. 

VII. I). Gulielmus de Lampugnano iurisp. civ. Mediai. 
Vie. et Red. com. Canobii et plebatus a. MCCCLXV. 

Vili. I) loannolus de Lampugnano iurisp. civ. Mediol. 
Vie. et Red. com. Canobii et plebat. a. MCCCLXVIII. 

IX. V. Sigimbaldus de Mediisbarbis iurisp. civ. Papiae 
Vicarius et Reclor com. Canobii et pleb. a. MCCCLXIX 
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X. D Lnurentius de Strazapalis iurisp. Vìe. et Red. co- 
mmis Canobii et pleb. anno MCCCLXXll. 

XI. D. Augustinus de Ferraris de Pttpia iurisp. Vi- 
carius Canobii et plcbis prò illustri principe et excelso do¬ 
mino' Mediolani cornile Virtulum Imp. Vicario generali a. 
MCC CLXXXÌV. ' 

XII. II. Lancellolus comes de Panico Vie. et Recl. Cano¬ 
bii et plebatus a. MCCCXC.— Lo slesso nell’anno MCCCXCI. 

XIII. V. Anlonius della Canova de Novis Vie. coni. Cano¬ 
bii et pleb. a. MCGCXCll. 

XIV. D. Marchus de Ghistdphis de Crema iurisp. Vie. 
et Red. communis Cannobii et pleb. anno MCCCC. 

XV. D Iacobus de Pxdheo de Viglevano iurisp. Vie. et 
Rcctor Cannobii et pleb. a. MCCCCV. 

XVI. D Thibaldus de Guerres de Castro Novo iurisp. 
Vie. et Red. com. Canobii et pleb. anno MCCCC AT. » 


Aggiunta alla pag. 474. 


A dichiarazione del vocabolo compositiva, del quale si 
traila nella noia di questa pagina, aggiungo la spiegazione che 
ne dà l’Annolalorc degli Statuti di Novara recentemente pub¬ 
blicali nei Monumenta Historiae palriae, !. XVI, sotto il titolo 
CXLIX de composluris , alla pag. 520. 

Composturas censco fitissc poenas pecuniarias exsolvendas 
prò damnis in agro alieno illatis, voi pecuniarias contnbu- 
tiones, (pine pio causis in statutis significatis iniponebantur 
habitaloribus alicuius loci et praccipuc prò agrorum muni- 
menlis et custodia. 
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